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DI  TORQUATO  TASSO. 


PARTE  SECONDA» 


,1 
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LETTERE 

FAMILIARI^ 

-4/  Signor  •Antonio  CoJìaHtini. 

Erdoni  Y.  s.  dì  grazia  alla  mia  fmemorataggine , 
e  fc  io  ne  bo  maggior  fatica,  non  voglia  cJU 
aver  minor  diligenza  nel  ricoprirla  •  Nel  madri- 
gale ho  daplicato  il  relativo ,  cbe  :  ed  avendo 
penfato  di  conciare  il  verfo  »  bo  mandata  lar 
lettera  fenza  ricordarmene  : 
Ch'entra  nsl  ^uado  ofiuro, 
£  poò  coidare  : 

E  paffa  U  guado  ojeun  • 
o  veramente  .- 

£  tenta  il  guado  ofeuro . 
Nel  Sonetto  al  Signor  Fabio  ,  dove  dice  V(^ra  virtù,  G  può  ri- 
porre in  quella  vece  :  ii  tuo  v.ilore.  Ho  veduto  il  Sonetto  di  V.  s. 
fovra  rindalgenzc  ,  che  non  poteva  efter  meglio,  né  più  felice- 
mente fpiegato,  né  fi  pnò  abbiftanza  lodare;  ben  é  vero,  che  noi» 
mi  finifce  di  piacere  quel  verfo; 

E  fi  vergerai  chi  gli  aduna ,  e  ferra . 
però   quando  ella  le  ne  foddisfaccia,  lo  muterei  ìn  quefla  modo  ; 

Cbe  /corno  »*  ha  chi  si  gii  aduna  9  e  ferra  • 
o  veramente: 

Cke  n'ha  dtfnor  chi  sì  gli  aduna»  e  ferra. 
o  piuftofio: 

E  non  fé  'n  vanti  chi  gli  aduna,  e  ferra.. 
non  parendo  bene,  che  l'ofiéfa  vada  a  ferir  tutti  coloro,  che  te^ 
faucìzzano  ,  perchè  alctmi  potrebbono  metter  danari  da  parte  > 
con  buona  intenzione,  fra'  quai  ragionevolmente  lì  dee  filmare  , 
che  6a  Sua  Santità  ;  ma  forfè  é  avvenato  a  V.  9.  come  fuole  a 
me  bene  fpedb,  che  per  inavertenza,  o  jpiuttofto  fmemorataggi» 
ne  dò  in  fimili  iacontri,  ma  chiamo  in  teuimonìo  Iddio,  che  mai 
ho  defidcrio,  né  penfiero  di  vendetta,  perchè  io  nelle  lodi  fono 
aflai  femplice  ,  e  molto  mi  guardo  di  non  offèndere  il  lodato  ; 
benché  io  cercadì ,  che  la  lode  folTe  non  folo  amouefiraroenta,  ma 
accfefcimento  della  virtù,  non  poflb  nondimeno  negare,  che  .io mi 
thglia  oltramlfura  di  ef&r  flato  tanto  difprezzato  dal  mondo  , 
aiianco  nob  é  altro  fcrittore  di  queflo  fecolo .  laddove  io  crede* 

Al  va. 


4  LETTERE 

va»  clie  la  mia  virtù,  qualunque  ella  fia»  doveflc  ricevere  qualche 
premio,  e  qualche  grazia  dalla  giaftizìa,  e  dalla  liberalità  de' Prin- 
cipi, dopo  tante  pene^  e  tante  difgrazie,  che  molti  anni  mi  hanno 
tenuto  infelice;  ma  quello  dolore,  àcuiniun  altro s* agguaglia,  dee 
tenerfi  occulto  quanto  fi  può  ;  però  prego  V.  s.  che  non  ne  par- 
li, e  non  lafci  vedere  quella  lettera  ad  alcuno  :  eie  bado  la  mano. 
Da  Roma  ti  primo  di  Dicembre  del  1589^. 

Al  meieftms* 

LA  negligenza  di  M.  Gafparro  avrà  htto  parer  me  parimente, 
oltre  il  mio  folito ,  negligente ,  o  più  del  folito ,  per  meglio  dire  : 
afpetto  ancora,  che  egli  venga  per  la  lettera,  che  ioavea  apparec- 
chiata, fino  a  quell'ordinario  pafìfato,  col  Sonetto  di  V«  5.  che  ho 
letto  con  molto  piacere,  e  lo  rimando  limato  colla  mia,  alficuro, 
più  grolTa  della  fua  htn  fottite,  e  delicata  lima;  e  fé  io  in  quef 
due  luoghi  ritocchi»  T avelli  piattofto  fconcio  ,  che  acconcio,  ne 
incolpi  il  Aio  proprio  defiderio,  non  la  mia  ubbidienza,  che  fé  le 
farà  fempre  conofcere  prontilllma  in  tutte  \t  cofe,  che  mi  coman- 
derà. Scrivo  di  nuovo  al  Signor  Fabio,  dubitando,  che  l'ukim» 
mia  rifpolla  non  abbia  per  ancora  avuto  ricapito  >  e  le  mando  un 
altro  Sonetto  •  Delle  pellicce  promelTemi  con  qualche  condizione  io 
avrei  avuto  bifogno  in  tutti  i  modi;  J>encbè  non  T avrei  accettatele 
non  per  libero  dono,  o  con  certezza  di  elTere  atto  a  fervire  .*.  lìn^ 
ora  fono  tanto  male  acconcio  alla,  fervitù,  quanto  al  viaggio.  No» 
farò  più  lungo,  ma  ricordo  a  Vollra  Signoria  il  mio  bifogno,  e  \g^ 
fua  cortelia.  Da  Santa  Maria  Nuova  in  Roma  il  4.  di  Dicembre 
del  1589. 

Al  mideJimQ^ 

3  '    -  '■.'■'- 

VOltra  Signoria  avrà  fin' ora  avuto  molte  mie  lettere^  ed  alcip» 
ni  Sonetti.  Afpetto  rifpolla  della  ricevuta  almeno,  e  qualche 
i  d^liberazioiYe  intorno  al  negozio  delle  llampe,  acciocché  non  fipro^ 

i  lunghi  coUa  mia  venuta ,  fé  dall'  infermità  ^  o  da  altro  accidente  io 

t  foffi  collretto  a  tardare^  è  necelfario  quakhe  mezzo;  e  nel  miovc- 

/  »irc  avrei  avuto'  bifogno  di  compagnia;  e  mi  farebbe  Hata  caroognf 

avvifo  della  deliberazione  di  Sna  Altezza;  e  particolarmente,  dove 

penfava  d'alloggiarmi)  e  fé  io  doveva  mandare  i  libri  avanti»  come 

è  opinione  di  alcuno.  Scrivo  a  V.  5.  un  Soletto,  fo  che  è  picciola 

,1  cofa  rifpetto  af  fua  gran  merito;  ma  ella  dee  nondimeno  riceverlo^ 

come  d'amico  affezionatiUimo ,  e   bifognofiflìmo  del   fuo  ajuto  in 
•  tutte  le  cofe;  ma  particolarmente  in  quello  negozio  :  e  le  bacio  la 

1  mano,  come  faccio  al  Signor  Fabio  riverentemente .  Da  Roma  il  7* 

di  Dicembre  del  t$i^. 

Son    - 
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Son  vofire  lodt%  Antonio  y  e  degni  pregi 

Puro  flil ,  pura  lingua ,  e  puro  core , 

Che  folo  è  di  virtù  tempio ,  e  d  onore  > 

Qual  non  drì^Tiaro  i  peregrini  egregi . 
E  ^  fama  immortai  corone ,  e  fregi 

Far  voi  potete  al  vojìro ,  e  mio  Signore , 

DegniJJime  non  pur  9  cV  et  ù  v  onore , 

Ma  d' effer  caro  a  più  fublimi  Regi . 
Dogliomi  fol,  che  la  mìa  pena  accrefca 

La  vofira  laude ,  e  nel  vergar  le  carte 

La  fianca  penna  al  fin  la  fcemi  intanto . 
Ma  fate  voi ,  cb"  al  mondo  ornai  n  increfca  ; 

E  gloria  avrete  di  sì  nobil  arte , 

Pago  de'  voftri  mcrti ,  e  d  altrui  vanto  • 

Al  mede  fimo. 
4 

SO N  forzato  a  fcrivcr  di  nuovo  al  Signor  Fabio  1  e  a  dare  » 
V.  s.  nuova noja  per  lo  ricapito  detrinchiura,  la  quale  defide- 
ro,  che  fia  data  in  mano  propria  di  Sua  Signoria  llluftriflìma ,  e 
però  quanto  più  poiTo  la  prego  a  prefenrarla.  Ne'  miei  dialoghi  >  e 
ne'difcoWì  mi  ricorderò  della  nollra  amicizia >  della  fua  virtù,  e 
del  mio  debito.  Non  vorrei  in  modo  alcuno,  che  il  mondo  fape£> 
fé  tanti  obblighi,  che  tengo  alla  fua  cortefia,  acciocché  tanto  più 
ilimafle,  che  tutto  il  mio  debito  con  lei  deriva  dalla  fola  virtù 
fua.  Fra  molti  miei  fcritti^  n'ho  alcuni  più  importanti,  che  bana- 
no bifogno  di  efler  ricuperati»  e  non  fo  chi  voglia  farmi  quefio 
fervigio.  Laonde  più  facilmente  mi  rifolvo  al  venire,  ma  alpetto 
lettere  del  Signor  Fabio,  e  grazia  daNoftro  Signor  di  poter  mon« 
tare  a  cavallo  fenza  tanto  male-  V. s. mi  confervi  nella  fua j  e  vU 
va  felice.  Da  Roma  il  9.  di  Dicembre  del  1589. 

Al  mede  fimo  • 

LE  lettere  del  Signor  Fabio»  e  di  V^  5.  benché  mi  abbiano  tro-* 
vata  colla  mia  febbre,  e  colla  mia  irrefoluzione ;  mr  hanno 
Yatto  nondimeno  rrfolvere  al  venire,  pur  che  io  pofla.  Non  man- 
do il  dialogo  per  quell'ordinario»  non  avendolo  ancora  rivifio.,  nò 
penfo  di  farlo  (lampare,  perché  quefto  farebbe  un  privarmi  della 
fperanza  di  farli  fiampar  tutti  infteme;  ma  fé  il  mondo  non  può 
eflèr  contento»  fé  non  col  farmi  fempre  qualche  nuovo  difpiacerc 
in  quella  materia,  10  non  ci  poflfo  provvedere.  Al  Sereni0imo  Si* 
gnor  Duca  di  Mantova,  fé  non  mi  manca  la  vita,  potrò  ptefen- 
tare  o  quella  »  o  altre  compofizioni  •  Frattanto  avrei  deiiderato  il 

do* 


; 
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dono  9  che  Sua  Altezza  mi  avea  fatto  promettere  avanti  ie  fede  > 
col  mezzo  di  V.  s.  perchè  farebbe  venuto  a  tempo  per  li  miei  bi- 
sogni ;  e  mi  fpiace  di  non  avere  avvifo  degli  altri  Sonetti  mandati 
a  y.  s.  particolarmente  di  quelli»  che  mi  dimandava.  11  Signor 
Claudio  Angelini,  fuo  zio,  iu  quefla occafione  poteva  ajutarmi  af- 
fai; ma  io  non  gli  polTo  effer . più  importuno  di  quello,  che  io  fìa 
flato  peri' addietro.  Potrebbe  ella  raccomanda  rmegli  di  nuovo  »  ac« 
ciocché  io  non  abbia  a  vergognarmi  di  ricorrere  si  fpeflb  a  i  fuoi 
favori,  ora  che  egli  tanto  può  in  Vaticano  ;  e  bacio  a  V.  s.  la  ma* 
so*  Da  Roma  il  zi*  Dicembre  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

IO  afpettava  avanti  le  fede  qualche  effetto #  conforme  alle  prò- 
meflfe  di  V.  s.  acciocché  io  poiTa  confermarmi  nelle  fperanze 
datemi  dalla  benignità  del  Serenifllmo  Signor  Duca^  che  fon  quel- 
le  appunto ,  che  io  fcriflì  alla  Signora  Ducheflfa .  Quella  lettera  fu 
principio  di  quefio  negozio  3  nel  quale  io  fono  ammalato  gravemeu- 
te>  e  con  tanta  poca  fperanza  di  vita>  quanto  mofirerà  il  fine,  fé 
non  ho  predo  ajiito .  Laónde  non  fo  >  come  pofla  fare  alcuna  certa 
deliberazione  o  del  mio  venire»  odel  fermarmi  infino  a  tantOj  che 
io  fofii  libero  della  febbre,  perchè  fermandomi  in  parte»  dove  io 
non  conofcefiì  il  favore  di  Sua  Altezza ,  non  farebbe  in  mio  pote- 
re il  venire  a  Mantova,  come  defidero.  Al  Signor  Fabio  Illuflrif- 
fimo  bacio  la  mano  >  e  quanto  più  poflb  mi  raccomando  all'  inter- 
ccffìonc  di  V.  s.  mentre  vo  di  male  in  peggio  •  Da  Roma  jl  26.  di 
Dicembre  del  1589. 

M  medeftma. 

SE  tardi  mando  il  madrigale ,  tante  volte  promcfib »  «inno  me« 
glio  di  V.  s.  a  cui  fon  note  le  mie  infermità ,  e  T altre  cagio* 
ni,  che  mi  rendono  inabile  a  tutte  le  operazioni,  può  fcufare  que- 
lla tardanza.  Dovea  efier  mandato  colle  mie  ultime  lettere;  ma 
non  fu  poflibile,  perché  in  modo  alcuno  io  non  potei  quel  gior^ 
no  uicire  un* altra  volta  di  cafii.  Quefto»  efco  con  grande,  ed 
incredibile  incomodità,  perchè  tutta  qitcfla  notte  paflata»,  e  1* an- 
tecedente ancora,  ho  avuta  la  febbre  più  che  «fcdiocrc .  Ifpcro 
che  '1  madrigale  non  fpracerà  a  Sua  Altezza  >  né  a  V.  s.  che  è 
più  fevero  giudice  ;  perciocché  in  materia  facra ,  mi  pare  aver  det- 
to 3  con  si  picciola  compofizione ,  cofe  da  non  fpiacere  •  Di  me 
non  pgflb  dir  altro,  fc  noirche  tutte  le  mie  deliberazioni  fono 
fofpele  per  T  infermità  ^  alla  quale  vedendo  io  mancare  tutti  que. 
gli  ajati  umani,  che  con  tante  fperanze,  e  da  tante  parti  mi  ve- 
nivano offerti^  fé  la  grazia  di  Dio  non  provvede  con  miglior  mo« 
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<}o  1  la  mia  vìa  ioibljciffima  >  al  ficaro ,  è  al  fuo  fiae  •  V.  s*  viva 
licci.  Da  Roma  il  ja  Dicembre  del  1589. 

Sacra  %  e  mìrahil  onda 
Ddvc  natOy  rinafce 
Nobiiìffimo  figlio  in  riccbe  fafce . 
Chi  V  Acidmo  fonte 
O  4U  Nif^Ct  0  ìB  Mufe  ampio  Uvacn 
Agguaglia  a  quefto  /acro  ì 
O  chi  fia^  che  racconte 
Più  d  abre  maraviglie  antiche  »  e  conte  ? 
i^efla  è  fol  vera  grafìa  •  e  maraviglia  ^ 
Cm  nulT  idtra  fomiglìa  ; 
Tuffarji  nel  fcpokro ,  e  torfi  a  mùrte^ 

E  dell'  eterna  vita  entrar  le  porte . 

■ 

Al  mede  fimo  ^ 
s 

DA L  Reverendo  Padre  .Doa  Niccolò  degli  Oddi ,  ultimamettp 
te  mi  fu  dau  una  ietterà  di  V.  s.  non  fa  per  qual  mezzo 
foflfe  mandata  •  In  rifpofta  non  folo  della  lectem ,  ma  della  pofcrit- 
ta  >  le  dico  >  che  da  un  tempo  in  qua  io  ho  fatto  fempre  parte  a 
V.  s.  dì  tutti  i  miei  componimenti  ;  non  ha  molto  •  che  gli  man« 
ani  alcool  Sonetti,  ed  ultimamente  il  madrigale^  nel  Battefimo  del 
rerEogenita  di  Sua  Altezza  •  Del  mio  venire  fon  rifolutiflimo ,  ma 
venereo  prefio»  come  V.  s.  configlia,  ho  bifogno  di  lettiga  :  par* 
teodomi  tardi,  T allogiameoto •  col  favore  dell' Sereniflìmo  Signor 
Doca  >  dove  parrà  più  a  Sua  Altezza  :  nell*  uno  >  e  neir  altjro  ca- 
fo,  ni  raccomando  a  V.  s.  e  per f uà  opera  dl'Illufiriflimo  Signor 
Fabio  fao,  e  mio  Signore  :  e  le  bado  la  mano,  pregandola  che  mi 
configli  con  gli  effetti.  Da  Roma  il  6.  di  Gennaio  «del  i59a 

y.  5.  mi  raccomandi  con  ogni  caldezza  al  Padre  Don  Gregorio 
Comanini,  ed  alla  fua  teologia,  per  la  quale  mi  doveva  elTer  più 
agevole  ritornare  a  Mantova,  e  T andare  in  ciafcUna  altra  parte; 
8n  io  delibero  di  tornare  in  tuttti  i  modi ,  ie  qualche  nuovo  im- 
pedimento non  mi  diAorsa  da  quefia  mia  ferma  deliberazione  ^ 

M  mede  fimo. 

ALL'nltima  lettera  di  V.  s  ho  già  rifpofto  ;  perchè  ogni  tar- 
danza può  nuocere  tanto  alla  mia  falute,  quanto  diminui- 
re roproione^  che  fi  dee  avere  della  cortei»  di  ootefti  Signori,  e 
parricolannente  del  Signor  Fabio  :  almeno  infino  a  tanto,  che  ogni 
mia  /jperanza  dipende  principalmente  dalla  liberalità  del  Sereniffimo 

Si- 


\ 


S>giioc  Dùcs  :  fifpoiKfiD  Aondimedd  a  Vi 's.  driiiA>vv>,  cbe  tiofl  ef^ 
fendo  cdfatt  U  «Bla  febbre;  quatuhqiie  élla  fì»;  it'  predò  t1foriK>^i 
ha  bifbgdd^i  kttiga^  e  di  ogm  altra  comadiràprortveffainl'l  il  Mf^v: 
doi  di  ftas£a»'neUar  jquale  io  poflW  afpettare  la  grazia 'dèf' Signor  * 
DQca^  coirajmo  <k' medici;  e  venire  a  rierovarlo  fioó^fe  la'fa^ 
nk^  pw^tt^Terftti  feftituUa  pirr  arte  umana  ^oi  p«r  ajufto  Dlvittd/W^ 
ravPeì*^(fìderata  in  ìèìè  àtW Uhì^thTitùo  5igbó#  Catai3àà{e<^tii^to-d;. 
n€;  fn«  tidft  ha  (}iieHa  grai!;iaKSoù'^  Sua  Signoria  iJItfftrfdmn»  ^bd 
id  foleva;coH* altro  Cardiirafc  itoti  ebbi  roai^mclco^  doteé^da  "ftri^: 
vUiif  eà  avrei  bifogno  di  più  caldaraccòtnabda^iòtìe)  t  dir^Id  ef^"^ 
iicace  col  Vefcovoi  o  con  altri  farebbe  necelTario  il  inederimoX)ffieio«  Io  ' 
raccomando  a  V.  $.cd  a)  fuo  Signore  la  mia  vita ,  ora  che  fong  al  colmo 
delle  miferie.  B' debito  det  vero  amico  >  porgere  afl'^micb  ajui^j  e 
foccorfo  :  ficchè  vedrò  quanto  il  mio  Signot  Còftatitind  nftiaitt^' 
non  potendo  fuperar  quefie  dijflScoItà  per  mio  ingegno»  e  molto  me- 
no per  mia  forza;  le  quali  appena  poflbno  eifere  fuperate  dalPau- 
torità  del  Signor  Duca  Sereniamo j  e  dalla  corteHa  di  cotefti  Si^ 
gnori.  Piaccia  al  Signore  Iddio)  che  io  poiTa  rallegrarmi  dèlia  ts/t 
tìkh  ricuperata;  fenza  la  quale  non/o»  dì  quale  -  alt  ra'cofa.potefTé: 
modrarm Mieto  :  bacio  aV;  s.  la  'mano*  Di  Santa  Mbria  Nuova 
in  Roma  il  ii#  dì  Gennajo  dcli590f 

Io  noti  poflb  acquietarmi  ncldefidcrio  de*  libri  v  ne  vo  còmptaft- 
do  alcuno  di  quelli»  che  mi  ha  tolti  li  fortuna,  (limando— eguai 
perdita»  fé  io  gli  perdeffi»  con  quella  della  vita.  V.-s.  mi  farebbe* 
favore  a  procurale  da  Venezia  il  privilegio»  e  farci  ricercare  il  me- 
todo del  Bodino  col  giudicio  di  Dionigi  AlicaroafTeo  fovra  Tueid^ 
de,  (;ò*dialo^i  del  (^trizio»  e  del  Viperano»  e  d'altri»  che •trat*' 
tano  deiriftoria»  che  fono  ftampatì  mfieme  in  Bafilea.'Di  moneti^ 
ho  gran  bifogno,  però  la  prego»  chela  del iberaztooe  fia  preda,  & 
piuttofto  r esecuzione »^  fé  hanno  deliberato,  che  io  moriii. 


At  mede/imo. 


10 


♦  » 


Io  avrei  voluto,  che  nella  grazia  del  Screniflflmo  Signor  Dnof 
foflfer  contenute. tutte  quelle»  che  Sua  Altezza  medelìnia  avefiè 
potuto  Impetrarmi  o  per  mia  quiete,  oper  fuacortefia»  frale  quali 
fenza  dubbio  era  quella  diquefti  lUuilriflìmi  Signori  della  fua  cafa; 
acciocché  innanzi  alla  mia  partita»  io  conofceffì  qualche  .effetto  del(^ 
fua  benignità;  ma  mi  confolo  con  quella  fentenza  :  \ 

•      Tar^^  non  furoh  mai  grafie' dhtne^ .  v  '    '  ' 

Tarde  veramente  ho  riputate  tutte  Icrifpoftc  di  V.  s.  perchè  io 
nel  rifÌH>ndere  fono  flato  diligentiffimo;  benché  nelle  delibterazioni 
fiatato  aflTai  tardo,  ed  impedito  neir efecuzióni.  La  compagnia  di 
y.  5.  mi  farebbe,  fiata  carìilima  In  ogni  parte  ^  non  fob  in  Manto* 


va: 
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va  :  e  I*a^tò  ncceiSirio  •  Mi  doglio»  che  le  promeiTe  riefcano  fal« 
Imcì  ;  perchè  la  comodità  della  lettiga  importava  qualche  cofa  alla 
riputazione»  e  molto  alla  fatate;  altrimente  farò  difprezz^ito  da 
tutti  coloro  9  che  giudicheranno  »  che  io  (ia  difprezzato  da  Sua  Al- 
tezza. Almeno  in  quello  mezzo»  aveffi  avuto  comodo  alloggiamen- 
to da  ripoiare ,  e  direi  di  rifanare ,  fé  voleffì  ritardar  più  lungamen- 
te quello  viaggio»  al  quale  fon  configliato  dagli  altri;  ma  più  per- 
ftiafo  dalla  mia  divozione  verfo  di  Sua  Altezza»  e  di  tutta  cotefta 
Sereni(fìma  Cafa.  V.  s.  baci  le  mani  in  mio  nome  al  fuo»  e  mio 
Signore 9  e  mi  tenga  in  fua  grazia*  Da  Roma  il  iz-  di  Genna« 
}o  del  iS90« 

Sappia  V.  s.  che  io  fono  (provvido  di  tutte  le  cofe  neceflfarie  per 
venire  »  o  per  fermarmi  • 


IV 


M  me  de  fimo. 


R 


Ingrazio  V.  s.  di  tutte  le  rifpofte»  che  mi  dà»  e  di  tutte  le 

fperanze  :  degli  effetti   non   poffo  ancora  ringraziarla .  M. 

Gafparro  non  ha  voluto  pagarmi  i  tre  ducati»  né  darmene  uno  » 
che  mi  doveva  pagare  fenza  dubbio ,  benché  gli  altri  due  ancora  fi 
ritenga  fenza  buona  cofcienza  ;  io  ho  rotto   feco;  ed  avendo  pai* 
gato  il  porto  della  lettera  ibn  rimaib  fenza  moneta  >  ma  poco  im* 
porta.  Più  mi  aggrava  T infermità,  e  T irrefoluzione  del   viaggio •. 
Dovevano  mandarmi  quefti  benedetti  danari  da  veftirmi  fenza  dubi- 
utc,  che   io  gli  fpendefli  nel  viaggio  di   Napoli  ;  perché  farebbe 
fiata  maggior  riputazione  di  chi  ne  ha  la  cura,  che  danno.  Io  fono 
ancora  colla  mia  febbre»  e  co'  panni  mezzi  (Iracciati  :  ninna  cofa 
più  defidero  »  che  di  vivere  in  parte ,  dove  la  cortefia  vollra  »  e  Y 
amorevolezza  poffa  giovarmi»  o  confolarmi   almeno.  Non   voglia- 
te» Signor  Antonio  mio  »  che  io  fia  ingannato  nella  falute;  quan- 
do pure  alcuna  delle  altre  mie  fperanze^  o  dell' altrui  promeflTe  foifc 
fallace  ;  «vi  bacio  la  mano»  pregandovi,  che  preghiate  Iddio   per 
ne»  e  follecitiate  l'ordine  del  veftimento  :  potrete  toccare  una  pa- 
rola delta  lettiga»  la  quale  farebbe  ancora  a  tempo  :  e  vivete  lieto» 
Da  Roma  il  %z.  di  Gennajo  del  iS9a 

Al  mede  fimo. 
Il 

MI  fpiace  ogni  fatica  durata  invano,  ma  più  ogni  beatitudine 
invano  fperata.  Mando  nondimeno  alcuni  pochi  verfi  dapre- 
fèorare  a  Sua  Altezza»  acciocché  non  paja»  cheto  medefimo  fìa ca- 
gione del  mio  male ,  o  della  vanità  delle  mie  fperanze  •  Sperai  di 
eflèr  limile  a  Virgilio  nella  fortuna»  piuttofto  che  ad  Ovidio»  oad 
Omero  :  benché  l'uno  troppo  vedeffc»  e  l'altro  poco  ;  fé  io  nelle 
Open  di  Torq.  Taffo .  Voi  X.  B  poc- 
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alcuno  degli  altri,  nóo  è  grau  colpa.  Vorrei, 

quale  bi  d*  eiTére  appareocbitn  per  ne.  tìoSt 

quelle,  macchine-  ingcgaofe  di  oofefto  teatro  >  cbe 

le  tavole  apparecchiate  da   cielo>  In  tati,  i  uoa 

racConando  con  ogni  cfGcHci»;  ni  le  Icrka  ca& 

t  per  non  mettermi  la  Cpada.  avendo  io  poftcgià 

gran  tempo  fa  l'arme  di  banda.  V.  s.  viva  felice.  OitftomKilja 

di  Gcnuajo  del  1590.  ,,  .    -. 

Ai  mede/imo. 

che  il  Rufpa  faccia  si  poca  ilima  delle 
e  delle  mie  preghiere;  ma  io  gli  ho' par- 
i  ha  difcrizione,  dovrebbe  aververgd£nty 
}Ite)  perle  quali  fé  non  ho  qualche  bravo 
da*  non  mi  pai  di  eflèr  ben  iìcuro:  doli' 
>rmi>  e  la  prego  a  non  comportare,  che 
à;  e  cosi  infelice,  come  fono»  ho  volerò 
t  acciocché  coH'cfempio  mio»  V.  5.  «co 
nnefidebbonconfolarequei,  chcfianano- 
ro  comune  amico,  dovrei  fprrara  almeno 
(lì  rifchiarar  la  vifta-  Tutti' i  dtifiderj  miei 
poceflT  atteiid«e  a'  miei  fludj  :  ^uod  Dftit 

debba  avvenire  di  queflo  negozio  lìmite  al 
a  in  tutti  icad  non  avendolo  altro,  cheoc- 
ifkK  efaudtto  da  Sua  AfteEza .  Bacio  a 
;o  3  ribaciarla,  e  remtere  i.raJati  fn  mia 
ibio  fuo,  e  mio  Signore.  Da^  Roma  li8> 


Al  med<f^fhn<y. 


e  m*ha  trovato  in  Rami;  infe- 
jffio  negare  a  V.  s.  la  verità',  dhe 
na  avefli avuta  comodità;  mano» 
ggìo-  Bifogna,  che  mi  fpe<fiic»- 
Mantova  colla  comodità  de*  cento 
itHe  io  non  fo ,  come  fare  »  e  ben- 
ìlazione  nafce  dagli  altri-  L'af- 
;  Io  icbivare  il  difagiai  i  buon 
efecuzione-  Per  Goochiufioiic  io 
Ce  non  xveiS  deliberato-  di  venire 
n'are  gì'  impedimenti ,  che  bo  al 
ikirè.  che  fon  maggiori,  fé  altri' 
ni  fenza  rajatoalirui  >  die  ftrò. 
fé- 
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ftfli,  venif  pofe,  joi  debbo  rnnaoere?  Da  M.  Gafpsrro  non  ho 
«Tato  i  tre  fcnti.  che  411!  Cu-cbboBO^ti  neceiTarjia  mine  cofuccc, 
«on  rai  rilcBdo  prima  sborfatì  i  cento.  V.  j.  fi  contenti  dar  rin* 
tiùmk,  ai  Sig.  Fabio*  «  mi  tenga  in  fua  grazia,  acciocché  egli  fì 
A&rzi^  tenermi  in  quella  del  Serenili.  5ig.  Duca  :  poiché  ogni  mio 
sA)iza.'S.V(ano*  e  di  deboli/fìoio  effetto.  DeII,eflanzc  il  ringrazio,  e 
non  potendovi  trovar  contentezza,  vofrei  almeno  trovarvi  onorata 
quiete  :  e  bacio  a  V.  s.  la  mano.  Da  Roma  ilzo  Fcbbrajo  delisgo. 

Al  mede  fimo. 

■«5 

-"rrVEL  mio  flato*  e  della  mia  infermità  V.  s.  potrà  avcreiofoP' 
J^J  mazionc  dagli  aJcri.  e  della  cagione  Cimilmente  ;  io  poffo 
iìcrìvctk  quella  del  non  venire,  e  del  ritardar  la  venuta,  che  è  Ha- 
ta >  oltre  U  male^  la  povertà,  non  potendo  venirmi  del  mio>  ne 
pormi  in  viaggio  mal  veftito.  La  lettiga  non  rai  era  negata;  ma 
jclefìdcravm  roiglior  compagnia,  e  più  ficuro  viaggio,  e  più  certe 
IMomdTe.  Non  fo  chi  accufare.  Se  non  volete  ^  che  incolpi  la  vo- 
ìkn  fede.  la  qoak  io.  che  non  merita  di  elTere  incolpata,  incolpe- 
■rò  Ja  mia.  per  la  quale  troppo  mi  fido  degli  amici,  e  de'  padro- 
ni; o  piutcofio  la  pcr6dia  di  chi  s'interpone  fra  la  grazia  de' Prin- 
cipi, e  la  mìa  fiipplichevolc  seceflìtà-  Al  Serenifs.  Sig.  Duca  non 
iccivo  dì  nuovo,  né  al  Sig-  Fabio  de!  mìo  venire,  come  più  ìrre- 
iblaco.  che  mai  folìì .  Prego  Iddio,  e  gli  amici,  che  miconiìglia- 
lio.  ^  pigliar  la  via  della  ialute-  La  noflra  amicizia  dovrebbe  ob- 
bligarvi alla  pubblicazione  delle  mie  compolìzioni,  benché  io  rf- 
suuicffi  ia  Roma.  Bacerò  la  mano  al  Sig.  Cardinale  delMondevl- 
Vivece  lieto.  Da  Roma  il  i6-  di  Fcbbrajo  del  1590. 

Al  medepmo. 

iS 

1.0  non  mancai  ad  alcun  altro-  in  alcui 
2M  fielb  :  e  rai  doglio,  che  la  mia  Ìq 

•dKf  volta  a  non  potere  offervare,  quanto 

9^o)«,  dovrebbe  cflcr  da  Re,  come  é   l'ai 

Duca  dì  Mantova   io  non  promifi  cofa  al( 

«Servato  intieramente,  s'egli  avelTe  voluto 

-Ja  -  Quoftt  del)  mio  venire  è  fiata  promelTa 

ptù.cbe  a. Sua   Altezza  :  però  l'uno,  e  l'i 

medefiioo   obbligo  di  fare ,  quanto  fcrìvonc 

«okfle  e£nidjrmi  delie  grazie,  che  io  penfa^ 
-/pero  pu  fervi&io  fatto ,  o  <la  &re  ;  ma  pc 
opere  .mie:  non- volendo  il  Sig-  Duca  di  1 
£ra2io£l-  protcBìone,  nel  mìo  venir  coflà  i 
prime  parti  al  Gran  Duca  di  TofaHM  :  e  t 

B    »  con- 


/ 


?  . 
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{CxmdisQtoocr  ayferc  il  privilegio  da  SJgtìorr  Veaciiani  ^  ^vrcf  ddlbcrsi- 

ja.di  flÈrooparle.m  fistfiica«  la  fono  iéfcrmo  più,' '^frciiiaì  folli V  e 

«anta?  «al  rvicftjto»  cbe;mì  vergogna  della  mia  iplfcria  t  '  non  poiTo 

.fpoodcc  del  m!o>  non  avendo  alcuno  a)uK>'dal   Regiio  di  Napoli  » 

•   .o:  d'altra,  parte.  Dovevano  il  Signor  Giorgio,  oqn«ili  altri  Signori 

:dartni  almcdo  trenta  feudi  da  pagare   i  mici  debiti,  e  da  comprar 

rqualchc  cofa.tieceflariapet  viaggio,  e  far  mille  Tpefc  fino  a  Mantova  , 

.oiarci  piiittodo»  che  io  farci  venutoci  Fanno  difficoltà  nc'mienibtl, 

3  quali  avrei  per  la  maggior  parte  fatti  condur  dapoì;  p(irchè's'/o 

forti  flato  coftrctto  al  ritorno ,  mi  rincrefceva  di  far  qucfta  fpefa  fò* 

perchia,  e  noa  poteva  farla.  Bacio  a  V.  s-  la  mano ,  pregandola ^ 

che  non  voglia  avere  maggior  intereflcdi  quel,  che  io  abbia  Unceti* 

:tà  i  e  viva  lieta.  Da  Roma  il  primo  di  Marino  del  1590.  •    ■' 

:  '  '      Al  Mede/imo. 

Placeile  a  Dio,  che  io  potcflì  pubblicare  tutte  le  lettere  e   vo- 
fi.re,  e  del  Signor  Fabio,  e  mie;  acciocché  dopò  tante  tnie 
tribulazioni  averti  quefta  confolazione  di   non  poter  manifertare  al 
mondo»  chi  di  noi  forte Tinguriato,  o  chirofFcfo,o  chi  averte  ra- 
gione di  dolerfi.  Io  non  ebbi  mai  proponimento  di  fare  ingiuria  al 
Sig.  Fabio,  ma   fempre  di  onoirarlo  colla   penna,  e  colle   parole 
quanto  io  poteva  •  Se  dirti  alcuna  parola  nel  tèmpo  della  mia  lun- 
ga prigionia,  che  poterte  dar   fofpetto  della  mia   intenzione,  tion 
.me  oe  ricordo  :  e  farebbe  ftato  ottimo  configlio  fegnir  quello  de- 
.gli  Accniert  dell*  oblivione  dell' ingiurie;  ma  efàminando  la  mia  co 
icienza,  fono  artai  ficuro,  che  ogni   mio  penfiero  era  piuttoflo  di 
falvar  mertertb,  che  d'ingiuriare  alcuno,  quantunque  df  barta  con* 
dizione  •  Quanto   meno  avrei   penfato  di   offendere  uomo   di  alto 
affare,  come  è  il  Signor  Fabio ,  o  di  nimicarmi  una  nobilirtfima  ca- 
fa ,  un   gentìlirtlimo  Cavaliero,  un  cortefirtimo   Signore .  Credatni 
'dunque  Y.  s*  che  fé  nella  lingua,  o  ne' detti  fa   alcuna  eirrore» 
hon  fu   nella  mente  ;  non   fu  neiranimo  :  non  fu  nc^pìù*  ìntrki- 
,  -feci  afietti  alcuna  colpa,  o alcuna  malizia;  perchè  io  faceva  apef- 
fa  profertGoac  di  ertere  amico,  e  fervltoré  della  cafa  Gonzaga,  e 
:BCmico  de' nemici  :  a' quali   fui  coftretto  di  conceder  molte'  còfe 
e  vpre,  e   falfcj  e  comandate,  ed  accennate,  e  lecite,  ed  ilkcirc> 
ed  onorate,  e  vergognofc.  Mi  pento  di  cfler  vivo  con  quefte  con- 
dizioni,  ma  .porto   piuttofl:o  riprender  V  errore,  che  emendatlo» 
IL:  Signor   Fabio  poteva   confolarmi,  e   non  ha   voluto  farlo:  fc 
pretende^  che  io  di  nuovo  abbia  data  p  a  lui,  o  agii  amici  alcu- 
na occaGone  o  di  gafligo  9  o  di  ammonizione,  è   in  molta  errore; 
perche   iOr  col   pregarlo   di   cofe  on^fte  ,   non   ofltndo   àfcunp, 
.;Cbe  (limi,  cfee  ji  lui  fi  convenga  il  far  k  cofe   onorate.  Mi  do- 
£liOj  cbf  090  mXtìL  oifexvaia  cofa^>chemi  fi  prometta .  V.  s*  fa 

quel- 


s 


\ 
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quello  %  che  Darticolarmf  nte  avevd.  ;proniK!0b  n  lei .  Io  pocm'  con* 
renrarmi  delle  parole  waivQr^lTjf  U  a^vflìi  veduto  alobno  efetta  con- 
fórme :  rutti  fono  flati  oQfitrarj  «  Laonde  poocva  argomeoure^  an- 
zi hr  certa  conchiulione^.che  in  Mantova  mi   fo(&  aWenuro  il 
jnedefìmo  :  e  per  dichiararmi»  (cvofóva.^  cbeil  Sig.  Duca  di  Man- 
tova mi  deffe  la  Tua  tavola,  doveva^  icrjvere  al  Sig-  Cardinale  Sci- 
pione »:  che  prima  mi  deflfe  la;  fua  medefmiaj  e  mi  trattale  o  co- 
"  ipe,;gsnp/uama  del  Sig,  Dnca>  ricevuto  in  quefto  grado  ,  o  ahne- 
\no,  come  amico  fuo,  infermo  di  inolti  aoDi^  oomeegli  fa/  ma 
^on  tavola  ha  voluto  alarmi  >  non  letto  »  non  camera  >  non  ferrica , 
conforme  al  mio  merito,  ed  alla  fua  antica  corteiia>  la  ^uale  do- 
veva  ballar  fenz* altra  cagione,  e  non  eiler   o^inore  »  perchè  nel 
Cardinale  fia.  cctfciuta  autorità ,  e  dignità  ;  in  me  mancata  la  for- 
tuna, ed  ogni   altro  bene.  Infomma   io  mi    reputo   ingiuriato  dal 
Sig.  Fabio,  di   non  eifere   (lato  trattato  dal  Sig.  Cardinale,  come 
la,  fua  perfona  medefima,  avendomi  il  Sig-  Fabio  ciò  promeflfoper 
,fiic.  iettcre.  Se   vorrà  emendar   quefto  errore,  farà  quello;  che  fi 
conviene  a  Cavaliere»  il  qual  non  dee  adoperarla  fpada,  o  altro > 
che  polTa  dar  morte,  contra  un  gentiluomo  infermo,  e.difarmatOy 
come  fono  io.  Egli  abbonda  di  ricchezze»  di  amicizie,  di  favori: 
io  fon  povero  di  tutte  quefte  cofe  ;  ma  fpero  in  Dio ,  che  non  mi 
mancherà  campione  per  queda   querela .  Que(lo  farebbe  o£lcio  de- 
^no   del  fuo   vùiore,  il  quale  dovrebbe   elTer  congiunto  con  tanta 
nobiltà  di  fangue,  e  con  tanto  favor  di  fortuna*  Altra  lettera  in 
£iufiificazione  non  penfo  di  fcrivere;  ma  fcrivendola,  farà  cofade« 
gna  di  Cavaiiero  ,  non    ingannando   chi   fi   fida  molto  nelle  paro- 
le altrui»  perchè  nulla  diffida  della  propria  innocenza  :  e  bacio  a 
V.  $.  la  mano.  Da  Roma  il  9.  di  Marzo  del  i$so. 

Al  m^defimo . 

IO  avev^  fatto  fermo  proponimento  di. non  fcrivere  altra  lettera 
in  mia  giuftificazione  al  Sig.  Fabio;  ma  ho  poi  penfato»  Che 
ila  più  accertato  di  non   tralaiciare  queft' officio.  Scrivo  diftiqne  a 
Sna.Sig*  innftrifs.  giuftificandomi  ;  ma  forfè  la  lettera  ha  pacati  i 
.termini  della  giuilificazione .  Merito  nondimeno  perdoncV,  perchè  fé 
.non  avefH  avuto  ardire  di  fcriverli  di  Roma  liberamente ,  in  Manto- 
va non  avrei  ufato di  ragionare.  MidogHo,  che  V- s. par recip}  della 
di^a^^iaj  nella  quale  io  vivo;  perchè  piuttoflo  era  ragionevole  » 
.  che  participaffe  della  fua  grazia;  ma  dee  iapere^  die  ilfcrvarla 
fede  nella  .  felicità ,  non  è  cofa  punto  malagevole  ^  o  faticofa)  ina 
reffercoftante  nella  calamità  degli  amici»  è  virtùdegaa  di  memòria 
eterna,  e  di  gloria  imn)ortale .  Io  nonpoflb  prometterla' co^'  t  miei 
.fcrifcj;  ma  Jl,  esondo  non  dovrebbe  offcr  tanto  nemico  della  verità: 
t  b^òio  a.  Vf..5ì  M  mwi9*iPa:.Roaia  il  9-  Marzo  del  159©.^ 

Al 
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Al  meàefxtno. 

*^    —  * 

Oltò  tni  manviglietet  »  c^  mi  fofle  data  non  lohmente  la 

colpa  >  ma  la  pena  degli  al  trai  pcoiati  >  fé  quefia  con  foflft 

mia Tbiita  felicità»  e  di  molti amii.  Così  ha  permeflfo  Iddro^  che  fia 
efercitata  lamia  pazienza  >  che  non  potrebbe  effer  maggiore  »  fenoli 
tacendo;  rifponderò  nondimeno  brevemente  ali* ultima  vpfh^  lettera  • 
Io  non  hocommeflb  errore  in  non  venire»  perchè  io  non  ho  potuto^ 
uè  doveva  credere»  che  il  Signor  Fabio  ficontencaife  del  mìo  venire^ 
non  facendomi  alcun  favore»  né  giovandomi  in  alcuna  cofa^olle  fue 
raccomandazioni •  Baderebbe  l'infermità  ad  efcu farmi  per  fé  fola- 
mente;  ma  oltre  T infermità,  ho  le  fue  lettere»  e  le  voftre»  nelle 
2uali  mi  configliavate  ad  afpettare  il  buon  tempo  :  ancora  è  pef* 
mo.  Oltracciò»  che  importava  aver  mandati  i  cento  feudi  »  ic.Jò 
non  ne  poteva  avere  un  giulìo  »  per  comprarmi  un-  pa)o  di  guanti  f 
Non  vollero  in  conchiitonevefiirmi»  dicendomi»  che  farer  veilito  Ih 
Mantova.  Ed  a  me  non  pareva  conveniente  venire  cosi  male  in  arne^ 
fé  »  e  paflar  per  l'ofcana  »  o  per  altre  parti  con  tanto  disfavore  :  e 
non  poteva  aver  più  certo  argomento  di  quello  ^  che  il  Signor  Fabio 
non  volellc  avere  alcun  obbligo  di  oflfervare  la  parola  •  Dal  Signor 
Duca  non  aveva  rifpofla  ;  TAlario  mi  dava  piattofto  licenza»  che 
libertà;  però  me  nerimafi  :  né  micqro  divenire  contra  voglia  dd 
Signor  Duca  a  baciarli  la  mano»  non  potendo  far  quefta  fpefa  del 
mio;  ma  non  poflb  tollerare  di  eifere  in  tante  gaife  ingiuriato, 
fenza  richiamarmene.  Se  V.  s.  s'inibrmafle»  o  voleiTe  effere  infor- 
mato di  mtte  lecofe  minutamente»  s' avvederebbe  »  che' era  meglio 
non  entrare  in  quefla  pratica*  Iddio  fa»  guanto  fi  è  accrefciiita  la 
mia  infelicità  fenza  mia  colpa  ^  fé  non  è  colpa  il  fidarfi  di  colo* 
ro»  che  fanno  profeffione  di  amici  •  Il  Signor  Fabio  mi  ha  cono- 
fciuto  altre  volte  in  Roma  »  non  folo  in  Mantova  ;  ma  non  co^ 
addentro»  come  poteva*  Io  di  lui  porto  quella  opinioue»  che  pa* 
re  a  V*  s.  però  mi  doglio»  che  egli  fia  phtcàto»  quafi  egli  fi  re- 
puti offefo  :  piuttofto  avrei  voluto»  che  egli  non  ft  riputale  In- 
giuria» che  io  avèfli  fuppllcato  il  Signor  Duca  per  fuo»  e  per  vo- 
Aro  mezzo»  che  mi  facefle  ordinario  gentiluomo  della  fua  tàvola  • 
Penfava  »  fé  quefio  negozio  andava  più  in  lungo  ^  che  mi  Àceffe 
\  fuo  Ambafciatore  refidente  in  Roma;  e  fcriveffc  lettere  in  mia  rac- 

comandazione a  Sua  Santità»  ed  al  Sagro  Collegio;  ma  fm  finita 
quefta  pratica»  quando  a  V.  s.  pare»  o  al  Signor  Duca  medefi- 
mo .  Deir  opere  mie  vorrei ,  che  V.  s.  fi  prendcflc  la  cufa  :  ma  io 
non  penfo  dirizzar  le  rime  »  fc  non  a  Prìncipi  »  non  avendo  ami- 
ci :  dò"  Principi  non  fon  rifoluto»  non  fapendo  Tintrinfeco  di  al- 
enino; però  afcolterci  volentieri  il  parere  di  V.  s.  I  due  feudi, 
che  ella  dice  mandarmi >  kion  (b  a  dbi  chiederli»  fé  non  iX  fo^ 

tu- 


\ 
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cimatjflimo  Alario»  tlqual  non  mi  fé  pagar  gli  altri.  Oggi  mi  feti- 
to  tanto  male,  che  non  mi  da  il  cuore  di  lodare  alcuno»  né  di  appli- 
car Tanimo  a  ninna  forte  d'i  componimento;  e  però  mi  fcufi,  fé 
per  oi9*Jafcio  da  parte  i  perfonaggi.»  che  mi  ricorda  :  aUifiìmi  (og* 
getti  veramefLté  >  e  degni  di  altiflìmo  ftile  *  Queft*  altra  icttimana 

FahioT 

amiciziìa  ,    .    ,     ^    ^ .  ,  ^ 

traftullo*  Da  Roma  il  1 6.  di  Marzo  del  2  59a 

-  •  • 

AI  Signor  Fabio  fcrifll  una  lettera  digiuftificazione>  lagnale  noa 
e  neceflaria  >  fé  Sua  Signoria  vorrà  fapere,  comefiaa  pa&tejle  cofe. 

Al  medefìmo . 

QUefla  fera»  eflendo  in  traffichi  per  andare  a  Fiorenza»  ho  ri* 
cevuto  lettere  del  Signor  Fabio ,  e  di  V.  s.  Alle  fue  i ifpos- 
^  .  derò  più  a  bell'agio  »  a  quelle  di  V.  s.  rifpondo  brevemente  » 
oèfenza  alquanto  di  febbre.  De' due  Sonetti  »  che  io  penfavadi  fare» 
uno  ho  già  mandato ,  l' altro  voleva  mandar  quefta  fera  iènza  iallo; 
ma'I  negozio  di  Fiorenza  l'ha  impedito-  V.  $.  l'avrà  per  la  prima 
occaiiooe  o  ordinaria»  o  ftraordinaria •  Avrei  fapnto  volentieri»  fc 
quefla  Signora  è  ancora  compagna  della  Gran  Dncheflfa .  Del  mia 
venire  a  Mantova  »  che  poflb  io  promettere  ?  fé  non  pende  dai  mio 
volere  alcuna,  mia  deliberazione.  Sarà  mai,  ch'io  polla  dire»  o  me 
felice  !  avendo  ricuperata  la  grazia  del  Gran  Duca,  e  del  Signor 
Duca  di  Mantova,  equella  del  Duca  di  Ferrara,  mio  antico  padro- 
ne ..Che  triumvirato  farebbe  quefio,  che  mi  potrebbe  liberare  dal 
Regno  deir  Amazzoni,  od' altro  si  fatto!  Io  mi  raccomando  :  pro« 
gare  tutti  per  la  mia  falute.  Stupifco,  chele  campane  non  comincino 
a  fonare  per  miracolo  :  V.  5.  mi  rìfolva  nel  negozio  delle  ftampe  : 
Ho  fatta  una  operetta  ;  Delia  virtù  de' Romani^  contradicendo  a 
Flacarco  :  e  mi  fonot-^nto  compiaciuto  di  ^ueAamia  nuova  fattura» 
e  ranco  iafuperbito ,  che  mi  pare  di  efler  parente ,  più  ehm  del  Sì^ 
gnore  Scipion  Gonzaga ,  dell'  Africano  divino  ;  laonde  ufurpo  quelle 
parole  :  lagrata patria  MmbaèeUs  offamra*  Se  il  Signor  Fabio  h% 
deliberato,  che  io  muoja^in  Baja,  dica,  che  io  farò  riamato,  percbd 
a  ninna  coia  penfo  più  •  O  Santa  Barbara ,  o  Sant'  Orfola  con  tutta 
la  compagnia  :  o  Santi ,  o  Sante  »  che  Cete  nelle  Litanie ,  e  nel  Ca- 
lendario :  o  Patriarchi  ,  o  Profeti  :  o  Angeli ,  ed  Arcangeli ,  duo^ 
que  debbo  morire,  ienza  avere  avuta  la  promeifa  grazia?  S'è  per 
^ute  deir  anima  9  fia  lodato  Iddio,  ma  non  alam  uomo  del  mondo  ^ 
perchè  io  mi  pento  di  tutte  le  lodi  antiche,  e  nuove  :  dsrte,  e  da 
dare  :  falfe ,  e  vere  :  pagate  »  e  non  pagate  :  almeno  con  quelle  del 
Gian  Duca  poflb  penfarc  alle  cadette  di  Simonide  •  Io  ho  lo  Audiolioc^ 

ma 
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ma  000  è  poflibile  portarlo  foprala  fchiena  fino  a  Piccole  ;  le  cai^ 
fette  fi porterebbono  più  per  di  leggieri.  A  Monfignor  Segno  bacio' 
la  mano  ;  penfodi  fcriverliun  giorno  un  pajodi  Sonetti.  Procurate 
la  mia  grazia,  {ferchè  niuna  operazione  è  più  conveniente  ad  ami- 
co, ed  aCriftiafio  :  e  fé  io  non  fonodcgrro  di  albergare  in  Piti,.o 
Marmiruolo,  pregate  Pietole,  che  non  mi  fcàcci  :  e  ringraziate  il 
Signor  Fabio  della  volontà,  perchè  fm'ora  non  poiTo  ringraziarlo 
d' effetto  alcuno  *  Vengo  difperato  per  non  potere ,  come  dicono  i 
Veneziani  >  far  trarre  il  Signore  Cardinale  Scipione  ;  ha  mille  galan« 
terie,  non  me  ne  donerebbe  pur  una.  Ma  che^  doni  il  mio,  eh*  io 
fon  contento  :  mia  è  la  vita  ;  ho  errato  ;  è  fua;  donimi  dunque 
almeno  ia  quefta  parte  quel  che  è  fuo  :  e  bacio  a  V.  s.  Telegaa^ 
tiflima  mano-  Da  Roma  il  z^.  di  Marzo  del  1590. 


Al  medejimo. 


tt 


VOftra Signoria  non  fi  maravigli,  fé  non  mando  l'altro  Sonct^ 
to  promeffoj  perchè  non  ho  voluto  farlo  cosi  alla  cieca,  per 
non  dare  in  qualche  fpropofito  •  E*  però  nece(Tario ,  per  non  inciam* 
pare,  che  io  fia  guidato  da  un'ampia  informazione  delle  qualità  del- 
la Dama  dalodarfi  ,  e  particolarmente  V.  s.  mi  dica,  fé  fìa  bella,  o* 
brutta  :  giovane,  o  vecchia  :  in  Italia,  o  fuori  :  perchè  infommi^ 
non  fa  pendo  né  di  che  lodarla,  né  come,  non  veggio  di  poter  fa« 
recofa  buona.  Idue  fendi  fm'ora  non  ho  avuti  dal  Signor  Giorgio  r 
e  più  mi  doglio,  che  con  quefta  pratica  ho  perduti  molti  libri  di 
mie  fcritture  :  e  benché  egli  prometta  di  farmeli  ricuperare,  non  ne 
veggio  il  fine  :  almeno  in  quefta  parte  mi  dovrebbono  giovare  le 
voftre  raccomandazioni,  e  del  Sig.  Fabio .  Io  penfodi  non  perdere  , 
quefta  primavera,  Toccafionedì  andare  a' bagni  :  e  fenza  la  pietofa 
liberalità  del  Gran  Duca  avrei  poca  fperanza,  o  gran  dirperazionc  • 
Non  ho  voluto  raccomandarmi  alla  Sfgnora  Duchcfta  di  Mantova 
in  cofa  »  che  tanto  importi  la  vita  :  parendomi,  che  bafti  il  dir  la 
corona,  e  il  lafciar  del  rimanente  la  aira  s«;li  amici,  fé  alcuno  è 
nel  mondo,  che  non  ricuft  lamia  amicizia,  per  non  ricufar  quella 
del  giufto,  e  del  diritto.  La  prego,  fé  ne  avrà  Toccafionc,  che 
baci  in  mio  nome  riverentemente  la  mano  alla  Signora  Duchefla  di 
Mantova  ;  e  viva  lieto.  Da  Roma  il  26.  di  Marzo  del  1590. 


Al  mcdefìmo. 


t% 


PER  me  non  mancherà  diconfervarmi  amico  il  Signor  Fabio  in 
quefta  >  ed  in  ogni  altra  città ,  e  mi  doglio  ,  che  a  me  ftano  così 
niancateroccafioni  di  giovare  altrui,  e  di  far  beneficio,  come  l'ani* 
mo  di  vendicarmi;  ma  fé  bene  operando  i'uonk)  fa  vendetta  de'ne- 
m'icì^  non  ne  ricerco  alcun' altra.  Andrò  in  Tofcana^  fé  potrò j 

non 
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non  dkq  9'  £BC^g|  cfel  Gmi  Duca»  perchè  dod  bd  itlca^a xattczz^ì 
della  iW  volqptà;  mtr  a/iarle  riverenza»  e  gjCttanàeli  .a!.fpcdU  a: 
chjcderC'^  fua  grazia;  aè  dovrai  dubitare  deUa  deitteazav  iidrilft 
Uiic^iU^  f  'pcKhè  mi  ha  fiotto  offerire  vcoti  feudi  il  inefc  :  e  mi  -dì4 
cpnor  ch^  me  na  farà  fa^co  Taflegno;  ma  000  baceranno  .ai  bìùja^ 
gnòt  ch'io  1)0,  di  loedicanni»  e  di  andare  a'  bagni;  ima  f pero  «  !€&« 
^I?]^ T^PPl^i*^^.  A)^  c^ftefia  :  e  fé  non  folle  qucflk.fperatìza^  e  il 
timide  di  .p^^far  €|i>4  fofpctto,  che  io  debba  avere  della  mia  fot^ 
tjina^a^ci; pregato  il  Signor  Duc^  di  Adantova  a  £rt  queflafpc&é 
dbe  fiòn  farebbe  fiata  maggiore  di  mille  feudi.  Delle  urie  (lampe 
noa  ibt  f^iftl  die  io  creda;  ma  in  tutù  i  modi  defederò*  cbcmiav^ 
yiCt  ^  chi  .9ebi^  confegnarle  in  Fiorenza  ;  perchè  fumo  mandate  fl« 
curamente ,  e  ne  ho  perduta  una  parte ,  anzi  mi  è  fiacaHnvoIat* 
fotro  chiave  :  cosi  ha  voluto  il  noftro  aroicot  alla  cui  venuta  fpe« 
rava  tanta  felicità.  Rifpondo  alla  lettera,  e  al  SonettodelSig*  Conte 
Gialjo  Alberti  •  L' informazione  della  Dama  non  è  ancora  abbaftan^ 
£a  :. biformi»  che  jo  fappi»  fé  è  vecchia ^  o  giovane  :  ed  a  V.  $> 
liacio  Ja  mano*  Da  Roma  il  4-  d*  Aprile  1590. 

Al  mede/hno. 
>j  •  ■  '  .' 

O  ON  giunto  a  Monte  Olivero  di  Tofcona  così  ftatico>  che  noa 
O  poi3E[>aver  maggior  prova,  per  confermare  >  quanto  mi  foifenecef* 
iariala  lettiga  >  e  quanto  più  malagevole  il  lungo  viaggio.  Ho  ripo« 
fato  alcuni  giorni  ;  quella  mattina  mi  parto  per  Siena.  Non  ho  mag* 

fior  dubbio»  che  quello  di.ricuperare  lafanità»  né  maggior  penderò* 
bagai  efiimo  necelfar)»  almeno  quegli  d'acqua  dolce  :  il  fecondo 
pè^fiero  è  qi^el  mio  vaniflìmo  della  (lampa.  Stamperei  più  voleri* 
(ieri  in  Fiorenza»  Ac  io  altra  parte >  dovondomici  fermaire  •  Bacia^ 
te. le. mani  al  Signor  Fabio»  e  pregatelo  in  mio  nome»  che  faccia 
riverenza  al  Sig.  Duca  »  e  alla  Sig.  Ducbefla  *  Io  non  penfo  ad  air 
miUiìicizM^  che  a  queUa»  che  àia  Sìg.  Illuftridima  può  immagit 
«afe  ^0ernu  giovevole,  ;  o  almeno  noni  potermi  apportare  <ii}ei  da»? 
;i»  e  dirpiaceri»  che  ho  fentito  fm*  ora  ;  e  ancora  mi  ricordo  d' Alcinooi* 
cdiNauikaa*  Vìvetelieti.  Damonce  Oliveto  il  ig.  d'Aprile  del  isao. 


1 


Al  mede  (imo  ^  »  ; 

O  non  vorrei  c^lle  mie  lettere  irritar  la  mia  fortuna»  né  provo» 
^^  car  la  noftra  amicizia  ad  altri  officj,  che  a  quegli»  che  V.  ^ 
ncdcfim^  £;ilMna  nece^^arj  •  Pure  eifendo  lo  già  vemito  ar.FiofenZ^.» 
raccomodai  Gr^n  Duca  con  parole  cortefi»  e  con  dimoftraajone  di 
tanto  o9Qf?,  quanto  baltavano  a  farmi  dubitare  pruttodo  della 
mU  ^rtuna  »  e  di  fé  fteflb»  che  della  fua  benignità >  vorrei  finire 
in  qualcbé  ^i^odo  qucdo  negozio  delle  flampe  :  dell' altre .  cofa 
pficV.ciitorq.Tafro.  VolX.       "^  C  «on 
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non  fono  rcfoluto.  L'opere  mie  ftampatc  ho  perdute  tutte  :  ede- 
fiderò,  che  V.  s.  le  mi  faccia  ritrovare,  e  particolarmente  quelle 
rime  in  Jode  del  Papa,  che  io  feci  a  fua  richieda,  ^h  porre  ira  le 
Aie,  e  fra  l'altre,  ch'ella  avea  raccolte  :  o  ftampate,  o  no  ,  eh' 
elle  fieno.  Raccomandatemi  al  Sìg.  Fabio,  il  quale  non  fa  »  f ^  fi 
degnerà  di  fare  in  mio  nome  jiverenza  alSig.  Due»,  ealIaSig.Du* 
chcfla.  V.  s.  viva  lieta-  Da  Fiorenza  il  zé  di  Aprile  dei  1590. 


^ 


Al  mede  fimo. 

Aspetto  da  V-  s.  la  conchiufione  del  negozio;  e  fìaflicuri,  che 
io  non  porrei  aver  maggior  confolazione  avanti  la  mia  mor- 
te, che  il  veder  le  mie  compoiizioni  ftampate  a  mio  fenno  :  e  vo 
penfando  talora,  che  fé  i  Principi  in  un  Palazzo,  dqve  alloggiano 
molti  Cavalieri  e  Dame,  £1  contentano  di  fei,  odi  ottoftanze,  pò* 
trebbe  alcuno  degnarfi  di  averne  gran  numero,  o  non  molto  mag- 
giore in  quefto  edificio,  del  quale  Amore  è  ftato  il  fabro,  e  la  Fe- 
de l'architetto.  Al  Sig-  Fabio  io  bacio  la  mano  :  e  mi  giova  di 
fpcrare,  che  avrò  molte  occafioni  di  rimanere  obbligato  al  fuo  va- 
lore. Eccovi >  Sig.  mio,  il  Sonetto  promefib  :  fé  vi  piacerà  avrò  io 
doppio  piacere,  l'uno  di  avervi  fervito,  l'altro  di  avere  indovina- 
to :  fé  no,  mi  doglio  di  non  efier  tanto  galantuomo,  quanto  po- 
trò divenire  per  la  voftra  galanteria.  Vivete  lieto.  Da  Fiorenza 
il  6.  di  Giugno  del  1590. 

Al  medefimo . 

IN  quefti  caldi  io  mi  fon  riparato  in  cafa  del  Sig.  Bartolommeo 
Pannuzzi  fotto  l'ombra  del  Sig.  Coftantino,  altrinwn'te  io  non 
fo,  come  fuggire  Tarfura;  veramente  egli  ha  una  galante  ftanza, 
ed  un  gentile  orticello,  ed  acci  bello,  e  frefco  ftare  >  almeno  infi* 
no  a  tanta,  che  il  Sig.  Cardinale  Gonzaga,  o  altri  fi  rifolva  ad 
effere  il  mio  Mecenate  :  e  m'impetri  tanto  di  grazia  da  quefto  ma* 
gnanimo  Principe ,  quanto  bafti  per  dare  compimento  al  mio  poema; 
ma  non  eflTendomi  conceduto  nella  vigna  di  Roma  comodità  di  an- 
dare a  diporto,  con  due  ftanze  fornite  nel  palazzo  della  Trinità  , 
non  foi  quel  che  io  ne  fperi .  A  V.  s.  io  ricordo  il  negozio  delle 
ftampe  ;  ed  afpetto  qualche  rifoluzione,  e  qualche  rifpofta  dell'ut 
tìme  fue  lettere  :  e  le  bacio  la  mano,  pregandola,  che  mi  vaglia, 
e  mi  giovi  non  folamente  la  noftra  amiflà,  ma  quella  ancora,  che 
V.  5.  ha  col  Sig.  Bartolommeo  :  e  viva  lieta  •  Di  Fiorenza  li  zi- 
di  Giugno  ed  1590. 


Al 
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Al  mede  fimo  n 

LA  venuta  di  V.  s«  a  Fiorenza  m'avrebbe  oltramodo  potuto 
confolare  ;  perchè  io  fono  ^  come  fempre ,  fconfolaciffimo  •  Ma 
eflendo  finito  il  negozio  di  Mantova  j  e  non  volendo  ricominciare 
cofa,  della  quale  debba  pentirmi ^  non   voglio  pregarla,  dhe   pigli 
per  me  quefto  incomodo  ;  perchè  non  potrei  rifiorarla  né  della  fa« 
tica,  né  d^lla  fpefa  .  Sa,  che  iecofe  mie  fono  andate  peflimamen- 
te;  però  penfodi  ritornare  in  Roma,  ed  in  Napoli,  dove,  fé  tro» 
veròftanze,  e  letto  da  ripofare,  avrà  fine  la  mia  peregrinazione*  :; 
Peregrinazione  è  ancora  quella  vita ,  della  quale  per  mio  avvifo  già 
fono  all'edremo  :  e  pur  mi  è  fìflò  nell'animo  quel  mio  antico  de« 
fidcrio  di  ftampar  le  mie  compofizioni;  ma  non  poflb  penfare  ad  i 
alcuna  fervitùnè  di  Principi  »  ne:  d'altri .  EdifcretifTimi  eftimo  quei  '^ 
Vx'mó^Xt  i  quali,  conofcendo  quella  mia^  e  l'altre  imperfezioni, 
infegnano  quefta  diicrezione  a' privati;  ma  ci  bifognerebbe  altro  mo«' 
do,  acciocché  i' imparafTero  :  non  più  di  qucflo.  Io  morrò  libero, 
fé  non  dei  corpo,  almeno  dell'animo  :  e  fé  il  Papa  mi  giudicherà 
inetto  al  fuo  fervizio,  avrò  queft' obbligo -iingolari(Gmo  a  Sua  San- 
tità, di  no»  cflere  obbligato  a  fervire  alcun  altro.  Fra  tante  mie 
cofianriflfìmè   difperazioni  mi  retta   una   picciola  fperanza»  che  il 
Gran  Duca  mi  doni  fianze,  e  letto  nel  palazzo  della  Trinità,  ove 
io  pofla  morirmene,  fenza  mirar  cofa  >  che  fia  fpiacévole  a  riguar« 
dare .  lo  ho  fcritto  di  quella  materia  al  Signor  Cardhial  Gonzaga  .* 
fé  io  replicaci ,  replicherei  per  mezzo  di  V.  s.  ma  non  voglio  pa- 
rerle importuno  ;  né  le  mie  lettere  farebbono  di  maggiore  efficacia, 
che  le  fue  medefìme.  Al  Signor  Fabio  Illuftriflfimo  bacio  la  mano , 
ed  a  V.  s.  mi  raccomando.  Da  Fiorenza  il  is-  Giugno  1590. 

Al  mede  fimo. 

Ot/efia^ mattina  ho  fcritto  a  V.  s.  ed  al  Signor  Fabio,  e  mam* 
dato  la  lettera  a  M.  Bartolommeo  :  oggi  fon  venuto  a  vede» 
re,  fé  le  lettere  fono  fiate  mandate  a  buon  recapito  :  e  M. 
Bartolommeo  mi  ha  rifpofio  di  non  averle  avute.  Replico  al  peg- 
gio,  che  io  fo  ;  che  per  la  continua  infermità,  che  non  mi  abban- 
dona mai ,  non  po(fo  quefia  fettimana  mandare  il  Sonetto  al  Cardi*- 
naie  :  né  fo ,  fé  io  il  manderò  più  di  Fiorenza  ;  perchè  agevolmen- 
te domani,  o  l'altro  partirò  per  Roma.  Scrivo  al  Signor  Fabio, 
e  la  conclufìone  farà  la  medefima,  che  dell'altra  lettera  :  che  io 
defidero,  che  il  Signor  Duca  di  Mantova  mi  faccia  grazia  cH 
onorarmi,  e  di  accomodarmi  infieme  della  fua  tavola,  in  tut- 
te le  occafioni  pubbliche ,  o  private  >  e  particolarmente  in  qual- 
^^  folennità  ,  e  in   qualche  pubblico  fpettacolo ,  che  fi  facefle 
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in  Fiorenza  »  ed  in  Romai  dove  Sua  Altezza  dovrà  venire  un  gior- 
no; ma  fé  viene  dopo  la  mia  morte  ^  non  mi  avrà  Confolato  a  tem- 
po di  quefta  grazia  -  Io  afpectava ,  che  mi  faceflfe  quello  favore  ia 
quefta  città  9  e  mi  farei  trattenuto  tutto  quello  mefe  a  pofta;  ina 
M*  Bartolommeo  non  mi  vuol  dare  alloggiamento  »  ed  in  altro  al- 
bergo non  io  9  come  fi  pofla  trattar  quefto  negozio  •  Raccomando 
a  V.  5.  l'incbiufa^  e  fé  F altra  le  farà  mandata  a  buon  ricapito»  mi 
faccia  grazia  fimilmente  di  prefentarla  :  e  bacio  a  V.  s.  la  mano  - 
Da  Fiorenza  il  zj.  di  Luglio  del  1590- 

« 

M.  Bartobmmeo  avrà  quindici  feudi  il  mefe  da  me  »  volendomi  da* 
le  albergo  fino  a  Settembre»  o  Ottobre  ;  l'amicizia  fra  V.  s*  e  me 
ballerà  per  Scurezza  .^ 

M  medefìmo. 

HO  raccomandato  a  V.  s.  in  diverfe  volte  diverfe  mie  lettere  / 
perchè  non  fonoficuro,  che  per  altra  mano»  che  per  la  fua,^ 
non  men  fedele,  che  coftefe,  poflano  avere  quel  buon  ricapito  le 
mie  lettere,  che  io  defidero.  Ora  quella  ancora  io  raccomando  a 
V.  s.  acciocché  me  ne  faccia  avere  qualche  benigna  rifpolla  dal  Si- 
gnor Fabio,  prima  che  io  fta  partito.  Dovrei  avere  ancora  la  ri- 
soluzione di  quello  benedetto  negozio,  acciocché  io  non  pendefll 
fempre  dalle  fue  promelTe  con  tante  incomodità.  Di  grazia  V.  s. 
mi  rifponda  particolarmente  intorno  alle  llampe  :  e  le  bacio  ìx 
mano.  Da  Fiorenza  il  5.  di  Agollo  del  15 9^ 

Al  mede  fimo  0 

LA  lettera  dd  Signor  Fabio  è  cosi  piena  di  cortelia,  com'^io  d' 
infelicità  :  né  minor  bifognava  per  confolarmi .  Io  gli  rifpon* 
do^  ringraziandolo  delle  promelTe*  Ringrazio  V.  s.  ancora  del  pre- 
mio, che  mf  offerifce  per  le  mie  fatiche  :  fé  feriche  fono  quelle» 
che  ioduro  per  lei;  ma  non  potendo  io  affaticarmi ,  né  V.  s^  premiare 
altro,  che  le  fatiche;  dovrebbe piuttofio  affaticarli ,  acciocché  la  li- 
beralità degli  altri  fuppliffe  alle  mie  deboli  forze.  Io  ho  fcritre  molte 
poefie,  ed  alcuna  non  e  (lata  così  fortunata ,  che  m'abbia  acquiUato 
un  bacile  di  argento,  oun  fecchio,  ouna  tazza,  o altra  galanteria 
così  fatta  ;  efpcrava,  che  le  dedicazioni  nuove ,  e  l'opere  vecchie 
mi  faccffero  contento,  npn  dico  di  un  fajo,  o  d'una  cappa  vec- 
chia rifatta,  fecondo  la  foggia  trafmutata  m  colletto ^  o  in  wh 
tabarro»  ma  di  una  credenza  ribattuta  :  non  più.  Non  voglia- 
te, che  io  entri  nelle  mie  vanità;  ma  poiché  io  fon  rifolutif- 
firao  di  venire  a  Mantova,  non  per  difperazione  delle  còfc  di 
Napoli»  o. degli  amici»  e  de' padroni  Napoletani»  ma  per  difp^ra* 

zionc 
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non  può  giovarmi  alla  falute  del  corpo  j  dovrebbe  almeno  eifermigio* 
vevofe  alla  quiete  delPanimo;  però  non  fo^nè  poffo»  né  voglio  fé 
non  replicare  le  medefime  cofe;  fon  nulla  »  fo  nulla,  poflb  nulla, 
e  voglio  nulla  :  e  fé  a  tanti  zeri  fi  aggiungere  qualche  numero»  fa- 
rei quel  che  piacefTe  a  chi  volefTe  numerare  le  mie  (ciagurcj  i  dan- 
ni, 1  infermità,  le  fatiche,  gliftudj,  le  compofizioni,  le  promeiTc 
degli  amici y  le  fperanze  de* padroni,  le  MelTe  udite ^  e  le  predidie 
afcoltate .  Chi  fa,  fé  per  qualche  numero  aggiunto  poteflì  predicare 
anch'io,  e  convertire  il  Signor  Coftantino,  e*  1  Signor  Fabio  fuo  Si- 
gnore'^  Ma  ninno  vorrei  vedere  più  volentieri  convertito,  che  ti 
Signor  Giorgio,  M.  Ruggieri,  e 'I  nipote  del  Vefcovo  Giannotto. 
Or  lafciam  le  burle  da  parte,  che  nella  mia  fiera  malinconia  fono> 
come  le  rifa  dell'infermo,  quando  è  vicino  alla  morte.  Io  vorrei 
dal  Gran  Duca  là  medefiroa  grazia,  che  io  ho  dimandata  al  Si-» 
gnor  Duca  di  Mantova  ,  per  intercedione  dèi  Signor  Fabio  :  e 
dal  Duca  di  Mantova  quella ,  che  io  voleva <limandare  al  Gran  Duca 
come  didi  al  Signor  Don  Giovanni  :  e  defidererei,  che  quella  foflc 
quedai  e  quella  quella,  o  almeno,  che  l'una  fofle  nelK altra  com^ 
prefa  ,  come  il  Trigono neP Tetragono;  e  fra  tanti  defiderj ,  quello 
di  non  far  nulla  è  il  mafllmo  ;  appreflba  queftofon  gli  altri ,  eiTcre 
adulato  dagli  amici,  fervito  da* fervitori ,  accarezzato  da'domeftici  ^ 
onorato  da*  padroni ,  celebrato  da*  poeti ,  e  moftrato  dal  popolo  a 
dito.  Ecco,  chi  non  fa  nulla,  fé  non  quel  che  vuole:  voglia  Iddio/ 
e  fia  quello  il  fegno,  e  la  lettera,  non  del  fornajo,  ma  del  mio 
poema  :  per  conclufione  mi  ritirerò  per  qualche  giorno  in  Monte 
Oliveto,  fé  que*  Padri  fì  degneranno  di  raccogli^rhìi,  ad  appetterò 
rifpofta  odi  fua  Altezza,  o  del  Signor  Cardinale,  la  qual  tanto  de< 
fiderò,  o  del  Signor  Fabio.  A  tutti  bacio  le  mani ,  pregandoli  >  che 
non  mi  vogliano  dar  fatica  d'interpretare  le  altrui  parole,  effendo 
le  mie  così  chiare .  Di  Fiorenza  il  i8-  di  Agofto  del  1590. 

Ai  mede  fimo. 

DE L  ritor;io  del  Signor  Cardinale  molto  mi  fon  rallegrato ,  o 
rallegrerò,  come  di  ninna  univerfale allegrezza  di  tutta  Ro- 
ma. Io  ne  fpero  TifteiTo  col  Gran  Duca,  e  col  Duca  di  Manto* 
va  ;  ma  non  voglio  mancare  a  me  (leiTo ,  né  privarmi  di  quefta  con* 
folazione  di  parlarli  a  lungo,  fé  io  potrò.  De* bagni  avrei  gran  bi- 
fogno,  ma  lamia  povertà  è  impedimento  a  tutte  le  cofe,  maffima- 
mente  allafanità.  A  Mantova  verrei  avanti  Settembre,  fé  io  avcfli 
buona  Comodità.  Delle  dedicazioni  io  feguirò  il  voftro  configlio; 
ma  vorrei  omai,  che  fi  venifie  a  qualcbe  conclufione  :  e  vi  bacio 
le  mani,  pregandovi,  che  prefentiate  Tinchiufa.  Da  Fiorenza  H 
22.  di  Agodo  del  1590. 


Al 
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Al  mede/imo. 

V  Errò  9  fé  iopofTo^  col  Signor  Girolamo  Roflì;  ma  licenza  dal 
Gran  Ducalo  non  ho  avuto*  Sono  infermo  ancora  »  ^d  aven- 
do bifogno   di  molta  comodità  »  temo  di  non  arrivare  a  Mantova  : 
egli  non  fi  vuol  pigliar  cura  di  far  portare  due  miei  tamburi,  o  uno 
almeno»  il  quale  è  quello  delle  mie  fcritture  ;  non  vuole  afpectare 
il  Cardinal  Gonzaga»  col  quale   avrei  da  ragionare  di  molte  cofe> 
e  particolarmente  de'  miei  libri  rimafi  in   Roma  a   beneficio   della 
A>rtuna.  Il  Signor  Duca  mi  dovrebbe  far  grazia  di  ajutarmi  al  ve- 
nire, o  almeno  di  ritornare  a  Napoli,  dove  ritornerò  vecchio,  po- 
vero» ed  tnfcrmi^imo,  confperanza  di  poca  fanità,  ma  di  feicento 
(cadi  Tanno   di  cortefia;  perchè   in  altro  modo  io  non  potrei  ac- 
cettarli, non  effendo  atto  a  cofa  alcuna  :  e  defiderando  queda  gra- 
fia, che  tutti  i  Principi,  e  gli  altri  Signori   mi    facciano  efente 
dai  fervizio  :  però  ferivo  a  Sua  Altezza, e  parlerò  al  Signor  Car- 
dicale  Scipione  in  quello  medefimo  foggetto  :  e  fé  parrà  a  fua  Si- 
gnoria Illuftiflima»  che  io  venga  a  Mantova;  feguirò  il  fuo  confì- 
glio.  Frattanto  cercherò  di  trattenermi   come  io  pofìfo.  V.  s.  baci 
in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Fabio,  e  li  dica,  che  due  cofe  era- 
no neceifarie  a  quefto  viaggio;  Tuna»  Tajuto  di  un  fervitore,  che 
avefle  bifogno»  che   io' vi  arrivaffi,  o  almeno   volontà  ;  l'altra.  la 
cortefia  del  padrone  »  e  le  fue   raccomandazioni  ;  e  le  bacio  la  ma- 
no. Da  Fiorenza  il  j*  dijScttembre  del  1590. 

Al  mede  fimo. 

Rlfpondo  infermo  ad  infermo;  ma  V.  s.  per  grazia  d* Iddio 
riforgerà  rodo  del  fuo  male.  Io  benché  pofTa  riforgere  di 
quefto  Ietto,  dove  fono  fiato  quindici  giorni  gravemente  oppreifo; 
non  (b,  quando  mai  rifanerò  di  tante  infermità  :  Tinfermirà,  fen- 
za  fallo»  farebbono  fiate  foverchie  al^Cavalier  Sacrato»  e  ad  ogni 
altro  ricco  gentiluomo  della  medefima  opinione;  ma  lafciamo  di 
parlar  d'altri.  Di  me  poflb  fenza  dubbio  affermare,  che  non  ho 
mai  compiaciuto  a*  miei  dcfiderj;  benché  io  fia  nato  gentiluomo 
non  povero»  nondimeno  mi  fon  quafi  dimenticato  e  del  nafci- 
mento  »  di  cui  era  informato»  e  delP educazione»  che  non  fu  ple- 
bea .  Laonde  lìiolto  mi  maraviglio  »  che  alcuno  dica  ,  che  io 
getti»  OTuandi  a  male  alcuna  co(a»  andando  io  vefiito  meno  ono* 
natamente»  che  non  fi  converrebbe  alla  mia  condizione,  e  non^ca* 
vandomi  pure  un  appetito  foverchio  :  appena  quefta  fiate  ho  com- 
prato per  mio  gufio  due  paja  di  meloni  ;  e  benché  io  fia  fiato  quafi 
femprc  infermo  »  molte  volte  mi  fono  contentato  del  manzo  » 
per  non  ifpcndere  in  pollafiro  ;  e  la   mìneftra  di  lattuga,  o  di 

zucca , 
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zucca»  quando  ho  potuto  averne»  tuie  (lata  in  vece  di  delizie*  Ma 
fé  lo  (pendere  in  medicine  è  gictare;  io  confeiTo  di  avere  mandato 
a  male  qualche  feudo.  Non  voglio confeflare,  che  quei  pochi  fpefi 
da  me  in  libri»  fiano  gettati  in  modo  alcuno;  perchè  io  né  ho  tnoU 
to  bifognoo  per  imparare»  come  V*  s  dice»  o  per  ricordar  le  co- 
fé  lette  :  ed  in  quefio  numero  è  \Ìl  maggior  parte  di  quelli  ^  che  io 
le  chiedo»  a* quali   aggiimgerei  T Italia   de!  Triflìno,  il  Girone»  e 
r  Avarchide  dcir  Alamanni  »  che  altre  volte  le  fcriffi,  TEneide  del 
Caro»  fé  io  credeffi  di  non  venirle  a  noja.  In  quanto  alle  cortefìe 
ufatemi»  V-  s.  non  è  in  tutto  male  avvifata.  Perchè  cinquanta  feu- 
di mi  donò  il  Signor  Duca  di  Bracciano»  e  cinquanta  il  Gran  Du« 
ca,  e  non  fur  d*oro»  e  oltre  quelle  non  può  aver  notizia  d'altra 
cortefia»  che  Napolicana  :  dogi  iomi  nondimeno»  che  ih  tanta  difag- 
guaglìanza  di  grandezza»  e  dr  ricchezza  11  Gran  Duca  abbia  voluto 
nella  liberalità effer  paria  Don  Virginio^  non  avendo  alcun  riguar- 
do alle  compofizioni ,  che  erano  eguali .  Io  defiderava»  che  non  vo» 
lendo  confìdcrare  il  mio  bifogno,  e  l'importunità  nata  dalla  fedci 
donaife  almeno  a.  proporzione  della  fua  fortuna  »  e  del  mio  compo- 
nimento ;  e  non  voglio  rimproverare  a  Sua  Altezza»  che  colla  Me- 
dicina (così   chiamo  una  mia  orazione^  ho   rinunziato  a  tutte  le 
fperanze,  che  io   aveva  di   leticar  col   Signor  Duca  di  Ferrara,  e 
di  vincer  la  lite»  e  la  fua  grazia  :  e  rinunziato  parimente  ad  ogni 
altra  fperanza  di  Principe  Lombardo;  ma   queAi  offici   potevano 
eflfer  fatti  da  qualche  amico»  ricordando  a  Sua  Altezza  la  grandezza 
dell'  animo  fuo  nel  particolare .  Colla  Signora  Duchcdà .  io  afpetto 
di  vedere  qualche  rifoluzione  •  Io   le  avea   dimandato  un  letto  per 
gran  bifogno;  ma  non  farebbe  a  Sua  Altezza  comodo  il  farmi  que- 
llo preferite,  che  mi  era  ncceffario  più  di  ogn* altro  :  il  chiederle 
una  fcodella  di  argento  farebbe  poco  «  un  bacino  parrebbe  troppo; 
perchè  non  avendo  potuto  foftenere  là  riputazione  di  dottore,  col 
favore  della  cafa   Gonzaga»  e  de' Medici»  non   vorranno   ancora» 
che  io  poiTa  foftenere  quella   di  baciliero;  ma  tra  il  bacino,  e  la 
fcodella»  è    il  fecchiello   di  argentò»  che   da  un   gentil  cavaliero» 
com'è  il  Signor  Fabio»  potrà  eflcr  dimandato  in  dono  per  lo  po- 
vero  Taflb»  il    quale   paffa   in   quella  guifa   la  maninconia   della 
fua  infermità  :  raggiungerci  a  due  coppe  donatemi»  le  quali  po- 
trebbono   fervire    per   fabburra   alla   barca  della   mia  fortuna»  fé 
foifero  con    molte  altre.  In   tutti  i    modi  defidero,  che   la  Signo- 
ra Duchcrta  mi  favorifca  dirifpofta,  per  opera  di  V.  s.  Delle  mìe 
fperanze  di   Napoli,  che  pofTo   di^e?  fé  fono  le  più  vane,  come 
dicono  :  a    me  non    fi    può    negare  »  .che   fiano   le   più  giufte  :  e 

fran  cudcltà  farà,  eh  io  perda  la  vita  per  dimandar  giuftizia. 
1  demandar  grazia  non  giova  :  né  il  trattar  della  Clemenza»  del- 
la quale  ho  fcritto  due  volte,  Tuna  in  verfi,  T altra  in  profa;  al 
farmi   prece  non   ho  favore»  né   ajuto»  come  farebbe  conveniente 

ad 


FAMILIARI.  25 

ad  un  mìo  pari  ^  ed   infermo  »  come  fon*  io  »  e  manincontcopiù  di 
tutti  gli  uomini ,  come  i  medici  poiTono  conofcere  a  molti  fegni , 
ed  al  fangiie  particolarmente-  Da* Cardinali»  o  da* Principi  non  ho 
tratteoiménco  :  alle  fatiche  non   fono  atto  :  ne' miei  ftudj  fono  tip- 
padiooatiflìmo  ;  laonde  pcr^utte   qnefie  cagioni  fono  difperato  di 
tutte  le  cofe  >  e  della  vita  medefima  :  ed  in  tanta  difperazione  tor- 
no a  parlar  delle  (lampe.  Io  non  penfai  mai  di  (lampare  a  mie  fpefe  ; 
perchè  non  ho  molti  feudi  ^  oltre  i  cento  >  i  quali  non  mi  bafteran- 
no  queft*anno  a  veftire>  ed  a  mangiare  ;  fono  sfornitiffimo  di  tut- 
te le  cofe  neceffarie  :  avrei  voluto  (poiché  gli  (lampatori  non  han* 
no  difcrezione,  o  pietas  ocofcieoza  alcuna)  che  alcun  mio  amico 
faceflc  la  fpe(k  »  e   poi  (i   ritraelTe  i  datiari .  Oltre  i   privilegi  dei 
Papa»  del  Re^  de' Veneziani,  e  del  Gran  Duca,  gli  altri  non  mi 
parevano  neccflTarj  :  pur  (ì   potevano  cl^edere;  ma   io  non  avrei 
mandate  le  lettere  più  volentieri  de* bianchi.  Al  Re  non  mi  pare, 
che  fi  debba  dirizzare  cofa,  che  Sua  Maefià  non  debba  leggere,  o 
almeno  mirar  con  buon   occhio.  Io  fono  fianco»  e  non  ho  chi  mi 
ajuti  ;  ma  concludendofi  qualche  cofa ,  fé  quefto  è  in  fuo  potere  ^ 
cenfegnerò  l'opere  in  mano  di  chi  le  pare,  o  di  quefto  Ambafcia- 
core  di  Tofcana ,  fé  intende  di  quefto .  Non   poftb  efter  più  lungo 
perchè  è  necelTario,  che  io  torni  a   letto.  Se  dal  Signor  Duca»  o 
dalla  Signora  DuchefTa  foppraggiungerà qualche  favore»  oltre  la  mia 
fperanza  ,  ne   r ingrazierò  Iddio,  il  qua!   fia  fempre  laudato.  Da 
Roma  il  II*  di  Settembre  del  i$9a 

Al  medeftmo. 

DOpo  il  mio  ritorno  di  Roma  non  ho  avuto  altra  letiera  di 
V.  5.  che  r ultima,  datami  da  un  nipote  del  Signor  Fabio, 
alla  quale  rifpoodo  brevemente.  Sono  infermo,  e  vivo  ancora  col* 
la  medefima  (peranza,  o  difperazione;  però  avrei  veduto  volentieri 
quel  che  mi  fcrivete»  benché  piuttofto  afpettaftì  voi  fie(ro,  che  le 
voftre  lettere.  Se  cotefti  Signori  Mantovani  non  fanno  officio  col 
Signor  Cardinale,  perchè  io  iia  raccolto  da  Sua  Signoria  Illuftriftima 
in  cafa,  non  fo,  quel  che  che  pofla  fperare  in  quefto  male,  che 
Bon  celTa.  Scrivo  al  Signor  Duca  di  Mantova  una  lettera,  e  due 
Sonetti^  per  mia  opinione,  belliftìmi^  e  degni  delia  fua  grazia,  e 
de*  fuoi  doni  :  ferbatene  copia ,  fé  io  la  perdeffi  :  e  vogliatemi  be- 
ile .  Da  Roma  il  io   di  Novembre  del  1591. 

ì^ì  grazia  ricordate  a  cotefti  Signori ,  che  facciano  buono ,  e 
pietofo  officio ,.  perchè  io  fia  invitato  dal  Signor  Cardinale ,  non 
iblamente  raccolto. 


OperdiTorq.TaflTo.  Vol.X.  D  Al 


/ 


\ 


26 


LETTERE 

Al  mede  fimo. 


37    ^ 

LA  venuta  di  V.  s*  fé  già  fofle  »  mi  parrebbe,  tardai  tante  fono 
le  cofe»  e  di  tanta  importanza  »  :dclk  quali  bo  bifogno  di  ra« 
gionar  feco;  ma  alle  fue  ultime  lettere  non  ho  rifpodo,  perche  mi 
hanno  trovato  in  un  povero»  e  male  agiato  ietto,  gravemente  op* 
prefTo  dalla  febbre,  e  da  altri  mali  :  fonoriforto  colla  buona  nuo« 
va  del  nuovo  Papa;  ma  non  tanto  fano,  che  io  fia  libero  di  ^Icun 
male..  Lettere >  ed  ogni  cortefìa»  ufatami  dal  Signor  Duca>  mi  fa* 
rà  tanto  cara,  quanto  pofla  effere  alcun  favore  di  cariflìmo  padro* 
né  :  però  prego  V.  s.  che  non  voglia,  die  io  fta  più  lungamente 
defraudato  di  quefta  grazia,  e  non  afpetto  maggior  confolazione  • 
La  mia  infermità  mi  fa  irrefoJuto  di  tutte  le  cofe»  eccetto,  che 
della  mia  divozione jx  e  dell* antica  affezione,  che  io  porto  al  Signor 
Duca  di  Mantova,  della  quale"^  dovrebbe  effer  fiairo  in  tutti  i  hior 
ghi,  in  tutti  j  tempi,  e  in  tutte  le  occafioni  ^ed  a  V*  s»  ba^io  I4 
mano  •  Da  Roma  il  14*  di  Dicembre  del  1590. 

j4l  meda  fimo. 

^E  io  mifuro  la  venuta  di  V.  s.  col  mio  defiderio,  non  può  cC 
O  fcr  »  fc  non  tarda  :  fé  col  fuo  comodo ,  non  può  effer  tarda  :  e  forfè 
è  tardala  miarifpofla;  ma  la  tardanza  mia  non  dee  ritardare  la  fua 
venuta  :  ciò  dico ,  non  per  affrettarla  ,  ma  per  non  mancare  a  me  fteffo  » 
ed  al  defidcrio,  che  ho  di  riveder  V.s.  e  dr  parlar  feco  lungamente. 
Niuno  è  maggiore,  ninno  più  giudo.  Il  mio  proponimento  è  così 
fermo,  quanto  può  effer  quello  di  un  infermo  :  dogliomii  chclecofc 
collantemente  deliberate,  non  poffano  effer  cfrguite  coti  più  coftan» 
za.  V'afpetto*  Da  Roma  il  4.  dlGcmiaio  del  1^91. 

Al  mede  fimo. 

OGgi  caduto  d'altiffima  fperaaza,  ho  fatta  deliberazione  di 
fuggire  il  mondo,  e  di  ritirarmi  dalla  frequenza  alla.folitti* 
dine,  e  dalla  fatica  alla  quiete.  Però  prego  V.  s.  a  favorirmi  dr 
mandare  ii  mio  forzicro,  e  quelle  poche  robìcciiìole,  e'I  jtamburo 
ancora,  che  è  nella  voftra  camera,  a  Santa  Maria  étì  Popola, 
dove  io  credo  di  albei^re>  e  d'effere  ricettato  da  quei,  buoni  Pa- 
dri, non  trovando  alcun' altra  ftanza  j>\vl  folitaria,  e  più  lontana 
^alfiodignità.  V.  s.  mi  feccia  piacere  d'intendere  dal  mio  ofte  quel 
che  pretende  di  dover  aver  da  me,  e  di  darli  foddisiàzione ♦  Aggi- 
unga  a  tanta  fua  cortefia  il  fuo  vecchio  libro  delle  rime  antiche: 
del  quale,  e  de'miei  toccati  porrà  fare  un  invoglio,  e  mandarlo- 
mi;  acciocché  io  quefta  fera  non  patifca  difagio  di  eoa* alcuna.  Vi- 
vete 
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vttt  lieto»  Signor  mio>  e  lafclate  me  nella  folica manincooia .  Dal- 
la voftra  camera  il  j.  di  Febbrajo  del  1591. 

Al  mede/imo . 

SE  la  nollra  amicizia  foffe  mai  (lata  rotta ,  avrebbe  bifogno  di 
reintegrazione   ;  o   fé  (offe  fiata  mai   amicizia,  la  quale  non 
può  eiferdi  unfolo,  come  T  altre  virtù;  però  non  fi  può  penfare  al 
riftoro  di  quefio,  quali  edifìcio  immaginato,  ma  all'edificazione  del 
nou  cominciato .  Io  amo,  e  defidero  ogni  voflro  bene  :  e  quefio  è  il 
più  certo   fondamento,  che  io  poffa  gettare  della  nuova  amicizia. 
Penfate,  Signor  Antonio,  fé  io  meriti,  che  mi  ila  ofTervata  la  fede^ 
e  la  parola,  non  facendo  ìilcra  profcffione,  che  dì  verità >  d*inge« 
unità,  d* integrità,  e  di  coftanza-  Pregovi,  che  dichiariate  così  la 
voftra  opinione,  e  T animo  vofiro,  come  io  manifefio  il  mio  prò* 
ponimento,  perchè  non  intèndo  i  gerghi  :  e  nella  lingua  Qreca  an- 
cora ^  nella  quale  ^i  fìete  così  eccellente,  vi  avrei  voluto  per  mae- 
ftro;  ma  voi  non  volefie  durar  quefta  fatica  per  me  già  attempato: 
il  quale ,  in  quefta  parte  almeno ,  vorrei  effer  fimile  a  Catone .  Sie- 
te obbligato  a  voi  fteftb  in  ogni  luogo  «  e  non  potrete  foddisfare  al- 
la voftra  cofcienza  con  tanta   mia  mala  foddisfazione .  Non  ho  chi 
mi  ricopili  mio  poema,  e  nonfo  a  chi  fidarlo  •  Ringrazio  il  Signor 
Oua  di  Monte  Marciano ,  che  tenga  memoria  di  me  in  quefta  fua 
nuova  dignità  «  Pregate  M.  Filippo,  che  mi  confervi  il  mio  libro; 
e  ricordatevi  fpeftb  dell'obbligo,  che  avete  del  mio  ritomo  :  e  con* 
fe^ate  fra'vofiri  peccati,  al  volito  Confeftbre  »  Taftuzia  ufata  me- 
co, per  non  dir  l'inganno,  che  mi  avete,  fatto  a  condurmi  in  que- 
Aa  Città  con  tante  fperanze,  e  poi  vene  fiere  dileguato  voi,  colle 
fperanze  in(ieme  :  e  per  l'avvenire  non. date  occafione  alla  mia  ma- 
oinconia  di  non  onorarvi ,  quanto  merita  la  voftra  virtù,  la  quale 
può  ricevere  accrefcinenro  :  e  vi  bacio  la  mano*  Da  Mantova  H 
29.  di  Giugno  del  i$^t. 

L*Ofanna  ftampttore  non  vuole  fpedire  il  mio  libro  :  vi  prego, 
che  facciate  folkcitarlo  dal  voftro  Signor  Fabio  • 

Al  mede  fimo. 

IO  credeva ,  che  V.  s.  non  volcflc  più  *fcrlverml ,  non  avendo 
voluto  vifitarmi»  quando  venne  a  Mantova  il  Sigv  Conte  Al- 
berto Scoto;  ma  fé  fa  ftima alcuna  o  della  noftra  amicizia,  o  del^ 
la  fua  fede,  non  voglia,  che  io  abbia  creduto  vanamente  alle  fue 
lettere»  ed  a  quelle  del  Signor  Fabio  ,  col  quale  fenza  il  fuo 
mezzo  non  poftb  concludere  cos' alcuna  :  e  fenza  dubbio  fi  do- 
vrebbe tenere  obbligato  o  alla  mia  foddisfazione  in  quefta  Cit* 

D    %  tà. 
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tà,  o  al  ritorno.  Sono  occupato  nella  Geneologia  4'i  cafa  Gonza» 
ga  :  né  rìcuferci  appreffo  la  fatica  degli  elogi  i  ma  non  po(fo  du- 
rare quella  di  più  lungo  poema,  o  altra  maggiore ^  come  tan- 
te volte  diflì^'  a  V.  s.  alla  quale  in  quefta  città  non  mancavano 
né  i  comodi  9  né  l'amicizia  »  né  T  informazione  •  Mi  ha  dilunga- 
to quali  feicento  miglia  dalla  patria ^  né  vuole  avviclnarfi  tanto, 
che  io  pofla  venirle  a  parlare-  Viva  felice  «  pa  Mantova  il  4»  di 
Ottobre  del  1591. 


V   w' 


^  Al  mfdejimo. 

IO  aveva  già  parlato  al  Signor  Fabio  del  negozio  di  V-  s.  e  pre- 
venuto la  fuadunanda,  e  forfè  il  fuo  defidcrio.  Egli  mi  ripofe» 
che  Sua  Altezza  »  a  cui  fono  molto  ben  noce  le  virtuofe  qualità  di 
V.  5-  la  tratterrebbe  feuza  dubbio,  fé  venifTe.  Cercherò  di  nuovo  oc- 
cafione  di  parlagli;  fba  «lon  voglio»  che  il  mio  rifpetto  fia  principal 
eaufa  del  trattenintento  di  V.  s.  emendo  Jci  per  altro  tanto  fpQcipn- 
te,  ed  inrendente ,  che  S.  A.  ne  potrà  cflcrjnolto' ben  fer vita.  Parte 
dimane  il  medo  :  ed  io  oggi  fono  dato  occupato  nelle  vifue  de*fQ- 
refti/eri,  e  travagliato  dalia  mia  folita  indifpofizione  di  corpo;  pe- 
rò non  le  mando  quel,  che  ella defidera »  ma  Tavrà  fra  pochi  gior- 
ni .  Vorrei ,  che  le  fue  lettere ,  o  le  parole ,  fofifero  di  maggiore  au- 
torità col  Signor  Fabio,  che  non  fonie  mie«  Io  non  poflb  parlarle  » 
fé  non  del  medefimo  foggetto  $  e  colia  medefima  opinione  ;  9  le 
tacio  la  mano-  Da  Mantova  il  z;.  di  Ottobre  del  159^ 

* 
Al  medejtmo , 

Scrivo  al  Signor  Fabio,  come  conftgliate;  ma  io  vorrei  vederp 
qualche  buono  effetto  de*  vollri  configli  •  Volentieri  avrei  fat^o 
qualche  nuovo  componimento ,  o  vi  avrei  mandato  con  quefta  al- 
cuno de' già  fatti  quefti  giorni  addietro;  ma  in  quefia  lettimana 
fanta  bifogna  pcnfare  ad  altro ►  Vi  prego,  che  fcnz* altra  dila- 
zione ^  facciate  officio ,  che  mi  fia*  mandato  alcun  volume  della 
feconda  parte  delle  mie  rime  (lampare,  colla  giunca  ideila  coro^ 
na*  Darò  al  Signor  Giorgio  alcuni  Sonetti  in  morte  del  Signor 
Cardinale.  V.  s.  mi  raccomandi  al  Signor  Ferrante  lllufiriflimo; 
e  viva  lieta  »  Da  Roma. 


44 


Al  me  de  fimo. 


HO  avuto  ì  Sonetti  ,  e  H  libro  ,  che  a  V.  s.  è  pMCJuto 
dì  mandarmi  ;  ma  più  mi  farebbe,  fiata  cara  la  ri(pofta  del 
Signor  Fabio  colla  copia  del  Meflaggiero,  e  co' tre  libri,  che  io 
affettava  •  Rtfponderò  queft'  altra  fcttimang  al  Ps^e  Don   Fc- 
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lice  :  ora  £:rlvo  al  .Signore  Statilio  affai  brevcmeote.  Piaccia  a 
Dio  3  che  nel  ho  Pontificato  fnccedano  le  cofe  cosi  conformi 
ftl  idìo  defideriò  »  come  :  nella  cceàzione^  ibno  (late  conformi  all' 
opinione»  che  io  ìie  aveva.  Penfate  di  qualche  ftanza  per  me, 
fé  io  rifolvedi  di  venire  a  Roma  .11  mio  poema  è  finito  :  vorrei 
Camparlo  co* privilegi  di  Sua  Santità j  e  di  Sua  Maeftà  Cattolica, 
e  del  Gran  Duca  di  Tofcana  :  avvifatemi ,  fé  fra  gli  amici  di 
Sua  Santità  fofle  il  Signor  Cardinal ,  Gonzaga ,  ed  il  Farnefe  :  e 
fé  alaino  di  quefii  (ia  ftato  fra  gli  efcludenti  di  Sua  Santità  «  ite 
potrete  avere  informazione,  fé  non  da  altri,  dal  noflro  Signor 
Maurizio,  che  fa  tutte  le  cofe  ;  e  vivete  lieto-  Di  Naj)oli  il  $. 
di  Fèbbrajo  del  1591. 

Almedejhno. 

45  '  . 

VOftra  Signoria  m'invita  a  comporre,  ed  io  ne  ho  poca  vo« 
glia ,  per  V  indifcrezione  delle  genti  ;  tuttavia  farò  il  So* 
netto,  che  deiidcra  (chi  può  negare  al  mio  CoOantino  alcuua  co* 
fa,  che  egli chieggia f* )  e'I  manderò  per  quell'altro  ordinario,  fé 
altro  non   fuccede  :  intanto  apparecchiate  vei^  che  avete   più  di 
otio  ,  e  di  eloquenza ,  la  lettera ,  e  la  dedicazione  •  Vi  ringrazio 
della  ftanza,  e  fion  la  ricufo.  Al  Signor  Antonio  Gherardo  mi  rac* 
comando.  In  quanto  al   fervitore,  giacché   mi  fate   piacere  di  pi* 
gliarvene  penfièrò,\il  correi  Mantovano.  Non   fi  maravigli,  fé  io 
mi  fon  mutatQ  di  opinione  :  e  forfè  invano  cerco  Tidea  del  fervi- 
ture,  come  f]  cercherebbe  della  febbre,  o  del  mal  di  coda 3  fé  non 
fi  ritrovafle  in  Ipocrate  :  potete  conferire  coli*  Alario  quedo  mio 
f egreto .  Baciate  in  m\o  nome  le  mani  al  Signor  Cardinal  Gonza- 
ga, ed  al  Farnefe  :  e  procuratemi  rifpofta  della  lettera,  che  io 
fcriflf]  al  Segretario  di  Sua  Santità  :  e  vivete  lieto.  Di  Napoli  il 
21.  di  Febbraio  del  1592. 

Al  medejtmo.  ' 

46 

NON  ho  fatto  il  Sonetto,  ma  non  mancherò  queft*altra  fetti- 
niana.  Defidero  la  grazia  di  cotefto  Cardinale,  non  meno^ 
che  io  faiccta  quella  del  Cardinal  Gonzaga  '  e  non  poflo  dir  più, 
perchè  non  trovo  iperbole  ^  che  trapaflì  quello  fegno;^fe  io  non 
voleflì  alzarmi  alle  cofe  divine,  come  è  la  grazia  di  Sua* Santità» 
Son  follecito'  oltremodo  della  fua  falute  :  e  pregherò  Iddio  per 
ia  fua  fanità.  Deftdcro,  che  V.  s.  m'introduca  a  baciarle  i  pie- 
di.  Salutatemi  il  Signor  Cavalier  de' Pazzi  ;  al  Signor  Fabio  Gon* 
z^gà  non  fo ,  cKe  rifpondcre ,  non  volendo  corrìfpondere  con  gli 
effetti  alle  fue^  e  voftre  promeflTe  .  Di  tre,  o  quattro  di  quei  miei 
Jibri   avrei   bifogno  ;  fateli   per   cortefia  mandare  almeno   infinò 
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a  Roma»  Procaratemì^  vi  prego»  rì(poùz  dcW  Inchiuùi  jk  Menfigno« 
re  Statilio;  al  quale  queft' altra  ^ttimana  mi  sforzerò  <ii  mandare 
un  Sonetto  :  e  bacio  le  mani  ai  Signor .  Giorgio  •  Dì  Napoli  il 
16.   di  Marzo  del  1591»  r       » 


f  I 


Al  medeftnM. 

LA  conchiufione  è  queAa;  che  io  vorrei  o  dal  Signor  Duca  di 
Mantova,  o  dal  Signor  Fabio  Gonzaga  per  mezzo  di  VT-  s. 
trenta  feudi,  promelfimi  per  il  mio  viaggio;  benché  fian  pochi  ^ 
perche  veramente  non  me  ne  bacarono  quaranta.  RHpondo;  poi- 
ché cosi  volete ,  a  quel  Signore ,  che  è  flato  meco  tanto  ioulfo.  dt' 
fupi  favori;  ma  fate  opera,  ch'io  (la  foddisfatto  in  quefta  miapic- 
ciola  dimanda .  Napoli  non  concede  quel  premio  alle  virtù  dell' 
animo,  che  dovrebbe;  ma  vorrebbe  premiar  l'opere  .  Laonde  di- 
verrò uno  della  fetta  degli  Stokri:)  per  dìiendere»  che  la  felicità 
non  confida  nell' operare,  ma  nella  virtù.  Se  poceflc  eiferc  alcuna 
concordia  fra  fa  dottrina  di  Crifto»  e  l'ignoranza  degli  EpicuDei» 
fcegliereì  quel  motto  fra  tutti  gli  altri  :  vive  bodie  :  d  vi  ^aggiuo- 
gerei  :  tanquam  craf  mcìiturus .  Mi  rallegro  fomnumente  ^  che  ij 
Sig.  Cardinal  Gonzaga  vi  abbia  chiamato  a'  fuoi  fervig)  con  cosi 
onorato  partito  :  e  non  fo,  qual  di  due  abbia  filtra  miglior  ele- 
zione; ma  io  vorrei  pur  camera  pulita  nel  mio  ritorno  :  né  pcnfo 
in  alcim  modo  di  effere  il  riccio  •  Non  poflb'  più  fere  un  ver  fo  : 
là  vena  è  fecca ,  e  l' ingegno  è  fianco  :  ile  può  ripofarii  in  altra 
parte,  che  nella  contemplazione  delle  cofe  divine.  Fatò  i  Sonetti» 
quando  potrò  :  frattanto  vi  ricordo  l'Idea-  Baciate  in  miooomt  ti 
Signor  Giorgio  :  ^upio  hominem  ffMviarr:  x,  vj  raccomando»  iquan* 
to  più  pofTo  la  lettera  del  Segretario  del  Papa  •  Di  Napoli,  il  ,  la 
di  Marzo  del  1592. 

Al  mede  fimo. 

Aspettava  ,  che  mi  rifpondefte  di  avere  avuta  l'altra  lettera* 
che  io  fcriveva  al  Segretario  del  Papa  ,  e  prefentataglidc 
in  mio  nome.  Vorrei  in  ogni  occafione  del  mio  ritorno  a  Roma» 
che  farà  forfè  tofto,  avere  una  camera  nel  muniftero  dcj  Popolo  » 
col  favore  del  Sfg.  Gio:  Batifta  Cerafola  :  o  quell'altra,  promcf- 
fami  dal  Sig*  Alario  nella  Confolazione *  Pregate  l'uno,  e  Taltro 
da  mia  parte  :  e  date  l'inchiufa  al  Sig-  Cardinale  Gonzaga  :  e  v{ 
bacio  la  mano.  Di  Napoli  il  %x.  di  Marzo  del  1592/ 
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Al  medefima. 

NO  N  mando  verfì ,  né  alrrt  rìfpofta  ;  perche  io  roedeumo  vor* 
rei  venire  a  Roma  quella  fetcimana^  fé  io  potelC.  Ora  fono 
fianco  di  fcrivere»  come  di  tutte  l'altre  cofe;  però  V.  s*  mi  racco« 
mandi  al  Signor  Giorgio.  Quell'altra  fettimana  verrò   fenza  fallo» 
fé  pur  quella  fuflfi  ritenuto*  Ringraziata  in  mio  nome  il  Segretario 
di  Sua  Santità.  La  deliberazione  di  cala,  che  tanto  m'imporra  » 
non  li  può  fare  in  altro. luogo»  cbc  in  Roma»  e  coJ parere  delSig. 
Cardinal  Gonzaga»  oodro  padrone;  e  fé  dopo  tante  mie  fciagure 
con  mi  rtfpjende  un  giorno  lieto r  non  crederò  più  nella  fede  degli 
uomini;  benché  mille  non  ballerebbono  a  rallegrarmi!  o  a  conu>^ 
larmi,  e  peravventura  io  non  ne  ho  tanti  di  vita  :  e  a  V.  s.  bacio 
la  mano.  Oì  Napoli  il  x-  di  Aprile  del  iS9P* 
^  ì  '  •  • 

Al  medeftmò. 

VErrò»  fé  io  polTo»  quell'altra  fettimana»  come  farei  venuto 
quella i  fé  avelfi  potuto.  Mi  conviene  andar  differendo  in 
quella  maniera  la  mia  venuta  di  una  in  un' altra  fettimana;  maque» 
Ile  dilazioni  avranno  ben  toHo  fine»  a  Dio  piacendo.  Mi  rallegro» 
che  V^  s.  abbia  »inta  autorità  col  Signor  Cardinale  nottro  padro- 
ne; onde  potrà  agevolmente  farmi  mettere  in  ordine  leftanze»  che 
iodefìdero»  e  di  ciò  le  avrò  grande  obbligo.  Raccomandatemi  al 
Sig-  Giorgio  .'  date  l'inchiufa  al  Sig*  Cardinale  ;  e  vivete  lieto  • 
Di  Napoli  lì  10.  di  Aprile  del  1592* 

Ho  fcritto  a  V.  s.  molte  lettere»  delle  quali  fin' ora  non  mi  ha 
mai  accufato  la  ricevuta  :  di  grazia  me  ne  dica  una  fola  parola  > 
per  liberarmi  di  quel  travaglio  di  animo»  che  fuol  recare  rjucertii- 
eudine  in  lìmil  materia. 

Al  mede/imo. 
51 

NO  N  ricercate  altro  awifo  »  &  non  ohe  io  de  fiderò  di  venire 
a  Roma  colmedefimo  dcliderjo*  ch'ebbi  fempre  della  grazia 
dd  Sig.  Cardinale  noftro  padrone ^  e  di  quella  di  Sua  Santità.  Son 
trattenuto  fotto  pretello  di  cortefia;  ma  quello  è  un  far  forza  agli 
uomini.  Verrò  dunque  co'  miei  impedimenti»  fra*  quali  è  grandif* 
/imo  il  mio  tamburo  »  fc  mi  farà  conceduto»  che  io  pofla  fpedirmi 
qoe/ia  fetttnEiana«  o  l'altra  :  altri  impedimenti  diverfi  non  mancar 
no,  li  quali  lafcerei  tutti  addietro;  tanto  è  la  fpcranza»  die  io  ho 
nella  clemenza  di  Sua  Santità  :  e  quali  mi  doglio  di  non  averle 
fitto  ingiuria»  perchè  non  le  ho  data  occafionedi  ufarla  meco»  fic- 
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come  fa  con  tutti  gli  altri.  Pregai  il  Sìg.  Cardinal  Gonzaga»  che 
fcriveffe  in  mia  raccomandazione  al  Viceré  ;  ma  fé  vorrà  favorirmi 
coISig- Cardinal  Gefualdo»  o  coli' Arcivefcovo  di  Napoli»  io  ar- 
riverò a  Roma  fenza  fallo.  Vi  raccomando  Tinchiufe,  e  vi  prego 
caldamente  9  che  ne  cerchiate  la  rifpofta  •  Da  Napoli  il  17-  di  àptl 
le  del  I59Z. 


Jl  medeftma. 


5* 


') 


10  non  polTo  reftar  foddisfatto,  come  àil^rei  voluto^  ne  di  :  V.  si 
né  del  Sig.  Fabio,  ni  del  Sig.  Giulio  G;irello,  fé  alla  fecondai 
parte  delle  mie  rime  non  è  aggiunta  la  corona  :4a  quale -non  vo^ 
glio,  che  paja  rifiutata  da  me  :  e  colle  lodi  della  Sig.  Duclieffa  di 
Mantova  fi  debbono  legger  volentieri  quelle  della  Sig.  EhichefTa  di 
Ferrara.* Però  vi  pregoj  che  Sciate  officio,  perchè  io  fia  compia* 
cinto  almeno  in  quella  parte;  poiché  nell'altre  non  ho  meritato  al- 
cun^ favore.  I  Sonetti  in  morte  del  Sig.  Cardinale,  iranno  mofiri 
al  Sig.  Ferrante  Illuflriflimo  :  e  vi  bacio  la  mano  •  Di  Roma  il  9» 
di  Maggio  dei  159^. 

Al  medejhno . 

53 

QUeflo  farà  puro  negozio,  che  mi  coflringe  ascrivervi  :  ozio 
doveva  efTer  piuttofto.  Scriverò  dunque,  non  come  oziofo 
lungamente,  ma  in  poche  parole  «  Afpetro  dieci  libri  delle  mie 
rime  dalla  corteiia  del  Sig.  Fabio  Gonzaga  ^  dalla  cofcienza  di  M. 
Francefco  Ofanna,  e  dalla  diligenza  del  mio  Sig*  Cofiautino  :  né 
vorrei  pagare  il  porto,  ma  vorrei,  che  foffcro  portati  gratis.  11 
caldo  è  grande  :  però  fi  rinnova  il  defiderio  del  picciol  vafo  di  ar- 
gento da  bere  acqua  :  nella  forma  non  voglio  effere  importuno;  ma 
noi  vorrei  dì  men  nobil  materia  ;  e  fon  più  follecito  dell' artificio» 
che  del  pefo  :  defcriverei  T immagini,  che  io  vi  defidererei  inipret 
fé,  fé  io  credeffi  di  efTer  compiaciuto;  ma  non  voglio  far  nuova 
efperienza  dopo  la  coppa .  In  quefbt  occafione  della  feconda  parte 
delle  mie  rime ,  che  dovrebbono  efferc  apprcfentare  alla  Sig.  Du« 
cheffa  dì  Mantova  ^  V-  s  fi  faccia  innanzi  »  e  faccia  buono  officio  ; 
che  alla  liberalità  di  cotefla  Serenifs.  Sig.  baflan  poche  parole ,  per 
rinnovar  la  memotìa  della  Aia  cortefìa,  e  della  mia  divozione  • 
Benché  non  fofTe  apprefentato  il  libro ,  bafla  la  mia  volontà  :  agli 
altri  difetti  può  fupplire.la  benignità  della  Signora  DuchefTa.  Scri- 
vo per  quefta  cagione  a  Monfignor  Maffetti  :  al  Signor  Cardinale  « 
ed  al  Signor  Fabio  bacio  le  mani  ^  e  le  voflre  fian  tcnedette .  Di 
Roma  il  IO.  di  Luglio  del  i$9z. 
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Al  tnedefhnc. 


ìì 


A  Lia  lettera  di  V.  s.  e  del  Sig.  Girello  non  rifpoodo  altro  per 
*  quefta  fettimana  >  fé  non  che  io  .ho  data  la  emendazione  de* 
^U  errori,  che  furono  fatti  nella  ftampa  del  pritpo  libro  delle  mie 
rime  >  a  M.  Filippo ,  perchè  la  iaccìa  ricopiare ,  e  la  mandi  a  Man- 
tova: la  medefima  è  nelle  mani  di  M-  Francefco  Gianna.  Ad  altra 
dedicazione  non  penfo;  ma  la  moltiplicità  delle  forme  mi  farebbe 
cara  dopo  la  gtàndci  o  dopo  quella,  che  è  in  quarto  :  ciafcuno 
neirakre,  con  mio  piacere,  e  foddisfazione ,  può  far  la  dedicazio- 
ne a  chi  le  pait-  Frattanto  M.  Fràacefco,  che  ne  flampd'tre,  o 
quattrocento  »  tna  dilTe  più  di  mille ,  me  ne  dovrebbe  mandare  più 
di  quattro j  numero,  che  a*  Traci  era  termine  del  numero;  per- 
ciocché io  mi  fono  (cordato  del  conto  più  lungo .  A  Y.  vS*  bacio 
la  mano,  al  Sig.  Giorgio  la  bocca,  al  Sig«  Fabio  fo  riverenza  • 
Di  Roma  il^S.  di  Luglio  del  xs9i' 


^  • 


5^ 


Al  medejtmo. 


VOftra  Sig.  vorrà  prolungar  tanto  le  mie  fperanze,  o  le  mie 
(bddisiazioni ,  che  io  non  ne  poffa  vedere  il  fine  •  Non  è  cofa 
più  oojofa  dell' afpetcare  a  chi  ha  poco  tempo;  però  mi  doglio 
molt(^,  che  fui  impatto  lo  ftampatore  di  Bergamo,  il  quale  per 
mia  opinione  doveva  eflere  al  mezzo»  o  al  fine  dell* opera*  La  de* 
dicazfone,  fé  farà  neceflfario,  V.s-  porrà  ricuperarla  coli*  altre  cofe^ 
I)er  mezzo  di  Monfignor  Maffetti,  al  quale  ferivo^  caldamente  in 
qucfia  materia  •  Del  vafo  d'argento  avrei  avuto  grand* obbligo  a 
5ua  Akezza,  ma  delle  figure  io  burlava;  ma  non  potendo  farle ap- 

¥refcntare  T opera  così  tofto,  fi  contenterà  della  buona  volontà* 
re,  o  quattro  libri  di  quei,  che  furono  ftampati  a  Mantova,  mi 
.iranno  cariffimi,  e  n'avrò  grand*  obbligo  al  Sig.  Fabio/  Mi  sforzerà 
domani  di  fare  il  Sonetto  desiderato  dal  Padre  Naldi;  ma  in  quefli 
eftremi  caldi  mi  è  foverchia  fatica  lo  fcrivere  due  lettere  la  fettitnana , 
óltre  quella,  che  io  duro  nelìa  revilionè  della  Gerufalemme^  bhe  fi 
ricopia.  A  V.s.  mi  raccomando  ;  ed  al  Sig.  Cardinale  bacio  le  mani 
rivereatoncnte  •  Di  Roma  1*  ultimo  di  Luglio  del  is^z. 


5^ 


Al  medcfimo^ 


L'Ultima  lettera  di  V.  s.  mi  trovò  in  letto,  dal  quale  appena 
fon  riforto.,  come  foglio*;  però  non  ha  prioia  mandato  il 
Sonetto  al  Padre  Naldi,  né  altra  compofiziócie ^  Ora  mando  tnt* 
te  le  cofe  promefle  ;   così   vcdefs'io  gli  effetti  altrui  /  Non  fo> 
fé  quefti pochi  verfi  piaceranno  a  V.s-cheha  ilgnfto  delicato;  ma 
Opcr.  di  Torq.  Tato .  Voi  X.  E  io 
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io  ferivo  ora>  come  fianco  poeta,  a  cui  mancano  l'invenzioni ,  e 
le  parole  ;  a  quefto  difetto  dovrebbe  fupplir  la  cortefia  degli  ami- 
ci. A  V.  s.  non  chiedo  ne  zaffiro,  ni  balafcio,  ma  quei  libri,  che 
può  rifcttotere  da  M.  Francefco  Ofanna.  Coa  Monfignor  Maffetti 
può  fpedire  il  negoziò  di  Bergamo,. e  la, celerità  mi  ÙLtk  reftare 
maiggiormente  obbligato  ad  ambidue .  A 1  Signor  Caurdinale  bacio 
la  mano,  ed  al  Padre  Naldi  mi  raccomando-  Di  Roma  il  I4«  di 
Agofio  del  1591. 

M  mede  (imo. 

S7 

HO  veduto  irSonetto  diV*  &  e  m'è  piaciuta  molto  T inven- 
zione; ma  due  parole  io  due  vtrfi  volentieri  vedrei  mneatCt 
parendomi  errori  d'inoÒervanza;  perchè  dove  V.  s.  bafcrictoi  ^fU 
li  9  non  feguendo  vocale  in  quel  verfo  ; 

^elli  per  cui  fu  monte  impofto  a  monte  ^ 
nou  mi  piace;  ma  fi  può  agevolmente  conciare  in  queflci  modo; 

Colot^ ,  per  cui  fu  monte  impofto  a  monte  ; 
e  *1  feguente  verfo  fi  potria  pariiLcnce  conciare  in  quefio  modo  : 
»  Vinti  fi  andaro ,  e  ruìnoji  a  terra . 

non  mi  ricordando  io,  che  quella  parola,  caddfr%  nel  nomerò  del 
più ,  ufato  da  V.  s-  fia  mai  fiata  ufata  da*  più  ofifervanci  :  riceva 
dal  mio  folito  amore  quelli  ricordi ..  Mandatemi  due»  o  tre  libri  di 
quelli,  che  fece  ikimpare  M.  Francefcr>  Ofattna;  ma  non  mi  iate 
pagare  il  porto.  Sei  giuli  vogliono  di  quedi  du^,  che  mi  manda 
il  Signor  Fabio ,  ed  io  non  ha  fé  non  tre  in  bora  ;  e  fé  i  procu* 
ratori,  che  voglion  far  lite  per  me,  non  mi  ajutano,  non  fo,  do- 
ve accattarli.  Ancora  vivo  in  defiderio  di' avere  una  perla  legata  in 
un  anello;  ma  non  fi  trova  al  motido  tanta  cortefia-  Non  penfa- 
te,  che  io  la  dimandi  alla  vofira  liberalità ,  alla  quale  fon  pur 
troppo  obbligato.  Poceffi almeio adempire  1* altro  mio  defiderio,  <fl 
iare  una  credenza  di  argento;  perchè  quefio  delle  gemme  è  fovcr*. 
chiov  Baciate  le  mani  in  mio  nome  aL  Signor  Cardinale  :  e  ic  ve* 
dcte  ti  Signor  Ferrante  Gonzaga ,  diteli  per  mia  parte ,  che  quella 
benedetta  copia  di  lettera  alla  Maeftà  Cattolica,  eh* egli  mi  tolfe, 
mi  potrebbe  dar  la  vita  in  qualche  occafione.  Vivete  lieto.  Di  Ro- 
ma il  20*  di  Agofio  del  ]$9z. 

Al  medefmio . 

NEL  librò  riftampato  in  Brefcia  fono  i  medefimi  errori ^  che 
erano  nell*  altro ,  prima  fiampato  in  Mantova  :  e  per  mia 
opinione  ve  n'è  qualcuno  di  più;  tuttoché  M*  Fraaceico  Ofiin» 
na  aveife  fatta  la  correzione  de' molti  errori,  la  qual  poteva  fiann 
par ,  come  a'  nfa  ;  e  non  era  diffidi  coia  a  die  i  Brefciani  ne 
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évcflero  avuto  Tavvifo  :  pcofate>  come  (la  il  cemento  >  cfae  io  non 
ho  avuto  tempo  di   rivedere  9  e  particolarmente  nelle  parole  Gre- 
che .  Di  quefto  libro  ftampato  ho  avuto  la  medefima  confolaziooe 
che  degli  altri ^  come  deirAUeluja  di  Monfignor  l'Abate  ;  vor- 
rei t  che   per  farmi   piacere,  durafle  fatica  di   correggerne  tre»  o 
quattro  9  e  mandarli   per  qualche  buona  occafione,  o  portarli  voi 
medefimo  •  Dite  al  Signor    Fabio,   mio  Signore,  che   m'è  data 
fperanza  certiffima,  che  ritornando  a  Napoli   vincerò  la  lite;  ma 
io  fon   tanto  nemico  del  viaggio,  quanto   amico  della   comodità  » 
cAe  G  fente   nell'elTer  giunto,  allorché   lì  trova   comodo  albergo 
dì  cortefe  albergatore  «  Laonde  io  vorrei,  che  Homa  folTe  una  fce- 
fia,  la  qual   fi  poteflfe   trafmutare  in  Mantova,  in  Ndpjli,:in  Pa- 
lermo, come   più  piace  al   poeta*  Sollecitate   Monfignor   Maffet- 
ti,  perchè  fpedifca  il  negozio,  s*è   pofTibile  :^e  pregate   il  Signor 
Ferrante,  che  non  potendo  favorirmi  in  altra  guifa,  mi  fia  almea 
liberale  della   copia  di  quella  mia   lettera,  che  egli   ha  in  mano, 
fcritta  al  Viceré.  Al   Signor  Cardinale   baciate  in    mio   nome   le 
mani  :  e  diteli ,  che  io  deftdero  di   rivederlo  nella  Celefle  Gerufk* 
kmme,  nella   quale  non  fu  mai   Scipione  Africano.  Vivete   feli- 
ce, Signor  mio  :  e  ricordatevi,  come  dovete,  del   voftro  TaiTo* 
Di  Roma  il  aS.  di  Agofto  del  15  92. 

Al  mcdejtmo. 

CHE  ÙLtt?  dove  fiete?  debbo  afpettarvi.^  o  pur  difpererò  di 
non   vedervi  mai  ?  fì   ricorda  il  Signor  Cardinale  di  me  ?  Io 
fho  fempre  in  memoria,  e  ne  ragiono  poche  volte  per  riverenza. 
Anderò  in   Palazzo,  o  a  Napoli^  né  Roma  mi  potrà  chiamare  a 
k  con  altra  fperaAza,  oper  altro  fervigio ,  che  per  quello  diMonf^ 
gnor  llluftriffimo  noftro?  Ringraziate  il  Signor  Giulio  Girello  io 
nifo  nome  :  *e  dittili,  che  fempre  avrò  obbligo  a  chi  riftaniperà  V 
opere  mie,  purché  le  rifiampi   corrette  .^Portatemi  di   grazia  dqc 
de'iibri  riftampati  dairofanna,  ed  amatemi.  Non  vi  dò  avvifo  di 
alcune  difavventure  avvenutemi,  perché  non  abbiate  difpiacere  di 
cofa,  nella   quale  non  abbiate  colpa;  ma  vorrei  una  giuilizia  uni* 
verfale .  Di  Roma  il  i-  di  Novembre  del  is92« 


éo 


Al  mcdejtmo. 


M  Andai  alcuni  giorni  fono  a  V.  s.  le  compofizionl  da  lei 
defiderate ,  e  mai  non  ho  avuto  rifpofia .  Soglio  vedere  ra« 
riffime  volte  quelli  gentiluomini  del  ^.  Cardinale  :  e  rade  intende- 
re  awifo  di  Sna  Signoria  Illuilriffima;  ma  di  niona  oofa  fon 
più  defiderofo,  che  della  faa  grazia;  però  la  fua  venuta  mi  pa- 
re ornai   tarda  .  Io  credevH  di  ritornarmene  a  Napoli» ma  ^non 
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bo  pottito  :  e  trovo  mille  impedimefiti  nello  fpedire  il  uegozio  dcUX: 
mìa  lire.  Mi  fermerò  adunque appreflfo  rJlluftriffimo  Signor  Ciucio 
Aldobrandino  »  il  quale  è  già  atldato  in  Palazzo»  ed  io  vi  andrò 
queAa  fcttimaua  •  Pregovj  ^  che  nel  voftro  ritorno  mi  portiate  due ,  a 
tre  libri  di  quelli,  trhe  (lampo  T  Ofanna  ;  e  ringraziate  per  me  il  Si- 
gnor Giulio  Girelli  del  favore,  che  vupl  fjirmi  nel  riftamparc  la  fet 
conda  parte  delle  mie  rime;  ma  io  non  hofapqto  mai  quel  che  n*ab- 
bia  fatto  il  Llcino  :  ne  Moofignoni^A^ISl^  r^folvcrrai. 

3aciate  in  mio  nome  le  mani  airilltiftì-ifrimo  Signor  Cardinaie  no 
ilro  padrone  j  ed  ai  Signor  Fabio  infieme,  benché  egli  non  fi  ricordi 
più  ài  m€  :  e. vivete  lieto.  Di  Roma  il  20.  di  Novembre  del  15929 

Al  medeftmo^ 

il 

V  Offra  Signoria  è  (tata  fortuniflima in  que'negoz),  ne'quali  io 
non  bo  potuto  e(rcr  felice;  però -non  poflb  acqui^armi,  ma 
accuferei  jl  difetto  della  fua  virtù  >  fé  io  fapedi  a  qual  tribunale  »  0 
davanti  qual  giudice*  Nondimeno i  lafciando  le  querele  p\ù  gra» 
vi  da  parte»  mi  dorrò  fólamente,  che  voglia  impedire  la  pub* 
bli^azione  dell'opere  mie,  o  procurare,  che/n/accia  altramente 
di  quello,  che  io  ho  determinato  ;  e  bench'^^»  fia  fiato  confer« 
mato  da  un  grido»  quafi  univerfale  nella  mia  opinione;  penfava 
almeno,  che  V*  s.  ave(Te  qualche  riguardo  alla  mia  riputazione, 
poiché  non  può  averlo  all'utile;  ma  qnefto  penfiero  é  flato  falla* 
ce>  come  gli  altri.  Laonde  non  le  ricordo  più  cos* alcuna  di  alam 
mio  defiderio»  o  di  fua,  o  d'altrui  prome(ra;  ma  la  prego  fola* 
mente,  che  non  potendo  il  Signor  Giulio  Girello  riftampar  lafecon^ 
da  parte  dell'opere  mìe»  o  delle  rime  piuttofto,  in  quel  modo, 
che  io  le  aveva  raccolte,,  ed  ordinate  in  quel  libro,  che  io  mandai 
9L  Ber^mo;  nelafci  la  cura  alUcino,  che  fpedirà  qucfio  negozio, 
quando  gli  tornerà  comodo*  Rifpondo  al Sig* Giulio  :  ali* Illuflrifs* 
Sig.  Cardinale ,  ed  al  Sig%  Fabio  bacio  la  mano  •  Di  Roma  il  ;•  di 
Dicembre  del  1592. 

Al  medefrma. 

Scrivo  al  Signor  Ferrante  Gonzaga  una  breve  lettera,  ed  un 
picciol  Sonetto  ;  picciolo  il  chiamo,  per  rifpetto  del  fuo  me- 
rito; benché  tutti  i  Sonetti  fiano  eguali  di  quantità  •  V.  s.  Tappre- 
fenti,  e  l'adorni  colle  fue  parole,  come  fi  ufa  ne* doni;. perchè  dal 
Baio  carattere  non  può  e(fere  adornato.  Scrìvo  coll'infolita  infeli- 
cità, che  altri  chiama  dappocaggine;  però  non  fé  ne  maravigli. 
Non  fo,  che  rifolva  il  Licino,  o'I  Signor  Giulio  Girello;  ma  vo- 
lendo riltampare  la  feconda  parte  delle  mie  rime»  in  quel  modo, 
che  io  le  mandai  a  Bergamo  >  mi  farà  piacere  ad  ufare  ogni  dilj? 

gen* 
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gemt  t  paiàbk  fia  corretta  •  <^e(lo  negozio  fì  dovrebbe  fpedirc  avan- 
ti k  mia  morto.  V..]&  si^rà  comodkà  di  crattado  col  Reverendo 
Ltcìno»  e  col  Reverendiffimo  Maflfetto»  o  coli*  eccellente  Signoir 
Giulio,  al  quale  io  ferivo  di  nuovo.  Mi  doglio  della  tardanza  del 
Signor  Cardinale  »  e  più  della  cagione ,  che  e  l'infermità  >  come  dico* 
no  :  lì  defidero  queir  accrefcìmento  di  fortuna  »  eh' è  dovuto  al  fiio 
merito  j  e  quelbifanttà>  che  vorrei  per  me  fteilb.  V.  s.  gli  baci  la 
mano  in  mio  non»»  e  la  fupplichi,  che  fi  ricordi  neiroccafioni 
r  di  favorirmi*  Vorrei ^  che  il  mio  poema   fi  riftampafiè,  e  temo  di 

non  vederne  la  fine.  Vivete  lieto,  e  penfate  al  ritomo  di  prove* 
dermi  di  nn  iervitore  fedele»  e  conforme  al  nùo  gufto.  Di  Roma 
il  9.  di  Genna)o  del  i$9;* 


i  fcordava  di  dire»  che  due  libri  ho  ricevuti  in  cafa  del  Si» 
^nor  Cardinale  ;  ma  £)on  Paolo  Faccione  non  mi  ha  dati  ancora 
^lì  zitti  due. 

MAndo  a  V.  s*  una  lettera  di  credenza  >  da  prefentare  col 
libro  delle  mie  rime  alla  Signora  DucheiTa  :  e  la  prego» 
faccia  quell'officio,  che  fi  conviene  alla  Tua  cortefia»  ed  al  no» 
Sito  vicendevole  amore  .  Se  i  dodici  Sonetti  della  corona  non 
l^ero  /iflampati  ,  dovre bfaooo  eflere  riflimpati  in  tutti  i  roo* 
di,  benché  nel  libro  fcritto  a  mano  non  foffe  ricopiato  fé  non  i\ 
priii^o;  ma  io  non  polTo  fidarmi»  né  della  parola  del  Licino» 
ne  della  fnffidenza»  né  del  giudicio,  né  di  quel  degli  altri-  Onde 
tat^topiù  mi  doglio»  che  V.  s*  non  fé  ne-  pigltaffe  la  cura»  quan* 
do  io  ne  la  pregai  »  e  rifuregai  :  e  quello»  che  più  mi  dJfpiace» 
è»  che  dubito»  che  abbiano  £itta  mefcolanza  di  altre  rime,  che 
io  nofi  ho  approvato j  e  non  mi  piacciono.  Raccomandatemi  al 
Signor  Giulio  Girello  :  e  datemi  qualche  avvifo  del  volhro  ritorno; 
perché  io  vi  afpettocon  impaziente  defiderio .  Di  grazia  prima ,  che 
V.  s.  apprefenti  ì\  libro  alla  Signora  DuchefTa  »  acconci  il  pri* 
nio  Sonetto  in  quefio  modo  »  che  mi  ricordo ,  che  già  fu  conciata 
dimjamano: 

DclFJmperìù^  Cj(hlParmi  il  pregio  a  Roma 
Tofffi^  barbara  ffntt  a  lei  ribella  ; 
O  gran  nome  fatale  :  ecco  novella  »  ec. 
V*  s*  potrà  fatmì  ancora  favore  di  conciare  alcune  copie  colla  fua 
geotililTima  mano  :  e  viva  lieta.   Da  Roma  il   15*  di  Gennaio 

Pofcritta .  Jeri  fui  avvifato  delle  morte  del   Cardinale  »  da  me 
tppena  creduta»  parendomi  vcrifimile  »  che  V.  s  mi  aveife  pri« 

ma 


i 
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ma  awifato  delP  ififetmità .  Ritnafl  tutto  fiordico  :  qi»e&a  firtrinianji 
l'ho  lacrimata >  né  poffo  confolaraii»  uè  fpecac  più  «fcumi^roddis- 
Azione  in  qUefta  Qctà» 

il 

M  Ando  a  V.  a.  rinclis£i,  (lata  inviata  da  Lombardia,  crtdefi* 
do  forfc  cbi  fcrive,  ch'ella  dopo  la  morte  del  Sig.  Cardi» 
naie»  ie  ne  fia  ritornata  a  quefia  patria  comune.  Le  ricordo j  che 
faccia  buon  officio. nel  prcfenrar  la  feconda  patte  delie  mie  rime  alfa 
$ig.  .DacbeflTa;  perchè ^  ft  la  fua  dolce  eloquenza  non  m'impetra 
qualche  grata  ricognizione  delle  mie  fatiche  da  Sua  Akezxa ,  io 
non  fo»  quando  mai  più  me  ne  polTa  fperare.  Afpetto,  che  V.  s* 
me  ne  mandi»  o  porti  due  volumi  almeno  .  Dall' Arciveicovo  di 
Monreale  ho  intefo»  che  ella  viene  a'  fuoi  fervigj,  e  me  ne  fbnral* 
legratO)  fé  io  jpoiTo  ufare  quella  parola;  perché  è  gentiiiflìmo  Pre« 
lato»  virtuofiffimo»  come  il  mio  Sig.  Coftantino»  e  di  molto  meri^ 
to.  Raccomandatemi  al  Sig-  Giorgio^  ed  amatemi.  Di  Roma  il  ;• 
di  Febbraio  del  iS9i« 

Al  me  de  fimo. 

N£L  leggere  il  Sonetto  di  V. :s.  fovra  il  miorìcratto ,  non  Im 
faputo  ricooofcer  me  fleflb;  pttdài  mi  adorna  ia  gu?(à  col 
pennella  gentiliilìmo  della  fua  eloquenza,  ch'io  mi  veggio  tutto 
trasformato^  M'è  piaciuto  molto  più  il  delineamento  delle  miefcia* 
gure>  che  delle  virtù;  perchè  di  quelle  ha  detto  molto  più  dì  quel* 
lot  che  doveva  :  di  quelle  molto  meno  di  quello»  che  poteva.  L' 
ho.  ritoccato  in  alcuni  luoghi  >  acciocxhè.mi  rapfnxfenti  pia  al  vi- 
YO  :  di  che  la  prego,  a  «ibn  ilHegnarfi-  Sto  attendendo  quel  che  V.i. 
hvrà  Atto  per  me  in  quella  occafione  dell' apprefentare  il  mio  li» 
i>ro  ^  il.  quale  iti  fcnlfe»  che  era  già  fiampatoi  e  poi  non  ne  ho 
veduto  altro  «  Afpetto.con  defideciala  voflra  venuta,  per  fa  pere,  ie 
il  Cardinale  fi  rioordò  di  me  nella  Aia  morte,  o  s'io  gli  fui  ricor- 
dato* Vorrei  conservar  la  memoria  della  iervità,  e  della  llima  > 
che  io  feci  di  quel  Signore,  non  folamente  in  qualche  mio  Sonet- 
to, o  canzona,  ma  in  un  libro  dell* immortalità  dell'anima,  nel 
quale  vorrei  introdurre  Sua  Sig.Iiluflrifs  a  ragionare»  come  lo  Spe- 
rone introduce  già  il  Cardinale  Contàreno;  ma  noti  fo,  fé  io  avrò 
ozio»  o  comodità  di  farlo,  perchè  io  non  poifo  fupplire  al  mio 
(pioprio  bifogoo ,  quanto  meno  al  debito  di  tante  fervieù .  Defide- 
ro ,  che  mi  portiate  di  Mantova  il  Fido  Amante  del  S\%.  Curzio 
Gonzaga^  ed  il  Floridante  di  mio  padre,  fé  pure  quella'  mia  vi 
troverà  in  Mancava  :  e  vi  tacio  la  mano.  DI  Roma  il  t;.  di  Feb- 
braio del  159J.  » 

Al 


.( 
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Al  medi  firn  a  • 
m 

VOftra  Sig.  s*è  partito  fcoza  dirmi  addio,  e  pare  ella  £i  » 
quanto  l'avrei  abbracciata  caramente  nel  fuo  dipartire  :  pa« 
zjciiza-  Vi  mando  Tfaichiufa  per  la  Sig.  DucbeA  di  Mantova  :  e 
per  penitenza  del  torto,  cbe  mi  avete  fatto,  a  non  laiciarvt  vede- 
te, vi  obbligo  alla  rifpofta,  ed  allibri  promeflìmi.  Alla  cortefsa 
della  Sig.  E^chefla  io  non  defìdero  follecitatore  ;  t^fta  uno ,  che  le 
ricordi  folamente,  quanto  io  le  viva  fervitore.  V.  s.  mi  avvifi ,  fé 
io  debba  afpettarla  di  ritorno,  e  quando  :  o  pure,  fé  farà  ritenuta 
da  coietto .  magnanimo  Principe  :  e  viva  Heta*  Di  Roma  il  5.  di 
Marzo  del  i$9i* 

Al  mede/ma. 
06 

IO  voglio  £irvi  maggior  onore  per  gratltodioe^  che  per  alcima 
fpcraoza;  però  afpccro  il  dono  promefibmi,  il  qviale  mi  (ara 
più  caro,  fé  egli  farà  ornato  dalle  voflre  parole.  Ma  vorrei,  cbe 
la  Serenifs.  Sig.  Ouchefla  rcfiaffe  fervtra,  die  la  privazione  dlRc^ 
ma  non  mi  fc^e  canfa  della   privazione  della   fua  grazhi;  percbi 
io  penfo  di  andarmene  quefta  fiate  a  diporto  a  Napoli,  nella  qua- 
le Città,  più  cbe  in   akon* altra  mi   rallegrerò  di   eflfere  favorito 
dalla  fua  cortefia  •  In  Roma  non  mi  pnò ,  nò  dee  trattenere  alcun 
altro  difegno»  che  quel  di  portare  la  rofa  a  Sua  Altezza  :  e  fon 
riibluto  di  chiedere  quefta  grazia  a  Sua  Beatitudine   in  ogni   buo- 
na occafìone,  che  mi  ù  apprefenti*  Delle  mie  rime  non  fono  af* 
fai  foddisfatto  :  e  di  V.  s-  fono  nemico  capitale,  perchè  non   al>> 
bla  voluto  fpeddere   per  amor  mio  una  diecma  di  fendi  hi  farmi 
riftampar  la  corooa  per  giunta ,  della  quale  mi  bafterebbono  ven- 
ti t  o  trenta  copie  :  e  fc  non  voleva  aver  rifpetto  alla  nvia  ptr(<y- 
na,  doveva   portarlo  a  quella  di  Sua   Altezza,  la   qttale  ,  non  (i 
ri/bmpando  la  corona»  parrà  meno  liberale.  Laddove   io  vorrei  , 
che  la  £ua  iiberaiità  rifplendefle  agli  occhi  di  tutto  il  mondo;  però 
Bon  dee  donarti  nulla  ,  perchè   i  fnoi  doni  melbalati   co'  voftrl 
Ufo^ì  oon  fi  conofccrtbbono  ;  ma  da  me  faranno  dimoftfari  y  non 
ibi  pQ0cdilti.€Oii  que*  di   pochi  altri»  Perdonatemi,  fe  io  vi  fono 
impontuno,  perchè  i  ricchi,  e  fortunati,  come  voi  fiete,  Cogliono 
alcuna  volta  aver  quefto  faftidio  :  e  converrebbe ,  cbe  ve  ne   fug^ 
gifte  al  Boyiftene  ^  o  alla  Tana  per  fuggir  la  noja ,  che  io  vi  darò 
io  quella  pratica-  Fortunato  Sig.  Coftan^ino  !  e  fiere  pur  ritornato 
a  Mantova,  la  qual  parte  non  è  così  lontana,  che  non  vipoffanò 
arrivare  le  faette  della  mia  faretra  poetica.  La  mia  Gernfalemme 
è  finita ,  e  poffo  darla  alla  ftampa  in  ogni  occafione  :  e  V  indugio 
è  colpa  d'altri,  e  non  mia;  perchè  io  non  afpetterei  più>  benché 

poco 
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poco  ne  fperi,  e  ne  difcgni  molto  meno»  e  mi  caverei  volentieri 
la  voglia  di  mille  feudi»  fé  io  potefli;  ma  la  (lamperò  con  queflo 
defiderio^  il  quale  per  miógiudicio  non  avrà  mai  effetto  :  e  viba* 
ciò  Ja  mano.  Di  Roifaa  li  io«  Maggio  iS9J« 

Di  grazia  baciate  le  mani  in  mio  nome  af  Sig.  Tiberio  Arago^ 
na  ;  il  quale  ringrazierò  poi  con  mie  lettere  della  molta  Aia 
corte&t  • 

Al  mede  fimo. 

61 

Scrivo  a  Sua  Altezza  di  miovo»  ed  al  Sig.  Tiberio  Aragona» 
pregandolo  »  che  mandi  quel»  che  gli  parrà  di  donarmi»  per 
via  del  Sig.  Ambafciatore »  o  per  quale  altra  gli  pare.  Ho  avuto 
tre  volumi  delle  mie  rime,  fenza  la  corona»  e  fenza  la  canzona 
della  fama  ;  benché  V  una  >  e  Y  altra  fi  poteiTe  ricopiare  da*  libri 
(tampatiy  come  io  avea  fcritto  molte  volte  non  folamente  al  Rev* 
Licino»  ma  forfè  al  Sig.  Giulio  Girello»  ed  a  V  s.  Neiraltre  ri- 
me fono  àiolte  fcòrrezioni  fatte  a  polla  •  La  Teftudine  i  guaflà 
nella  teftura  ;  e  la  canzona  nelle  nozze  del  Sig.  Conte  di  Pale« 
no  fimilmente  :  e  mi  ricordo»  che  io  Tavea  racconcia  affai  bene* 
Mancano  altre  cofe;  laonde  io  rimanderei  la  prima»  e  la  fecondi 
parte  ricorrette  a  Mantova,  fé  M.Francefco  Ofanna  volefTe riftam* 
parie ;\ma  avrei  caro  prima  l'originale»  fé  fofle  poffibile  :  ed  a 
y.  s.  bacio  la  mano-  Da  Roma  il  i6.  di  Maggio  del  159^. 

Al  medefimo. 

VOftra  Sig.  folleciti  T orafo»  poiché  la  denatrice  è  cosi  prom 
ta»  non  perchè  la  lunga  efpettazione  pofla  diminuire  il  fa- 
vore »  e  la  grazia  »  che  eftiraerò  di  aver  ricevuto  da  Sua  Altezza  ; 
ma  per  accertarmi»  che  io  ne  farò  confolato  innanzi  la  morte  • 
Manderò  ben  volentieri,  le  compofizioni ,  che  defiderate»  di  quelle» 
che  fon  fi^tte;  ma  quelle  da  farfi  non  faranno  mandate  »  fé  non 
quando  la  Mufa  il  concederà*  In  quefto  caldo  non  m*infpira  al* 
cun  favore»  ed  io  ho  bifogno  di  rallegrar  T animo;  ma  cercherò 
di  fervirvi  in  tutti  i  modi-  Il  Sig.  Ferrante  mi  dovrebbe  mandar 
la  copia  almeno  ^  che  mi  tolfe»  della  lettera  di  Sua  MadSà»  la 
quale  per  mia  opinione  non  mi  nocerebbe  per  certa  occafione> 
che  ho  neir  animo  .  V.  s.  dia  T  inchiufa  al  Sig.  Tiberio  Arago* 
na  •  e  mi  confervi  io  fua  grazia  •  Di  Roma  il  la  di  Luglio 
del  IS9J. 


Al 
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Al  mede  fimo. 
>•*  , 

Aspetto  da  V.  s.  noQ  folo  rifpofla  alle  mie  lettere  »  ma  il  rni- 
bfno  promeiTo ,  del  quale  ho  grandiflimo  defiderìo ,  per  aver 
qualche  cortefe  dimoftrazionej  o  qualche  fegno  almeno  della  gra- 
zia della  Signora  DucbeiTa  •  Finalmente  fi  è  dato  principio  a  lam- 
pare il  mio  poema;  ma  fi  tra mm ina  alTai  lentamente,  ed  io  vor** 
rei  vederne  il  fine  avanti,  che  quel  della  mia  vita  :  e  a  V*  s.  bacio 
la  mano*  Di  Roma  il  1$.  dì  Agofto  del  159^. 


s 


Ai  mede  fimo. 

^E  è  vero,  che  la  Signora  Duchefla  mandafle  l'anello  promcflb- 
mi  dopò  il  primo,  come  io  debbo  credere  della  fua  duplicata 
corte/ja>  V.  s.  intenda   a  qual  corriero  foflc  dato,  o  per  qual   via 
{offt  mandato,  perchè  io  non  Pho  avuto.  Dal  Cardinale  mio  nuo« 
vo. padrone,  non  ho  fin' ora  ricevuto  comodo,  o  utilità  alcuna  :  uè 
fo  come  trattenermi ,  afpettaodo  la  penfione^  fé  pure  mi  farà  mai 
data.  Quell'anno   io  non   ho  da   vellire,  come  fi  converrebbe  alla 
mia  condizione  ;  però  è  neceffario,  che  io  mi  raccomandi  a' vecchi 
padroni,  dico  al  Sereniifimo  Signor   Duca  dì   Mantova,  ed  al  Si- 
gnor Ferrante  ancora,  tuttoché  fia  peraltro  molto  per  giovarmi  :  e 
dovrebbe  con  runo>  e  coir  altro  valern>i  la  memoria  della  mia  fer- 
vici!,  e   la   menzione,  che   io    ho  fatto   dì   loro,  e  de' loro  ante- 
ccffori  nel   mio  poema  :  e  particolarmente  le  lodi  date   a  Sua  Al- 
tezza, ed  al  Signor   Carlo,  e  ad   alcuni  altri    Signori  della  cafa^^ 
paflfatì  a   più  gloriofa   vita,  fono  tali,  e  si  fatte ^  che  io  ne  farò 
forfè  odiofo  ad  alcun  altro ^  o  almeno  poco  rimunerato.  A  tutte 
qucQe  cagioni  fi  dee  aggiungere  la  memoria  del  Cardinale,  del  qua- 
le io  fono  (lato  quel  fervitorc,  che  è  noto  al  mondo;  però  vi  pre- 
go di  nuovo,  che  facciate  officio,  perchè  io  fiaconfolato  con  qual» 
chcdiraoftrazione  della  liberalità ,  e  della  cortefia  di  cotefti  Signori . 
Non  mando  il  libro,  perchè  io  noJ   poiTo  avere;  ma  è   (lampato 
già  molti  giorni  :  e  farà  forfè  mandato  al  Signor  Duca  di    Manto- 
va, da  chi  non  folamcnte  vuole  ufurparfi   il  frutto  delle   mie  fati- 
che, ma  la  grazia  ancora  de' miei  padroni ,  e  l'antica  benevolenza, 
per  la  quale  io  dovrei  eflcr  riconofciuto   dagli  altri .  Se  potrò  ave- 
re tre  volumi,  ne   manderò  uno  al  Scrcniffimo  Signor  Duca,  Tal- 
i  troalla  Screniflima  Signora  DuchefiTa,  il  terzo  airilluftriflimo  Si- 

)  gnor  Ferrante;  ma  io  non   fono  certo  di  poterli  avere,  come  non 

/  bo  alcuna  certezza  di  riftamparló .  Nel/a  nuova  edizione  cercherò 

di  foddisfare>a   Sua  Altezza   di  più   ampia    menzione   dell'origi- 
ne, fc   non  le-  piacerà,  che  io    lo  aggiunga    in  quel    luogo,  che 
io  diffi al  Cardinale.  V.  s.  mìrifponda,  e  fappia,.chele  promeffe 
Of  cr.  di  Torq.  Taflb .  Voi  X.  F  de* 
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de' poveri  non  fono  adempite;  peròcflcndo  gli  altri  poveri  di  kdc^ 
fono  poveriffimo  di  fortuna.  Avrei  grand' obbligo  a  M.  Francefco 
Ofanna,  fc  voleflc  riftampare  le  due  prime  parti  delle  mie  rime  ;  e 
vi  bacio  le  mani.  Dì  Roma  il  zo*  di  Novembre  dd  159;. 

Al  m€  de  fimo. 

10  fono  ancor  vivo  :  il  che  forfè  V.  s.  non  credeva ,  perchè  noa 
mi  dà  rifpofta  alcuna  a  molte  lettere ,  che  le  ho  fcrirto .  Più 
mi  maraviglio  di  M,  Filippo,  dal  quale  non  ho  avvifo  de' libri  man- 
datili :  in  cambio  de*quali  vorrei  almeno  quattro,  o  fei  volumi 
della  prima ,  e  feconda  parte  delle  mie  rime ,  fé  pur  potrà  mandar- 
li a  tempo,  o  fé  pur  non  è  gran  vanità  la  mia,  il  penfare  più  ad 
alcuna  cofasi  fatta.  Pregate  per  me  Iddio,  e  raccomandatemi  a  co 
tedi  Signori.  Di  Roma  il  12*  di  Marzo  del  1594. 

Al  mede  fimo . 

73 

LA  natura  combatte  ancora  col  male ,  e  fcnza  la  grazia  di  Dio 
nonpuò  inalam  modoredar  fuperiore;  però  fon  dubbio  an- 
cora della  vita,  né  poffo  fcrivercofa,  che  mi  piaccia.  Supplirò  alle 
promede,  e  pagherò  il  mio  debito  con  qualche  miglioramento,  che 
k)  fpero.  FattantoV,  s  non  potendo  aiutarmi  né  foddisfarmi  in  altra 
cofa  compiaccia  almeno  alla  mia  vanità,  che  non  mi  abbandona  nel 
pericolo  della  vita,  e  mandi  quattro  volumi  della  prima ^  e  fccon« 
da  parte  delle  mie  rime  •  Non  inte(i  mai  quel  che  avvenilTe  della 
perla ,  e  fé  fofle  mandata  •  V.  s  baci  in  mio  nome  le  mani  a  Monil- 
gnor  Reverendiffìmo ,  ed  all' Illuftriflimo  Signor  Ferrante  :  e  preghi 
Iddio  per  la  mia  falute.  Di  Roma  il  25.  Marzo  del  1594^ 

Al  mede  fimo. 
74 

IO  non  ho  ricuperato  la  fanità ,  e  quel  che  é  peggio ,  i  medici  me  ne 
danno  pocbiHSma  fperanza-  Non  accenno  cofa  alcuna  de'mi^i 
antichi  defìderj,  e  dell'altrui  promeffe;  ma  ferivo  liberamente,  che 
mi  doglio  di  M-  Filippo,  che  non  abbia  mandati  a  Mantova  quei 
libri ,  che  io  glijdiedi  da  mandare .  V.  5.  mi  farà  gran  favore  ^  fc 
manderà  i  quattro  volumi  già  promeffìmi;  ma  chi  è  nell'afpetta- 
zione  della  morte  non  può  afpertar  lungamente.  La  nuova 3  che 
mi  date  delle  nozze  del  Signor  Ferrante  m'è  piaciuta  >  ma  non  mi 
ha  rallegrato,  perché  lo  (lato  della  miadifperata  ialute  non  ammet- 
te allegrezza  alcuna .  Se  avrò  qualche  rcfpiro,  p«nfo  di  fcrivere  ap-^ 
pena  qualche  verfo  ;  e  piacda  a  Dio ,  che  io  pofla  farlo  per  mo» 
ftrare  anche  nell* ultimo  fpirito  la  folita  divozione  a  i  padroni. 
\ì\fttc  lieto.  Di  Roma  ì\  7.  Maggio  del  1594. 
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Al  medcfim<i. 


M  Aitilo  ft  V*  5'  una  kcfera  per  Y  Illuftrjfnmo  Sigtior  Ferraa- 
tc>  colla  quale  mi  rallegro  delle  fue  felici  nozze  >  e  in  pò* 
cbe  parole  ho  detto  molto  :  e  quella  per  ora  fervirà  in  vece  di 
componimeoco  poetico  »  il  quale  farò  quando  potrò  ;  ma  dove  fono 
i  voftri^  Signor  Coftantjno  mio»  avranno  vergogna  di  comparire 
i  miei,  perche  fono  infelici ,  cornee  il  poeta.  Afpetto  d'intendere» 
fé  a  fua  Signoria  Illuftriflima  parrà  di  fermi  alcuna  grazia  »  e  che 
almeno  mi  mandi  quattro»  o cinque  di  quei  volumi  miei»  dico  del* 
la  prima  »  e  della  feconda  parte  delle  mie  rime  »  i  quali  potranno 
taoco  indugiare»  che  mi  troveranno  partito  per  Napoli;  però  V* 
s-  dee  inviarli  in  mano  di  perfooa»  che  gli  mandi  in  quella  città: 
dove»  fé  io  farò  morto»  faranno  forfè  letti  da  qualcuno  :  e  vi 
ÌAcìo  h  mano-  Di  Roma  l'ultimo  di  Maggio  del  1590. 

Al  mede/imo. 
76 

SON  venuto  a  Napoli,  con>efcrifli  a  V.  5.  cheioeracper  fare. 
Qui  afpetto  lettere  fue»  e  trc^  o  quattro  volumi  almeno  del- 
le mie  rime^  perchè  il  parlar  d'altro  è  peravventura  foverchio; 
benché  in  quefla  occafìone  di  ricuperar  qualche  parte  della  fanità>  e 
fé  foflfe  pofTibile  della  facoltà»  defideroajato»  e  favore»  nonfolo  dal 
mio  libefaliflìmoCoftantiuo»  ma  da  tutti  gli  amici»  e  padroni  miCii 
ancora.  V.s*  viva  felice.  Di  Napoli  il  $.  di  Giugno  del  1594. 

Al  mede  fimo . 
77 

Gì  A'  V.  s.  fa  »  che  vedendomi  quali  abbandonato  da  tutti   i 
vecchi  padroni»  fui  forzato  ad  appoggiarmi  a  nuovo  padrone  , 
ed  a  miovo  protettore»  che  fu  il  Sig*  Cardinal  Cintio  Nipote  di  t 

Noflro  Signore.  lovado  acquiftandomila  fua  grazia  al  maglio >  che 
po0b  ;  ma  perchè  fono  poco  atto  a  tutte  le  cofe  per  natura ,  per 
ibrtuna  j  e  per  la  mia  continovata  infermità >  non  ho  altro  mezzo 
da  farrai  grato  a  fua  Signoria  illudridima  ^  che  qualche  mia  mal 
compofla  compofiztone »  o  altro  sì  fatto  parto»  più  dello  (lancO 
ingegno  »  che  di  molta  fatica  ^  la  qual  non  poflfo  durare  nello  (lato 
di  poca  falnte»  in  cui  mi  trovo.  Ora  le  mando  un  Dialogo  dell' 
Jfflprefe  »  che  feci  quefie  fettimane  paflate»  nel  quale  ho  trattato 
quefia  materia  molto  diveriamente  dagli  altri»  che  n'hanno  ferir- 
to  ;  e  appunto  mi  fon  governato  conforme  alli  ragionamenti  »  che 
V.  s.  ed  io  ne  abbiamo  avuti  diverfe  volte*  L'invio  in  fua  mano» 
acciocché  mi  favorifca  d' apprefentarlo  infie me  colla  lettera,  che  Y 
accompagna  ;  e  viva  felice .  Di  Napoli  il  20.  di  Agofto  del  iS94»  i 

V    z  Al  ^  * 


h 


I 


i 


I 


.1 


1 

\ 


ì 


X 


44  LETTERE 

M  mede  fimo . 

}0,  che  in  un  mio  dialogo  hodifefo  Tonor  delle  lettere  da  So- 
^  cibate»  e  da  Platone ,  o  fé  puf  ragionavano  da  fcherzo  %  da  Tanao 
e  degli  Egizj;  ora  farei  corretto  di  mutare  opinione»  feamaffì  più 
quella  breviflima  vita»  che  mi  avanza,  che  una  lunga  memoria  di 
vita  non  oziòfa  :  e  fé  TòziOj  eia  quiete  fi  dee  defiderare».  piaccia 
^  Dìo»  che  io  ne  pofla  godere  nell'ai  era»  o  in  quefta»  come  fé  io 
foifi  in  Paradifo;  ma  quefto  none  poflTibile.  Invano  è  il  defiderio, 
il  conofco ,  il  confefTo  »  me  ne  pento  ;  ma  torno  a  peccare  in  quefta 
fola  vanità*  Se   non  volete   aiutarmi  a   fantificare,  non  mi  negate 
ajuto  al  vaneggiare .  Defidero,  che  in  Viucgia  fian  riftampate  tutte 
le  mie  opere,  o  innanzi  »  o  dopo  la  mia  morte  :  dico  le  nuove,  e 
le  riformate,  o  con  danari  ,  ofenza.  Se  non  potrò  aver  queflo  fa« 
vore  in  vita^  depofiterò  i  danari,  che  avanzeranno  alla  fcpoltura, 
purché  dicano  di   volermi  compiacere.  Intanto   vi  prego,  che    mi 
mandiate  la  prima,  e  la  feconda  parte  delle  mie  rime,  perchè  io 
vorrei  farle  rillampare  correttamente;  ma   non  indugiate  alla  terza 
confeflìonc,  perchè  io  potrei  pentirmi   di  quella  vanirà  ancora*  Di 
Napoli  non  rifpofi  alle  ultime voftre  lettere,  perchè  non  ebbi  i  li* 
bri    :   di  che  uii  maravigliai,  perchè  mi  trattenni  a  bello  Audio, 
tanto  che  chi  gli  avea  portati,  oda  portare,  agevolmente  avrebbe 
I>otuto  farmegli  avere.  Nel  Munifterodi  quei  dottidimi  Padri,  do* 
ve  fono  (lato  alloggiato  molti  giorni,  ho  imparato  una  nuova  dot* 
trina,  che  di  unmedefìmo  libro  fi  polTono  far  dìverfidoni,  o  diver- 
fe  dedicazioni  in  varie  città  :  e  vi  bacio  le  maui .  Di  Roma  il  16% 
di  Novembre  del  1594. 


79 
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Al  me  de  fimo . 
79 

Ando  alcuni  verfi  all' Illuftrifljmo Signor  Ferrante,  ftttì  que- 
lli giorni,  che  mi  fonofentito  alfai  manco  male  del   folito. 
Li  verfi  fono   pieni  d* affetto,  e   fcuoprono  l'antico  defiderio,  che 
fempre  ho  avnto  di   onorare  il  fuo  valore;  ma  non    fo,  quanto  la 
mia  fatica  farà  (limata  opportuna  :  tuttavia  fi  dee  aver  riguardo  al- 
\  la  volontà.  Non  ho  potuto" ricopiarli;  però  prego  V.  s.  riferi verli 

'J  di  fua  mano,  la  quale  può  far  ,  che   pajano  belle  ancora  le  brutte 

j  compotìzioni  ;  e  mi  fcufi  con  Sua  Signoria  lllullrifllma,   fé  quello 

componiménto  poetico   non  le  deffe  quel  gullo,  e  quella   foddisla- 
i  zione ,  che  io  vorrei .  Mandi  poi  il  volume  delle  mie  rime ,  il  qua* 

le   io  afpetto  :  e  le  bacio  la  mano.  Di   Roma  il   6.  di  Gennaja 
del  1595. 
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Almedejìmo. 

SOno  già  paffacc  tre  fertimane ,  che  io  le  mandai  un  groflTo  pie^ 
go>  nel  quale  erano  inchiufi  alcuni  vcrfì^  che  io  aveva  fatti  in 
loda  deiniluflrifljmo  Signor  Ferrante ,  e  la  rifpofta  ad  una  lettera 
dì  Sua  Signoria  Illuftrinìma  •  Diedi  il  piego  a  Corinto  fratello  di 
V.  s.  il  quale  mi  promife  di  mandarlo  a  buon  ricapito  :  e  mi  dor- 
rebbe oltremodo»  fé  foffe  andato  in  finiftro.  Laonde  V.  s.  mi  li- 
bererà di  una  padìone  (Iraordinaria ,  quando  mi  avvrferà  di  averlo 
ricevuto  :  e  fé  io  non  farò  degno  di  alcuna  cortefia ,  che  mi  debba 
èffe  re  ufata  dal  Signor  Ferrante;  mandi  almeno  V-  s.  il  volume  det- 
te mie  rime,  tante  volte  promefTo»  e  tanto  tempo  da  me  indarno 
afpettato.  In  quanto  alla  gravidanza  della  Signora  Donna  Ifabellf  ^ 
V.  5  me  ne  doveva  avvifare  a  tempo;  perchè  fiamo  così  vicini  al 
£ne  dtl  carnevale»  ed  io  così  impedito  da' medicamenti  »  che  è  im^ 
poflìbile  a  fare  alcuna  cofa  di  buono.  Piaccia  a  Sua  Divina  Maeftà 
di  coafervarmi  tanto  ^  che  io  poiTa  celebrare  il  fuo  parto.  Ho  avuta 
una  lettera  del  Signor  Fabio  :  ringraziatelo  iu  mio  nome,  e  di« 
telij  fé  lo  vedrete»  o  almeno  fcriveteli»  che  io  afpetto  l'idea» 
ch'egli  fa  :  e  vi  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  25.  di  Gennajo 
del  159$. 


ti 


Al  medefimo. 


E*Capitaeo  il  volume  delle  rime»  che  V.  s.  mi  ha  mandato;  ma 
chi  l'ha  portato  ne  ha  avuto  molto  poca  cura»  perchè  è  di 
maniera  lordo  ^  che  io  non  fo,  fé  potrò  fervirmene  in  niun  conto; 
però  ne  avrei  bifogno  di  un  altro»  e  n'obbligo  la  cortefìa  di  V.  s. 
non  quella  del  Signor  Ferrante  »  o  di  alcun  altro  di  cotefti  miei  Si* 
gnori»  che  potrà  dimoftrarfi  in  altro  tempo  in  cofe  maggiori.  Ora 
noQ  voglio  effere  a  ninno  più  obbligato,  che  al  mio  Signor  Coftan- 
tino»  a  cui  bacio  la  mano-  Di  Roma  il  ij*  di  Febbraio  del  i59S« 


11 


Al  medefimo. 


HO  ricevuto  il  volume  delle  mie  rime»  nuovamente  mandato- 
mi per  emenda  della  negligenza  di  chi  portò  l'altro.  Mi  duo- 
le, che  per  farmi  cofa  grata,  a  lei  tocchi  di  far  la  penitenza  degli 
altrui  peccati  :  la  ringrazio  di  quefto  favore»  quanto  più  po(fo. 
Diedi  pochi  giorni  fono  al  Signor  Giacomo  Pcrgamini  un  altro  mìo 
libro  ftampato  in  Napoli»  il  quale  potrebbe  riftamparfi  in  Manto- 
va» fé  V.  s.  volcrte  favorirmi  con  qualche  fua  lettera  dedicato- 
ria Se  il  Signor  Giacomo  a  forte  lo  ritcnefle  per  lui ,  ne  man- 
derò  uà  altro,  quanto   prima  a   V,  s.  Al   Signor  Ferrante   Illit- 

ftrif- 
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flriflitno  non  ho  per  ora  occafionc  di  fcrivcre  altra/  roa  $*  egli  vor- 
rà» che  io  poflfa  ringraziarlo  di  qualche  Aia  cortelia»  11  farò  con 
queir  ifteifo  animo ^  col  quale  il  fupplìcherei  della  Aia  grazia»  fé 
poreiTe  ajurarmi  a  ricuperarla  fanità;  fenzala  quale  non  può  h  vK 
ta  Attui  in  niuoa  oianiera  ciTcrmi  cara  ;  ed  a  V«  8.  bacio  h  aano  • 


-4/  mede  fimo . 

CH  E  dirà  il  mio  Signor  Antonio,  quando  udirà  la  morte  del  Aio 
Ta^Qf"  e  per  mio  avvifonon  tarderà  molto  la  novella»  perchè 
io|mi  feoto  al  nne  della  mia  vita»  non  efTendo.lì  potuto  trovar  mai 
riiìedio  a  qpefta  mia  faftidiofa  jndifponzione  A)pravvenuta  alle  molte 
altre  miefolite»  quafi  rapido  torrente  »  dal  quale  fenza  potere  avere 
alcun  ritegno  vedo  chiaramente  effer  rapito  •  None  più  tempo,  che 
io  parli  della  mia  oftinata  fortuna»  per  non  dire  dell'ingratitudine 
del  mondo»  la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla 
fepoltura  mendico;  quando  io  penfava  »  c^ie  quella  gloria  ». che  »  mal 
grado  di  chi  non  vuole  ^  avrà  quefto  fecolo  da* miei  A:ritti»  non  foÌ^ 
te  per  lafcjarmi  in  alcun  modo  fenza  guiderdone.  Mi  fono  fatto 
condurre  in  quedo  Mohafiero  di  Sant'Onofrio,  noti  folo  perchè  1' 
aria  è  lodata  da'ipedjci»  più  che  d'alcun' altra  part«  di.^pmarma 
quafì  per  cominciare  daqueflo  luogo  eminente»  e  colla  conver(azione 
di  quelli  divoti  Padri  »  la  mia  converfazione  in  Cielo  •  Pregate  Iddio 
per  me  :  e  fiate  (icuro»  che  ficcome  vi  ho  amato,  ed  onorato 
fempre  nella  prefente  vita,  così  farò  per  voi  nell'altra  più  vera^ 
ciò  che  alla  non  finta  ^  ma  verace  carità  s  appartiene  :  ed  alla  Di- 
vina  grazia  raccomando  voi  »  e  me  fteHb  •  Di  Roma  in  Sant*  Onofrio  • 

Al  Sifncnr  Antonio  Montecatini . 

Ringrazio   V,  s.  molto^  Illuftre  del  libro  donatomi  »  come  di 
cofa  cariSlma  I  e  preziofiflyna  ;  perchè  tale  io  lo  Aimo  vera- 


uu  I  ìtiiiu  ;   uà  cui  niuuo  pju  lujparai  in  un  loi  mcic»  cua  uà  luui- 

ti  in  molti  anni .  Ma  fé  quefto  dee  pur  eAer  principio  di  nuova 
amicizia»  o  rcdintegrazione  dell* antica  fervitù»  maggiore  ancora 
i  l'utile,  e  r acquilo»  ch'io  non  credeva.  V.  s.  non  mi  tenga 
più  lungamente  in  queAo  dubbio»  perchè  ^  fé  jo  iarò  certo  della 
fua  benevolenza,  come  deli* autorità»  non  dubiterò  della  mia  liber- 
tà :  né  mi  faranno  fatte  ogni  dì  nuove  ofTefe  da  i  libra]  %  e  dagli 
Aampatori  di  Ferrara»  1  quali  non  hanno  voluto  pagare  alcun  xle* 
l^ito»  che  aveflfcro  meco»  uè  oflfervarmi  alcuna  promeflfa;  ma  ne 
in  queAa»  ne  in  altra  materia  farò  più  lungo,  perchè  fé  ne  vie- 
Be  coAà  il  Signor   Antonio  Coftantini^  il    quale  di   tutte  le  coic 


e  m< 
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è  informaciffitno >  e  parricalarmefìte  dell* affezione»  e  tkìVoffcrvnn- 
za  >  eh*  IO  le  porto  *  A  V.  5.  baciQ  le  maai  •  Dj  Mantova  il  io- 
di Luglio  del  1587* 

Al  Sig.  Cardinale  Albdnp. 

IO  noa  mi  fon  doluto  con  V.  s.  Illadrifima»  afpettando  piut^ 
tofto  occafione  di  rallegrarmi  feco  delia  falfità  degli  avvifi»  che 
di  coniblarla  io  così  grave  »  ed  inafpettaco  accidente .  Piaccia  a  Diot 
cfae  non  fia  vero»  com*egIi  è  trillo.  Frattanto  (limo  affai  minor 
nate  1*  ìncertitudine  ;  e  prego  Sua  Divina  Maedà  »  che  voglia  con* 
fervar  la  lim  vecchiezza  a  maggior  profperìfà  ;  e  le  bacio  con  tir 
verenza  le  mani.  Di  Napoli  ii  2.  di  Settembre  del  is8S. 

Al  mede/ima . 
a 

IO  eflimo»  che*!  dolore  non  abbia  tanta  forza  nell'animo  di 
V.  5.  llludrifljma ,  che  po(fa  perturbarla  foverchiamente  •  La- 
onde nitin  officio  in  queda  occafìone  dovrà  parerle  importuno  :  e 
fé  pur  nelle  mie  preghiere  foffe  o  molta  importunità ,  o  poca  coni* 
ffderazioae»  vinca  la  fua  prudenza  la  mia  paffione,  e  mi  perdoni» 
che  troppo  è  giuf^la  caufa»  nella  quale  fono  appaflfìonato .  Lafciai 
a  Mefler  Giambatìfta  Licino  molte  mie  fcritture  »  e  fon  molti  mefì  > 
ch'io  cerco  di  ricuperarle.  Prego  V.  s.  IIluflri(fima>  che  voglia  in- 
terponere  la  fua  autorità;  perchè  quello  voftro  Bergamafco  foddis- 
£iccja  a  quanto  dee;  imperocché  niun  maggior  obbligo  ha  un  uomo 
dabbene,  che  di  foddisfare  alla  fua  parola  :  ed  a  chi  non  bada  il 
tribunal  della  confcienza,  al  fine  è  preparato  giudice,  il  qual  non 
riceve  inganno  •  Ma  frattanto  non  dovrebbe  effer  in  tanta  confiderà- 
zione  la  mia  infelicità»  che  foffe  negata  ogni  fede  alle  mie  parole, 
ntlk  qtiali  non  è  alcuna  bugia.  Io  nacqui  povero  gentiluomo,  e 
peto  ho  voluto  procedere,  cpm*è  xoflume  de'gentiluomini,  non 
penfando»  che  fempre  dagli  amici,  o  da  chi  ne  fa  profeifionci  dor 
veflc  negarfi  la  verità»  perchè  i  giudici  avcffero  pretefto  di  negar 
la  giuftizìa.  Nofirp Signore  confali  V.  s.  llluflriflima  di  quefio  col- 
po di  fortuna^  e  me  fJella  mia  lunga,  e  continua  avverfità.  Di 
Napoli  il  14-  di  &ttembr$  del  1588. 

Al  Si£*  Cardinal  di  Cofin^a  Datario  di  fiojlro  Signore . 

DU  E  occafiooi  mi  fono  offerte  io  un  tempo  medefimo  ;  luna 
cafìfilma»  ch*è  di  farmi  conofcere  a  V*  s.  Illuflriffima  per 
fervirorc  :  ralura  aoiariffima»  la  quale  è  di  cercare  alcun  i)tile  nel« 
la  morte  degli  amici  ;  nondimeno  perch*  il  danno  della  morte  è  ir* 
rcflorabifej  non   fi  dee  accrefcere  con  alcun  altro*  Io  fono  fervi* 

tote 
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-torc  a  Monfignor  Illnflrifliitio  Albano,  e  però  molto  mi  fon  doluto 
della  morte  del  Signor  Abate;  ma  avendomi  la  Corte,  già  molt' 
tàXinì  ÌQtìO,  data  qualche  fperanza  d'una  Badia,  non  ho  voluto  ia 
quefta  occaUone  moftrar  diffidenza  o  della  nuova  fervitù ,  la  quale 
io  ho  voluto  cominciar  con  V.  s.  Illuftriflìma,  odelPantica,  la  qua- 
le io  aveva  col  Signor  Cardinale  Albano,  o  delle  promeflTe  quafi 
univerfali  della  Corte  Romana,  odi  me  fteffo,  il  quale  fon  divotif- 
fimo  fervitorc  dì  Sua  Santità;  e  però  non  perderei  T ardire  di  chie- 
derle quefta,o  altra  maggior  grazia.  Mi  fpiace,  che  quefto  primo 
principio  della  mia  fervitù  poffa  parere  a  V.  s.  IlluftrtflTima  pieno 
ti' ardire,  e  di  prefunzione;  ma  fpero,  che  debba  parerle  piurtofto 
pieno  di  fede,  e  di  fincerità;  perchè  nluna  fervitù  è  più  (labile  di 
quella,  che  fi  comincia  colla  grazia  de'padroni,  e  colla  benevolen- 
za de' fervitori .  Io  fon  rifoluto  d'eflcrle  in  tutti  i  modi  fervitorc, 
né  l'efclufione  di  queda  grazia  mi  farebbe  meno  ardito  a  chieder 
l'altre;  ma  prego  V^  s.  Illuftriffima,  che  non  vogliane  far  maggior 
prova  del  mio  ardire,  né  confcntire,  che  più  lungamente  fia  efcr- 
citata  la  mia  pazienza»  la  quale  è  (lata  molti  anni  incredibile,  non 
per  altra  cagione ,  che  per  non  lafciar  alcun  dubbio  a  Sua  Beati- 
tudine  d^lla  mia  coftantifTima  volontà,  che  farà  la  medefìma  in  ttiN 
te  Je  parti  del  mondo.  Ma  fé  quefto  mio  procedere  in  qualche 
modo  ro(rende(re,  in  vece  di  grazia  le  chiedo  perdono;  acciocché 
il  mondo  impari  a  perdonar  col  fuo  efempio;  perchè  fenza  qual* 
che  favorevole  dichiarazione  della  Chiefa  Apoftolica  in  mio  favo 
re,  niun  alerò  rifpetto,  o  riverenza  dell' onefto,  e  del  diritto  può 
rafirenare  la  cupidità,  e  la  licenza  de' malefìci,  non  e(rendo  al 
maleficio  propoli^  aiama  pena  •  Ma  non  voglio  ora  in  quefto 
propofito  efterle  più  lungamente  nojofo  :  fi  degni  di  numerarmi 
fra  gli  altri  fuoi  ferviiori  ;  e  viva  felice.  Di  Napoli  l'ultimo  d* 
Agofto  del  1588. 

* 

Al  Signor  Cardinal  del  Aiondo^\. 
u  ^ 

OUefta  lettera  almeno  troverà  la  ftrada  di  venire  a  far  riveren- 
za a  V.  s.  Illuftriffima ,  perchè  io  la  ferivo  di  Bologna,  dove 
jerfera  arrivai,  riforto  appena  da  una  breve,  ma  perìcolafa 
infermità  .  E  fé  '1  pericolo  fi  dee  mifurare  col  timore ,  o  colla  difpera- 
zione  deir infermo,  non  è  ftatò  maggiore  già  molt*anni  fono.  II 
Signor  Antonio  Coftantini,  antico  fervitorc  di  V.  s.  Illiiftriffima, 
come  fono  io,  mi  ha  raccolto  nelle  fue  ftanze  in  cafa  del  Signor 
Raffaci  RiariO)  e  promcflTomi,  che  verremo  infieme  a  Roma  :  e 
benché  ninna  compagnia  mi  pote(ree(rer  più  cara,  perchè  la  fervitù, 
ch'abbiamo  con  V.  s.  Illuflriflìma,  uni(re  gli  animi  più  d'ogni  al- 
tro mezzo;  nondimeno  ogni  tardanza  m'è  moleftiffima  :  e  tutto 
quello,  che  fi  diminuifce  alla  preftezza,  mi  par,  che  s'accrefca  al* 

la 
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la  mia  langa  malinconia >  p  infelicità ,  piuteoilo.  Comunque  fi  uà» 
mi  raccomando  umilmente  a  V.  s.  Illuftriffima,  e  la  prego»  che 
fi  degni  di  raccormi  nella  fua  protezione  •  Di  Bologna  a'  z6*  dì 
Ottobre  del  1587. 

Al  mede  fimo . 

OUefta  mattina  ho  baciate  le  mani  al  Signor  Duca  di  Kocera  » 
il  quale  mi  ha  ritenuto  feco  a  pranfo»  e  fatti  molti  favori  :  i 
quali  tutti  ho  riconofciuti  dalla  fua  cortelìa»  ed  affabilità  ^  perchè 
invero  è  un  cottefiflimo ,  affabiliflìmo»  e  fplendidiflìmo  Signore  «  La« 
onde  in  altro  tempo»  ed  in  altra  fortuna  avrei  numerato  que(k)  gior- 
no tra' felici»  e  regnatolo»  come  fi  dice»  con  bianca  pietra;  ma  in 
quefltimia  infermità  d'animo  »  e  di  corpo»  niunacofa  mi  può  piace* 
re»  la  qualmi  tenga  in  maggior  dubbio  della  falute.  Credeva»  che 
Je  raccomandazioni   di  V.  s.  Illuflriflima »  in  quefta  parte  almeno» 
mi  doveflferp  giovar  molto;  però nell* altre  non  volli  eflfer  iniportu- 
no»  né  con  V,  s*  IlludrifTima  »  né  con  quefio  Eccellentiflimo  Signo- 
re; ma  net  chieder  la  fanità»  O3  s'è   lecito  a  dirlo»  la  vita»  fono 
fiato  forfè  troppo  timido  con  uncavaliero;  ma  con  un  Cardinale  ho 
volato  al  fine  lafciare  ogni  temenza  da  parte»  non  mi  parendo  far- 
gli offefa  in  fupplicarlo  d'opera»  fé  non  m'imganno»  pia»  e  Cri- 
fliana  :  e  s'io  m'inganno»  ci  doverebbe  eifere»  chi  mi  moilrafTe  il 
VAÌo  errore  »  acciocché  io  non  fofli  corretto  a  precipitare  in  qualche 
altro  maggiore.  Ma  forfè   V.  s.  llluftriffìma  non  ha  tanto  voluto 
raccomandare  altrui  la  mia  vita^  e  la  fanità»  quanto  darmela  ella 
medefima  in  cafafua.  Se  quefta  opinione  è  vera»  com*é  convenien- 
te alla  bontà  di  V.  s.  IlluClriflima  ^  io  mi  doglio  dì  non  averla  pre- 
gata a   tempo,  che  mi  faceflfe  medicare;  ma  il  pentimento  è  forfè 
tardo.  Laonde  la  fupplico»  che  voglia  giovarmi  cosi  lontano»  efcri-> 
vere  al   Signor  Duca  »  ed  al  medico  di  nuovo  in  mia  raccomanda- 
zione; perché  fenza  ajuto  de' medici»  e  di  medicine  io  non  fo»  fe< 
lùzì  più  rivedrò  Roma  :  tanto  mi  nuoce  il  pregiudizio  del  tempo  » 
invecchiaudofi  più  fempre  l'infermità  con  gli  anni»  e  divenendo  quafi 
incurabile  »  o  almeno  malagevolifljma  a  curare;  ma  nelle  cofe  dif- 
ficiliflìme  fi  può  conofcer  la  virtù  di  V.  s.  Illuftriffìma»  la  quale 
é  (hta  prima  medico  de' corpi,  e  non  fé  ne  dee  fdcgnare»  e  poi  de- 
gli animi  y  ed  ultimamente  é   falira,  per  molti  fuoi   meriti   colla 
Chiefa  Apotìolica»  in  così  alto  grado,  che  non  può  negar  grazia» 
e  pietà»  a  chi  gliele  dimanda  fenza  iar  torto  all'altre  fue  nobilif- 
fime»  e  Criftianidjme  azioni.  Noftro  Signor   Tinfpiri  a  giovarmi 
tanto  colle  raccomandazioni, -ch'io  pofla  poi  ricevere  il  giovamen- 
to delia   prcfcnza  :  e  bacfo  a  V.  s.  Illuftrifliraa  con  riverenza  le 
mani.  Di  Napoli  il  16.  di  Settembre  del  1588. 

Oper.  di  Torq .  Taflb .  Voi.  X.  G  jU 
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IO  vorrei»  chela  grazia  di  Noftro  Signore  mi  face/Te  amica  ogni 
parte  della  terra  abitata»  non  folamente  ficura»  dìfiendendofi 
dall'Oriente  ali* Occidente»  e  dal  Mezzogiorno  al  Settentrione»  co* 
me  fi  fiende  la  Aia  autorità»  la  quale  non  ha  termine  quaggiù;  ma 
f&  VatJcap9  mi  dee  e/Tere  in  vec?  dell' univfirfo»  quanta  lar  fat  gra- 
fia pe^'  n^e;  farà  n^  di^ufat».  tanto  dovrei  fperarne;  maggiori  giova- 
tfìcf^to.  lyaonder  appetto  in  qucfl^ .  parte  le  corteft  prometta  dj  V%  s. 
lylir altra.  l9.prfg{Q».che  non  vog/ia^più  obbl^nui»  che.noa  m'obt 
t>||ga  lai.qftia  malvagia  fortuna»  :  e  bajftile » , che,  io^  farò  femore, rjcor« 
dfvòlf  »,e  gra^o  d[i  tfmta-  cprtefia  :  e.k  bacio  le.  mai;ii>  ea  infieme 
ai  Slgnpr  Awto5^jo:f^o nipote-  Di  Nappi»  il, i3t  di  AÉpfto.dd.is^ 

Al  mede  firn  0^ 

9»- 

Rlogf astio /V;.  s^  t^nto  cf5jC^cmen(e.4erby^»no  oflfciorft  pM 
mfi  cpn  MoRlJgpp;^:NJin2iiQ ,  qujtpto.prontvuwitc.  a-  lei  è.  pian 
ciutQ.di  favorirmi.  Avex^^  deliberato  qucila  fettimaMt  venirmene  ar 
Hopia;  ma  faiK>)SÌ.dcibil<^.».clvc  temordi  reftarerioi- mezzo. dcJ  cam« 
mÌQP»  bcfi.(hprnpn  fia. mpUo  lungo ,;  pure,  nw  rifolverci.a  venk  vo*^ 
lfpti<ri,  fé. aveffii qualche,  buona i:owa)*gnia,*.fc  buona^pjuè  efler  per 
nM,  in  modft  a|ciW9-  5*>a; Santità  pot/ebbe  agevolarmi  il  viario «. et 
V^  s,4.tao5Q.in|knA/uQ. feritore  dovrebbe r  a,. buon  pfopofita, ricor* 
c^];le»  che  h.  Santità  Sua^non  può  efercitarrlaifiiaibeiieficcnaut-»  c: 
la,fiia> liberalità  in  perfon^  p^t  bifognofa.di  me»  nt  più  gfata^  nÀ: 
più  ricordevole  di^'beneficj  ricevuti*  Bacio  Z\  V>  s^  1«, mani»  ed; ai 
Si^or-Qoìlantina.apprefro..  .Qi  Napoli  il  7-  S^tternhce-  is$8. 1 
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1^1  ^c«90iaod0ia^V.  s^  riochinfc*  cmq  ftcflb;,  p»f -  ufeiimoilter 

JjV  volf^  ' -• '^ •    '^ "      '  •'         " •       •  ■* 

rei?.  Scrivo 

parai  di  B^on)»!!  Uni  altra  graziai  le  chiedo^  chermlj  con/Cbrvi  la.  fua^ 
camera»  ftbJfognalTp^  fino,  al  fuo  ritorno j  perchè  godendio.io  in- 
fila vece  la  camera»  procurerò  ancora  idi  fervine  a;  V.  %.  Dkéi   zi 
Revefwdi/CpiOi.Httn»io  larifpbftaiaU'aUra.fua  Ietterai:  ora. Ic.ba-^ 
C¥>  Icì.m^ini.  Di  Napoli  il  14.  di  Settembre  ri  sSS« 
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Al  medejìmo. 

Spno  ibto  alcune  fettinmtie  più  infermo  del  folko»  t  (enzA  lett 
cere  del  Signor  Coflantìno,  ^di  V.  s.  che  mi  potevano  portare 
Jiualche  confolazione .  Dt\  mìo  ritorno  a  Roma  farei  quali  riìbliito  » 
è  mvefli  qualche  comodità ,  o  facilità  di  tornare  :  afpetterò  dunque 
alcuna  occafiont  di  buona  compagnia.  Frattanto  mi  raccomando  a 
V.  s.  eia  prego  j  dhe  voglia  dar  ricapito  airinchiufa^  eh' io  ferivo  a 
Moniignor  Illnftrtflimo  Cardinale  del  Mondovì ,  e  procurarmene  rifpo* 
fta  :  e  bacio  a  V*  s*  le  mani*  Di  Napoli  il  16.  di  Settembre  i$88» 

Al  Collegio  degl^  Illufiriffimi  y  e  Re^erendifs.  Cardinali  • 
94 

IO  fono  molti  anni  ttato  foggetto  a  tutte  le  calamità  i  ed  efpo- 
fio  a  tutte  r  ingiurie  j  che  poflbno  fare  un  povdro  gentiluomo 
miTcrabile»  efempio  d'Infelicità  :  nella  quale  non  ha  avuto  minor 
parte  la  malizia  »  e  1  mafcficio  degli  altri  ^  che  la  mia  inconfidera* 
zione;  nondimeno  ancora  fon  vivo»  e  la  mia  vita  fi  conferva  per 
miracol  di  Dio  »  quafi  un  certo  teftimonio  della  mia  innocenza.  Ma 
fé  non  è  alcuno  innocente  >  le  colpe  degli  altri  poflbno  fare  degni 
di  fcnfa  gli  errori  ^  ne' quali  fono  inòorfo  molte  volte  :  ne  dee  in 
Sna  Beatitudine  3  o  Ui  VV.  SS.  Illuftridfime  »  manìfeftàrfi  minor 
clemenza  nel  perdonare ^  che  in  me  fragilità  nel  peccare.  Però  le 
fuppfico^  che  mi  facciano  gfu(li£ia>  e  gratta  ìnfieme;  à<rdotchè 
Bon  fia  conceduto  ogni  ardire  alla  feelleraggine ,  o  negata  ogni 
confolazione  all'infelicità  :  chi  cerca  d'impedir  la  ngìónt  è  ir« 
giufio»  chi  il  perdono  crudele.  Io  prodiro  di  venire  à  Roma  ptt 
l'una,  e  per  T  altra  cagione  >  e  dopo  si  lunga  prigionia»  è  s)  lunga 
infermità»  e  tanti  infortunj,  e  tanti  affanni  Mentiti.  W:  SS.  lì- 
hiftriflime  fi  degnino  di  favorir  la  mia  buona  volontà»  e  di  racco* 
ghermì  nella  loro  protezione . 

Al  Signor  Duca  di  Mantenga  • 

Siccome  reftrema  età  del  Sigtlof  Bernardo  Tàflfo  mio  Padì'é* 
fa  fpefa  ne'fervig)  di  Voftra  Altezta»  tosi  l'ultima  fuà  ope- 
ra fa  a  lei  dedicata  •  Voftra  Altezza  il  conobbe  mal  riéohofciu* 
to  dal  primo  padrone,  il  raccolfe  vecchio,  t  ftanco  i^er  ìnoK 
re  fatiche,  il  follevò  depreflb,  e'I  favorì  disfavorito,  e  colb  fua 
liberalità  V  ajntò  a  foftenete  nella  folita  riputazione  gli  anni 
ornai  cadenti,  e  l'ingegno  dopo  la  maturità  invecchiato  .  Vo« 
fira  Altezza  può  neiritteflo  modo  odorar  la  fua  niemoriiè»  t>er- 
petuar  la  fua  ftma,  e  confblar  la  fua  fucceifione»  accettando  da 
me,  fuo  figliuolo»  quefto  fuo  Poci&ia  ;  il  quale  egli  non  condnf^ 
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fé  a  fine  ,  né  corrcflTc  ,  come  penfava,  illuftrando,  ed  innalzan- 
do  alcune  parti;  perchè  fu  prevenuto  da  graviffima  infermità.  Ma 
io  non  ho  voluto,  che  ila  nafcofa  agli  nomini  la  fecondità  del  fuo 
ingegno»  laqual  dimonròfmo  alla  morte  :  potendo  inGeme  far  ma- 
nifcfto  l'obbligo,  ch'egli  ebbeaVoftra  Altezza  •  Mio  padre  a'fnoi 
giorni  acquiftò  molto  onore  co'  fuoi^varj,  e  felicinimi  componimen- 
ti, co' quali  arrichì  qucfta  lingua,  e  fece  fiorire  jl  fecolo,  nel  qua- 
le egli  viffe;  laonde  non  può  difpiaccrc  a  Voftra  Altezza,  che  refti 
memoria  immortale  della  ferviti! ,  ch'egli  ebbe  colla  fua  nòbiliffitna 
cafa  ;  potendo  dar  quella  riputazione  a  quell'opera  fua,  che  l'ai* 
tre  diedero  a  mio  padre;  benché  quefta  ancora  per  la  piacevolez- 
za ,  e  varietà  del  foggetto  debba  eflcr  letta  volentieri .  Onde  credo  » 
che  per  tutte  le  cagioni  farà  cara  a  Voftra  Altezza,  ed  infieme  la 
mia  affezione,  ed  offervanza ,  come  dee  a  Principe  d'alto  ingegno» 
di  molte  lettere,  giudiciofidimo,  e  liberaliftimo,  ed  ufato  fempre 
alla  cortefia,  ed  alla  magnanimità,  per  coftumi  ereditario,  ofler- 
vato  da  tanti  Principi  anceceflfori  :  ed  a  Voftra  Altezza  bacio  le 
mani .  Di  Mantova  ."*' 

Al  meàefimB. 

NE'  io  ho  potuto  ritenere  il  Signor  Carlo,  ed  il  Signor  Pirro 
Gonzaga,  né  eftS  hanno  voluto,  per  coinfura^i  a  Mantova^, 
ritardare  illor  viaggio,  e  farmi  degno  della  lor  cotppagnia  :  e  ben- 
ché r  autorità  di  Voftra  Altezza  poteffe  non  foIament9  accompa- 
gnare i  veloci  co' tardi,  ma  accopiare  ancora  i  degni,  e  g^indegnì; 
nondimeno  mi  doglio  folo  della  mia  fortuna  ^  né  poftb  più  lunga- 
mente diftìmulare  o  la  fua  violenza,  o  la  rpia  debolezza,  per  la 
quale  non  ho  altro  merito,  che  di. pronta  volontà.  Attenderò  dun- 
que (it  mi  fia  lecito  con  fua  grazìaj  a  diminuir  la  febbre;  per- 
ché Io  fcacciarla  peravventura  non  é  conceduto  alla  virtù  ,d' altra 
tnano,  che  a  quella  di  Voftra  Altezza.  Frattanto  tni  ritirerò  in 
unMonaftero  :  e  per  ifchivare  la  foverchia  malinconia,  che  mi  ro- 
de l'animo,  mi  sforzerò  di  finire  almeno  quella  parte  del  mio  poe- 
ma, dove  ho  penfato  di  feguir  Sant' Agoftino,  defcrivefido  i  due 
amori  della  terrena,  e  della  celeftc  Gerufalemme-  Le  lodi,  dhe 
ti  convengono  a  Voftra  Altezza,  in  niuna  poefia  potrebbono  e0er 
meglio  trattate,  che  nell'altiftima.  Ma  io  farò  prima  dubbio  di 
tntte  lecofc,  ch'ella  poiTa  dubitare  in  modo  alcuno  della  mia  af- 
fezione antica,  e  della  divozione  dell'animo,  per  la  quale  fono  ar- 
dito di  fupplicarla,  che  non  voglia  impedirmi,  ma  piiittofto  aiu- 
tarmi a  condurre  qucft' opera  a  perfezione,  rìe|la.,quan^  fé  altra 
cofa  non  le  piaceflTc,  almeno  le  dovr^-^efltèr  grata  la  jgìgriófe  me- 
moria d'alcuni  fuoi  maggiori  :  e  le  bacio  umiìi/CmamQntc  la  ma- 
no. Dì  Roma  il  7.  Febbraio  1591.  "  ' 
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Alla  Signora   Duchejja  di  Adantoofa. 

97 

LA  mh  fortuna  m*ha  coftretro  a  giacere  con  faftìdìofa  inrermi« 
là  più  volte  per  viaggio  s  ed  ìù  Fiorenza  niedefimaj  dove  io 
vivo  ancora  colla  fperanza  della  fua  grazia ,  e  la  fupplico  >  che 
feriva  in  mia  raccomandazione  al  Gran  Diica^  ed  al  Signor  Duca 
fuo  marito;  affinchè  io  Im  portato  dal  fuo  favore  non  meno  in 
Fiorenza  r  càie  in  Roma .  Conferverò  fempre  memoria  della  corte- 
iiai  che  Té  piaciuto  ufarmi  >  e  delle  fue  parole  »  che  fono  il  più 
ftabile  fondamento  del  mio  Aato»  che  non  può  più  follenerO^  e  mi* 
naccia  rovina >  fé  dalla  fua  autorità  non  è  foftenuto  ;  viva  felice. 
Da  Fiorenza  il  30.  di  Novembre  del  159 1* 

Alla  medejrma . 

MI  è  dato  detto f  che  Voftra  Altezza  defidera  di  donarmi  due 
turchine  :  io  la  ringrazio  t  quanto  debbo  j  del  buon  animo  » 
come  farò  di  ogn'  altro  favore ,  che  le  piacerà  di  sfarmi  ;  ma  vera- 
mente le  farei  più  obbligato  ^  fé  mi  donaffe  un  rubino*  eduna  perla 
legata  in  oro»  perchè  fé  avvenire  mai  »  che  io  dovefli  prender  mo* 
glie,  non  mi  manderebbono  colla  fua  grazia  anella  da  fpofarla  :  e 
fcnza  queda  occafione  farebbono  quafi  un  remi^dio  alla  malinconia  • 
Vorrei  queda  ftate  andare  a  Napoli  t  e  queftò  autunno  tornarmene 
in  Lombardia  j  coiroccafione  diquede  nozze  fra  >  Signor  Principe 
di  Venofa ,  e  la  Signora  Donna  Leonora .  Ma  a  Voftra  Altezza  fo- 
no fervitore  in  tutti  i  tempi,  ed  in  tutti  i  luoghi,  e  non  perderò 
alcuna  occaiione  dj  fervirla  :  e  le  bacio  le  mani  •  Di  Roma  il  14» 
di  Aprile  dei  159^.. 

Allaniedeftma . 

Vivo  ancora  :  e  quefta  vita  »  che  una  voita  fu  dono  di  Yoftra 
Altezza ,  non  mi  può  eflfer  molto  cara  fenza  la  fua  grazia  t 
e  benché  io  abbia  perduta  la  fperanza  della  fanità ,  non  ho  voluto 
perder  quella  della  fua  protezione.  Però  mandai  la  lettera  di  Vo- 
fira  Altezza,  confervata  da  me  due  anni  intieri*  al  Gran  Duca  di 
Tofcana,  fupplicandolo,  che  mi  faceife  grazia  di  qualche  antidoto  j 
fé  pur  i  poflìbile,  che  io  pófTa  aver  dono  almeno  dì  quefta  forte, 
che  noin  mi  noccia  •   Voftra  Altezza,  fé  può ^  mi  ajuti  neirifteiTo 

modo  9  accfocclìè  io  ne  fperi  Tiftelfo  giovamento  :  e  non  potendo 

fervir  icì,  fervirò  Monfignor  Caretto  fempre ,  che  fi  degnerà  di  co. 

mandarmi  :  e  le  bacio  umilidknamexite  le  mani  •  Di  Roma  V  ultimo 

éì  Aprile  del  1594. 

Al 
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IN  qiu^Q  pificjolp  PoetDt  Paftocalc  jrifpIeDdam> 
io^gQQ  il  V.  s   IlluArirs^  quttu'io  piuttofio  votiti  ^  die  jiIb* 


cdlero  ddU  fiia  gsa^ia;  percAOcchiè  èia  é  T  invcneiooe^  foo  qiiafi 
l'ordine  >  Ak)  io  fpiruo  medieriiuodeUs  potati .  Io  a  giirft  «d'iiÀra* 
meojto  ieoiL*  anima  (bno  (lato  oioflb  dalla  (ìia  vdbacà*  e  <lal  Aia 
favor/:;  laon,deho  parte foJo  ndie fpkgacurc  :  «  fé  Jo  voleffi  fiiaiar  - 
mia  queAa  comppfiziooe,  potrei  /are  un  apologo  iicHacetera»  cbe 
volefle  attribuiffì  Tarte  deix:kacieido;  mt  «oa  fon  cupido  della  prò* 
pria  laude.  A  V.  5.  Illuftrjffieiadumiue  \o  domo^  e  lo  coaiàcFO  :  e 
mi  fpiacedi  non  donarle  £ofa  che  non  fia  fua;  ma  ndl'ifte^  moda 
potrebbe  rifiutar  il  dono  di  me  (leiTo  ;  perchè  io  ancora  fono  tutto 
della  ina  cortefia»  ficchè  appena  è  rimafa  a  me  fieflb  alaina  par- 
te di  me .  Degnifi  V.  s.  Illudrìffima  di  accettare  quello  picciolo 
rogo  per  confolazione  d^l  fuio  dolore  #  e  per  teflinotùo  ddlla  mia 
plfervauza >  e  le  ba^cio  le  mani.  Di  Caia  15^* 

Al  Padre  Don  Gafpero  Pa/ierini  Abate  di  Pontecchio. 

lOt 

IL  Signor  CaYaliere  Gio:  Galeazzo  ha  voluto  mtcrporfi  fra  T. 
4-  e  me»  laddove  io  afpetrava  piuttofto»  die  V.  s.  Reverenda 
fi  frappone(&  fra  m9 ,  e  lui  ;  perchè  io  fon  fianco  di  ricever  fimili 
cortefie  »  ed  egli  mou  è  fianco  farle .  (^efia  fera  appena  me  gli  fono 
involata,  e'I  mio  ritiramento  non  è  fiato  fenza  fua  disfida;  ma 
poiché  la  provQcazJone  nafce  da  molta  liberalità,  allora  rifponde* 
rò  prontamente  >  che  io  per  grazia  di  ^òftro  Signore  (arò  atto  ad 
ufarla .  Frattanto  fi  contenti  V.  s«  Reverenda ,  x:he  io  me  ne  dia 
ritirato  9  e  non  venga  ad  alTalirci  co*  fuo  tanti  doni  «  quafì  con  tan* 
te  macchine  d'efpugnare  la  min  volontà,  perchè  ella  non  fi  ren- 
de cosi  di  leggieri,  fé  non  al  voler  d* Iddio ^  col  quale  confort 
mianci  •  Voflra  JP^ter^iità  può  efier  certa  dell' affezione  s  e  dell' of- 
fervanaa,  che  iole  porto  :  e  le  bacio  k  mani  .  Di  Bologna  il  a 6. 
^i  Ottobre  del  1587. 

Al  Sig.  Giacomo  Pergamim . 

IO  credeva  d' efier  avvifatb  quefia  iettimana  dal  Signore iAnto* 
nio  Cofiantìni,  ch'egli  avefie  ricevuto  il  libro,  che  io  die** 
ài  a  V.  s.  da  mandargli  molti  giorni  fono,  come  icrifll  a  lui^ 
che  farebbe  feguito;  ma  perchè  non  ha  alcuna  nuova  oou  due  ht* 
teres  che  mi  ha  fcritto,  che  gli  fia  capitalo;  mi  h  fofpectaire» 
o  che  V.  8'  non  gliele  abbia  inviatp,  o  che  fia  andato,  in  fini* 
firo  :  e  runa,  e  Taltra  di  quefieoccafioai  mi  fpiacerebbe  egualmente; 
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IiKukb  per  tiìxtàtmì,  collo  fdo)gim«nto  di»  un' dubbio >>  dèi  trava* 
ftllo  dellf  altroi^  prego^  V-  s.  ^faUtni  fa  pere  col-  o^zzro  dell' ifledb 
ktore  di  quefia  nlia^  ciò  cb*  dia  dfé^tiiiTe  di  queMibn>»>  che  le 
eoafcgoaì»  altretcaaTo  n&al  forranato»  quanto  T  aurore  ;  e  le  baoio' 
k.  mani .  Di  &ncai  Maria  del  Pbpolb^. 

jìl  Signor  Ca^alier  Gioì  GaUlt^^o  jR}o£i'^ 

TRoppo  m*  obbliga  V.  s.  con  tante  belle  poefie  :  e  benché  io 
non  (ìa  in  quefia  parte  cattivo   debitore  «  nondimeno  prendo^ 
iMnpo*a)ÌoddIilàrlar  :  paromtonri  ^  ohemi  ^  debba  eiTer'  ooncedoto^  dal» 
Ia«fiiacofce()an;>  perchè  fom>  oocupatiflimo  in  ratxronciaKralcnni  miei 
difcoriì  ddl  Poema  Eroico^  corner  intnidcnrà  dad  Signor  Gòfttintlno: 
ìL  quale  r4ngriiaierà>  V.  s.  da  tibia  par^e  dell' alt rt  cofe;  plercbè  io 
conicrvo  It.  grazie -occulte^  nel  *  cuore »pfier  renderle  a>  tempo  raiito' 
mzggìoTÌ,,  ^mmo  fono  flate^pià'  tarde .  Mi  vergogno-* d<j  concederle' 
€iacì\  che  dinaanda;  perche^ né  per  la»  bmctczza  del  corpo ,  merito 
d*6(Icr  rìtratt<>>  ne  per^  latbaAezfca  ddl'ingegno  il  Ibo^  deiriM^^ 
Qia^'Rc;  nondfmftno  a  V.  s;  xt^xt  fi  pnò  negar  cof^   alcum,  per- 
dile tutti  hanno  >  imparato,  da^  lei  a  conceder  molte  cofe  al  def^derio 
dff^  amici  •  Mi  fptace,  cfae^^  omai  non-  fi  rimuovano  tutti  gf  im- 
pedmiffnii»  che  fono;  tra>  Mantovani  e' Bologrya^^  acciocché  io  pòt^ 
li  venirer  alcuna^  volta'a>vedarIà;  ma^fe  i  mici  preghi  non  fono  ila* 
ti  di  canta  autorità»  f(^f^  potrebbon>  eflfere  ufn  di<  \t  rftgìdni  :  ed 
a  V'  5-  bacio  leirom  »  pregandola^»  cfae^  mi  tengai  tanto  In  gratia  'del 
Sigpor  Rapto  3  4  che  io  po&  viverne  ùtwto.  Di  Mantova^^  il'  19.  dì 
Lttg(Ìo/del  istj- 

Al  rtrétlèfmo. 
104 

10  ho  così  poca  voglia  di  far  queftione»  quantunque  iia  provo» 
caro  da  V.  s^  che  ne  fuggo  tutte  le  occafìonì  con  gli  Abati» 
e  co* Canonici  ancora»  i  quali  vogliono  contendere  di  gentilezza  » 
cvinar^dt  cortefia<coaiTit,^ctót-  poflbagevolìWtìpe' eflfet  fupferaco 
Vf€  d}fercO"ddlarmia'^forttma<  in  qacAo'  campai  e*  neiraftrò  per 
dcbolezzar»  e?  p<r  'inefiMrieoza  •  Rrktifodtìftqtte col'  dono  tutte  T ofc* 
caioM  del  farqudèiomtii  e  le^  rinuifzroi  al  Sfghor  Aiitonio  CoftiiA- 
tini.;  iliqitalc»  bencbèlfi)iKÌj^pioololaft& turai  nondiibetK/i  efìTendb 
di^genecoiC^s  .e-  di  grande  anhiso ,  e  grMdr  aMiccr;  - potfà  *  di  leg- 
gieri effer  olmptone ,  E Ife^qocfta  »canfa  fi  •  può  così'  difendere  '  còU  » 
iasiii^vai^  come  colla  fpadaio"  meglio  j  è'pWfc^fttffa  così  buò- 
na^ che  non  durerà  molta  fatica cin  difatderfoi  Gòntentlfi-  dùnque 
Vis-tcd  inficfrieMl  Pfedre^Abaesci  che  fe^qUeftd  é  cortefias  io  la* 
fci  il   Signor  Aittónio'i  chic  n^  goda  :  feUmpédfratMtoi  ritenga 
lai,  e  non.mti»  che  tanto  fono  jmf^edfto  dcfl'^inrefletto'»  che' 

non 
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ttOtt  poflTo  diftingucr  V  offcfc  dagli  obblighi.  E  fc  qucfto  è  uno  de* 
gli  altri ,  non  dee  fpiacerc  né  alla  fua  Reverenda ,  né  alla  Voftra 
llluftre  Signoria,  di  avere  obbligato  pcrfona,  che  può  meglio  pa* 
gare  i  debiti;  perchè  di  effer  povero,  e  disfavorito,  e  per  poco 
difgraziato  creditore,  non  poffo  rimaner  contento  in  modo  alcu- 
no. La  pace  di  Noftro  Signore  fia  con  eflb  loro.  Di  Bologna  il 
z6.  di  Ottobre  del  1587. 

10$ 

10  tengo  maggior  memoria  delle  cortefic ,  che  deir  inginrie  ^  ic 
pure;  alcuno,  che  viva  virtuofamcnte ,  può  efferc  inguriaro;  però 
fon  concento  di  feparar  minutifllimamente  l'une  dall'altre,  come 
fanno  coloro,  che  fra  l'arene,  e  fra  la  terra  cercano  Toro;  ma  la- 
fciam  le  burle  da  parte.  Io  fono  tanto  obbligato  a  V.  s.  che  doveva 
prender  da  me  ogni  cofa  in  giuoco ,  come  io  avca  prefo  da  lei  ; 
eccettuatone  però  le  gran  lodi,  che  mi  dj  nc*fuoi  vcrfi,  le  quali  io 
numero  fra  le  cofe  graviffime,  ed  importantiffime .  Laonde  tanto 
crcfcono  gli  obblighi  miei ,  quanto  vanno  moltiplicando  le  occafio- 
ni,  che  miprefenta  dìfervirla.  Infomma  fon  tutto  fuo  affezionati^ 
fimo  alla  fua  gentilezza,  ammiratore  de'fuoi  meriti,  e  quafi  pre- 
dicatore delle  fue  virtù  ;  e  fé  io  non  fono  affatto,  ciò  avviene,, 
perchè  io  non  vorrei  fare  offefa  alla  fua  modeftia.  Ho  ringraziato 
il  Signor  Antonio  Coftantini ,  che  abbia  voluto  rcftringere  qneft* ami- 
cizia ,  benché  dal  mio  Iato  non  era  punto  rallentata  :  e  prego  V. 
s  che  quanto  mi  ama,  tanto  voglia  moftrarfi  grato  all'aff  zione 
portatale  daquefto  gentiluomo,  il  quale  fé  non  mcritaffc,  come  fa- 
molto,  per  la  fua  foflScienza,  dovrebbe  almeno  per  la  mia  amici- 
zia effer  raccolto  da  qualche  Principe,  p  gran  Signore  ;  bacio  a 
V.  s  le  mani.  Di  Roma  il  3.  di  Dicembre  1587. 

* 

Al  Signor  Giulio  Amici  a  Loreto^ 

197 

TArdi  ho  ringraziato  V.  s.  d'effere  arrivato  a  Roma  coi  Tuo 
favore;  ma  prima  non  ho  avuto  ne  occafione  di  fcrivèrle,  uè 
comodità  :  ora  una  mia  canzona  fatta  alla  gloriofa  Vergme  di  Lo* 
retOf  me  ne  dà  occafìone,  perchè  fra  gli  altri  fuoi  miracoli  poffo  ' 
numerar  quefto  ancora  del  mio  arrivare  a  Salvamento  :  e  la  como- 
dità mi  farà  data  dal  Signor  Antonio  Co(tantini  gentiluomo  di  rare 
qualità,  mio  amiciflimo,  e  degniffimo  dell'amicizia  di  V.  s*  pa- 
rimente. Pregola,  che  voglia  legger  quefto  componimento  volentie- 
ri, e  fcufarmi,  fé  in  alcuna  cofa  o  mancaffe  la  divozione,  o  T  in- 
formazione,.  o  foverchiaffe  il  defìderio,  che  ho  avuto  di  pubbli- 
carlo; ma  per  me  non  farà  più  divolgato  di  quel  che  parrà  a 
y.  s.  ed  a  pochi  altri»  a'qualinehofatto  parte.  Viva  felice  ,  e  mi 

ten- 
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tenga  in  fua  grazia»  ed  in  quella  del  Signor  Governatore.  Di  Ro* 
ma  il  iS*  di  Novembre  dd  isSj. 

M  Signor  Giulio  Girelli. 
107 

Voglio  parere  importiiuo  con  V.  s.  ripregandola,  che  faccia 
aggiungere  alla  feconda  parte  delle  mie  rime,  la  corona  de' 
dodici  Sonetti  «  la  quale  è  ilampata-  Perdoni  V«  s.  a  me  l' impor- 
tunità j  come  io  perdono  agli  altri  molto  maggiori  offefe,  che  mi 
vengon  fatte .  Credo ,  che  agevolmente ,  e  con  poca  fpefa  »*potrò  ef« 
fer  foddisfatto  di  sì  picciol  &vore.  Però  non  m' affaticherò  più  lun« 
gamente  in  pregarla  ;  folo  mi  fowiene  di  avvertirla ,  che  fc  in  ciò  fi 
frapponefle  difficoltà  alcuna ,  voglia  comunicarlo  col  Signor  Antonio 
Coftantini  :  il  quale  avendo  particolar  cura  dì  tutte  le  cofe,  nelle 
quali  fi  tratti  di  qualfivoglia  mio  intereffe,  fupererà  ogni  difficoltà  » 
e  ìtwtrk  ogni  intoppo»  che  impedifca  la  mia  foddisfazione  :  ed  a 
V.  5»  bacio  le  mani .  Di  Roma  il  9.  di  Maggio  del  i$92. 

Al  Sipnor  Luca  Scalalrino. 

DA  che  mi  promettere  con  una  voftra  lettera  di  venire  a  Man* 
tova»  non  ho  plùintefa  novella  di  voi  :  non  vorrei»  che  folle 
morto  in  modo  alcuno.  Vedete  artificio  da  coftringere  gli  ami^i  ad 
effer  più  folleciti  d*ogni  accidente!  quafi  fenza  quefia  cagione  io 
non  foffi  fiato  affai  defiderofo  della  voflra  falute .  Scrivetemi  di  gra* 
zia»  per  quanto  amore  mi  portafle  un  tempo»  e  mandate  quei  da* 
nari  al  Signore  Scipion  Gonzaga»  o  a  Mantova»  fé  potete  man* 
darli  ficnramente .  Un  altro  piacere  vorrei  da  voi  »  verbi  grazia  » 
che  ricopiafle  la  mia  tragedia  »  che  farà  nelle  mani  del  Signor  An« 
tonio  Cofiantini»  nof)ro  comune  amico  ^  e  ne  mandafte  la  copia 
airilluflriffimo  Patriarca  di  Gerufalemme»  e  l'obbligo  fi  raddoppie* 
rcbbe»  scegli  Taveflc  a  tempo  per  quefto  Natale»  perchè  potrebbe 
leggerla  a  qualche  amico»  e  Signor  mio.  L'un  mio  penfiero  mi 
porta  a  Roma  coli' immaginazione  »  l'altro  mi  tira  al  Signor  Mar- 
co de' Pi]  :  baciateli  la  delicata  mano  da  mia  parte»  e  diteli»  che 
di  leggieri  fi  potrebbe  recitar  la  mìa  tragedia  queflo  Carnevale  in 
Mantova.  Se  vuoi  venire  allo  fpettacolo»  diffe  il  Caflelvetro»  fi 
contenti  di  non  leggerla ,  e  voi  di  non  moflrargliela ,  acciocché  me^ 
no  il  faflidifca  nel  rapprefentarfì .  Il  Signor  Principe  gli  farà  carez* 
ze;  laonde  per  mia  opinione  può  venire  a  farmi  quello  favore: 
fare  di  grazia  »  che  io  fia  foddisfatto  in  tutte  le  cofe  »  delle  quali  io 
vi  prego»  e  vi  bacio  le  mani-  Di  Mantova  il  14*  di  Dicembre 
del  1586. 


Oper.  dì  Torq.  TafTo .  Voi.  X.  H  Al 
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Al  Signor  MéLUo  Pia* 

E' Stata  gortcfia  lavoftra  difcrivcr  coslfpcflTo  ad  uomo  piuttofto 
bifognofo  dcTuoi   favori^  che  atto  a'fcrvigj  :  e.  fciocchczza 
farebbe  fiata  la  mia  il  negar  rilpofia^  e  negligenza  il  darla  tardi  >  e 
fuperbia   il  rifpondere  alrrimeote  di  quello,  che  fi  conveniva  a  i 
ineriti  di  V.  s.  lUuftrifljma;  ma  tanti  difetti  non  poflbno  cflcre, 
ove  è  tanta  affezione  :  quefte  non  fono  mie.  colpe ,  ma  della  fortu* 
na .  Laonde  io  non  dovrei  fcufarc  me  fteffo  j  ma  accufarne  coloro  » 
che  fé  le  hanno  ritenute  :  io  non  gli  conofcoj  né  fé  volellì  cercar* 
ne  ,  faprei  dove.  Rimarrò  dunque,  come  ho  fatto  altre  volte»  in 
quefto danno,  il  quale folo  puòeffer  ricompenfato dalla  vofira  corte- 
fia  ;  né  crediate  già.  Signor  mio»  che   io  voleflì  opporre  a  cotefla 
fola  virtù  tanti  vizjdi  fciocchezza,  di  fuperbia,  di  negligenza»  an« 
zi  mi  sforzerò  d'imitar  tutte  le  voilre  virtù,  delle  quali  in  età  co 
3i  giovenile  fiete  adorno,  in  guifa,  che  potete  efTer  imitato  da' più 
vecchi.  Io  entro  ora  malvolentieri   nel   campo  delle   vodre  Iodi, 
perché  mi  ftancherei  nel  primo  arringo,  fé  prima  non  riprendefll 
vigore,  e  non  fofli  riftorato  dalle  fatiche  della  mente*  Ma  fé   io   a- 
vrò  il  potere  pari  alle  forze,  V.  *  Illuftriffima  eonofcerà,  che  io 
t)on  cedo  ad  alcuno  in  onorarla ,  ed  in  fare  (lima  della  fua  grazia . 
Ho  finita   la  tragedia ,  come  può  avere  intefo  da  alcuni  miei  ami- 
ci, i  quali  non  mi  hanno  rimandata  quella  copia,  che  io  ne  avea 
facto;  onde  non  ho  né  anche  potuto  porvi  l'ultima  mano;  le  mu- 
tazioni nondimeno  faranno   poche,  né  pafferanno  fei,  o  fette  verfi 
in  vari   luoghi .  Speditomi  della   tragedia  rivedrò   il  Goffredo ,  nel 
quale  Taccrefcimento  farà  di  quattro  canti,  e  di  qualche  centinaio 
di  danze,  ancorché   fiauo  fparfe   negli  altri  canti  .   Vorrei,   che 
quan(;i    faranno   i   miei    poemi,  e   gli   altri    miei   componimenti 3 
tanti  foffero   ancora  eterni  teiltmonj  cj^H* affezione ,  che  io  le  por^ 
ro;  ma    V.  5.  Illuftriflìma   può  fa  pere   quali    funo   gli.  obblighi 
miei,  e  in  quante  parti  bìfogna,  che  io  quafi  mi  divida  coll'opc- 
re,  e  colle   fatiche  ;  obblighi   di  libertà,  obblighi   di  fervitù»  oh* 
blighi   di  comodità,  obblighi   di  falute,  tutti   mi  fono  addoflfo,  e 
quefti   quafi   congiunti.  Altri   ve   ne  fono   oltre  queftt   a  qtiegll , 
che  mi  procurano Ja  grazia  di  Noftro  Signore,  di  Sua  Maeflà,  e 
di  altri  Sereniflimi   Principi,  ed  mfieme  colla   fanità  del  Qorpo, 
la  tranquillità  dell'animo,  e  T ornamento  della  fortuna;  ma   fra 
tanti  mici  Signori,  ed  amici,  V.  s.  Illuftfifljma  ha  prefo  co^  al* 
to  luogo  ncir animo  mìo,  come  il  merita  la  fua  nobiltà,  e  la  fua 
gentile,  ed  olBciofa  natura;  e  non  può  efferic  tolto  per  awcrìkà, 
o   profpcrità  :  per   favore,  o   disfavore  :  per  grazia   fatta,  o  ik* 
gatami  ;  per  timore,  o  per   ifperanza  :  o  per  danno,  o  per  gua- 
dagno ;  per   nuova,  o  per  vecchia  aihjcizia  ;  per  cominciata,  o 
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^T  difcgnata  fcrvitù;  tna  troppo  farebbe  lunga  quefta  lettera  ^  fc 
fo  volcffì  perfuaderle  quel  che  non  mi  è  (lato  per  ancora  creduto. 
Reflringo  dunque  cosi  quella  parte  dell' affezion  mìa  »  come  l'ai* 
tra  delle  Aie  lodi  ;  pregandola  >  che  non  creda  a  veruno  di  me» 
più  cbè  a  me  flefTo;  perchè  allora  V.  s.  lUudrinima  farà  meno 
ingannata ,  ed  io  più  contento  di  efler  da  lei  conofciuto  ;  e  le  ba- 
cio le  mani  •  Di  Mantova  • 


no 


Al  Signor  AdauriJ^io  Catane  . 

AL  L*  improvvifa  novella  della  morte  del  Signor  Abate  Albano» 
io  mi  foa  commofTo»  quanto   fì  polTa  commovere  alcun  uo- 
mo affettuofo  :  e  benché  molte   fiano  (late  le  padloni,  e  molti  gli 
affetti  neir animo   mio;  nondimeno  di   ninna  cofa  più  feno  pertur- 
bato» che  dal  timor»  che  la   nrarte  dell'Abate   poffa  eflfer  cagione 
^ì  quel/a  del  Cardinale  •  Ma  conofcendo  la  prudenza  di  Sua  Sìgno* 
ria  Illudriffima^  credo,  chefaràcosipoffenteafoftener  quello  colpo 
con  animo  invitto»  come  per  l' addietro  ne  ha  foilenuti  tanti  altri 
della  nemica  fortuna  ;  anzi  tantopiù  »  quanto  in  quella  età  avrà  me< 
glìo  imparato  a  conformarli  colla  volontà   di  Dio.  Non  polTo  feri- 
vere  a  Stia  Signoria  Illullriffima  »  quella  fettimana  >  perchè  la  pro- 
pria pertubazione  m'impedifce  :  fcriverò quell'altra-  Frattanto  fon 
iicuro,  che  V.  s  nonlafcerà  alcun  officio  diamorevol  fervitore  vcr- 
fo  il  padrone.  Però  in  qnella  occupazione  non  voglio  aggiungerne 
a  y.  5.  alcuna  altra.  Mi  rimetto  a  quel,  che  le  fcrilH   per  altre 
XQie  :  e  le  bacio  le  mani.  Di  Napoli  il  zj.  d'Agollo  del  1588. 

Al  me  de  fimo. 
Ili 

IDdfO  mi  dia  tanta  pazienza»  quanta  ha  voluto»  che  io  abbia 
tribolazione.  Da  Bergamo  non  ho  rifpolla»  fé  non  dal  Signor 
Pietro  GralTo»  il  qual  mi  fcrive  di  mandarmi  alcune  mie  fcritture 
in  caffè   di  cinamomi  :  fra  le  quali  non  fcrive   di  mandare  alcuni 
miei  libri  del  Poema  Eroico;  dicendo  il  Licino  di  averli  mandati  a 
V.  s.  era  ragionevole,  che  io  ne  fa  pelli  qualche  cofa;  perchè  quelli 
modi  non  fono  altro ,  che  trattamenti  da  farmi  uccidere  •  Io  le  ho 
detto  più    volte»  che  fi  dovrebbe  far  profeffione  di  nemico  fcoper- 
to,  o  lì  dovrebbe  afpettare  il  premio  conveniente  alT opera.  Qiian* 
do  io  credea   di  avere  fcritto  tanto  ,  che   io  meritalfi  di  ripaflar 
con  dignità;  voi  cercare,  che  io  mi  affatichi  in  miove  opere  len- 
za /rutto;  perchè  non  fo»  quale  altra  cagione  vi  pofla  indurre  a 
negarmi   le  compofizioni   già  fatte.  Quello  è  troppo  difprezzo  di 
me  y    e  delle  -cofe  mie  :  troppa   ingiuria,  fi  fa   all' amicizia  »   fé 
pur  ve    ne  foife   alam  veftigìo  :  troppa  alla  giulllzia,  troppa   al- 
/a  verità  :  alfa i  torto  mi  fi  faceva  negandomi  i  danari  promeffi, 
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feoza  negarmi  i  componimenti  medefimi  •  Non  voglio  parlar  di  fan* 
te  pratiche >  e  di  tante  amicizie,  contanti  uomini,  che  ^nno  prò- 
fèffione  di  lettere,  ed  in  tante   parti  d'Italia,  nelle  quali  fi  feri  ve» 
e  fi  ragiona  di  me  con  tanta  foddisfazione  univerfale;  ma  non  fono 
io  foddisfatto,  che  molti   fi  ufurpino   la  mia   opinione,  molti   gli 
fcritti  :  altri   vogliono  impugnarmi   fotto  pretefto  di  amicizia  >  ed 
io  fia  corretto  dì  tacere ,  e  di  fimulare  :  e  certo  il  farei ,  fé  potef- 
fero  impugnar  le  opinioni^fenza  la  vita  :  o  fefoiTe  difgiunta  T  utilità 
dalla  riputazione.  Quefte  cofe  o  fi  negano  tutte  o  tutte  fi  debbono  con« 
cedere •  Non  voglio,  che  lamia  fortuna  mi  fpaveoti  di  fcriver  quel- 
lo, che  potrebbe  fare  un  Principe  giufiamente ,  dove  egli  aveife  opi- 
nione, che  la  giuftizia  fofie  una  generofa  fapienza,  non  una  gene- 
rofa  pazzia,  come  credevano  i  Sofifii .  Potrebbe, dico,  così  conten- 
tarfi,  che  io  ofTendefii  altrui  fenza  pena  ,   e  fenza  pericolo»  carne 
fo  fenza  pena  fono  fiato  ofibfo  a  torto  molti  anni;  ma  quefio  Prin- 
cipe bifogncrebbc,  che  difccndcflc  dal   Ciclo,  o  che  foffe  poi  to  a 
guifa  di   una  fiatua  da  un  eccelìentifiijmo   filofofo;  ma  non  trovarv- 
dofi  il  filofofo,  è  foverchio  fi  cercare  ócì  Principe  :  ed  io  non  fpe- 
ro  tanta  felicità,  e  fé  la  fperaffi,  non  fon  cupido  d'a'rra  vendetta» 
che  di  potermi  vendicar  non  volendo,  e  perdonando  a  coloro,  che 
non  fono  ofiinati .  Ma  lafciàm   queflì  difcorfi»  ne' quali  fono  dato 
trafportato  da  una  giuda  ira,  quafi  cavallo  fenza   freno  ;  e  fianu 
in  vece  di    freno  il   rifpetto,  che  io  porto  all' Illu(lrifiìmo  Signor 
Cardinale  Albano .  Frattanto  V.  s.  fi  contenti  di  mandarmi  quei  li- 
bri  in  modo,  che   non  fi   perdano.  Mi  fcrive  il   Signor  Antonio 
Cofiantini»  che  V.  s-  gli  ha  comunicata   una  certa   nuova  pratica 
da  lei  cominciata,  perchè  fi  fiampino  altre   mie   lettere  in    Vati- 
cano •  Io  in  quanto  alla  (lampa  non  fo  differenza  da  Vaticano  a 
Bafilea;  perchè  in  tutti  i  luoghi,  porterei  TiftefiTo  rifpetto  Sua  San- 
tità; ma  dopo  tanti    volumi  fiampati,  con   tanto  mio  difpiacere, 
vorrei  compiacermi  ncH'iropreHione  di   tutte   l'opere   mie,  e   po- 
terle rivedere,  e   correggere  :  né  poflb  diffimular  qiicfto  appetito. 
Bacio  a  V.  s*  la  mano,  e  la   prego,  che  non  confenta,  che  io  fia 
più  tentato  in  quefio  modo  ;  e  viva  lieta.  Di  Napoli  il  ;•  di  Set- 
tembre 158S. 
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Al  mede  fimo  • 
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I  doglio ,  che  la  mala  novella  fia  confermata  da  Bergamo  ^  e 
_   quefto  dolore  mi   fa  fentire  fra  gli  altri  mici,  che  fono  in- 
;!  finiti  in  guifa,  che  niuno  piò  mi   perturba.  Io  non  fono  atro  qua* 

I,  fi  a  ricever  confolaz'one  :  e  voi  volete,  che  io   la  dia  :  fé  io  po- 

j*  teffi  ricnfar  queft'  ufficio  fenza  rifiutar  la  fervitù  con  Monftgnor  IK 

il  luftriflSmo  Albano,  il  farei  volentieri;  ma  non  poflb,  fé  non  effer* 

gli   fervitore  o  lieto,  o  dolentèTo  come  iliroa  più  convenevole  • 
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Scriverò  dunque  quell'altra  fettitnana  o  confolando»  o  piangendo 
feco  quefto  inaipettato  accidente  :  frattanto  gli  parrò  forfè  (over- 
chìamenre^  no}o(o>  non  perdendo  le  occafioni  dello  fcrivere»  e  del 
raccomandarfi  ;  ma  quanto  la  fua  prudenza  è  maggiore^  tanto 
meglio  conofcerài  che  in  ogni  tempo  i  buoni  ufficj  fon  convc* 
nienti  •  Io  fon  rimafo  motto  debole  per  molto  f  angue  cavatomi  » 
e  molto  maninconico  per  la  quali tà»  la  quale  mi  ha  fpaventa- 
to .  Da  Roma  ho  così  picciola  grazia  j  che  non  poflò  fpedirc  in 
Napoli  le  mie  cofe  per  giuftìzia  :  e  chi  tiene  contra  le  mie  ra- 
gioni» non  mi  può  eifere  amico.  IlLscino  mi  fcrive  di  aver  man- 
dato a  V.  s.  alcuni  miei  libri  del  Poema  Eroico;  però  mi  mara- 
viglio dì  non  averli  avuti-  Se  Bergamo  fofTe  flato  in  Cattaro»  ed 
il  Licino  il  Gran  Cane»  quefto  negozio  fi  doveva  fpedire  :  e  non 
mi  può  elTere  per  modo  alcuno  perfuafa^  che  fé  V.  s-  avefle  vo* 
luto  dirne  una  parola  al  Cardinale»  egli  non  fi  foife  rifoluto  a 
mandar  le  fcritrure»  ed  a  pagar  quel»  che  egli  non  può  negar  di 
doverMìì  già  molto  tempo  fa.  Piaccia  a  Dio»  che  io  pofla  un  gior« 
no  rcfpirar  da  tante  oppredioni  :  ed  a  V.  s.  bacio  le  mani  •  Di 
Napoli  il  14.  di  Settembre  del  1588. 

Al  Adonjtgnor  "BatJ^ellmo  Abate  di  J.  barbara. 

IO  ho  trovato  Roma  bella»  e  cortefe»  come  io  avea  già  penfa- 
to>  e  non  mi  è  fucceduta  alcuna  cofa  oltre  l'opinione.  Piac- 
cia a  Noflro  Signore»  che  io  abbia  ancora  qualche  grazia»  oltre 
ogni  mia  efpettazione  »  ed  ogni  credenza  degli  altri  :  né  la  difpero 
dalla  pietà  d'Iddio*  Frattanto  io  mi  vo  confolando  co' favori»  che 
io  ricevo  ogni  giorno  da  quefti  Illuflriffimi  Signori  :  e  penfo,  che 
qneffa  debba  efler  mia  ftanza  :  quanto  lunga»  non  fo;  ma  pur» 
che  debba  eflcr  mia  ftanza  ;  però  prego  V-  s^  che  voglia  pregare  il 
Signor  Duca»  e  la  Signora  Duchefta  di  una  giuftiftima  grazia; 
cioè»  che  ft  degnino  di  comandare >  che  mi  fieno  mandati  i  miei 
libri  fmo  a  Roma^  o  almeno  fnioa  Fiorenza;  perchè  il  Sig*  Anto^ 
nio  Coftantini  fi  piglierà  quefta  cura  per  amor  mio  :  ed  io  mi  ri- 
marrò obbligatiftìmo  a  V.  s.  in  quefta  Città»  la  quale  non  avendo 
mancato  mai  all'induAria  d'alcuno»  non  mancherebbe  alla  mia»  fé 
io  ne  avefte  alcuna;  ma  quefta  farebbe  cofa  ordinaria  :  il  nudrire 
uo  uomo  oziofo  ne*fuoi  piacevoli  ftudj,  potrebbe  eftere  uno  de* 
miracoli  della  fua  magnificenza  «  Piaccia  a  Dio,  che  io  non  m'in- 
ganni, acciocché  io  pofta  moftrare  a  V.  s-  quanto  defiderf  di  fer* 
v/r/a.  Afpetto  rifpofta  fenza  fallo»  ed  appreflb  i  libri  :  e  le  bacia 
le  mani.  Di  Roma  il  4.  di  Novembre  del  1587. 
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A  Menfignor  Papo^ 

IO  fono  in  Bologoa ,  <bve  tffcndo  fcrhto ,  e  dipinto  H  noint  di 
libertà  in  molte  parti  ^  dovrebbe  ctfere  ancora  fcoJpito  nel  cuo* 
re  degli  uomini;  benché  non  tìa  maggiore»  né  pia  bella  libertà»  che 
il  fervire  a  Sua  Beatrcudine  :  né  alcuna  fcieoza»  che  pofTa  infegnar 
cofa  più  kcita»  o  per  meglio  dire»  più  dovuta.  E  benché  Vcfkr 
mio  non  foftenga  6Ì  alto  oonofcitore»  per  parlare  colle  parole  del 
Poeta;  nondimeno»  come  io  fiimo,  non  è  alcmio  così  baflb^  o 
co^  indegno  foggetto»  che  non  poflla  efTer  cura  della  itia  pnovidca- 
za»  colia  quale  reggendo  ì  Regni»  ed  i  popoli,  e  le  aasiooi  del 
mondo  ù  affomiglia  a  Dio»  del  quale  è  fupremo  Vicario  in  terra . 
V.  s.  Reverendi^ima  dunque  mi  farà  grazia  di  farfapere  a  Sua  San- 
tità»  che  io  fono  in  Bologna»  e  ferivo queila  dalle  (ìanze  del  Signor 
Antonio  Codantini»  dov'eglimMia  raccolto  con  quelle  dimoflrazio* 
ni  di  amore»  e  d'onore»  che  io  non  fo»  fé  avcffi  laptrto  defidcrarc 
di  più>  né  di  meglio.  A  V.  s.  ReverendifTjoia  fono  alff^zionatiffimo 
a  quel  mio  modo  antico»  ilqual  cominciò  colia  cognizione  degli  io- 
finiti  fuoi  meriti  »  e  della  fua  profondiCHaa  dottrina  :  e  mi  rincre* 
fce»  che  lamia  fortuna  mi  codringa  ad  aver  obbligo  a  molti  altri  « 
fra*quali  non  voglio  numerare  il  Signor  Patriarca  di  Gerufalemme» 
benché  egli  colla  fua  autorità  non  abbia  voluto  aver  parte  nella  mia 
licenza»  o  nella  falute».o  nel  rimuovere  alcuno  di  tanti  impedimen- 
ti» cha  io  ho  trovati  per  quefto  viaggio  •  V.  s-  ReverendifTinla  non- 
dimeno fì  degni  di  raccomandarmeli  :  e  viva  felice .  Di  Bologna  il 
26.  di  Ottobre  del  I5«7. 

M  SÌ£.  Principe  di  Mantcva . 
115 

MAndo  a  Voftr*  Altezza  i  verfi  fatti  per  fuo  proprio  coman- 
damento- Se  faranno  dì  fuo  gudo»  avrò  diche  rallegrar^ 
mi  per  rifpetto  di  lei  ftefla»  che  riconofcerà  per  effetto  della 
fua  autorità  tutto  ciò»  che  ella  goderà  di  buono  in  quefio  bre- 
ve componimento;  ma  quando  io  non  abbia  acca ppata  la  ven- 
tura in  darle  foddisfazione  »  V  obbedienza  potrà  fcufare  qua- 
lunque mia  imperfezione  »  e  T  ardimento  poetico  in  partico- 
lare »  che  V.  A.  vedrà  non  mai  più  veduto,  avendo  io  fat« 
ta  Mifierva  innamorata  :  perchè  non  ho  letto  in  alcun  poe- 
ta »  eh*  ella  foife  mai  innamorata  ;  ma  il  Petrarca  nel  Tri» 
onfo  di  Amore»  la  comprende  fotto  quello  univerfale: 

Tatti  fon  qui  prìghn  gli  Dei  dì  Varrò  • 
Perciocché ,  ella  non    folo  è   tra  gli    Dei   di   Varronc^  mai   fra*  fe- 
lettl.  E  dovendo   obbedire  V.   A.  ho   prcfo  ardire  di  fingere»  che 
Minerva   fia  vinta   da  Amore.  Nd   rimanente  mi  porto  a  quan* 
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to  le  dirà  per  me  il  Signor  Antooio  Coftaiotini  ^  che  le  renderà  que- 
Ù3L  mia  ;  ed  a:  V.  A.  bacio  umilmeoce  fa  vaiorofa  atano.  Di  S. 
Anoa  il  4.  di  Luglio  del  1586. 

jimor  cantra  cofieì  >  eh"  e  »  treccia y  e  *n  gotma, 

S' arma ,  e  /'  accampa ,  e  ì  fuoi  guerrieri  accoglie  % 

Tra  le  jcbiere  un  àcfio,  ch'in  xoi s' indonna  : 

Guida  un  penfier  ben  mHk  ardite  voglie ,. 

Tutte  le  ftelle  in  Ciel  d^  invitta  donna 

Prometton  /'  amarofe  >  e  care  jpogUe  : 

E  fede ,  e  p^erenTia ,  e  pronto  fcbermo  $ 

Fanno  a  lei  for^a ,  e  7  ///o  defirno  è  fermo  • 
Sfttdoi  ch'avvolge  al  capo  atri  ferpenti  ^ 

E  d'elmo  e  di  lorica  il  do^ph  in  carco» 

Grave  faretra  %  e  fìrdi  ancor  pungenti  » 

E  r afia  d'una  Diva>  e  d'altra  T arco 

Jimor  fpfpende  alle  future  genti , 

Né  di  pietà ,  né  di  piacer  mai  parco  : 

Accioccb'  infieme  un  fol  trofèo  dtmoflri 

Diàe  vittorie ,  e  cento  armi  »  e  mille  moflri . 

Al  Sig.  Ricciardo  Coftantini. 

BUonij  e  ben  intefi  fono  i  rimedj»  che  V.  5  mi  ba  mzndià^ 
ti  per  la  mia  indifpofizione  :  e  direi  ancora»  che  fariano 
molto  bene  applicati  >  e  con  fperanza  di  giovamento  j  fé  il  ma- 
le iUcSo  pnr  troppo  invecchiato  non  mi  facefle  perdere  ogni 
fpcranza  negli  ajuti  umani  »  ed  averla  folo  ne' divini .  Refto^  non- 
dimeno molto  obbligato  alla  cortefia  di  V.  s.  e  mi  creda ,  che  fé 
piacerà  a  Dio«  ch'io  viva  ancora  qualche  tempo  fenza  que' trava- 
gli» che  Tintfermità  contiiiovamente  mi  dà  al  corpo  >  e  la  manin* 
conia  air  animo  >  ella  goderà  fenza  fallagli  efiètti  della  gratitu- 
dioCf  che  la  mia  mala  fortuna,  noa  può  vietarmi  di  ufare  verfo 
di  chi  mi  fi  moflfa  CQsà  cortei:  «  come  ha  fatto  V.  s-  e  le  bacio 
la  mano .  Dì  Roma  • 

Al  Signor  Scipione  Gonzaga  Patriarca  di  Gerufalemme . 

^'[  luna  efpettazion  mi  par  più  lunga,  che  qaeila  delle  kt- 
Si  terc  di  V.  s  Ilhiftriffiraa ,  le  quali  potranno  far  V effet- 
to, che  farebbe  la  prefenza  medefnna»  o  non  molto  minore  >  e 
confo/armi  quafì  nell'ifteffo  modo-  A  ninno  fui  mai  più  afiezio* 
nato  3  che  a  V.  s.  Illudriflìma  >  a  ninno  più  intrifeco  ^  ed  a 
niuno  penfai  d'effer  più  obbligato,  o  avrei  voluto;  ed  era  ra- 
gionevole «   che  quanto  crefcevano  i  fuoi  meriti  1  tanto  ancora 
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accrefceiTero  gli  obblighi  miei  :  perchè  meritando  molto /pò 
tea  aver  molte  occafioni  di  farmi  favore  •  Però  non  fi  ma- 
ravigli» fé  da  lei  fola  afpetta  quel  rimedio»  che  può  eifer  medi- 
cina air  animo  infermo»  il  quale  non  chiederei  ad  alcun  altro  » 
benché  noi  rifiutafli  offertomi  >  o  datomi  volontariamente  •  Del 
corpo  fono  ancora  infermo  ,  come  io  era  »  o  poco  meno  ;  e 
fé  Tiufermità  non  folTe  di  molto  pericolo»  è  almeno  di  gran- 
diffima  noja  ;  ma  io  credo  »  che  non  elTendo  rifanato  non  potrò 
vi^er  fé  non  breve  tempo  •  Il  Sereniamo  Signor  Principe  » 
come  V.  5.*  fa  ^  mi  fece  grazia  di  voler  ^  che  io  veniffi  fé* 
co  a  Mantova  ,  non  ci  penfando  io  dovrebbe  anche  rifolver* 
fi  al  rimanente  »  e  conceder  tutte  V  altre  grazie  »  o  al  mio 
filenzio  »  o  alle  preghiere  di  V.  s-  llludri/Ttaia  ;  perchè  tar- 
dando molto  »  toglie  a  me  la  fperanza  »  ed  a  fé  medefimo 
Toccafione  di  una  lodevole  operazione»  e  ad  ambedue  il  pia* 
cere  della  falute  data  ,  e  ricevuta  •  In  quella  materia  è  fo- 
verchio  V  cfTere  eloquente  »  batta  d'  efler  veritieri  »  e  non  ef- 
fendo^  S.  A*  ingannata  dagli  altri  »  non  dovrebbe  ingannar  fé 
medefima  ,  uè  valer  più  1*  efempio  di  alcuno  »  che  la  ragion 
medefima  •  Onde  bada  ^  che  V.  s*  Illudriflima  le  feriva  il 
vero  »  e  lo  feriva  come  amico  mio  »  e  padrone  di  molti  an- 
ni »  e  come  fuo  parente  ,  benché  non  foglia  fcrivere»  fé  non 
ornatamente  ;  laonde  non  farà  defiderata  la  fua  eloquenza  per 
la  vita  dr  un  fuo  fervitore  .  Io  ferivo  a  V.  s.  ìllunriflìma 
con  poca  diligenza  »  come  fempre  foglio  »  perchè  più  mi  af 
ficura  r  affezione  »  che  mi  porta  »  che  non  mi  fpaventa  il 
fuo  giudicio  :  né  ftipoo  »  che  le  lettere  »  che  io  le  ferivo»  fa* 
ranno  fra  quelle»  che  vogliano  (lampare  »  .o  quefta  almeno; 
la  quale  vorrei  ,  che  fleflfe  occulta  in  modo  »  che  mai  non 
fi  rifapeife  »  che  alla  benignità  dej  Signor  Principe»  o  alla  li* 
beralità  foffero  flati  neceifarj  fproni  »  o  (limoli  :  della  clemen- 
za non  parlo  »  perchè  mi  ricordo  ,  che  mi  fu  vietato  il  ra* 
gionarne  •  Attendo  a  fornir  la  mia  tragedia  :  e  fono  occupato 
accora  nel  -poema  di  mio  padre  »  e  fempre  mi  fopraggiungo* 
no  altre  occupazioni  »  acciocché  io  non  potìfa  fpèdire  cofa 
alcuna  .  Non  ho  potuto  mai  riaver  quei  dialoghi»  però  ferivo 
di  nuovo  al  Signor  Maurizio  »  e  mi  raccomando  a  M.  Gior« 
gio  :  ed  a  V.  s.  Illullriflima  baeiole  mani.  Di  Mantova  il  zi-  di 
Ottobre  del  1386. 


jil 


FAMIGLIARI.  «5 

At  mede  fimo . 

ut 

10  temo  più  la  rovina  diV.  s.  Illuftriflinia^  chela  mia  propria: 
perchè  la  ftta,  qaafi  di  una  gran  macdiioa^  potrebbe  ricoprir 
me  ancora  >  fé  le  fofli  vicino  j  e  darmi  morte  e  fepoitura  in  un  me* 
deUmo  tempo;  ma  la  mia  caduta  non  potrebbe  né  atterrare ^  né 
crollar  la  fua  nobiliflìma  cafa  »  che  ha  fi  profondi  ^  e  fi  faldi  fon*  " 
damenti,  anzi  piuttofto  non  hpa  potuto;  perchè  io  fon  già  c^du*» 
to>  e  rovinato,  e  molti  anni  fono,  che  io  tento  di  riforgere  in- 
vano neiropinione  degli  uomini»  e  di  riftorarmì  colja  grazia  de* 
Principi.  Laonde  la  mia  partita  di  Mantova  non  potrà  efler  ca* 
gioBe  di  mia  miova  ruina ,  né  di  alcun  danno  di  V-  s.  Illuftrii^ 
fina,  perchè  io  non  coiifeotirei »  che  vivcflfe  lungamente  in  que« 
fio  (oipctto^  ed  in  qucfta  anfietà;  ma  fé  mi  fcrmaffi  in  Man^ 
cova  contra  il  mio  proponimento  »  farei  oppreffo  ,  come  fono 
ftito  altre  volte,  non  dcgnandofi  quello  Serenìffimo  Principe  di 
porgermi  la  mano  della  fua  grazia  ,  e  di  follevarmi  da  tante 
miferie  •  Verrò  dunque  ,  potendo  venire ,  in  tutti  i  modi  o 
in  abito  di  pellegrino  »  o  di  mercante  ,  a  cavallo  ,  o  a  pie» 
di,  o  per  barca;  ma  fé  M.  Giorgio  non  mi  ajuta  ,  temo»  che 
ai  bifognerà  navigare ,  né  potrei  far  cofa  »  che  più  mi  fpia* 
cefle  •  lo  fon  poco  fano  »  e  tanto  malinconico  •  che  fon  ri« 
putato  matto  dagli  altri  ,  e  da  me  (lelTo  »  quando  non  pò*  .\:lc 
tendo  tenere  celati  tanti  penfieri  nojofi  »  e  tante  inquietudini , 
e  foUecitudini  dì  animo  infermo  ,  e  pertubato  ,  io  prorompo 
in  luaghiflìmi  foliloqui  ;  li  quali  ,  fé  fono  da  alcuni  afcolta* 
ti  (e  poflbno  eflere  da  molti^  a  molti  fon  noti  i  miei  dife* 
gai,  e  quel  che  io  fperi»  e  quel  che  io  defideri.  La  medicina, 
dell^aiiimo  è  la:  filofofia>  colla  quale  io.  mi  medico  affai  fpe(^ 
fo.  Laonde,  comincio  a  ridere  di  tutti  i  miei  infortunj,  e  di 
tatti  i  disfavori  ,  che  io  ricevo  :  che  più  ^  rido  ancora  della 
mala  opjnione^  che  hanno  gli  uomiai  di  me»  e  delji^mia  paf« 
fata  fciocchezza  »  colla  quale,  io  la  confermai  ;  ma  quello  ri<t 
lo  è  co6Ì  vicino  al  furore,  che  ho  bifogno  di  veratro  »  o  di 
altro  si  fatto  medicamento,  che  rifani  il  corpo  ripieno  di  cat* 
tivi  umori ,  e  purghi  lo  fiomaco  ,  dal  quale  afcendano  al  cer« 
vello  alcuni  vapori  ,  che  perturbano  il  difcorfo,  e  la  ragione, 
Infomma  non  avendo  fperanza  di  rifanare  a  Mantova  ,  deli- 
bero di  venire  a  Roma  ,  fé  potrò ,  e  mi  raccomando  a  M« 
Giorg/o ,  il  quale  può  fpedire  quello  negozio,  e  mi  ha  prò* 
mefTo  di  farlo  .  Dell'altre  cofe  parlerò  con  V,  s.  lUuftrtlfimaf 
quando  lo  farò  prefente  ,  perchè  io  (limo  tutte  le  fperanze, 
e  tutte  Je  promefle  vane  »  fé  non  ricupero  la  fan  ita  «^  Frat* 
OpcrdiTorqTaflb.  Y0I.X.  I  tan- 
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ranco  mi  raccomando  a  V*  s.  IlluftriflTima  quanto  più  caldamente 
poflb.  Di  Mantova  il  primo  di  Ottobre  del  i$Ì7» 

frammento  di  lettera  al  mede  fimo . 

S Griffi  l'altro  giorno  quelj  che  io  aveva  ragionato  in  Guafialla 
col  Sereniffimo  Signor  Principe  >  e  diedi  la  lettera  al  Signor 
Abate  di  S*  Barbera;  e  ne  afpetto  rifpofia»  che  mi  porri  con** 
tentezsa,  o  che  non  me  ne  tolga  la  fperanzà  •  Ho  poi  avuta 
una  lettiera  del  Signor  Pirro  >  e  veduto  il  Signor  Ferrante  me«* 
defimo;  ma  l'infermità  dell' uno  »  e'I  negozio  dell'altro  fono  ora 
l'altre  cofe>  che  mi  perturbano  :  benché  io  non  fappia  appun* 
to>  quale  egli  fia>  o  di  che.  Sono  infermo ,  e  T infermità  non 
è  da  giuoco  ,  né  fenza  pericolo  •  Laonde  avrei  di  bifogno  di 
medico,  e  di  Confeifore^  e  forfè  di  chi  icongiuraife  gli  fpiritii 
ed  incantaife  la  fantafima  ;  e  fe  fra  i  mali  deli*  animo»  uno 
de*  più  gravi  é  V  ambizione^  egli  ammalò  di  quello  male  già. 
molti  anni  fono,  né  mai  é  rifanato  in  modo^  che  io  abbia  pio* 
turo  fprezzare  affatto  i  favori ,  e  gli  onori  del  mondo»  e  chi 
può  dargli  :  o  non  feguirli  almeno  ,  o  non  defiderarli  ;  e  fé 
non  mi  afflligge  foverchiamante  »  la  privazione  di  e(fi  non  con« 
cede  luogo  air  allegrezza  ,  nà  io  nega  al  cuore  •  Moire  co» 
fé  m'  infegna  la  filofofia  ,  le  quali  io  porrei  in  opera  >  fé  jo 
poteiTi  ;  e  fé  tanto  infegnaflfe  dell*  azioni  agli  akri ,  perav^ 
ventura  non  farebbe  chi  invidiaffe  il  mio  òzio  ,  o  impedifle  il 
negozio  3  o  riputaffe  la  mia  efaltazione  principio  di  Ciia  de- 
preflìone  .  Non  ho  ftudiato  altri  pfù  volentieri  di  Ariftotilc, 
e  di  Platone  ,  benché  abbia  lette  1'  opere  di  molti  :  e  be 
deliberato  per  difficoltà  ,  che  io  trovi  di  non  ripararmi  n^ 
gli  alloggiamenti  degli  Epicurei  ^  come  fuggitivo  :  ed  aiso 
meglio  di  lafciar  tutti  i  piaceri,  e  tutti  i  miei  coaodi, 
e  tutte  le  mie  fperanze  ancora  a  gnifa  d' impedimenti  • 

Supplica  alla  Santità  di  ft.  S.  Papa  Sifto  F. 
fio 

'T'Orquato  Taflb  umiliflimo,  e  dlvotiffimo  fervo  di  Và^  San- 
JL  tità^  avendo  fatto  ricorfo  alla  fua  clemenza  dopo  molti  an- 
ni di  prigionìa,  e  d'infermità,  e  molte  ingiurie  ricevute,  e  molti 
pericoli  trapaflfati  in  diverfc  parti  d' Italia  ;  fuppllca  Voftra  Bea- 
titudine umiliflìamcnte,  che  gli  faccia  grazia  di  poterfi  fermare  in 
Roma  fenza  alcun  fofpetto  di  privata  violenza,  o  d'iogiuftizia , 
perché  cflendo  egli  nato  nel  Regno  di  Napoli,  nel  quafc,  oltre 
J*flmor  della  patria >  molti  bifogni  il  coftringono  a  ritornare,  e 
riconofce,  e  riconofcerà  fempre  Voftra  Santità  per  fuprcnio  foo 
Signore;  fi  appella  al  fuo  da  tutti  gli  altri  giudici ,  per  li  quali  è 

ila- 
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flato   prima  condannato  »  che   fentenziato  •   Il  zo.  di  Dicembre 
dd  1587- 

Al  Fefco^o  di  Aiodana . 


Ili 


MI  fpiace »  che  la  prima  lettera >  che  io  ferivo  a  V.  5.  R«- 
vcrendids.  non  contenga  cofa  apparteniine  al  fuo  fervizio» 
ma  a!  mio  comodo»  o  al  bifogno  piutcofio.  Ma  le  forze  d  Ila  ne- 
ceflltà  fono  cosi  grandi ,  che  non  poffono  eifer  fupcrate  fé  non  for« 
fé  da  quelle  della  virtù,  della  quale  io  me  ne  trovo  men  fornito ^ 
che  non  farebbe  mefticri  ;•  nondimeno  io  mi  ricorderò  fempre  ne* 
fuoi  fervig),  non  dirò  il  mio,  ma  il  fuo  valore.  Frattanto  la  pre- 
go, che  fi  degni  di  far  mandare  in  Bologna  al  Signor  Antonio  Co- 
fiantini  la  valigia,  che  io  lafciai  nel  Vefcovado,  e  mj  tenga  nel 
numero  de' fuoi  più  affezionati  fervitori,  fra' quali  non  mi  può  ri- 
porre lìHigbezza  di  tempo,  ma  ampiezza  di  grazia,  e  di  corteiia* 
NoAro  Signore  la  feliciti  •  Di  Bologna  il  26.  di  Ottobre  del  isS/* 

Al  Signor  D.  (Virginio  Or  fino  Due  a  di  Bracciano . 


\%x 


No N  mi  fono  dimenticato  di  quel  che  Voflra  Eccellenza  mi 
comandò  1*  nltima  volta ,  che  Io  la   vidi  ;  perchè  gli   obbli- 
ghi mici,  che  fono  molti,  e  grandi   verfo   T Eccellenza   Voilra» 
^mpre  mi   rapprefentano  all'animo  quanto  io  debbo  fare  per  fer- 
virla  •  Le  mando  il  Sonetto ,  che  tanto  mo(lrò  di  defiderare  ;  e  fé 
io  foie  cosi  pieno  di  amore ^  come  è  VojSra  Eccellenza,  o  che  mi 
fi  facefle  almeno  fentir  nel  cuore  in  qualche  parte  in  vece  di  quella 
malinconia,  che  di  continuo  mi  travaglia,  avrei  forfè  con  maggiore 
affetto ,  e  più  convenientemente  lodata  la  bella  donna  9  che  Vofira  Ec- 
cellenza o   per  fua   gloria  >  o  per  fegno  di  vendetta  porta  appefa 
al  collo  cosi  gentilmente  dipinta .  Si  degni  di  accettar  lietamente,  ciò 
che  può  avere  da  povero  debitore  ;  e  viva  felice  •  Da  Roma  • 
La  Mia  donna  ^  che  nel  fido  core 
Stile  amorofo  del  penfier  dipìnfe , 
Co  dolci  nodi  pria  così  V  awìnfe  j 
Cke  al  laccio  fuo  il  tìen  fofpeìo  amore . 
Ma  voi  per  conjolar  P  afpro  dolore , 
Che.  per  troppa  dolcezza  al  fin  h  firinfe. 
Quale  Apelle  la  Diva  in  carte  finfe^ 
T\tl  r  avete  per  man  d"  altro  pittore . 
E  r  immagin  mirate  al  collo  appefa 

D*  aurea  catena ,  e  quando  amor  v"  affale 
Dolce  vendetta  agguaglia  a  fera  tìffeja  : 
Ahi  y  non  è  pari  il  gioco  ^  0  pari  il  male^ 
Né  giujia  legge  in  si  gentile  imprefa , 
Far  Jordo  fmalto  a  vivo  cuore  eguale  • 
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Al  Sig.  Ercole  Randinelli. 

IO  venni  già  due  anni  fono  a  Ferrara >  cbiamaro  dairaatorirà  di 
Monfignor  Dluftriflimo  Albano  alle  nozze  della  Signora  Mar* 
gherita  Gonzaga ,  nelle  quali  non  impetrando  io  daF  Serenifs.  Sig. 
Duca  di  Ferrara  quclk  grazie,  che'l  Cardinale  m'aveva  data  in« 
tcnzrone,  che  impetrerei,  perfoverchio  d'ira, e  d' immaginazione # 
e  parte  per  necefljtà  trafcorO  in  alcuni  errori,  per  li  quali  fui  im? 
prigionaca,  ed  in  quefta  prigione  fono -fiato  afpramente  irattaro 
dallo  fdegno,  fé  non  m*  inganno,  di  Monsignor  Illuftri({imo  d'EAc. 
Sebben  molte  fiate  mi  fon  raccomandato  air  llluilrifs.  ed  Eccellen- 
tifKmo  Signor  Lodovico  Gonzaga,  e  raccomandate  le  lettere  a  V. 
s.  il  che  fìo  ora  mi  pare  d'aver  fatto  indarno,  e  quel  che  fia  per 
fare  il  Sig*  Lodovico  non  (o,  febbèi»  dall' lliufirifs.  ed  £ccclletKi(^ 
iinro  Signor  Scipion  Gonzaga  Principe  dell'imperio,  a  cui  Sua  Ec- 
cellenza è  molto  amica,  m'è  data  fperanza,  che  quefte  nozze,  le 
quali  io  ho  llimate  falfe  non  fian  difperate,  e  che  tutta  la  cafa  faa 
abbia  buono  animo  verfo  me.  Perchè  nondimeno  Tafpcttare»  c'i 
patire  più  lungamente  m'è  venuto  a  noja,  prego  V*  s.  a  pregar 
Madama  la  DuchefTa  di  Nemis,  e  la  fuppìichi  in  ^io  nome^,  che 
vòglia  aver  pietà  di  me,  che  fono  nello  fpedale  di  Sant'Anna»  e 
che  voglia  riferbar  la  mia  vita  di  lanro»  che  io  pofla  iare  alcun 
fervizio  a*  fuoi  figliuoli,  a*  quali  con  affetto  fmceri(fìmo  de  fiderò  ogni 
debita- felicft è.  Se  il  Cardinale  impcdifce  t  miei  negoz),  tìh  può 
agevolarli,  e  dee  farlo  altrettanto  per  l'amor,  che  porro  a' figli» 
quanto  per  T infinita  riverenza,  che  porto  alla  madre.  Dama  venu» 
lùemt  Eroica,  e  di  mente,  e  d'animo  grandilfimo-  L'aototità  di 
Madtma  la  Duchefia  fi  dee  flendere  non  folo  hi  Franchi ,  ma  aoche 
}n  Germania,  ed  in  Italia  :  ficchi  pur  che  voglia  debbo  creder, 
che  poffa;  ed'^a  V.  5.  bacio  le  mani»  Di  Ferrara  ìli.  di  Gemi^ 
)o  dd  15S1. 

Memoria  làfciau  al  mede/ima  da  Torquato  TaJJo^  quando 

andò  in  Francia ,  che  fi  conjern/a  originale  in  Ferrara  pre£a 

il  Ke'verendtfS'  Sig*  Canonico  Girolamo  baruffa  Idi  infiemc 

colla  lettera  antecedente  0 
114  •  '  •  . 

PErchè  la  vita  è  frale,  fé  pmceflc  al  Signor  IcMio  difporrc  al- 
tro di  me  In  qucfto  viaggio  di  Francia,  fia  pregato  il  Signor 
Ercole  Rondinelli  a  prendere  cura  d'alcune  mie  cofe  :  e  prima  in 
quanto  alle  mie  compofizioni  ^  procuri  di  raccogliere  i  miei  Soncc* 
ti  amorofi ,  e  1  madrigali  ^  e  gli  mandi  m  luce ,  gli  altri  o  amo- 
rpfij  0  in  altra   aiateria  ch'iio  ^tti  per  fervigio  d'alcun  amico, 
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dcfidero  che  refiino  fepolci  eoa  cflfo  meco*  fuor  che  quel  folo^  Or 
che  l'aura  mìa  dolce  altrove  [pira*  L'orazione  ch'io  feci  in  Fer» 
rara  nel  principio  dell' Accademia ,  avrei  caro»  che  foflfc  veduta». e 
firoitmence  quattro  libri  dei  Poema  Eroico  :  del  Gortifredo  l  fei 
aitimi  canti»  e  de* due  primi  quelle  danze»  che  faranno  giudicate 
men  ree»  si  veramente ^  che  tutte  quelle  cofe  fiano  rivifte»  e  confi* 
derate  prima  dal  Signor  Scipion  Gonzaga  ^  'dal  Sìg.  Domenico  Ve« 
niero»  e  dal  Sig.  Batifla  Guarino»  i  quaM  per  l'amicizia^  e  fer* 
vitù  eh*  io  ho  con  loro  mi  perfuado»  che  non  rieuieranno  queila 
fadidio. 

Sappiano  però»  che  mia  mtenztone  farebbe»  che  troncaflfero»  e 
rifecaifcro  fenza  cìfparmio  tutte  le  cofe»  che  o  men  buona^  o  fo- 
perchie  giudicaifero»  ma  nell' aggiungnere  »  o  nel  mutare  andafTero 
più  ritenuti ,  non  potendofi  quefio  Poema  vedere  fé  non  imperfer- 
to-  Dell'altre  mie  compofizioni  s'al  fuddetto  Sig*  Rondinello»  ed 
a' prefari  Signori  alcuna  ne  pare(reIiK)n  indegna  d'effer  veduta»  fia 
loro  libero  l'arbitrio  di  difporne»  Le  mie  robe»  che  fono  in  pe^ 
gno  preiTo  Abram...*  per  venticinque  lire»  e  fette  pezzi  di  razzia 
che  ibno  in  pegno  per  tredici  feudi  appreffo  il  Sig.  Afcanio»  e 
quelle  che  fono  in  quefla  cafa>  defjdero  che  fi  vendano,  e  del  fo- 
pravanzo  de* denari  fé  ne  faccia  uno  epitaffio  a  mio  padre»  il  ^cui 
corpo  è  in  S.  Polo»  e  l'epitaffio  farà  l'infrafcritto-  E  fé  in  alcuna 
cofa  nafce(fe  qualche  impedimento  »  riccora  il  Signor  Ercole  al  fa? 
ver  dell' Eccellentiffima  Madama  Leonora,  laqual  confido»  che  per 
aror  mio  gliene  farà  liberale.  Io  Torquato  TaflTo  icriffi.  Fer« 
rara  157J. 

bernardo  taxo  musar.  ocio,  et  principum 
negotiis  summa  ingenii  ubertate  ,-  atq.ue 
excellentìa  ,  pari  fortun^  varietate  , 
ac  inconstantia,  relictis  utriusq.ue  in- 
dustria monumentis  clarissimo 
torq;uatus  filius  posuit, 
vixit  an.  septuaginta  et  sex.  obi.  an,  mdlxix, 

die.  iv.  septemb.  ^ 


>*5 


Al  Serentfs.  Granduca  di  Tofcana  Ferdinando  Primo» 


LE  virtù ,  Sereniamo  Principe ,  fono  collegate  fra  fé  inedcfime , 
come   le  fetenze,  in  guifa,  cbe  non  è  alcun  altro  nodo  più 
iàkfo^  od  altra  catena  più  forre,  quantunc;.ie  foife  di  ferro,  o  di 
Kciajo»  o  d'altra  più  dura  materia;  nondimeno,  per  im^^erfezio* 
oc  t  c  per  ignoranza  degli  UQmiai,  ù  vcggio^Oi  le  più  volte,  di- 
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Vife  f  e  feparate  ;  laonde  chi  di  una ,  e  chi  di  un*  altra  virtù  è  lodato ^  e 
di  rado  avviene ,  che  alcuno  di  tutte  poiTa  eflfere  commendato  •  Ma  tra 
quei  pochi  fu  il  Gran  Colimo»  padre  di  Voftra  Altezza  >  anzi  i  due 
Gran   Cofimi»  e  gli  altri  fuoi  anteceflbri>  per  opera  de* quali    le 
virtù  difgiunte  fi  ricongiunfero  ne'  medeOmi  foggetti ,  e  fi  riftrinfc 
quella  catena»  che  per  la  malvagità ,  o  per  la  perverfa  cognizione 
era  difctolta,  o  piuttodo  fpezzata;  però  di  niuoa  amiflà»  di  niuna 
lega,  di  niuna   unione  meritarono  maggior  gloria,  che  di  qnefta  « 
per  la  quale  non  fola  mente  acquiflarono^  ma  confervarono  >  .ed  ac« 
crebbero  il  Principato  di  Tofcana*  Nell'altre  unioni  ebbero  parte 
gli  amici,  i   miniftri,  i  Principi   Italiani,  e  (Iranieri,  gli  eferciti, 
le  congregazioni    de' Cittadini^  il   £ivor  della   fortuna  medefima  ^' 
ma  in  quella,  o  niun  altro  fu  partecipe  della  gloria,  o  non  n* eb- 
bero parte  maggiore.  Glorioiìffìma  adunque  oltre  a  tutte  Toperazio* 
ni,  ed  oltre  a  tutte  le  imprefe  della  Cafa  de* Medici  è  l'aver  ini* 
poflo  fine  alla  difcordia  delle  virtù,  e  congiunta  in  amicizia  la  for- 
tezza >  e  la   manfuetudine;  la   magnanimità ^  e  la  modeftia;  la  li- 
beralità, e  là  magnificenza;  lafeverità,  e  la  piacevolezza;  la  giù* 
flizia,  e  la  clemenza;  e  tutte  l'altre  neirifteifo  modo-  Onde  cìa- 
fcun'oi>era  fatta  da  loro  par  compiuta  con  tutte  infieme  :  e  cosi 
è  malagevole  il  djftinguer  di  qual   virtù  fia  propria,  come  è  il  di- 
fcerner  le  voci  nell'armonia  di  molti   cantori,  e  di  varj  iftrumenti^ 
o  gli  odori  nella  miftione  de' fiori,  e  d'altre  cofe  odorate,  o  i  rag- 
gi nella  moltitudine  d'infiniti  lumi,  e  delle  fteile  medefime;  perché 
da  tutte  inficmeefce  quello  fplendore,  che  fa  la  virtù  delia  Cafa  de* 
Medici  lucente,  e   luminofa  in   Italia^  ed  in   ciafcuna  parte  d'Eu- 
ropa, e  del   Mondo.  Ma  del  Gran  Duca,  padre  di   V.  A.  fi  può 
affermar  particolarmente,  che  dopo  si  lungo  corfo  d'anni,  e  di  fc- 
coli,  e  dopo   tante  mutazioni  di  regni j  e  di  provincie,  niuno  xia* 
fcefie  più   ibmigliance  ad  Augufto,  o  nell'altezza  dell'animo»   o 
nella  fapienza  civile,  anzi   Regia,  o  nell'arte  d'acquifiare,  e    di 
confervar  1  Imperio,  o  nella  profpcrità  defla  fortuna,  o  nel  favore 
del  Cielo  maravigliofamente  dimoftrato,  e  neija  difpoftzione  delle 
fteile,  e  de* pianeti  ;  né  tanto  ha  ceduto  il  Gran  Duca  ad  Ottavia- 
no nella  graiklezza  dell'Imperio,  quanto T ha  fuperato nella  felicità 
de*  Succeflbri ,  avendo   lafciato  il   Gran  Duca  Francefco,  t  V.  A. 
eredi  non  folo  degli  Stati,  ma  della  gloria,  e  delfa  virtù,  che  fono 
i  veri   fondaménti  de' regni,  e  degli  Imperj  ;  però   da  niun  altro 
più- volentieri  debbono  effer  lette  le  cofe  fcritte,  lodando  il  padre, 
che  da' figliuoli,  che  hanno  faputo  imitarlo,  e  potuto  agguagliar- 
lo- Fu    fimilifiimo,  come   fcrivono,  il  Gran   Cofimo  ad   Abgufto 
nella  clemenza,  dimoftrata   in  molte  occafioni,  e  fpezialmente  ia 
un  bando,  col  quale  rtftitui  tutti  i  fuoi  Cittadlai  alla  patria*  dal- 
la qua/e  colia  feverità  degli  altri   bandi  fogliono  efiere  difcacdati- 
E  fé   i  Fiorentini   fono  limili   alle  api,  che  fi  fpargonò  per  varie 

parti 
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parti  nel   raccogliere  il  mele^  corae  è  fiato  fcrictov  parimente  il 
Gran  Duca  poteva  elTer  chiamato  quafi  il  Re  dell'api^  cb'etTendo 
armato  dalla  natura»  non  adopera  1*  aculeo.  Fa  dunque  in  ciò  eguale 
a  Ciro»  ad  AlefTandro,  ad  Ottavio,  ed  agli  altri  ottimi  Imperadó« 
ri;  laonde  tuctociò,  che  io  {cn^i  della  Clemenza ,  o  della  Clemeo* 
za  d*  Augufioj.fi  conviene  al  Gran  DucaCofimo»  come  fua  propria 
lode ,  t  particolar  perfezione  :  e   Voflra  Altezza  ^  come  erede  »  ec) 
imitatore  della  virtù,  e  della  grandezza  del  padre,  non  dee  difprezi 
zite  quefio  dono,  qualunque  egli  fia;  ma  fenza  dubbio  é  di  que^ 
la  forte ,  che  a'  Principi  può  elfere  apprefentato  fenza  riprenfione 
di  chi  dona,  e  con  laude  di  chi  riceve  :  ma  V.  A.  che  in  tutte  le  vi* 
te,  ed  in  tutte  1*  altre  virtù  è  lodatiilìma  ^  in  quefia  della  Clemenza 
ha  peravventura  avuta  altra  occafìgne  di  maoJfeftarla ,  per  la  tran^ 
quUlttà  de'fuoi   tempi,  e  per  la  benevolenza  di   Tofcana,  e  d'Ita- 
lia tutta,  da  lei  meritata;  onde  la  fua  felicità  può  aver  quefl*  obbli- 
go alla  mia  infelicità,  di  moftra» ,  dico»  quefia,  oltre  a  molte  fue 
aobiiiffime  virtù  prima  conofdute ,  e  di  accomunar  con  gli  altri  Prin* 
cipi  qacfto dono ,  che  èfiio  proprio,  perfuadendoli  còl  fuo  efempio 
ad  ufar  meca  qnegli  atti  di  clemenza^  che  fono  quafi  dovuti  allelun* 
gbe  fatiche  durate  dame  negli  ftudj,  all'intenzione,  che  ho  avuta  di 
celebrargli  ne* miei  componimenti,  edalle  mie  tante,  e  gravi,  e  si 
cootinae  avverfuà ,  ed  a  V.  A.  Sereniffima  fo  umiliffima  riverenza- 


L 


A  Jdaurij^io  Cataneo. 

A  cortefia  del  Gran  Duca  ha  infin  ora  fuperata  quella  di  eia- 
fcun  altro  ;  ma  non  ha  vinta  la  malignità  della  mia  fortuna , 
I  h  quale  ancora  contende  colla  fua  bontà-  £  benché  la  virtù  di  co- 

!  si  a/to  Principe  fia  invitta,  eia  mia  fortuna  fi  pofifa  vincere;  nondi* 

meno  mentre  in  quefio  campo  delle  tribolazioni,  e  delle  avverfità  del 
mondo  fi  combatte  della  mia  faluce,  e  della  gloria  degli  ottimi 
Principi,  io  non  poflbaver  più  certo  refugio,  che  alla  provvidenza.^ 
E  femprc,  che  io  fu pp lieo  rillufiriis.  Albano,  o  alcun  altro  Car- 
dinale, filmo  dì  ridurmi  dal  mare  di  quefte  turbolenze  al  porto  d* 
una  quiete,  e  di  utu  tranquillità  perpetua.  Lo  prego  dunque,  che 
mi  fia  in  ciafcuna  occafione favorevole,  acciocché  io  non  fia  defrau- 
dato  della  mia  fperanza,  e  della  grazia  di  quefio  altifTimo  Principe  . 
VerauKOte  è  tale ,  che  in  ogni  fua  azione  dimoftra  chiaramente  • 
ditegli  è  fiato  infirutto  al  regnare,  nonfolamente  dalla  natura,  ma 
dalla  difciplina .  Ed  in  tanta  mutazione,  o  pìuttofto  efaltazione  di 
fiato  9  colla  grandezza,  che  non  ha  pari  in  Itaiia,  e  coll'abbon* 
danza  di  tutti  i  beni  conferva  quella  medefima  umanità,  quella 
manfuetudine  ,  quella  afiabUità  ,  che  dio^ofirava  Cardinale  •  la 
per  la  fua  cortefia  ho  quafi  dimenticata  ogni  altra  mia  fdagura ,  e 
mi  fiiino degno  d' ogni  favore ,  del  quale  T  Altezza  fua  non  m'abbia 
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riputato  immeritevole  »  badandomi  la  fua  dichiarazione ,  in  luogo 
di  fentenza  irrevocabile-  Laonde  niun* altra  cagione  mi  farebbe 
pentire  al  ritorno»  che  la  fperanza  di  ricuperar  la  fanicà  ne' ba- 
gni d'acqua  dolce  »  e  negli  altri,  come  £li  parere  de*  medici  Na* 
poletani .  Ma  quefto  penfiero  mi  cofiringe  a  pregarla  a  (applicare 
in  mio  nome  rilluftrifs.  Sig.  Cardinale  Albano,  che  mi  fia  libe- 
rale del  Aio  favore»  e  delle  raccomandazioni»  fcrìvendo  a  Aia  Al- 
tezza, o  a  Monfignor  Arciveicovo  di  Fifa,  o  a  Monfignor  Vefco- 
vo  d'Arezzo»  e  V.  è.  che  mi  è  amica»  favorifcami  colla  fua  pen- 
sa <  Di  Fiorenza  a*  io*  di  Giugno  159Q. 

^  Al  medcfìmo. 

^J  ON  è  alcuno»  che  ami  la  virtù  più  di  me^  ovunque  ella,  fi 
^  trovi  o  in  alto ,  o  in  baffo  foggetto  ,  o  in  cfcuro  »  o  iq  jI« 
luftre;  perché  ella  fuolc  innalzare»  ed  illuftrar  ciafcnno»  e  fitp/fe 
volte  malgrado  della  fortuna  •  Sìa  dunque  V.  a.  ficura  di  participar 
tanto  del  mio  amore ,  quanto' della  virtù;  uè  penfi  di  poter  cffct 
tutto  virtù»  che  io  non  fia  tutto  amore: né  voglia  ella  offendermi 
col  petfuadere  ad  altri,  o  a  fé  ftefla»  che  io  pofTa  odiare  altft)^ 
efae  *1  vizio ,  o  coloro  >  che  nel  vizio  fono  indurati  ;  ma  non  ugual- 
mente,  perché  l'odio  non  può  eflfer  uguale,  non  effendo  uguali  t 
peccati.  Fer  mia  natura  fono  incIinatifTimo  alla  benevolenza^  alla 
pace»  alla  compagnia  de*  nobili,  ede'vìrtuof]»  e  mi  fdegno  agevpl* 
mente  contra  quelli,  che  vogliono  dividerla,  o  perturbarla  :  ma 
noti  fento  fr^  me  medefimo  maggiore  indignazione  di  quella  del  ve- 
dere innalzati  i  pertubatori  della  quiete»  o  gli  oppreflori  della  vir«» 
tù^  i  quali  non  dovrebbono  elfer  tollerati  neirinfimo  fiato,  e  nell*. 
abominevole,  quanto  meno  in  altro  migliore  ;  anziquefta  abomina- 
zione dovrebbe  e(fer  cacciata  dal  mondo  con  .ogni  rimedio  umano  •' 
e  Divino»  come  la  pefte,  e  Terefia.  Qtiefta  è  la  mia  opinione» 
quefta  é  la  volontà-  E  fé  furia  é  1* indignazione ^  non  nego  d'eifer 
Airlofo  ;  e  vorrei  potemela  accertare  coli' ultimo  giudicio.  Ora  fé 
ne  avete  alcun  dubbio,  cercherò  di  rimuoverlo  col  lodare  gli  ama«  . 
tori  della  pace,  della  giuftizìa ,  e  degli  ftudj,  come  furono  fempre 
i  Signori  Veneziani,  e  particolarmente  ilClanìfìmo  Sig.  Luigi  Ve- 
niero,  del  quale  infin  dalla  mia  giovanezza  fui  amico,  e -(icrvidore  ^ 
L'efaltazione  del  Sig.  Cintio  Aldobrandino  è  d^  me  defìderata»  co- 
me la  quiete  propria»  e  la  propria  riputazione»  perché  non  poflTo* 
feparare  l'una  dall'altra;  onde  fon  più  impaziente  neH'afpettarc  la 
fua  promozione  al  Cardinalato»  che  non  (atei  s'afpettaffi  alcun 
mio  bene,  o  foddisfazione  particolare  •  V.  s*  viva  lieta,  e  baci 
)c  mani  al  noOro  Sig.  .Bartolommeo  Zucchi.  Di  Vaticano  a'xj- 
di  Decembre  is$z. 
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'A  Manpi.  PamgaroU  Fefconfo  d' Afti. 
Ili 

GRttide  afura  hanno  fatto  le  poche  parole  »  che  io  icrìdS  a 
V<  5.  Reverendjfs.  poiché  io  ne  ho.  guadagnalo  il  prezior 
iffimo  teforo  della  faa   lettera;  ma  rìdafì   della  mia  fctOGchezEa» 
pecche  io  rho  confidato  ad  alcudi  amici   del  5ig«  Maurizio»  il 
quaie  nega  d'averlo  ricevuto»  e  d'acre  obbligato  alla  reftituzio» 
ne;  ma  eflendo  il  Vefcovo  Panigarola^  e  difpenfatore delle  iofinicc 
ncchezze  deir  eloquenza  »  può  fempre  farmene  parte  fenza  temen- 
za dNmpoverire.  Io   fo,  e  feci   fempre  grandifTima  iUma»  anzi 
ebbi  grandiffima  maraviglia  del  fuo   giudicio»  della  fua  dottrina* 
e  dell'eloquenza.  E  quefta  maraviglia  tanto  fi  fa  maggiore»  quao* 
to  più  invecchia.  Ma  fono  aficzionatiflimo  al  nuovo  poema^  o  no» 
vamencc  riformato»  come  a  nuovo  parto  del  mio  intelletto  :  dal 
primo  fono  alieno»  come  i   padri   da* figliuoli  ribelli»  e  fofpetti 
d*eflèr  nati  d'adulterio.  Quello   è  nato  dalla  mia  mente»  come 
nacque  Minerva   da  quella  di  Giove»  onde  gli  confiderei  la  vita» 
e  f anima   medefima»  e  vorrei»  che   fofie  dal   giudicio»  e  dair au- 
torità di    V.  s.  Reverendifs.  onorato.  Del   Signor  Cintio  non   ho 
cera  opinione,  ftimando»  che  fé  una  volta* mi  fece  degno  della 
fua  tavola^  dovefieper  cortefia fempre  (limarmene  meritevole»  quan- 
tunque io  impazzi  come  Democrito  ;  o  almeno  privarmene  per 'mia 
colpa»  non   per  quella  degli  altri ,  la   quale  è  cagione  della  mia 
malinconia  :  coh>a   non  può   efiere  nel   dir  vero»  ma  forfè  poco 
fertile  avvedimento  .  Io  penfo  di   fcufarmi»  fé  non   pofib  coli* 
efempio   de' Poeti»  e  de^Filofofi»  almeno  con  quello  di  Papirio: 
unto  mi  bada  Tanimo.  Il  Signor  Cintio  non  può.dìmofirare  altez- 
za d'animo»  fé  non  facendo  vergognare  i  Prìncipi»  che   mi  fono 
nemici  per  quefia  cagione»  per  la  quale  io  non  merito  vergogna» 
ma  onore.   Mi   parrà  d'efiere  ftimato  a  bafianza»  quando  alcuno 
non  parli»  o  feriva  contra  lamia  opinione»  o  non  mi  sforzi  a  con* 
fentirvi.  Del  mio  dilettiffimo  Poema»  come  degli  altri»  fra* quali 
fono  le  Lagrime  di  Criilo  »  e  della  Vergine  »  manderei  copia  a  V. 
s*  Reverendifs-  fé  io  potefii   pagare  il  copifia .  Ma  il  Signor  Gin* 
rio,  o  il  Sig*  Maurizio»  il  quale  è  denajofo»  anziché  no»  potreb* 
be  fare  a  queflo  fervigio  »  e  dare  a  lei  quefta  foddisfazione  •  Di  Ro- 
ma a' io.  d'Aprile.  IS9J. 

A  Marco  Pacifero* 

DA  Germania  io  non  afpettava  maggior  onore»  né  più  caro 
dono;  perchè  l'efTer  in  quella  guifa  onorato  con  doni  deir 
opere  fue   da  un  dottifijmo»  e  cortefifiimo  gentiluomo,  è  da  me 
apprezzato  quanto  gli  (lefii    prefenti  de' Principi»  e  degl' Impera- 
Oper-  di  Torq.  Taflb  •  Voi.  X.  K  do- 
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dori.  R ingraziola  adunque  della  Aia  corcefia^  e  vorrei  poterla  Io* 
dare  della  Aia  molta  erudizione;  ma  iononA>no  peravventura  atto 
a  farne  giudìcio*  Può  a  V.  $•  badare  il  parere  del  Sig.  Barouio; 
leggerò  nondimeno  volentieri  quel»  ch'ella  ha  A:ritto  delle  cofe  d* 
Augura  per  non  eflere  affatto  dimato  ignorante,  fé  m'occorrefTe 
mai  di  formar  nuovo  poem^  •  Della  mia  Gerafalemme  Conquifiata 
fcufì  ella  il  difetto  della  meitorm,  odel  fapere»  o  deiroccafioni»  o 
deiraltrui  volontà,  e  mi  perdoni  fé  io  non  ho  fatto  menzione  d* 
una  nobilifliima  Città  di  Germania,  che  dall* Italia  ha  origine,  ed- 
il  nome  dagli  Imperadori  medeiimj^  da' quali  queflo  accrdfcimeiitoi 
d'Imperio,  e  d'onore^  e  di  riputazione  fu  trafportato  tra'Germa^ 
si.  Perdonimi  almeno  infino  a  nuova  pubblicazione  di  quefto  fte£R> 
Poema ,  fé  pur  mi  farà  conceduta   innanzi  alla  morte .  Rallegromi 
frattanto  >  che  io  non  fia  tra'nofiri  difprezzaco.  Ed  a  V*  i.  bacia» 
jfa  mano  •  Di  Roma  al  primo  di  Giugno  1594. 
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L   E   T  T   E   R   E 

P  O  E  T  I  e  H  Ea 

Jl  Sig.  Giulio  C^cc Apani. 

Ggi  M.  Febo  mi  ha  detto  che  V.  s-  de  fiderà  gfì 
argomenti  del  mio  poema  da  me  ;  o  gli  defìdera 
per  lo  mio  poema  »  o  per  vedere»  come  io  gli  fa* 
ceffi.  Se  per  lo  mio  poema,  quando  egli  potrà 
con  mia  foddisfazione  eflere  ftampatOt  allora  an- 
che fi  dovrà  procurare»  ch'egli  abbia  quegli  ajuti 
d'argomenti»  e  quegli  ornamenti»  che  fogliono 
aver  gli  altri  poemi  :  che  fé  io  ora  faceffi  i  fuoi 
argomenti»  farebbon  gli  altri  argomento»  che  io  confentiffi»  ch'egli 
di  nuovo   foflc  fiampato   :   alla   qual   cofa    in   alcun   modo  non 

confento;  anzi»  perchè   la  prima   volta   Monfignor non 

lo  flampafie,  andai  a  Mantova*  Si   contenti   dunqne   V.  s.  ch'io 
per  ora   in  quello  ragionevolmente  niegbi  di  foddisfarla  :  e  quan- 
do anche  con  mia  foddisfazione  potrà  ftamparfi  j  vorrei  »  che  egli  por* 
tafle  ffco  tanta  autorità ^  e  tanta  io  gliene  poteffi   dare»  che  meri* 
tafle  da  qualche  belio  ingegno  Tonor  degli  argomenti;  perchè»  fc 
da  me  foffer   fatti»  parrebbe»  o  ch'egli   non  meritafic»  ch'altri  in 
lui $' affa ticaiTcj  o  che  io  fiimaffi»  ch'altri  non  fbfle  degno  d*af* 
Àtiarvifi  :  Tuna  delle   quali  opinioni  farebbe  falfa»  l'altra  fuper* 
ba  molto  •  Ma  fé  V.  s-  defidera»  che  io  faccia  gli  argomenti»  per 
veder,  com'io  fapeflì  fare  argomenti;  io  fon  molto  contento  di  far* 
ii  air  Ariofto^  oal  libro  del  Sig.  Erafmo  Valvafone»  ed  a  qual  più 
parerà  a  V.  a.  perchè  dal  mio  modo  di  fare  argomenti»  non  tanto 
quell'arte  »  quanto  la  cortefìa   fia  imparata  dal   Signore  Orazio 
i^rjofto^  gentiluomo  di   molto   fptrito;  ma  nondimeno   giovine  j 
che  non    fi  dovrebbe  fdegnare,  che   io»  come  cortigiano»  fé   non 
pratico»  almeno  dopo  tanti   anni  non   ìnefperto»  gì' infegnaffi  aU 
cuna  cofa  della   cortefìa»  la  quale   io  non   voglio  (come  Gugliel- 
ITO  Borfiero  infegnò  a  dipingerla  al  Genovefe  ;  che  fia  dipinta  ne' 
camerini   del   Signor  Duca»  o   nelle  logge  di  Marmiruolo»  o  nel- 
la galleria  del  Signor  Ferrante  ;  ma  ben  vorrei  »  che  foife  imprefia 
neg/f  animi   non  fol   del  Signore   Orazio»  ma  di   tutti  coloro»  a' 
qua/i  io  porto  affezione.  E  fé  V.  s.  mi  manderà  T  A  riodo»  vedrà» 
che  si   correfemente  porrò  cura,  ch'egli  d'argomenti   fia  ben  for* 
mtOp  ch'egli  non  avrà  da  deuderar  da  me  onor  di  parole,  nà 

mei*  -- 
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molto  èà  invidiar  Virgilio»  a  cui  da  Ovidio  furon  fatti,  fcbbcn 
io  vorrei  potérgli  fare  con. miglior  fortuna.  Gli  fece  all'Arìoft^^ 
oltre  mole* altri»  TAnguilIaraj  e  gli  vendea  mezzo  feudo  l'uno; 
ficcbè  due  danze  fi  contavano  ptY  un  ducaro .  Io  "tft  venderti  d 
Signor  Orazio  vorrei  ,  né  a  V.  s-  ma  compiacere  al  defide* 
rio*  ch'ella  ha  di  vedere  argomenti  >  edinfiemeacquiftlmebenevolen* 
za  col  Sig.'  Grazia  :  ed  acciocché  fé  in  alcun* akra  cerTa  mai  rima- 
uefTe  ofièfo,  quella  dinaoflrazione  amorevole  degli  argomenti  potef* 
fé  placar  T  animò  ofiefo-  A  V.  s.  il  mio  gentiliffimo  Sig.  Coccapa» 
ni»  mi  raccomando  :  eia  prego  9  che  non  prenda  per  ripulfa  quefta 
degli  argomenti  >  o  per  una  Inobbedienza  »  o  per  difcortefia»  ma 
per  una  ingenua  libertà  :  la  quale  »  ficcome  m'ha  dato  ardire  di 
negarle  quel  ^  che  m*  addi  manda  va  ;  cori  defidero  »  che  lo  por» 
ga  a  lei  di  valerfi  dell'opera  mia  in  alcun'ultra  cofa  per  tratte» 
nimentb»  o  fervigio  fuo  :  ed  a  V«  a-  edinfieme  al  Sig.  wo  figlino* 
lo  bacio  le  mani. 

Al  Signw  Luca  ScaUbrim^  A  Roma. 

MAnderò  fra  dieci  j  o  quindici  giorni  al  più  lunga  T undeci- 
mo»  e1  duodecimo  canto»  e  feguirò  poi  mancfaindo  gli  al- 
tri  di  mano  in  mano;  che  mandargli  tutti ,  ecositofio»  come  il  Si- 
gnor defidera»  è  impoffibilej  non  effendo  ancora  rivifti  da  ne;  nm 
l)erchè  i  revifori  fi  compiacciono  di  veder  tutta  unitala  tefiura  del 
Poema,  ho  pitfo  per  efpcdìcnte  di  fcriver  T argomento  d'eflb  ia 
'profa>  e  mandarlo  loroj  e  per  qneflo  altro  ordinario  l' avranno  « 

Danna  »  fé  pur  tal  nome  a  te  convienfi  &c* 
Ben  fi  pare>  che  Tavvertimento  vien  da  Roma,  e  par«  che  feti« 
fa  ancóra  un  non  fo  che  del  Collegio  Germanico;  ma  io  chiede^ 
rei>  onde  fi  raccoglie,  ch'Euflaziodubitf,  cbefiatma  Dea  :  e  qissl 
parola  del  Poeta  accenna  quefio  :  e  perchè  non  fi  può  credere, 
eh*  egli  dubiti,  che  fia  un'Angiolo,  quafì  che  nella*  matura  angelica 
fìa  fefib  i  e  che  volendo  apparire  un  Angiolo  in  forma  umana,  non 
poffa  veftire  la  figura  cosi  di  dònna,  come  d*uomo«  Già  quefto  è 
ammollito  dalPufo  ; 

Kova  Anghletta  fovra  f  ali  accorta  9 

e  miohe  co(t  fimili  fi  dicono,  e  fcrivono;  ma  io  non  voglio  tanca 

filofofia  in Euflazio,  giovanetto,  com'iolo  deferivo»  inconfideraeo ; 

ma  rifpondo  a  mio  giudizio  realiATimamente.  Il  Poeta  dee  efpri- 

merè,  ed  imitare  in  Eufiazio  il  cofiume,  ed  il  jparkéé  de' giova- 

.ni,  o  amanti,  o   proni  air  amore,  acquali  apparendo  nuova  bef* 

lezzi,  e  maravigliofa ;  fono  rapiti  dall' afiettd  a  dir  cofe  fovra  la 

«lof  credenza,  a  chiamare  ti  luogo,  dov^  loro  appare  la  donna ^ 

par^rlifo,  e  lei  Dea  :  non  già,  perchè  cosi  veramente  credane;  4na 

'perchè  la  grandezza  dell' affcttOi  e  4* ufo,  T adulazione  amoroÌa:fi- 

'  ccr- 
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cercano  parole  fmodcracCi  ed  iperboliche.  Qoeft'aib  clegU  anuoci^ 
imitando  i  poeti  dicpno  ; 

Jn  Dea  fion  cred^vio  regnale  morte  • 

AtmoUtta  gentil  dì  ParadifQ . 

E^er  crede  a  nel  Cielo ,  , 

^  E  7  cere  in  P'aradìfo  •  : 
Né  però  fon  meffi  ajrjnqiilfizfoae»  anzi  Tufo  ha.taaco  attillo^ 
liti  i  QOiiH^r  ed  i  concetti  sì  fatti^  che;  d*effi  non  fi  può'  argpaieni 
care.akfQ,  che  1*  opinione  d' uu' eccellente ,  e  fingol^  t>eil«$za#.  O^ 
dynque  Enftazio  h  crede  un  Angiolo»  o  parla  ooll' ipcjrM^  aiM» 
xoùi.  D^nay  o  Venere  non  fé  la  pensò  mai  e^Ii>.p«r (/quanto im* 
ba  giurato  a  &  di  cavaliero.  Figli  d"  Eva^feme  d*  Adamo  ^fig^ 
d*  Adamo  ^  fono  ifrequenti  preflfo  Dante  ^  e  gU  antichi  :  ed  a  ottj 
tale  elocuzione  piace  okra  modo^  > 

So  ben  io  9  che  lanoftra  Accademia  Padovana  nella  revifions  del*: 
ferirne,  inftigando  i'Atanagiot  l'efclufe  dalle  rime  Eteree»  e  for« 
fé  non  da  tutte  •  E  veramente  non  ft  trova  ne'  colti  antichi  :  e  s*  ia 
il  potedi  &re  fenza  molto  difconcio  »  volentieri  il  torrei  via  •  ' 

Come  r  oro  [aria  : 
forma  leggiadriflima ^  e  Virgiliana. 

Come  l'oro  farìa, 
plebea. 

E  '«  quattro^  o  *n  fei  percojfe  • 
V*avete  voluto  vendicare  coir  acerbità  delle  parole;  poich'io  noo; 
rimoffi  il  verfo»  che  vi   fpiaceva»  a*voftrJ  conforti.  Veramente  è 
vufgare»  e   baffo»  e  bifogna  mutarlo;  Saprà  però»  chi  non  lo  fa^ 
che  la  numerazion  de*  colpì  non  così  è  propria  di  Bovo  ^  che  non 
iìaanco  d'Omero*  All' Epifodio  di  Sofronia»  oppofero  prima  »  che 
foffe  troppo  vago  :  appreflb»  che  foife  troppo  tofto  introdotto  r 
ultimamente»  che  la  foluzione  fofle  per  macchina.  Alle  qnali  op^ 
^pofizioni  rifpofi»  fecondo  me»  veramente»  e  realmente ^  moftran* 
do»  ch'erano  di  non  molto  valore.  Ora  voi  4^1  fcambiate  i  dadi 
ianiano»  referendomi»  che  pare»  che  non  fia  fortemente conneffo . 
Di  quefto  in   vero  io  fempre  dubitai»  e   voi   il    fapete »  che   vel . 
diffi,  quando  il  faceva;  ma  non  è  però  cosi  poco  attaccato»  che 
n(m  ve  ne  fiano  de* manco  attaccati  in   Virgilio»  ed  Omero  :  pu- 
re vo  ripenfaudo^  fé  fi   potcife  (Iringer  più  colla  favola.  Ho  Ji 
medefimo  dubbio  della  narrazione  di  Carlo»  e  già  Tho  fcritto  al 
Sigaore  Scipione  :  xit  folo  queir  Epifodio  mi   pare  male  attacr 
caro;  i»a   la  venuta  della  fpada   dubito»  che  fenta  del  roman» 
zo.  Chi  potefTe  fare»  che  ttitco  quel  Canto  non  conteneflc  al«. 
troj   che,  la  indizione»  allungandola  con   altre  circoftanze»  là^; 
ria  for^   meglio»  comecché  nella  narrazion  di  Carlo  ftan  mol- 
K  partii  delle  quali  mi  coqipiaccio.  Date  parte  di   tutto  cidi; 

ch'io 
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ch'io  ferivo t  al  Signore.  £  vivete  lieto.  Di  Ferrara        14*  ^^ 
Maggio  i57^ 

Al  medejimo . 

IO  credo»  che  fiate  incollerà  meco^  e  n*  avete  cagione;  parevi 
prego  a  lafcìarla  ^  Lefli  alle  Cafette  V  ultimo  canto  a  Sua  AU 
tczza»  per  quanto  mofirò  con  infinita  fua  foddisfazione;  e  coli a^ 
prima  occafionc  »  la  quale  non  potrà  tardare  oltre  quindid  »  o  venti 
giorni  >  cotnincierò  a  rileggerlo  tutto  ordinatamente  da  principio  ^ 
^.Itomando  a  Ferrara  ho  ritrovato  una  vofira  lettera  »  ed  in  efik 
veduta  r oppofizione al  nono.  Ioafpettava  inquefto  luogo  appunto 
del  nono  una  oppofizione  »  ma  non  quella ,  che  mi  è  data  fatta  » 
anzi  molto  diveria-  L' oppofizione  mi  parea»  che  doveflie  efier  ule 
che  indarno  i  cavalieri  amanti  d*  Armida ,  e  Trancredi  fono  fiati 
allontanati  dal  campo  t  e  fé  fenza  eflfi  refii  vincitore  il  campo  Cri* 
diano»  e  fe*l  lor  ricorno  opera  cosi  poco  alla  vittoria»  dove  pareb* 
be  ragionevole»  che  la  vittoria  in  gran  parte  dovefie  dependere  dgU 
la  tornata  lorp  ;  cosi  per  moftrare  »  che  dì  non  poca  conieguenza  era^ 
no  fiate  l'arti  d'Armida»  e  gli  altri  epifodj  precedenti»  come  per 
attribuire  tanto  più  a  Rinaldo  »  eh' è  autore»  per  così  dire»  della  lo» 
ro  liberazione»  e  del  lor  ritorno;  ficchè  quefia  vittoria  ancora  ve» 
nilfe  in  un  certo  modo  a  riconofccrfi  da  lui .  Quefii  dubb>  aveva 
io  intorno  a  quella  parte  »  i  quali  mi  pareano  dì  tanta  importan- 
'  za»  ch'andava  deliberando  di  far»  che  l'ajutogiungefie  un  poco  pri- 
ma »  quando  la  battaglia  era  incerta  :  il  che  fi  potrà  fare  colla  fola 
mutazione  di  tre»  o  quattro  fianze  con  pochi  (Ti  ma  difficoltà.  Il  dub- 
bio voftra  non  mi  muove  punto-  Sono  tra'Saracini  Solimano»  Ar^ 
gante,  Clorinda  valorofiffimi  ;  tra'Criftiani  Gofiiredo,  che  fi  può» 
e  fi  dee  opporre»  e  preporre  (tale  è  la  fama,  e  tale  fempre  il  di* 
plngo;)  a  ciafcuHodi  loro  :  gli  altri  due  non  avranno  incontro  di 
due  altri  foli»  che  lor  refifiano»  fendo  lontani  Tancredi»  e  gli  altri. 
E  quel>  ches'è  detto  prima  da  me  della  bravura  di  Argante,  e  di 
C^lorinda»  5* è  detto  fin* a  quefto  termine»  cioè»  che  ciafcun  altro 
del  campo  Criftiano  ,  trattine  i  ttc  primi»  GofiFredo  »  Rinaldo» 
Tancredi,  fia  confiderato  da  per  fé  inferiore  a  ciafcun  d'effi.  Ma 
fono  però»  come  appare  nel  fettimo»  rimafi  nel  campo  Criftiano 
Balduino»  i  due  Guidi»  Ruggiero  »  Gerniero,  Pirro»  il  Conte  de* 
Carnuti»  Normanno  »  £berardo,  Stefano»  Kofmondo,  Odoardo» 
Gildìppe»  Raimondo»  de' quali  ciafcuno  s' offerì  di  combatter  con 
Argante  in  pugna  fingolare.  Quefii  tutti  infieme  non  è. dubbio »r 
che  non  fiano  giudicati  atti  a  refifiere  a  Clorinda»  e  ad  Airgante; 
andando  la cofa  non  da  due  a  due»  ma  da  quattordici  a  due.  Ome- 
mero  fa  Enea  molto  fuperiore  a  ciafcun  Greco  »  trattine  Achille» 
Piomede»  gli  Ajaci»  ed  Agamennone  »  avendo  certa  la  vittoria  fovra 

Me* 
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M?tóUo-  Come  AntHocò   fi  conglungc   a  Mcnhlao,  fefcià   fubftp 
h  battaglia  ,i  e    firicira;  e   pure  Antiloco   non  è  ne  de' primi,  ne 
de' fecondi.  E  ch'io  non  dìfcordi  da  me  ùcffo,  chiaramente  fi  ve«» 
de  nei  fetthna,  Uove  non  entrando  ^iofTredo  in   battaglia ,  Argan- 
te, e  Clorinda  xecfoho  il   campo  a   Balduino;  ed  aliatila  fchiera* 
Se  dttoquc  Gpiftedo  può  contra^pporfia  Solimano,  e*  Raimondo  fc^ 
g«?tatò  da  *ici',  o  otto   dì  qne' principali   timafi,  può  efì'cr  giufto 
contràppcfo  a  Clorinda,  e  ad   Argante,  che  è  vcrifimilc;  perché' 
feguiti  fragli  a#rri,  effendòfopraggitiHto  il  giorno,  fcacciati  i  De-* 
moni  dall' Angiolo  ^combattendo  da  lina  parte  un  efèrclto  d'Euro- 
pa fcrociffimo,  veterano,  bene  armato,  invecchiato,  nelle  vittorie: 
dall'altra  una   nroltitudine  d*  Arabi   tumultuar}  difarmati,  e  dì  So- 
riani, non'vi  effendo  altro  diTobufto,  che  una  fqnadra  di  Turchi; 
certo  è  ragionevole,  che  non   folo  vincano   i  Criftiani,  ma  molto 
prefto  :  e  mie  fcmpre  parutos  che'l  far  la  vittoria  dopo  il  giorno 
tarda,  e  fatlcofa,  non  aveflc  del verifimile,  e  foffe  con  poco  deco» 
ro  del   campQ  Criftiano,  ch'io  formo  valorofifiimo ,  e  tale  è  per 
fama.  Quania.ilima  fi  debba  fare  della  fama,  la  quale  può  derivare 
ancora  da  molte  iftoric concordi,  rifpondendo  adalcun'altre  oppofi» 
zionì,  il' dirò  con  Orazio,  ed  Ariftotile;  ficchè  queft'^ltto  dubbio 
fii  cagione,  ch'Io   non  voleffi   attribuire  totalmente  la  vittoria  all' 
ajuto  dato  da  Tancredi,  e  dagli  altri,  che  fcco  vennero,  parendo- 
mi di  fere  troppo  torto  al  campo  Crifliano.  Confidcrifi,  che  la  lon- 
tananza d' Aehìllc'.fpià,  non  bafta  a   far  vittoriofi  i  Trojani,  ch'in 
ògtii  medo  i  Greci  àVrebbono  vinto   fecilifliroamente .  Ma   Omero 
volendo  da ^àna  parrtc  non  jdire  rofa  indegna  dell'opinione  ,  che  s* 
aveva  di -quel  campo  dc'Greci  :  dall'altra  fare,  che  l'ode  Trojana 
inetta  In  ^ilga  lar  Greca,  ed  aflaltiil  muro,  riparo  fuo,  difficilmen- 
teìfalèi  difefo;  ricorre  a  Giove,  fingendo,  che  non  la  virtù  d'Et- 
tore per   grande,  che   fia,  ma'!  fai^or  di  Giove  dia  la   vittoria  a*  , 
Troiani»  lo  nonpóffo  ricorrere  a  Dio  in  quello  cafo,  e  far,  che'l 
foo  favor  ìlia  la  vittoria  a'Saracini;  che  farebbe,  fé  non  impietà, 
étnéno  (Irantffima ,  ed  infopportabile  poefia  :  né  altra  via  mi  è  fov- 
vetiiifta,  colla   quale  fi   potefie  dare  a'  Saracini .  Infomtvia  non  ho 
gimJkfato  bene  per  molte  altre  cagioni,  che  feri  vero  in  altro  prò- 
pofito,  lar  perdenti  iCrfftiani  in  battaglia  campale.  Dall'altra  par- 
Iti  err  ofeceflario  indurli   in  molta  necefljtà,  volendo  fingere  nccef- 
fti4d'*S'' ritorno  eli    Rinaldo  •  Patiran   dunque   grandiflimo   danno 
n^ktkfic  .étìhàuk  :  farati  Toro  fpezzatc,  e  bruciate  le  macchi-, 
ic'ì  taip?dfta  la  via  del   fame  dell'altre  :  e   faranno  infomma   in 
tfato,'*ètie,  fé   non  temeranno   d^eiTer   retri  in  campo,  dubiteran- 
n*^*lmcHa"d'e(fer   coftretti    partirfi   vergognofanrente   dalP  impfe- 
fi  **e  fa<^,4:tl2  teiféerà*  perfuaderlo  :  e   collii  ,  ch'c   attore;  aflai 
perde  i-quAndò  non  irfnce .  Cosi  mb  governo   ne  t   cahti   fegucntr , 
perfarctoccenal^GHf'Htofrìodt  Rinaldo,  come  è  neceffaTio  alla  vittóri» 
OpurdiTorqTaflb.  VoI.X.  ì-  de' 
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dc*Grcci>che  Adiilte  vcH   Tarou.  Sebbene >  o  mite»  altri  fel 
veda.  Qucfto  fobene^  eh' io  non  ibnopfù  in  tempo  di  mutirc>  né 
muterò-  Ma  in  quanto  al  nono  canto,  fé  coniìéeratc  tutte  le  rrs^'Oh 
ni  dairyna»  e  dàìVzhn  parte»  giiKitdieranno  t  Signofì  .refm>ri'i 
che  fr  debba  a  tir  flni  ire  la  vittoria  air  arrivo  deVavalieri  rQpravve« 
gneni i  ^  cbe  non  (bno  già  tutti  avvcnturìeri ,  io  d  hrò  :  ed  incbK» 
no  air  opinione,  che  fi  debba  htc,  non  oftanre  gli  altri  rtfpeht: 
e  farà  facile  il  tarlo  ,  anzi  di  già  T  aveva  cominctato>  e  poi  mi  ri^ 
ftettì.  Ho  confiderato,  dopo  avere  fcritto  le  precedetti  cofe,  fili 
progreflb  dell* azioni  £sitte  da  Argante»  e  trovo  »  che  due  volte  in- 
nanzi al  nono>  una  nel  terzo»  T altra  nel  fettimo  (i  trovii  in  batta* 
glia  I  e  fempf e  a!  fine  è  coft retto»  febbene  in  mantrìa  ottonirflTina  i 
di  cedere  U  campo  a*Cri{lianj,  e  h  penultima  volta  non  v'era  nò 
Rinaldo t  né  Tancredi,  né  alcuno»  chemancafle  nelPnltima;  (rcchè 
non  fo  vedere ,  pev che  Scendo  qnefta  terza  volta  quel ,  eh*  ha  £tt« 
to  neir  altre  due  prinse»  fi  moftrt  diffimile  a  fé  fteflb.  Io  non  ri« 
cevo  affatto  nel  mio  Poema  quelTecceflb  di  bravura^   che   ricevo^ 
no  i  Romanzi;  cioè»  che  alcuno  fia  tanto  itiperiore  a  tutti  gK  al« 
tri^  che  poffa  fofiener  iblo  un  campo  :  e  fé  pure  il  ricevo,  è  fola 
nella  pertona  di  Rinaldo;  che  ie  dalai  agH  altri  amici,  e  nemici, 
(  trattone  Goffredo,  al  qual  cornea  capitano  non  foa  lecite  alarne 
a^J  noti  Biffe  molta  diffirrenza ,  fcioccameate  il  poeta  gli  attrihai^ 
rebbe  tanto.  Vedraffi  al  ino  luogo,  che  Rinaldo  fcorre  k  batta* 
glia  a  fua  voglia  ;  non  avviene  il  medeitmo  degli  alar?.  Voi  vi  do« 
vere  ricordare»  con  quanta  facilità  uccide  Sotimauo,  e  gli  altri 
priiidpali  del  campo  Egizio;  dove  aU' incoittra  fra  Tancredi»  ed 
Argante  la  battaglia  è  motto  dabbio£r»  e   l*uno  riman  morto»  F 
altro  tramortito.  £  intorno  aqueflo  propofiro  ho  confiderà  co ,  che 
quefto  fommo  ecce(£3  di  bravura,  à  da  Oinero  conceffe   ad  Ac&ille 
folo»  non  ad  Ajace,  o  a  Ettore.  E  l^uefta  gran  differenza»,.  di*è 
da  Acchi^c  agli  altri,  è  introdotta oon  ma^ior'airte,  die  la  po^a^, 
eh' è  fra  Ruggiero,  e  Rodomonte,  ie  Ruggiero  è  co^  wceffar» 
agli  Affficanj .  Onde  dunque  li  raccoglie,  die  queffo'  ecceflb*  di  va»^ 
lore  in  Ar»^ante  fia  tanto  grande,  che  pc^Sa  agguagliare  im  popolo 
imbelle  ad  nn  fortiSTnio^  da  alcuna,  fua  precedente  azione?  C^to 
BO>  Forie  da  parole  dette  da  me/  deicrivendo  ìt  foo  vifere,  p» 
trebhe  efiere,  che  ve  ne  fofe  alcnna^,  (che  non  mi  eicovdo  tucti  i 
luoghi)  che  dinocafie  ciò»  Mai  queto  noa  monca  mikfat,  perchè  il 
poeta  non   è  obbligato  a  corrifpoadbre  aHe  comparazioni»  ed  ali* 
iperboli  poetiche  co'  facti  y  pcrdtè ,  febbcn   fi^  dice ,  che  uno  è  pia 
impctuofod'un  fulmine,.  od*aa  vento,  non  però  <è  necef&rio ,  che 
faccia  a  gran:  pezzo  ciò ,  che  faria  un  fìiLmioc ,  o  vm  verno  •  Dice 
Virgilio,  che  Camcpilla  poteva  correre  fovra  F acqua  femta  bagnaic 
le  piante;  però  ie  foffc  occotfo.  il  cafb  di  paffare  um  fiume,  ft*a^ 
vrebbe  fatta  notare,  non  correre,  ocatiraiimir  full* onde  «  €>hiepoj, 

par- 
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ptdtodo  delU-vdocità  d* Achille ^  il  prepone  a  i  venti;  nondimeoo 

^tiendo  Ettore  0  della  velocità  ikl  quale  cofa  alcuna  grande  non 

fi  narra»  ^ira  tre  volte  Troia  totorno^  primacbè'l  poflfa  giungere: 

m  già  Ertore  è  ajuuto  da  Apollo»  fé  non  verfo  T ultimo-  Or  rie« 

pilogando;  il  poeta  fingendo  un  cavaliero*  dee  iervar'in  kii  un  pcr« 

pento  teoor  d* azioni j  e  corrifpondere  a* fatti  co' fatti;  ma  non  è 

occeilarw  j-^be  co*fiitti  corrifponda  alle  parole  dette  per  aggrandì- 

mento  poetico.  Ed  41  me   pare^  che  Argante  nelle  fue  operazioni 

ibi  fempré  il  medefioio»  uè  mi  pare  d*euer' obbligato  a  più    Lcg« 

sere  al  Signor  <}uefta  lettera  #  mandando  innanzi  il  protetto  »  che 

non  inteodo»  che  la  confufa^  ed  inelegante  fpiegatnra  mi  pregiudi- 

chi  :  egli  poi»  fé  gli  parrà»  che  le  m#e  ragioni  il  vagliano  »  potrà 

conferirle»  co'revilori.  Non  farebbe  male,  che  lettere >  che  ho  ferir- 

tc«  o  (criverò  in  quefto  proposto ,  fi  ferbaffero;  ma  quefto  dico  a 

voi  m  fegreto,  e  voi  fate  quel  che  vi  pare.  Vi  fono  alcune  confi- 

derazioniy  che  Dio  fa»  fé  me   le  ricorderò  mai  più-  In  Venezia 

ooa  ho  potuto  trovar  tavola  alcuna  di  Gerufalemme  venate»  né  per 

«Itra  via  »  ficchè  mi  maraviglio ,  eh*  in  Roma  ve  ne  fiano  delle  (lam« 

paté.  Quelle  di  tutta  Paleftina  non   fanno  a  propofito,  perchè  io 

vorrei  il    ùto  particolare  della  città ,  che  in  quelle  non  5  conofce  • 

Qatàz  kn^  che  è  del  dì  del  Corpo  di  Crifio,  fi  va  a  cena  a  Belri- 

guardo  :  dicefi»  che  toraerenM  dimane  j  ma  non  è  certo.  Setornere* 

tuo»  manderò  a  ogni  nodo  1*  argomento  della  favola  :  e  con  que* 

fio  vi  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  il  i«  di  Giugno . 


Mofirate  quefia  (crittura  al  Signor  noflro  Illuftrifs.  pregandolo» 
che  non  parli  con  uomo  del  mondo   dei  contenuto  in  efla ,  né  pur 
r  accenni»  ed  io  non  ne  ho  voluto  toccare  cofa  alcuna  nella  lette- 
la t  che  gli  (critfOf  acciocché  fé  gli  parrà  j  poffa  modrare  la  lettera 
a  chi  voolc  •  La  differenza  fra  •  • .  •  »  e  me  aflai  difputabile  «  e  ibrfe 
fola  difputabile  fra  coloro»  eh' intendono  T^rte  addentro  ^  è  quefta. 
Vaole  •  •  • .  che  T  azione  del  poema  fa  non  folo  una  9  ma  d' uno  $ 
«r d'uno  numero 9  nonfpf€Ìci  benché  la  feconda  condizione  non  fi 
trovi  mai  ne  efpreffii>  né  accennata  da  Arifiotik  :  e  fi  fonda  fuif 
efempio de' poemi  Omerici  »  e  fovra  alcune  fue  ragioni  é  Voglio  io» 
che  r  azione  debba  neceflfariamente  efler  una  »  e  che  pofTa  efler  d' 
ino  nMmtrOf  ma  che  po(&«  efler  ancora  nel  poen»   Eroico ,  Aon 
In  altri   poemi  una  di  molti»  purché  que*  molti  convengano  in« 
£eme  Ibuo  qualche  uniti;  e  che  quella  tale  Unirà  de*  molti  »  co- 
aaeccbé  aifolutameme  fia  meno   perfetta,  é   meno  perfetta  nella 
mgc4ia>  neirEpDpcyi  mmditteno  (tale  é  la  fua  natura^  fia  più 
periati  :   e  dò  fi  prova  con   ragioiK^  e  coti   autorità  d'Aria 
Ihofile.  Il   Barga»  per  quanto  mi  icrifle  il  Signor  Scipione»  mo 
Ajò  dì  tSct  deUa  mia  opinione  :  o#a  non   fé   n'  accorgendo  »  non 

{oh  pti0k9.tM  precipita  iacviiabiliticnte  nella  opinione  del - 

L    z  per- 
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perch'oghi  volta >  che  faccia,  che  i  Criftiaui  fcnza  kioaido  non 
poffano  in  battaglia  (il  chc-perè  non  fa  Omero  de* Greci  fenza 
molte  circoftanze)  re  fide  re  a  i  Saracini,  1*  azione  inevitibilmente  ^ 
f  oeceflTafiamente  è  una  d'uno»  non  più  una  di  molti  in  uno;  pe« 
rocche  tutti  gli  altri  non  folo  fono  inetti  fenza  il  principale  a  con- 
feguire  ìK  fine  priiKipale,  cioè  la  vittoria,  ma  fono  anco  inetti  a 
temporeggiare,  eda  tutte  1* altre cofe;  di  maniera  ch'intervengono 
nel  poema,  non  più  come  partecipi  della  vittoria,  e  dell'azione 
principale,  ma  come  difefi,  come  liberaci  dal  principale,  ed  in* 
iomnia  come  coloro,  che  della  loro  vergogna  porgono  materia  ali* 

altrui   gloria.  Avvertafi,  che   quel fa   più,  che   moiri 

non  credono  ;  e  che  concedutogli  quefto  punto,  che  pare  agli  uo- 
mini, che  non  fia  in  pregiudizio  ne  d*Ariftotile,  né  de' poeti  anti- 
chi, pafla  a  cofe  maggiori  ;  e  come  avviene,  ch'una  crefia  par- 
ta feco  un'altra  in  confeguenza,  conclude  con  quefto  mezzo  un' 
altra  cònclutìonc,  che  fcgue  inevitabilmente,  cioè,  che  l'arte  d' 
Ariflotile  fia  manca,  ed  imperfetta  :  ed  il  Poema  dì  Virgilio  non 
folo  molto  imperfetto,  ma  molto  più  imperfetto  dell' Ancroja.  A 
dedurre  quefia  confeguenza  dalla  prima  conclufione,  vi  bifogna  pò* 
ca  fatica;  pur' io  per  ora  non  ho  tempo  di  fcriver  più  oltre-  Cre- 
damifi  :  o  chi  non  mi  vuol  credere  quefto,  creda' almanco,  ch'io 
non  fìa  cieco  affatto .  Bifogna  dunque  fermarfi  fovra  qudl  primo 
paftb,  ed  in  quel  farfi  forte,  che  l'azione  pofla  effcr  una  di  moki 
in  uno  :  talmenie  però,  che  oltre  il  principale  gli  altri  concorrano 
ancora,  come  partecipi  della  vittoria.  Quefto  folo  fi  può  difende- 
re, e  tenere,  fé  dopo  il  difcorfo  di  molti  anni  conofco  cofa  al- 
cuna* Gli  altri,  che  pajono  forti,  al  primo  impeto  faranno  prefr. 

E  fappiate,  che   il fi  ride   di  tutte  l'altre  difefe,  e  di 

quefta  fola,  febben  noi  moftra,  ha  paura,  e  va  in  collera  con  chi 
gliene  parla.  Chi  cede  quefto  punto,  è  Spedito,  e  fpaccta  ta  affatto 
il  mio  Poema,  ma  in  compagnia  cosi  onorata,  die  non  gli  dee  rin-. 

crefcere.  Quefta  controverfia ,  che  è  fra e  me,  fu  cauia, 

ch'egli  giudicafte,  per  quanto  ho  poi  comprefo,  che  non  fi  poteiFc 
far  poema  efatto  fovra  ì'iftoria  di  Gerufalemme,  onde  tolgo  Toc- 
fìon  del  poema  ;  e  ch'io  non  mi  fia  mai  rifoluto  di  volere  in  ciò 
il  fuo  giudìzio,  fapendo,  che  sMo  aveftì  vohito  feguire  il  fuo  con- 
figlio,  mi  conveniva  fare  un'altro  poema,  nel  quale  nonavefti 
mirato  punto  alla  foddisfazione  del  mondo  prefente,  né  fatto  (li- 
ma deir autorità  di  Virgilio.  Ora,  ancorché-  io  intenda,  che  cat« 
te  le  ragioni  del  .  .  . .,  ed  in  particolare  quelle ,  che  faranno  di- 
rette contra  il  mio  Poema,  fi  poflbno  rigettare  ;  ho  però  cxtòd^eù 
fere  io  quello,  che  con  gli  ferirti  miei  prevenga  Toffefe,  e  £icda 
alcuna  buona  impreftìone  nell'  opinione  degli  uomini  :  perchè  fo  moi* 
to  bene,  quanto  poifa  la  prima  impreflionc.  I  miei  difcorfi,  prc- 
curforl  di   tutto  Tcfercito  ddl' eloquenza,  faranno  la   fcoperta. 

Frat" 
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Frattanto  non  ho  caro,  che  fi  muovano  qucfti  umori  j  clie  peravven« 
tura  :  e  (perdonimi  il  mio  Signore). né  egli  s  avvede  iiuicramenre  1 
uè  il  Signor  Barga,  quanto;  imporci  qnelto  motivo  :  t  vi  bacio  le 
mani.  Vo'pnre  aggiunger  quefto  :  die,  fcbbene  Omero,  ed  io 
convengbiaofto  in  quefto,  che  ciaiatna  forma  un  cavaliero  fatale,  e 
necefla rio  ,,differifchiamo  però  in  un'altra  cofadi  molta  importanza; 
dì6S:rìfcfaiaino  nel  fìne,  9  eh' è xii rizzato  il  cavaliere,  perchè  io  ho 
per  fine  l' c^pugnaltìone  di  Gerufalemme,  ed  egli  quella  di  Troja: 
la  qaal  diverfitàè  di  tanta  importanza,  che  in  molte  altre  cofe  è 
a  me  lecito ,  e  neceifario  eflere  in  parte  diverfo.  Confideritì  queAo 
punto  1  e  s'io  non  farò  intcfo>  mi  dichiarerò  poi* 


Al  mede  fimo  é 
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HO  vi/lo*  quanto  mi  fcrivete  deir opinione  del  Signor  Flam!- 
nìo,  e  del  Signore  circa    gli  epiibdj   de'fucceffi  dc*fei  canti 
precedenti.  Infomma  io  pirfijìo  in  fententia  i  che  in  neflTun  modo/ 
per  neiTuna    regola  dell'arre,  per  neflim    efempio  di    buon  poeta, 
ix%  lecito  di  tardare  a  far  quefto  racconto  fino  all'ottavo  canto  :  e 
non  potendofi  far  prima,  credo,  che  fia  meglio  lafciarlo.  Ed  oltra 
a  tutte  le  ragioni  dette,  da  mt  ncIT  altre  mie  lettere,  aggiungo  que* 
Aa,  che    la  perfona  di  Carlo   mi  pare   poco  opportuna;  perocché 
Carlo  vien  d'Europa-,  óve  fi  dee   prefupporre  notìftima  la  cagione 
della  guerra,  e   radunanza  de' Principi   fatta  in   Chiaromoncc-  E* 
ftato  in  Coftantinopoli ,  ove  edalTImperadore  ,  come  fé  ne  fa  men* 
zioae  nel    ottavo  canto  ^  e  dal  meflaggiero  di  Goffredo  è  verifimK 
le,  e  quafi  neceifario  ,  ch'abbia  tuttociò  ,   che  gli  può  efter  detto 
da  Goffredo  :  ed  in  vailo  andò  queir ambafciador  di  Goffredo,  fé 
dovtva  ftar  mutolo*  Che  a   me  la  pittura  non  paja  alquanto  pre* 
ftctta,  non   dirò;  perchè  certo  io  la   vorrei  anzi  nel  (ine  del  prì* 
mo ,  o  nel  fecondo  canto ,  che  in  quel  luogo .  Ma  (\cc6mt  nel  fe- 
condo non  v'è  luogo  per  la  pittura  ,  così  dopoché  s'è  comincia'* 
to  a  nvaar  le  mani,  non  mi  par,  che  fi  pòflfa ,  o  fi  debba  hirfo-' 
durre  il  racconto.  Un'altro   rimedio  m*è   fovvenuto,  il   qual,  fd 
Bon  piacer  ritorno  alla  pittura  :  e  ifcnè  la  pittura,  né  quefto  è  ap-» 
Trovato^  feguirò   pftitfofto  l'opinion   del    Bargà,  della  quale   per 
fé  ftefla  non   mi  foddisfaccio  molto .  Il   rimedio  è  quefto  :  co'  Cri- 
filini  cacciati   da  Gerufalemme  efce   fuora  (  e  quefto   è  anco  detto 
dair iftoria  )  il   Patriarca   di  Gerufalemme,  uomo   valorofo,  e   di 
fantiffìma  vita.  Avea  già  deliberato  di   dire  alcuna  cofa  di  vantag« 
gjodocar  l'«rivo  de' fedeli   cacciati  nel  campo,  del  qnalc   è  necef- 
àrio  .parlar e .'  OraGoftVedo  rice^rerà,  econfolerà  coftoro  :  e  narre- 
rà, pregiato  dal  Patriarca,  la  prima  origine  del  lor  pàflaggìo,  e  le 
cofe  pdùi  principali  fatte  nel!' Afia.  Eficcome  fi  può  molto  ben  pre- 
supporrci che '1  Patriarca  fia   ignaro  di  quelle  cofe»  delle- quali  è 

for- 
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ibrza*  che  Carlo  abbia  notizia;  co^Ja  digoixÀ  ina  è  oUe»  cbe  me- 
i(kn^  che  da  Goffredo  gli  fia  fatto  queflo  ragioiuuaetico .  Sarà  fatto 
Bcl  fecondo  canto ,  il  qiial  lìnogo  mi  pare  H  più  opporittMio ,  che 
fi  pofla  ritrovare  :  e  la  veoeta  d*Alete»  e  d'Argascc  fi  trasferire 
nel  ter2o.  A  qtitU  ohe  dicono  eotttra»  cbe  non  pare  ex  art»»  che 
fi  narria  prina  le  cofe  fatte  prioia;  rifpoade  Aristotile,  e. Tufo  di 
tutti  i  poeti.  Maio  non  mi  crocfta,  che  quella  opinione  de  i  gra« 
qmticii  cavata  da  alcune  parole  d'Orazio,  iofle  più  m  rermm  mm* 
tnra$  dapoichè  s'è  cominciato  a  vcdtit  Ariflotilc*  Aii' altra  op^ 
pofizione  9  cbe  la  £ivohi  non  è  anco  iotrodotca  ;  alfiii  mi  pare  io» 
trodottala  favola^  febben  anco  J*eièrcito  donèfotco  la  città»  quaii* 
do  fi  fono  già  dette  le  caufe  della  gnerra»  e  tutti  gli  apparecchi 
di  efia  guerra»  dell'una  parte,  e  dell'altra;  e  quando  il  campo  è 
già  nel  territorio  di  Gerufalemme;  benché  fi  potrebbe  dire^  che 
qtiefie  oppofizioni  ibflero  fatte  alln  pittura,  ch'era  me^  alquanto 
prima .  Ma  tre  dubbj  reAano  a  me  in  quefio  racconto  dì  Goffredo 
al  Patriarca  :  Tuno»  che  tutto  qnefio  caoto  fecondo  fi  leggerà  eoa 
poco  diletto;  ed  a  queila  difficoltà  non  veggio,  come  poter  rimci* 
diate  :  l'altro  è,  che  le  vittorie  non  pofiboo  edér  oHignificate,  né 
ricevere  alcun  ornamento  dalla  bocca  dt\  vincitore*  Ma  a  quefla 
credo  di  rimediare,  introducendo  Goffredo  or  piamente  a  ricooof 
icere  tutte  le  vittorie  dall' a  joto  divino,  ed  a  magniiicar  la  provvi» 
denza  di  Dio,  e  talora  mo(kfiamente  tacer  di  {e  fielfo,  e  lodare  i 
compagni.  L'ultima  difficoltà  è,  che  dubito,  che  la  narrazione 
non  fia  per.  riufcire  alquanto"  nuda ,  e  ftretta;  ma  di  quefia  giudi* 
cherei  nel  fatto  «  E  £e  la  Mufii  fpirafié ,  fé  ne  potrebbe  fperare  non 
tutto  male  :  il  canto  riufdrebbe  lungo;  vorrei  nondimeno»  che  la 
narrazione  fbrnifie  col  fin  del  canto.* Or  mettete  quefia  lettera,  o 
il  contenuto  di  efia  in  confulta  ;  ed  awifatcmt ,  qual  fia  tenuto 
l'ottimo  configlio,  o  il  laAriar  affatto  l'epiiodio  (il  che  non  crth 
do,  né  ilimo)  o  introdurlo  colla  pittura,  e  con  Ermiaia,  o  pur 
col  ragionamento  di  Goffredo  al  Patriarca*  Di  Cario  in  quanto  a, 
me  fon  riiblutOt  fé  nuova,  e  più  potente  ragione  non  mi  fa^effe 
rifolvere  in  contrario.  I  miracoli  di  quello  amico  dubito,  cbe  ie 
faranno  in  tutto  conibrmi  a  i  precedenti  :  troveranno  il  mio  aM> 
re  indurato,  n^  potranno  convertirlo  in  tatto  all'idolatria  OiMci» 
ca  ;  e  vi  bacio  le  mani* 

Al  mfdc/im^^ 

Finalmente  quel  piccino,  cbe  non  fu  vtfio  da  me  ira  gli  altri 
candidati ,  mi  ha  portato  quafi  di  Atrio  la  poetica  alfa  ca^ 
mexa ,  e  parca,  che  m' avelie  a  dire  un  gran  Pereto.  Ho  coqo» 
£ciuto  il  vofiro  artificio,  evi  ringrazio  della  buona  volontà .  Or  toiv 
nando  alla  poetica;  io  n'ho  letta  moka  io  moki  luoghi  ;  e  percM 
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fo,  àie  AC  dfpfcrate  it  mio  giodizio»  rccovelo.  Mi  rifòìro,  che  ) 
due  più  moderni  comeotarori  volgari   fìan  migliori  de  i  tre  htini  j 
ma  quait  fra  i  volgari  debba   precedere,  non  me  ne  Am  rifolutO' 
Maggiore  ed  erudizione  ^  ed   invenazione  fi  vede  nel  Gaftelvetro; 
ma  firmpfc  fra  te  fue  opinioni  mefcola  un  non  fo  che  di  rkrolb,  e 
di  fancaftico;  lafcio   di  ragionare  di  quella   fna  rabbtaf  di  morder 
ciafcano,  che  quello  è  vizio  dell'appetirò»   non   deir inccMctro • 
Nel  Piccoldn>ini  fi  cooofce  maggior  inatMhà  di  gkfàìzio ,  e  forft 
maggior  doctrina    m  minor  erudizione;  ma  fenza  dubbio  dottrinai 
più   Ariftocetica,  e   più   atta   all' efpofiziont  dr'hbri   Ariftotefici; 
heochè   ì   vernici  a  mio  difpetto  lodo-  Dico   coà^  perchè  quefi* 
azione  una  dr  mohi  concednta  dal   CailelvetrOf  non  è  concedum 
da  liii  ;  raftavia   la  riprova  cosi  cbiaramene e ,  che  h   fue  paroFe 
noit  poffano  ricevere  amica   intrrprerazioae ,  né  anco  adduce  ra*» 
gioni  y  perchè    hi  riprovi .  E  perchè  io   fono  in    gran  dubbio  di 
aver  ad   avere  gran  patte  de  i  critici  contra   in  qucfla  opinione, 
pregate  in  mio  nome  il  Signore,  che  di  grazia  vi  dica  Ifberamen* 
fc  quel,  che  ùnte  il  Barga,  e  il   SigncK-  Flaminio  di  qiYcAo  arti« 
colo  atrum,  che  pofla  in  poema  epico  ricevnfì  azione  una  di  moU 
ti,  c&e  concorrano  infieme  ad  un  fine*  Non  dimando  TopifTione 
del  Signore,  perchè   fo,  che  non  è   fevor^vole  Tnon  diiiò  alla  nria 
cpkuone,  che  in  que#o  cafo  ora   A>n  quafì*  Accademico)  ma  al 
mio  poenm;  ficcooie  fo,  che  quella  dicir  Abate  Ruggiero,  nomo 
a&i  dotto,  è  £i-vorevole  ;  di  grazia  fcrivcsemv   il   vero-  lo  ere- 
<leit(  un   tempo,  che  foife  hi  poema  epico  limita'  df  molti   pfù 
perfetta,  cfee  qudla  di   iino;  om  Tal  dire  il  vero  in  confeiSone ) 
ibno  Accedemico  in  qiieft' artìcolo,  perchè  vedo  molte  ragiont  pro*^ 
■ili  prò,  &  amtra,  dkc  mi  fanno  tìtar  ififpetto  :  e  T autorità  d* 
può&r  gran  con trappefo  a  molfe  delle  mie  ragioni,  fiechè, 
feio  foéicoftretto  afare,  non  fo  quel,  che  faceffi  (vtàctt  parlo  a 
voi  in  coBfeffione  )  quefto^  credo  bene  piò  che  mai  fermamente ,  dre 
fia  qoafi  imponibile  il  fare  a  qaeili  d^  poema  dclPazione  di  un  folo 
cavaliere^  chr  diletti  :  e  credo  anco,  cl^e  avendo^  a  feATere  l'azio^ 
ne  ana  di  motti  in  uno,  fi  debta  relfer   in  quel  modo  appunto  j 
cbeio  rhoteifoia,  e  non aJcrimenti  la  parte  alcuna.  Ma  per  cortfo- 
lazioD  voftra,.  ed  anco  del  Signore,  da   i  quali   fo,  che  è;  anvato 
altreeeaaraìl  mio  poema,  quanto  dia  me,  dirà  qurfto  foto  :  che  feP 
mttcà  di  molti  è  ì^:^2t  nella  tragedia ,  molto  maggiormente  dee  eflfer 
lecita  neirepopeja  ;  C05I  prova  ogiN  ragione,  febben^  vi  mancano 
autorità  :  autorità,  dico ,  di  poeti,  non  di  luoghi'  d*  Ariftoeile  •  Ma 
ere  £900  le  tragedie  in^  Euripide,  U\  cui  T unità  è  una  di  molti ,  e 
fono  le  Feniie,  la  Stoppi ici,  e  le  Trojaiie  :  e  fono  almeno  te  Fe^ 
nkfe,  eie  TfojMe  dette  più  beile,  dtlle  più  carcr  quelle,  che  fo- 
no fiate  pie  ù^nn ,  e  piò  piacciono*  Or  perchè  diavolo v  febbenr 
Doa  ci  è  cferopìo  di  chi  Tabbla  fetto  in  epopeja,  fé  non  quelflor 

d* 
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d*  Apollonio,  di  Stazio,  e  di   (^  Calabro,  che  non  fon  della  pri- 
ma buflbla  >  com' Euripide  :  perchè  diavolo,  dico,  non  dcecrfer  le* 
cito  nelPcpopeja?  Mi  rifpoderai  :  Ariftocilenon  loda  feoiprc  Euri- 
pide nella  confljtuzion  della  favola •  E* vero;  ma  avendolo  riprefo 
in  particolari  di  minore  importanza  ,ravna  rjprefo  in  quefio,  che 
canto  importa-  E  ficcome   diiTe,  <he  avevano  errato  coloro,  che 
avevano  fcrìtte  le  molte  azioni  di  Bacco,  e  di  Tefeo;  così  anco, 
fé  Vzytffc  (limato  difettQ^  avria  detto,  che  erra  Euripide,  riceven* 
do  nelle  Fcniffe  Eteocle ,  t  Polinice ,  come  perfone  egualmente  prin- 
cipali^ e  come   egualmente  principali  per  un'altra   confìderazione 
Edippo,  e  ]ocafta  :  e  più  chiaramente  avrla detto,  ch'eri'a   nelle 
Trojane,  e  nelTEcuba,  or  mi   fovviene,  ove  Poliffena^  Polidoro, 
Aftianatte,  Ecuba,  Andromaca,  Elena  fono  t>erfone niente  più  uni- 
te  in  una  coniiderazionc,  e  forfè  meno,  che  non  fono  nel  mio  Poe* 
ma  Goffredo,  Rinaldo,  Tancredi,  ec  Lcgganfi  quelle  tragedie,  e 
confiderinfi,  e  vedraffì,  che  io  fono  un  uomo  dabbene.  Ma  perchè 
io  fon  rifcaldato  in  quefta  materia,  che  mi  dà  faftidio;  dirò  anco, 
che  tanto  più  era  ragionevple ,  che  Ariftotile  riprcndcflc  Euripide , 
che    alcuno   epico,   quanto   che    dà    più    diftinti    i    preAtti    dAÌ^ 
tragedia,  che  dell'epopeja  •  E  chefia  vero,  la  ragione  con  cui  pro- 
va l'unità,  che  è  la  più  efficace,  anzi  è  la  fola,  che  ufa ,  è  tol* 
ta  dal   fine,  che  il  6ne  dee   eflfere  uno,  e   le  cofe   debbono  tende* 
re  ad  un  fine.  Ora  a  quefta  benedetta   unità  dì  fine  tanto  riguarda 
la  mia  unità,  quanto  quella  d* Omero»  E  fé  Ariftotile  avefte  ripu« 
tata  neceifaria  l'unità  della  perfona  ancora,  dovea  dire,  che  le  co* 
fé  dcbbon  tendere   ad  un  fine,  e  derivar  da  un   principio,  benché, 
quando  anco  cosi  aveife  detto,, che  non   ha,  vi  farebbe  amica  in* 
terpretazione^  perchè  una  adunanza  di  molti  in  uno  è  un  princìpio 
folo,  febben  compofto,  e  non   femplice  :  e  T  unità  deirepopeja, 
fecondo  egli  afferma,  dee  efterpiù  mifta,  che  la  tragica.  Ma.  pòtea 
pur  tacere  il  Piccolomini  quelle  tre  parolette,  e  non  dar  ».mc  que- 
llo faftidio.  Moftrate  al  Sigi?ojre,  quanto  ferivo  :  forfe  fi  potrebbe 
guadagnare  un'anima  .  Dal    Piccolomini  abbiamo  però    quefto   di 
favorevole ,  che  egli  intende  la  neceflità  degli  epifodj ,  non  in  quel 
modo,  che  T  avete  intefa  voialtri,  ftiticamente,  a  dire  il  vero,  ma 
come  la  ufo  io,  anzi  più  largamente  ancora,  ed  affai  *  E  cecto  al- 
trimenti non  fi  può  intendere,  chi  vuol  fai var  rutti  gli  ^epifodj  dell* 
Odiffea,  e  dell' Eneide  :  al   qual  paflb  non  fo  quel,  che  rifpondiof 
te  :  e  (e  accettate  Virgilio,  ed  Omero  tn  omnibus^  o  no,  chiarite- 
vi :  io  per  me  non  gli   accetto,,  e  parmi ,  che  bene  fpeflfo  la  mia 
caufa  fia  migliore-  Ma  pafliamo  ?lla  revifionc  feconda.  Ho  feguieo 
ut  plurìmum^  i  concicri,  e  Telezion  del  Signóra  :.  nel  primo  ^  ol» 
tra  quel,  che   fcriifi,  ho  rautatp   quel,  che  fi  diceva  delb  fdegno 
di  Tancredi,  ed   ho  aggiunta   una  ftanza  del  purere  di  Rinaldo, 
.    eh'  era  neceffaria-  Ne!  fecondo  non  è  nt^eflario  ,  che   fi  dica. 

^  che 
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clit  li  Olifibifm  in  data»  e&ndofi  detto  nel  prtoo*  S'è  rimoflb 
in  Sofronia  quello  :       , 

e  morata  la  prima  fianza  déllf oraa^rone  di  AletCì  in  maniera^  che 
fi  leva  quella»  che  parea  ibve rchìa adulazione >  e  fi  rifponde  a  quel 
dubbio >  che  Goffredo  fia  prima  prefnppofto  capitano;  perocché  di- 
ce Akte,  chea  ragione  quella  adunazioned*£roi  non  fi  fdegna  ora 
di  ubbidirlo^  poiché  anco  prima ,  die  fofle  capitano  »  ella  rìcono- 
fceva  da  hti  1  o  da  i  fuoi  coniigU  tutte  le-  vittorie  »  e  i  regni .  Sic- 
chiè  può  ragionevolmente  Alete  nel  progfeflb  del  ragionare ,  mo- 
firar  di  attribuire  a  luì  £olo  tutte  le  vittorie  paflfate.  Nd  terzo 
poi  ho  mutato  tutti  i  verfi,  che  offendevano  4  ed  in  particolare  il 
voOro  »  dimanieraché  /filmo  9  che  dia  afiai  bene  *  Ho  aggiunta  una 
danza  »  in  nominar  particolarmente ,  chi  fono  gli  ticcifì  da  Dudo* 
Bc  :  €  fbrf:  ne  aggiungerò  un*  altra  « 

Cbfi  cento  *  e  <tnto  opprime 
era  troppo  (ecco .  <^el  dubbio  del  Barga  >  che  non  convenga  alla 
virtìk  eroica  di  Rinaldo,  ch'egli  eforti  gJi  altri,  ec.  quanto  più  vi 
penfo,  mi  dà  minor  faftidio,  e  mi  rifolvo  a  non  mutar  per  la  ragione, 
che  icriverò  poi  «  Or  fiono  intorno  al  quarto  :  e  defidejerei  di  fape- 
re  dal  Signore  più    particolarmente,  quali  parole   T offendano  nel 
parlare  di  Plutone,  avvertendolo  ^  che  io  non  mi  curo  per  ora  d'al- 
tro, fé  non  di  quello,  che  può  nojare  gPInquifitori  •  Rimovo  alcu- 
ne parole  latine ,  luftri i  infta%  prorompere^  e  muto  alcun* altre  cofct* 
te  a  mio  gufto.  Luftrì ,  intendo  non  lo  fpazio  di  tempo;  ma . 
j^ie  fere ,  agli  augelli  ì  luftri ,  e  V  nìiio . 
La  parola  immki^  non  U,  vorrei  per  niente.  Della  parola  guar- 
^>  per  guardia t  fon  dubbio.  Manderei  tutti  i  concieri,  ma  non 
ho  tempo*.  Scriverò   al  Signore   a  lungo   fovra  Guido,  e   Carlo. 
Avvinatemi  de  i  tre  ultimi  canti  :  e  vi  bacio  le  mani .  Ifi  Ferrara 
il  15.  d'Ottobre. 

Al  meàeftmo. 

6 

Slamo  aflfedsati  :  in  Mantova  ancora  s'è  fcoperta   la  pelle,  ed  ^  > 

io  Venezia  continua  :  gran  cofa  farà,  che  Ferrara  fi  difenda v 
Che  dite?  Mi  configliate  a  far* un  falto  almeno  fmo  a  mezza 
firada,  benché  io  odo,  ch*anco  dall'altro  eftremo  d*  Italia  ha  ri- 
comiflciato  a  farfi  fentire^  pur  vi  è  lontana  a0ai.  O  Dio  !  chi  mi 
xiciene.^'  ma  paffiamoad  altro..  Stanotte  mi  fono  fvegliato  con  que- 
ft)  verib  in  bocca  : 

E  i  duo  ,  che  manda  il  nero  adufto  fuolo  * 
Ed  in  dicendolo  mi  fovvenne  ,  che  T  epiteto  nero  non  conviene, 
perchè  la  terra  adulta  è   anzi  bianca,  che   nera,  e '1   color  negro 
ndie  torrcè  fegno  di  gramezza,  e  di  umidità  «  Tornala  dormire,  e 
OfQt'  di  Torq.  Taifo .  Voi.  X.  M  fo 
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4bginmdo  leffi  in  Straboar»  xhe  V  arena  di  Ertopta  »  t  xi*  ^ftrabm  'lè 
bianchifTima ,  e  poi  quella  iqactina  ho  'trovato  il  luogo .  Vedete  ^ 
che  fogni  pruclìcf  fono  flati  qucfti.  ^iiogoa^an/^ue  mutar  quel  ver* 
fo#  ch*è  ndrultinm  oanco ,  x  sdire  : 

E-i  due,  che  wwida  il  più  fervente .fuoìo . 

Se  voi  fufte  per  <:cederlo^  i*^nrti»  Ma  certo  (  vero,  che  (ìiirat*- 
Jja  poi  in  fogno  mi  nacque  queAo  dut>bto>»  come  avendo  detto  ; 
Jlltamoro  ha  i  JRx  fìcrfit  e  i  £Le  AiFrìcani»  Soggiunga  ; 

E  i  ^duo$  cbe^  manda  P  aduflo  pisolo . 
^uafi  tEtioph^  noi)  i^  h)  Africa  «  Illa  a  ^9ueAo  dutxbio  Tipeniaodo 
(poi  nella  vigilia  >  Iio  trovato ,  jche  £M;iImente  fi  folve  ;  :percbè  il 
momc  d*  Afirica^  tfebbcoc  fi  dà  a  tutta  qutJIa  terra ,  jcfa'^  nianeTA* 
ta  iper  la  terza  parte  de)  ^inondo ,  i  però  proprio  della  provincia  » 
ove  Al  Cartagine  ;  e  del  paefe  iiniver^le  il  nome  proprio 'è  Libia  • 
Cosi  Tolomeo^  numerando  le  Provincie  della  Libia,  vi  mette  T 
Affrica;  ficchè  il  dubbio  non  Ìo\q  è  foluto,  iik(  «anco  fi  dà  occa* 
fione  a  una  di  quelle  annotazioni^  4clle  quali  *mi  toccatile UQ  ^bdo  fo 
che,  e  delle  quali  ho>gran  voglia .  *Hq  ricevuto  due  lettere  delSignore^ 
e  rifppiiderò  per  jqtiefi:' altro  ordinario.  Per  ora  gli  dice^  che  io  £a« 
vilmente  acceno  t  che  non  fi  xlebba  collider  V  O ,  in  ^el  vtrib  ; 

O  a  par  della  man  luci  ^fpietate  : 
t   per  r.efempio   de' buoni  »  che  noi  collidono,  e   per   la   cagione 
jnedeùma ,  pef  la  quale  io  fcrifii  >non  doverfi  cdllidcrp  il  cb^  iotctw 
rogativo.  lì  vcrfq  ; 

O  non  men^  che  la  rnan ,  luci  fpìetate  ^ 
a  ragione  è  fiimato  da  voi  naturale ,  poiché  in  fui  itfvor  maggiore 
fu  cosi  filtro  da  me.  E  nel  primo  originale,  che  isìcopiò  ri  Sighor 
iìi  furto,  potrà  legger,  fé  non  Tha  dkito  'altroi,  ^cflo  vcrfo  ap* 
j)Utito  :  pur' io  non  me  ne  uompiaccio  affaito^  £  vi  bacto  fe  QMih 
«tM  •  .£3i  Fercan  il  xo.  di  ^Ottobre  • 

Al  me  de  fimo. 

GÌ  A  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  f angue ,  Dettò  Febo  ,  fé  ì% 
penna  non  lo  fcrffle  :  cqiml  jcelpa  è  4ella  rmeste,  o  édrortCN 
cbio  ?  Mi  piace  poi ,  che  voi  v'  ingegna/le  di  trovar ,  x:ke  ibfle  fcom» 
dpofto  ad  arte  (quel ,  dhe  (fa  ic^itto  {ser  trafooragpioe  :  t  certo ,  xjie 
^de'vtrfi  si  ^atti;  ne*  quali  non  fi  ^a  alcuna  collfhone,  é  pieno  Dan- 
te; ipuruoi^  mi  giova  d'imirarlQ.  Aveva  firal  y^rfoji  non  fegaentp 
vocale»  non  s*iOÌa  dal  Petrarca ,  o  (fci' Petrarcbifti  :  ni  io  intendca 
di  aliontarmi  dal  loroefempio,  non  tanto,  pcrch*ioia  ftimi  ^saiui^ 
imperfezione  di  nomerò;  quanto  ^  percbiè«ii  pace  ^^  x:hc  *Uercar  bri« 
,g)ie>  dove  fi  ^oflàno  fchivar  con  fuo  otrore,  ììa  ^a  oervtl  ga^liar* 
4o,  e  conten^iiofo .  Sicché  miilarà  cara  ogni  i|iligeaza.  die  '1  ^igne- 
re  uferàt  {>cr  rimoverc  da'  vici  vcrfi^^ine  k  pa^  fimili  :  e  t 
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ikppfIcD>  e  fcon^ium  aifegttlr^  coni4  hdj  cominciato '«  E*  ben. vero ^. 
che  io<  vo  dub^icancio ,  ob^in*  im  particolarrnon  fiaim)  z&kì  di&rtnr 
ti  e  di  gpAo^  ed*ofìifrione#  Egli  mf  ferire  ùttùDn<(x>  che  di  Jan^ 
guiàczxs  di  vorfii  per  fiiiitiento  dipafole  :  >m^  necfffarhs  fcrìlf^pj: 
febbea' iiif^fe  iiMc  ro^rttfMf t^o^^^  Sr  k  parole  (brm  que(le%  o:  fìmitt  : 
f^pY^mot  ferem%  S^rticin^  frdsta ;  male  halMfaa  fornirle-^,  non  fe- 
gMcndo  vòoale  ;  e  btrogoa^»  cbc  fiaoti^  aocorcìace  ift  ogni  modo; 
"pàt  mi' matìayiglio  ddlii  mìa  traicuragginc  ^  che  fapcndo  io  quicfta 
rcgpia)  e  guardandomi  di  non  romperle  la  tefta^  abbia  nondimeoo' 
t/xafo  CQStf a»  cita  in  mtJci  luoghi;  ch'in  alcuno  credO' diaver*er- 
nro^ma  io  molti  Tarci  fbta  troppo  trafcurato^  Stimo  dunqiije  t\ 
che^l  finimento*  Ha^no'  nomi  rdruccioli  verbi  graizia-^,  ^réìy'.^.foTmr 
d^A'tUy  nphik ;  ch'ancoqueAipafe  ad  alcuni  «  che  caggìaao  furto  la. 
medcfimai  regoJa  /  a  me  non  già;  anzi  a  bello  Aidto  ho  introdotte: 
alcune  paro/c  si  fatte  coli' intero  fiaimentOj  ficocune:  foce  anco  il. 
Sctrafoi  10  quefti  luogjbi  : 

IMUo poj^  iklle  "virtà  dwìWi 

Chi  pme  in  cafa .  /MwSr  fua  fpenf . 

Vinta  là  fin  dai  ffot^me  Roinano  • 
.  K^folo  Jn  quelli  il  fece,  ma  in.  altri  a^iora^  che  non^^mi  {o^f'* 
vengono  «  Kè  mj  piace  T  opinione^  di  coloro ,  che  non  approvano  i 
Trionfi  per  atKencici  I  perche  i  Trionfi,  furono  farti  da  lui  neiretè 
pia  matura) >  dd  approvati  daJ   fuo  giudizio,  come  appare  m  una 
epffioU) latma.  /  eie  forfè  non  fono  C05)  levati^  come  il  canzonic* 
rei  non   fì  convenivi  forfè 4  poema  narrativo  quella  efqiiifitas  C: 
diligente  levacura.,  che  fi  conviene  al  lirico  #  Cosi  crede  lo  Sperone  ^ 
e  ben  cre^  :  ed  io  paflb  óltre  colla  mi^  credenza.^  e  dimo^  che  ad 
un  ROfÉar  epico  conveiiA^.  aver  maggior  riguardo  a*  capitoli  eh' a  i 
Speseti,  ed  alle  Canzoni  j  almeno  incerti  luoghi.  So  ancora»  che  i 
aitici  Greci,  e  Latini  lodano  Onieno^  e  Garulloi  che. ne' lóro  vefi 
efametri  abbiano  fpeifo  accettato  il  verfo  fpondaicof  ed  alcune  pa- 
rale lunghe 4  e  cadenti  :  e  par  loro,  che  Virgilio  in  quello  abbia 
troppo  Aiggite  quelle  condizioni,  le  quali  non  convengono  allo  (li- 
le  ^rito^  o  ornato  per  fé;  ma-  all'alto,  e  magnifico  fono  quali 
aceetitM.»  La^  rstgjooe  di   quello  è  data  da  loro  :  ed  io  ne  tratto 
ne' mici  difdorfi,  ove  parlo  dello  Hile*  Infomma  lo  Hi  le  magnifica 
vuole  talora  il   non  curante ,  febben  non  ama  il  trafcurato  «  Co^ 
fadatrifeuraMiiarebbe^  il  iotxixtccaintdnOt  Cataìkrot  ubatene ^  UKt* 
non  gikt^nii^ite  i  o  nobile  *  Anzi  mi  fovviene,  che  Jacopo  Corbinelli 
F/or«ntifKi>  uomo  dotto,  che  ha  fpefo  tutto  il  fuo  tempo  inconiìde- 
rar'i  mntieri  del  par W cosi  le^to/  Come  fciolto,  in  un'operetta,, 
ch'é  quali  rtaduzione  di  Demetrio  Falereo^  ammira  quel  di  Dante: 

Ov'a/ctuia  ^Itfo  cichiederebbe  »  che  fi  dice0e,  altorrtbìl  torre  • 

M    z  E 


92  LETTERE 

£  quefto  médcrimo  lodò  a(!ai  in  cafa  del  PJnclli  $  eh'  io  aveffi  rice- 
vute volentieri  nel  mio   poema  le    parok  lunghe,  nelle   quali  no» 
nìego  però  di  non  eflfere  Dato  un  poco  frequente  ;  che  certo  mi  pa** 
re  »  che  vi  fiano  troppo  fpeife ,  e  che  farà  ben  ^atto  torne  alcuna  / 
pur  non  fu  cafo ,  ma  fiudio  >  fé  non  arte .  Ed  il  mio  giudizio  »  ed 
il  mio  orecchio  concorrono  in  qnefto»  che  da  tai  parole  nafca  molta  . 
magnificenza;  e  così  crede  A  rìftotile  ancora  t  febbene  nonibno  forfè, 
di  efquifieo  ornamento.  E  qui  torno  a  replicare  quel,  che  ho  dee** 
tO)  che  non  è  il  medefimo  carattere  il  magnifico»  e  T orbato;  feb* 
ben' il  magnifico  non  ricufa  Tornato»  anzi  molto  volentieri  »  e  moN* 
to  fpcflb  il  riceve,  e  fé  ne  copre  tutto,  per  così  dh*e;  tuttavia  l*^- 
ornamento  è  proprio  della  forma  di  dire  mediocre,  quale  è  la  liri- 
ca »  nella  quale  (ì  fchiva,  come  vizlofiffima  la  replicazione  delle  pa*- 
role,  e  s*  appettano  i  contrappofti ,  e  gli  antiteti.  It  magnifico  ali*  in* 
contro  non  aira  di  mirar  sì  baffo  :  e  talora ,  avendo  propofto  tre  co*- 
fé,  rifponde  a  due»  né,  fé  per  altro  è  opportuna,  fugge  la  replica-- 
zion  delle  parole.  Di  ciò  »  oltra  T  autorità ,  e  le  ragioni  delFalereo, 
e  l'autorità  de' Greci»  e  Latini >  n'abbiano  aifai  chiaro  l'efempla 
del  Cafa ,  uomo  fludiofiffimo  dr  Demetrio  »  e  che  moffe  ih  Vittorio 
a  pubblicarlo >  e  comentarlov  11  Cafa»  dico»  in  quel  Sonetto  aia« 
gnificò.  Qs^fta  ^Ha  mortai  &c.  replica  non  «na»  ma  pia  fiate  al* 
cune  parole  medefime»  né  ferva  la   regola  de'contrappofli*  Quefla 
fia  detto  per  i(cufare  la  replicazion delle  parole,  eh* è  nel  mio  ;  fa 
quale  però,  aconfeifare  il  vero,  comecché  alcune  vohe  fia  nata  da 
elezione,  alcune  però  é  procedura  da  trafcuraggine;  però  bifbgnerà 
averci  k\  diligente  riguardo»  acciocché  hi  fprezzatura  non  fia,  conae- 
quella  di   colui,  che  per  ifprezzatura  fi   lafciava  cader  te  brache «. 
Oltra  ì  nomifdruccioli,  ch'hanno  la  penultima  breve,  maffimamen^ 
te  quelli^  ch'hanno  la  L»  per  ultima  confonante j  oltra  quefli«di«^ 
co,  fono  alcuni  verbi,  che  none  fempre  ntceffario  accorciarli*  Già^ 
io  avea  fatto  un  verfo»  cb'é  nel  terzo  canto»  così  ; 

Non  ofan  pur  d  atfficurar  la  vifta . 
i  Poi  fchivando  di  pofarnri  fulla  quarta ,  hi  che  fon  troppo  frequen- 
te ^  volli  piuttoflo  dir  così  : 

Non  ardifcono  pur  d' al^ar  la  vifla  * 

Né  quello  ardifcono,  ivi  m'offende,  e  ve  n' è  aldino  efempto  ne* 
Trionfi,  ma  Tho  pronto.  Infomma  io  non  vo  l'aveva ^  o  i  fimili: 
iK>n  [oprano ,  o  cavaliere ,  o  baleno ,  o   le  fimili  fornite  ;  ma  '  non 
rialto  il  fornimento  degli  fdruccìoti,  e   d'alcuni  verM.  E  febbene 
ho  Dante >  e   TArrofto  nel   numero  di  coloro,  che  fi  lafciano  ai«- 
dtr  le  brache;  flimo   nondimeno,  che  tiKtociò,  ch'ha   ricevuto  il 
Petrarca  ne*  capitoli,  trattene  alcune  voci,  non  folo  fi  poffa  rice- 
ver fenza  imperfezione  ^  ma  che  non  (t  poflTa  fempre  lafcrarefenza 
foverchio  d'affettata   diligenza,  la  quale  ad  una   voce  nitri  t  Re- 
tori Latini,  e  Greci  cfciudonó  dal  mìignifico.  (inetto  WHto»^h* 

'  io 
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io  ferivo»  defiderOf  che  fia  letto  dal  mio  Signore,  perch'egli  fapW 
pia  la  mia  opinione;  mal  prego  nondimeno,  e*i  fupplico,  che 
perciò  non  rallenti  punto  la  cura  intraprefa;  che  fo  bene^  che  dal 
Aio  giudizio  1  e  daJia  fua  mano  non  potranno  ufcire  fé  non  in« 
&iitì  ifliglioramenti  :  ed  io  ho  fempre  più  confidato  nella  fua  lU 
ma  1  che  nella  mia . 

O/ide  pon  fine  a  ì  cominciati  carm  » 
Js-ironoeffione  v'è;  ma   fé  par  lontana,  miglioria.  £  vi  bacio  le 
mani.  Hi  Ferrara* 


A 


Al  P.  Abate  D.  "Niccolo  degli  Oddi . 

Lia  prima  parte  della  voftra   lettera  foddisfarò  colla  prefen» 
za  :  all'altra  vorrei  foddisfarc  colla  penna ,  fc  V.  P-  potef- 
fe  rimaner  contenta  d'una    breve   foddisfazione  :  ma   alte   lunghe 
oue/lfoni  io  non  fono  atto,  alle  acute  voi   non  fiete  octufo;  laon«, 
de  non    poiTo  tanto  aguzar  lo  (lite;  che  paifì  l'acume  del  voflro 
^^S^S^o.  Brevemente  adunque   rifpondo  a  due  dubbj  con  una   rif«. 
pofta  comune  air  uno,  ed  all'altro;  che  voi  opponete  al  mio  Poe* 
iDa>  non  altrimenti,  ch'egli  foife  un   libro  di    filofofia»  perchè  da 
ini  ricercate   il  vero,  e   1* efatto,  che   fi   confiderà   nelle    fetenze, 
non    la   fama,  e   l'opinione,  eh' è   ricercata  nella   poeiia.  Onde, 
come-  poeta,  potrei  tacere,  ma  come   filofofo  fono  sforzato   alla 
rtfpofta,  {nirchè   non  mi   vogliate  per   fcmplice   Pcriparetico,  ma, 
X^er    Platonico  fimilmente;  perch'io   non  mi    ritirerò   dalia  fcuola-' 
d'Ariftotile    nell'Accademia  di   Platone,  a  guifa   di    fuggitivo  :.  o 
come  fanno  coloro,  che  non  potendo   difendere  le  mura  della  cic< 
tà,  fi  ricovrano  nella  fortezza;  ma  procurerò,  che  la  mia  rìfpofia 
non  meno  fia  conforme  alla  dottrina  d'ArifiotiJe,  che  a  quella^  di 
Platone.  Però  al   primo  dubbio,  il    auarè   quefto  :  Non   mi  par 
bene ,  che  venga  invocata  Urania  nel  fuo  Poema  fotta  nome  di  Mu^ 
fa,  e  po/ia  in  Cielo  ;  non  fignificando  il  nome  dì  Mufa  altro  che  fuo^ 
no ,  0  canto ,  //  quale  fer  parer  d  Ariftotile ,  non  può,  effere  in  Cielo  : 
e  non  v'  effendo  fuono^non  vi  farahno  Mufe  *  Potrebbe  bafiar,  ch'io 
nfpondeAf  »  che   fecondo  1* opinione   di    Pittagora,  di   Platone^  di: 
Marco  Tullio,  di  Dante,  e  di  altri  poeti,  e  filofofi,  e   ttologi  fa« 
gri,  e  progni,  nel  cicb  è  fuono;  laonde  a  quefia  opinione  poffo 
^  appigliarmi,  o  come    poeta,  o  come   filofofo,  o  come  teologo. 

Ma  volendomi  afiringerc  alla  dottrina  de' Peripatetici,  nego  la  con** 
légocnza  :  In  Cielo  non  è  fuono  ^  adunque  non  vi  fono  Mufe  ;  miglior 
/arebbe  argomento,  dicendofi  :  In  Cielo  non  ve  muficat  adunque  non: 
vi  fono  Mufe*  Ma  s*\y\  Cielo  vi  fono  le  mufiche  proporziorxi ,  con- 
viene^ che    vi  fiano   le  Mufe; .ma  vi   fono    lenza  fallo,  perchè  il 
mondo    tutto    è   comporto    con    mufìca   armonia,   come   dmioftra 
Piatone  nel   Timeo i  e  Plotino^  f  gli  altri,  che  di  gueft^  materia 
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ktono  fijo£ofko  :  ftè:  Ariftotile  medefimo  pegfa£tcM>d:i.die  nel 
ìù  foi&ro  k  proporaiottt  iiitcJIigii>i]i ,  delie  qudJìrVc^e.  ìnstendcre 
Pfctagor^r  come:  dichiaca  Sìmplicio^FìlQibfQ'IrWipMtttHOiiio]  x*  del- 
Cfc]cD>  do?e  fi  trattai  qucibb  qsiiftiQttc*  il  feconda  diAbl)tQè^4||ii«flQ.:. 
Non^  mh piace,  che  fi>fir^,  cbst  du  Di9»  vótnga  tmmiiato  il  Jègff0  41 
Goff  mio  ^  fendo  r  autorità  d"  Arìfiotile  in  contrario-  €biari£ima,fi€l  c^ 
pi  toh.  De  dìvìnatìone  per  fommum>  :  Somnia^  non  mif  tentar  à  Deo^ 
A\  quale  ro  lufpoado»  che  »  difendere  un. Poeta  batterebbe  TaiifQr: 
rità  del  Principe  de' Poeti;  d'Omero,  dico,  appreifoil  quaie  (i  Icg.. 
ge^  che  da  Giove  è  mandato  il  fogno  ad  Aganennone  Capirano 
dell'jeferciro ..  Ma  volendofi  pur  l.^autorità  d*  Ariftocilc ,  in  queli*  ifteifa 
libro  egli  fa  menzione  d'alcuni  fogni  divini,  o  demònici,  mandati: 
da  demoni,  oda  iddio,,  come  pai^ticolarmente.  trattò  S.  Xon^mafo 
siell'Opufcolo  ik  intelleSìu .  Ma»  poiché  leatKorit».  d'  Airiflouk  fona 
ricercate,  confideriamo quelle  parole dellai  Poetica.  Si  auttm  neutro^ 
modo^  quod  ita: ajsini,.  ceui  quét  df^  Diis  fortaffét  oeqtéi.  medicài  ita  di- 
aere,  n^que  vera  cantif^t ,  quemadm^dum  X^nopbanes  ^  fid  ngmt  di' 
cunt  hoc  ;  e  qae ir  altre  ::  Omnino,  autem^  impojjfiile  r  v^i  adÈoe^m^r. 
'bel  ad  idj  quod  melius  y  vel  ad  opinionem  oportet  rcduoere^  lecaiido 
la.  dottrhia  d'Aiinotile  medcHmo.  Però  il  poeta,  che  fcrivcrà? qon«- 
txa  quello,  cVinfegna  Arittotilc  nel  Cielo,  o.in  airna  o^er»^»  ^fi*" 
vcrài,  come  infegna  Arìftotile:  a.'  poetr  •  Ma  chi  feti veife tv .comf 
egli  diiputa  rra^fifici  in  lunghi^ffimc  quiffroni  ,non  fcriverebb^  ,  co^ 
ne  amtnoniice  r  poeti,  de'  quali  fu  difenfqre»  Ariffotile  dunq^ie 
Q  infegna,  come  fl  pofTa  lodando  ArìiSotile,  ad  Arittocile  contrada 
xc  *  B  qiiefto  ora  bafli  per  breve  faddisfazione  de'  fuoì  dub4>i.  «  o  vi^ 
va  felice.  DcRomarr 

Mi^ liluflrifs.    fi    Render enidìff.    Si£^  Scipf4fn  Gam^agai 
Patriarca  di  GerufaUmme,  a^Roma^ 

'Y  ®»  pc^  conceder  gran  parte  a  Gofitteda  ntlf  azione,  avea  ordj* 
J^  nate  le  battaglie  in  quel  modo,  che:  V.  s,  ha  Iccte  :  e  neceifa» 
no  mi  parola  d^aitribnirli  moka,  fé  più  che  meJto  giti.è.attrjbtiito' 
non  fol  dal  vero,  ma  dalla  iama.  Poich'è  parato .  altrimente:,  e 
obn^aicinw  cofe  s'è  tolta  alquanta ^  o  fM)orrà  ai  lui-  per  dare. idi 
atei/  cred&,  che  iianece^acio  mutare  in  parte  la  . propofisione, 
cioè  proporre  non  il  capitan  prima,  e  ii  cavalieri  in  coniiegaenza; 
ma'  prima  i  cavalieri ,  e  il  capitano  non^  già  iaconfeguenza  ,  aob  ia 
giiel  moda,  che  V.  5*  vedrà .  Dirò'  dunque 
L*armi  pietofe,  r  /  cavalieri  il  canto^ 

Cb^  d&Ila^  Croce  fi  fegnar  di  Criflo  ; 

fyanit^  operar  (otto  Gùffredo'f  e  quanta 

Séco, /offrir  nekglo^ofo.  acqui fia». 

lì 
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fi  in'oporrc  molti ,  ove  fia  alcnrio  ^minenrc,  è  leciro  pcr-mgionr-, 
t  cfai  in  fende  dì  c«tittrr  'di  moki  :  e  v'è  r^^fcmpio  d'jlDpDlloniOii 
fcbben  mi  'rammento  ,  fwchè  il  |)erdci  nel  ritorno  off -Venezia  ; 
ma  fcTKBafallo »  ^redo ,  <ht  fn cosi  «  il  Barga  proponev^i  mm  Goffrè» 
do»  né  alcun  particolare ,  ma  gli  Eroi*  Il  nominar  Goffredo  è  non 
folo  introdotto  per  aver  alcun  particobr  riguardo  a  Iiii>  eh*  è  cosi 
faraofo  fovra  gli  altri ,  ma  anche  per  differenza  fpecifica  (  s' è  vera«i 
che  la  proporzióne  d^bba  aver  le  condhz;toni  della  définioLione;;) 'Peroc- 
ifhè  qiiclk  parole ,  fono  XS^ruh^y  'fepamno  i'  tfzione  da  tu  tre  V  altre 
precedevi ^  che  non  ^uron  fatte,  effendo  lui ^ca-pUano .  Secofoffrir. 
Sotto  guelfe  voci 'vengono *turpe  Parti  Diaboliche ,  ir  a itoi  pagane^ 
e  infommaaittìgìi^ìfotì]  a'diftornamento^idlMmppéra.  Neighrìo^ 
fvacquìfio.  Menort  ciffende,  die  qui  vt&nvì  fia  nomin«yi  iQerufelera- 
«e;  perocché  'affai  dichiarano  'le  condizioni  precedenti,  ch'altro 
acqnjfto  non  ti  può  intendere.  ^Itre  che  qntff^a  parola  era  così  af« 
/o/uf9fuenre  detta  da  «tutti gli  Iftoricì antichi,  idcft  Giovan  Villani , 
Matteo  TC.  che  dicono  :  putsò  nZ/^^ow^i^/yi-Ji,  in  tendendo^di  terra  fin- 
ta. Forfè  quelle  parole,  Svtto  Goffredo,  non -fon  beffe,  ma  noa 
ne  trovo  più  a  propofico  :  chi  non  voleffe  cìrconfcriveiae;  il  che, 
drrcchè  non  m*è  còraoJo,  non  è  lecito,  l'evirò  oaro'd*in6end6m« 
il  parer  dì  'V.  s.  lllultrifs.  e  degli  altri,  «e-mt  ne  farà  favore  fingo- 
Jtfiiiimo.  Gli  altri  quattro  verfi  feguenti,  credo,  che  ftano  com* 
pitfi  ndla  dannazione  della  ftanza  :  Sufi ,  fhe  là  corre  il  M$mio  ì 
però  non  ne  chiedo  configlio  ;  ma  vorrei  fapere,  che  importane 
quelle  parole  nella  propofizion  di  Virgilio  : 

....  Gefius  unde  Latinum 

Albani(jue  patres ,  atéjue  altte  mopnìa  IRoma 
Chi  confiderà  fottilmente ,  vedrà ,  che  fiamo  Soggetti  atrifteffe  op- 
poiìziooe ,  come  mi  sforzerò  di  moftrar  poi ,  la  qwafle  a  me  non  dà 
punto  di  faflidfo.  Ma  per  ora  V.  s.  non  »metta  in  conAilta  quefta 
feconda  parte,  fin  eh*  io  non  le  ferivo  altra.  La  narrazione,  fé  pia* 
cera  a  V.  j.  e  al  Signor  Barga ,  comincierà  in  quetto  modo  : 
'Gì4  il  pfìo  amo  volgea ,  che  7  grand'  Urtano , 

Cb'  ebbe  le  chiavi ,  ond^^l  Cìel  /'  apre  r  ferra , 

A  concilio  rtitcoife  il  'ph  Cri/li  ano 

In  Chikramonte ,  e  7  perfuafe  a  guerra , 

A  liberar  dal  popolo  profano 

Di  Gtsà  kt  natia  /aerata  terra  : 

E  cìngendo  la  fpada  a^Dttci  al  fianco 

Die  lor  purpurea  Croce,  abito  bianco . 
E  vincitrice  già  per  r  Oriente  ^ 

L' ofh  correa ,  che  mojfe  ali"  Jlfa  imprefa .  w. 
V.  s.  mi   faccia  favore  di  fcriverrai,  fé  piace  qiitffta ,  o   più  par- 
ticolarmente  in  qua!  afitro  modo   1«  dtffiderano.  *l  'Magno  parve 
che,  mnmodo  fi  doveffero  torre  k  (hinzc,  iQ^^i/  rabbia  o figlio  di 

Gre^ 


ìhsi 
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I  eif.  AT&  che  fi  dov<(fe  hkht  winfoìt^  i,  T»  nugkaàHfip  Jé^f^ 
foi  r(-  ttid  àAchè  Mk^ttctdt^ti  Sài  eéfi''iàc»ntfiiittanuÌ9>olà:ptìtb- 
QìpUi  delfa  narrazione  a  ini  parrvc  '  (ufficience  «flki  C' puc  «»h;SÌoitt 
d'aver  mutato,  é  di  mutare  fé  blfoftnerà.  £  k- bacio Je-mant.';  . 
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OUefta  mattina,  eh*  è  il  Giovedì  Santo ,  me  ne  torno  a  Ferrara, 
rifoluzione  improvvifa ,  iBa  cagionata  da  comodità  di  carroz- 
za» e  da  compagnia  d* amici»  che  mi  conducono-  Lafcio  al. 
Signor  Gio:  Vinceozio  PiDelliìl  fettimo  caiao>  che  Timiita  Vi  i. 
nel  quale  ho  fadato   molto  »  perchè  molto  avea  iilfog;BQ  di  Jin^: 
bo  cancellatevi   mokecofe  aiatto»  e  ritraetele  di*  nxavo^ :q^atìcx»>. 
felicemente  non  fa  :  e  tanta  più  ne  fono  incerto»  xfMznp*  .io  ton/ti 
nierio  atto  a  giudicare  de*  parti  àticot  recenti*  Qucfio  fp  òdac,  che  ' 
per  tutto  il  canto  fono  fparfe  alcune  cole»  che  oon^itof  pnacciooo» 
e  ne  bo  fegnate  due»  o  ttc^  Qiie^duoi  vcv&  dell* Araldi  aoa  ii  vo* . 
glio  per  diente,  anzi  vo  dire  altro  •  Nel  verib, 

E  raddoppiando  va  tagli ,  f  punte  ;  •      * 

non  fo»  fé  tagli  li  prenda  ixi  lignificato  di  colpo  tirato  di  taglio:, 
non  piacendo ,  fi  muti  così .  E  raddoppiando  vn  le  per^ojje .  Parpth 
rei  tiranni  :  povero  Cielo ^  fon  mìei  capricci,  ma  però  prima,  che 
miei»  furon  d'Orazio  l'uno»  l'altro  di  Dante.  Altro  per  ora  noa 
m'occore  di  dirle  intorno  a  i  canti,  riferbandomrad  efier  più  luogo 
nella  rifpofta  allefue,  quando  T avrò  ricevute  :  eTafpetto  con  gran* 
didimo  defiderio,  fperando  d'intender»  cbe  i  quattro  primi  canti 
fiano  arrivati,  e'I  giudizio»  che  n'è  fatto  da  lei,  e  da  altri,  in- 
quanto  al  rimanente  V.  s*  fappia,  che  in.  ...molti  mi  moleilano, 
ma  neflfunome  ne  caccia;  io  però  fonorìfoluto  di  cedere  quel  luogo»^ 
che  non  credo»  cbe  facilmente  n)i  fofie  tolto  :  e  perchè  non  mi  con- 
tento interamente  d'eflb»  e  perchè  mi  pare  troppo  gran  fatica  ftar 
fcnìpre  fu  lo  fchcrmo:  né  gli  utili,  e  gli  onori,  o  Te  fperanzc.. . 
fono  tante,  cbe  meritino  tante  difcfc,  cbe  già  per  cofa»  che*!  mc-- 
ritaflc,  non  mi  rìncrefcerebbe  il  combattere.  Verrò  dunque  a  Roma 
alcun  mefe  dopo  la  edizione  :  e  frai  doni»  ch'io  ebbi  da  Urbino > 
e 'i  guadagno,  che  farò  del  libro»  fpero,  eh' io  metterò  infieme  quat* 
trecento  feudi  .  Quefti non  mancheranno  ;  fé  il  Signor  Duca,  o  al* 
tro  Eftenfemi  donerà  alcuna  cofa»  lucro  apponam  ;  ancorché  d'uno, 
cioè  del  Marchefe  da  £fie  »  fia  certo ,  che  farà  qualche  dimofirazio- 
ne  .  Ma  che  fono  quattrocento  feudi,  a  voler  godere  i  frutti»  e  non 
confumarc  il  capitale  f"  Pur  fé  bifognerà,  anco  confumare  del  capi» 
tale»  fon  rifoiuroa  farlo.  In  Roma  voWivere  in  ogni  modo,  o 
con-  buona,  o  èon mediocre ^  ocon  cattiva  condizione,  fé  farà  pia 
potente  la  raalignirà  della  mia  fortuna >  che '1  favor  à\V.  s.  o  d'altri 
miei  5ignoi:i  ^  I ,  •  *  •  per  Patroni  non  gli  vò  in  alcun  modo,  né  ora  » 

Be 
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né  poi;  pcròV.  s.  tronchi  ogni occafione  >  che  fenza  alcun  mio  prò 
pofla  folo  portarmi  una  vana  foddisfazione  »  ma  con  molto  mio  dan- 
danno  pofla  movere  la  mia  vanità  a  vaneggiare.  Avvertifca  di  non 
Scrivere  a  •  • .  fovra  quello  particolare  co£si ,  che  fmarrendofì  la  lette* 
ra^  e  capitando  in  man d* altri poteffe  nocermi.  Dell'altre  pratiche 
ù  puòfcrivere  più  liberamente  :  e  con  queftole  bacio  umiliffimamen* 
te  le  maui  :  e  viva  lieta.  Di  Padova  il  ^i.  di  Marzo.  j$7$.    . 

Al  medefimo  • 
li 

SOno  intorno  al  nono  canto ,  nel  quale  non  mi  pare ,  che  vi  fia 
molto  1  che  fare.  Manderei  per  quello  ordinario  l'ottavo,  fé  non 
aveffi  deliberato  di  non  mandar  cofa*  alcuna  »  fé  prima  non  ho  avvi» 
foi  che  la  precedente  fia  capitata  ;  e  quello  dico»  perche  lafciai  in 
Padova  al  Sig    Pinelio  il  fetrimo ,  perché  il  mandalTe  a  V.  s.  Come 
io  iia  certo ,  che  lo  Scalabrino  fia  giunto  a  Roma  >  e  fappia  ^  ove 
indrizzar  le  lettere,  darò  a   lui  quelta  cura;  che  veggio  bene,  eh* 
indifcrezione  farebbe  la  mia,  s'io   voleffi  co' miei  preghi  gravar  di 
quello  fallidio  ancora  V.  s.  la  quale  in  tante  alttecofe  s'addoperain 
mio  &vore ,  ed   a  mio  benefìcio  ;  e  temo ,  che  non  forfè  io  abbia 
troppo  abufatala  fuacortefia,  e  domeftichezza  per  così  chiamarla. 
Le  fcrifl]  per  raltramia  di  volere  difcorrere  aicune  cpfe  intorno  alle 
annotazioni  del  Signor  Barga  :  ho  poi  penfato,  chefarà  meglio  rac- 
coglier'ogni  cofa  infieme  in  una  lettera ,  perchè  ficcom^  credo,  eh' 
in  molte  cofe  farà  da  me  accettato  il  configlio  altrui,  cosi  Himos 
che  potrà  talora  elTere  tale,  che  non  vorrò  accettarlo.  IBd  in  que- 
lli cali,  mi  pare  d'elfer  quafi  obbligato  a  render  ragione  della  mia 
deliberazione,  che  potrebbe  forfè  da  alcuni  eflfer  riputata  arrogane 
za  :  e  tanto  più  giudico   neceflaria  quelta  dichiarazione  delle  mie 
ragioni,  quanta  che  io  fo,  che  *1  modo   fervato  da   me  in  quello 
poema,  febbene  per  quel»  cheTuene  paja,  non  è  punto  contrario 
a  j  precetti  Arillotclici  ,*  non  è  però  allrecto  all'efempio  di  Vergilio, 
e  meno  a  quello  di  Omero  :  anzi  talora  fé  ne  dilunga,  ma  però  in 
cofe,  fecondo  me,  che  non  fono  dell' effillenza  dell'unità,  né  per 
altro  dell' elTenza  della  poefia.  Ma  gli  uomini,  eh' univerfalfhente 
f]  muovono  più  perl'efempio,  che  per  la  ragione,  giudicariano  fa« 
cilmente  il  contrario  :  ne  quello  dico  per  li  revifori,  a  i  quali  at- 
rribuifco  molto»  ma   parlo   in  generale.  E  febbene  ne'  miei   Di- 
fcorfi  ho  fatto,  e  farò  quello;  non  mi  pare  però  foverchia  la  let- 
tera, perchè  quelli  parlano  in  uuiverfale,  e  quella  avrà  parttcoLr 
riguardo    al    mio   proprio   poema ,  ed   agli   avvertimenti  non   ac- 
cettati. Non   argomenti   però   V.  s.  da   quello  mio    penliero  olli- 
nazione»  o alterezza,  che  di  già  jole  dico,  ch'in  alcuna  cola  del- 
le dette  m'acquieto  al  giudiciodel  Signor  Barga  •  Avrei  molto  ca- 
ro d'intendere,  fé   la  mia   lettera»  ch'era   co* quattro   primi  can- 
Oper.  di  Torq.  Taffo .  Vol.X.  N  ti , 
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i\^  fifmarrl»  ano»  jKXch*m  eflà  icijvca  aicuna  cof»,  ch*è,  acceX^ 
fiirio,  che  V.  «.  fappia-.OraJc  rcpjiccròiblamcmc,  ch'io  la  prego 
con  ògot  atfotto  ^  che  non  le  fu  grave  rafratk:arr]  alqaaqco  per  nj^ 
gloria  #  pafticolarinente  nella  polituca  de'verfiy  ohe  cerco  ve  o^e  fp^ 
lìo  alami,  fé  non  fonxnoltijduretti,  e  talora  troppo  ioculcati  ;  nh 
a  ine  è  venuto  fatto  di  muCarli  ;  e  fo  quanto  ella  Ìhì  buon  mac« 
ilro ,  non  folo  nel  i^  dt  nupvo  >  ma  nel  rappezzare .  Dubito  ancora 
di  non  eflere  alquanto  Jicenzjofo  nelle  voci  Latine;  però  (quelle  >  cbc 
fi  potranno  tor  via  fenza  fcemar  la  maeflà,  farà  ben  f^tto,  che  fi 
tolgano*  Della  copia  de* canti  non  ho  più  quella  fretta >  eh* io  le 
fcrifli  ;  pur  avrei  caro  d'averne  alcuna  parte  almeno  al  fin  <ii  queila 
SDefe.  De* luoghi  dubhj,  o  detti  in  più  modi  li  feriva  quello,  che 
vorrà  V.  s*  Degli  altri  npodimeno avrei  caro,  che  fi  teneflfenn  poca 
di  memoria  in  una  carta  appartata,  e  mi  fi  mandafie  infieme  colla  cq^ 
pia.  A*.  ^•.  farà  buono,  che  V.  Sig»  non  parli  cosi  tofto,  pcrc|i^ 
tardi  difegnoi  che  gli  fìmoftrino  i  cauti,  acciocché  la  fcufa  fia  piix 
verifunle,  quand*io  mene  voglia  valere  *  Conofco,  ch'è  mio  debito 
fcrivere.a  ciafcuno  de'revifori,  e  lo  fiirò.  Intanto  prego  V-  s^  a  ba- 
ciar a  dafcuno  di  loro  le  roani  in  mio  nome  •  E  perdiè  fo  %  che  lo  Sca« 
labrino  torrà  volentieri  ogni  fatica  per  me,  V.  s.  faccia,  ch'egli  trafcrira 
i  luogl^i  non  accettati ,  e  talora  altro  ,  fé  bifognerà  »  ed  io  glie- 
lo fcriverò  ,  come  fappia  dove  :  e  viva  felice  •  Di  Ferrara  il  i^* 
d'Aprile  1575. 

Al  fnedejtmo^ 
il 

HO  ricevutala  fetteradi  V.  s.  del  9.  d'Aprile,  a  me  tanto.rCXn 
ra,  quanto  fono  tutte  le  fue,  e  particolarmente  in  fogg/etto» 
che  m'importa  tanto  ;  e  rifpondendo  dico,  che  poiché*!   Signor 
Flamminio  concorre  col  Signor  Barga,  è  neceifario  ch'io  creda  più 
all'autorità  loro,  eh* ad  ogni  apparenza  di  ragione,  che  mi  paja  di 
vedere  in  contrario.  Muterò  dunque,  come  configlieranmi •  B^n  è 
vero,  ch'in  quanto  airepifodio  d* Olindo  voglio  indulgere  Genio ^ 
&  Prìncipi^  poiché  non  v*  è  altro  luogo,  ove  trafporlo  ;  ma  di  jquo. 
fio  non  parli  V.  5*  con  efib  loro  cosi  alla   libera.  Credo,  che  tx> 
molti  Inoghi  troveranno  forfè  alquanto  di  vaghezza  foverchia  ^  ed  in 
particolare  nell'arti  d'Armida,  che  fono  nel   quarto;  ma  ciò  non 
mi  dàtanto  faftidio,  quanto  il  (fonofcere,  che  1  trapaifo,  ch'é  nel 
quinto  canto  da  Armida  alla  contenzione  di  Rinaldo,,  e  di  Gernando» 
ti  ritorno  d'Armida  non   è  fatto  con  molta  arte,  e*l  modo,  coi^ 
che  a'unifcono.  quefie  due  materie,  épiuttofio^da  rotnanzo,  che  da 
poema  eroico»  come  quello,  che  lega  fola  mente  col  legame  del  tem« 
pò ,  e  col  legame  d' un  ifiante ,  a  mio  giudicio  alTai  debol  legame  • 
La  contenzione  in. fé  fiefla,  e  l'arti  d'Armida  fono  ex  arte^  come 
quelle,  che  procedono  da  un  fonte  ^  cioè  dal  configlio  infernale  :  e 
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tèndono'  a  n»  fine  rtedefìiho ,  €  prlncipaiifliniO  y  eh'  è  il.diftarfao  dcll*^ 
impreià;  mz  in  fómma  vòrriano cflfer  meglio  acraccait  fra  loro,  loi 
avtta  già  penfatOj  come  legarle;  ma  oltreché  non  mi  piacque  imet^ 
ramente  il  nòdo;  la  fatici  iDi  fpavemò»  la  qualperò  tvont  farebòc 
molra»  qdando  nel  rrnranence  mribddisfacefff  •  V.  s.  ci  pcnfì.»  e  ne 
pari?  còti  loro,  manHedando  quefto  dubbio  mio>  o  accorci»  o  nè^ 
cbjjfifcnio  dcir  ini  perfezione,  che  mi  pardi  vedervi.  Nei  nmancaco 
potrà  forfè  p^ttx  loro,  che  nel  principio  del  fettimo. canto  negli  cr< 
ilòri  d*  Eniilttia ,  e  diTanacdi  io  mi  slarghi  troppo  dalla  favola;  ma: 
in  quefta   parte  io  ho  apparecchiato  gagliardi ffime  difefe<cosl  mi 
pafono)  e  di  ragioni,  e  d'antorìrà;  pur  mi  farebbe  di  poca  fatica' 
ii  fare  «  cbe  T^nctcdi  ileffo  ìiarrafle  poi  la  fua  prigionia .  Infomma. 
Ita!  é'pahKo  fìncbe  lemiscchine  non  erano  fatte,  ne  v'era  che  éire^ 
ch^lo  fflt  pòttffi  slargare  alquanto,  fenzaperò  perder  di  mira  il  fine 
del  tutto;  ma  poiché  le  macchine  fon  fatte,  e  che  la  guerra  fi  firin-. 
gè,  anch'io  miilringo  colla  favola,  né  mene  parto  punto^  finché  la 
neceiSfrà,  die  s'ha  di  Rinaldo,  non  me  n'allontana;  ma  la  lonta- 
nanza ancoé  iooccafìone^  che  per  difetto  di  macchine,  ediftagioné 
ardentifliitTa  non  fi  può  far  nulla  intorno  a  Gerufalemme,  dove  fi 
torna  dopo  indugio  non  lungo  forfè,  e  certo  non  inopportuno  :  nò 
fi  lafciamai»  finch' élla  non  fiaprcfa.  Ho  difcorfoquefic  cofe  volen- 
tieri con  V.  s.  e  perché  ella  fiahiformata  della  mia  opinione,  e  per- 
ché nepofia  informare  altri  ;  ondeeflfi  conofcano,  ch'jofo  nTolFobe*^ 
ne  d'cflermi  dilatato  afiai  più  di  Vergilio,  e  d*Omero,  procurando 
di  dilettare;  ma  che  ftimoperò,  che  quefia  latitudine,  per  cosi  dir- 
la, 6a  rifiretta  dentro  ai  termini  d'unità  d'azione  almeno,  fé  iiond' 
uomo; benché  i  molti  cavalieri  fono confiderati  nel  mio  poema,  come 
membra  d'un  corpo,  del  quale  é  capoGofiredo,  Rinaldo  defira,  fic« 
cbé  in  un  certo  modo  fi  può  dire  anco  unità  d' agente ,  non  che  d' azio*^ 
ne.  Scrivo  in  fretta,  e  confufo  :  alci  baila  accennare ,  ed  é  forfè  fo« 
verchio  anco  quello .  Le  mando  colla  prefente  l' ottavo  ^  e  '1  nono  can« 
to,  e  faranno  i  plichi  diverfi,  e  all' ottavo  farà  alligata  quefta  letta 
ra.  V.  5.  faccia  cercar  del  nono,  fé  non  foffc  perawenturji  portato 
róderne  coir  altro .  Inquanto  all' ottavo  ho  da  dire,  ch'io  nonrimat^ 
goapptenofoddisfatto  della  congiunzione,  che  ha  col  precèdentecan^^ 
to  :  e  afxx>rché  prima  foife  più  diftaccato^  perché  cominciava  dalla 
venuta  di  Carlo;  non  fo  però,  fé  quelle  quattro  fianze aggiuntevi  ope* 
tino  tutto  quello,  ch'io  vorrei.  Edi  quefto  potrà  ancora  V.s- inten* 
dcrc  il  parere  de'reviforii  effendoella  promctricc  del  ragionamento. 
Ed  a  confeflarle  il  vero,  tutto  quello,  eh' é  fino  al  nono,  trattine  i 
tre  primi  canti ,  rifatti -quafi  del  tutto,  fiirono  fatti  in  tempo,  eh'  io 
non  era  ancora  fermo»  e  ficuro,  non  dirò  nell'arte,  ma  in  quella, 
ch'io  credo  arte;  onde  han-bifogno  di  maggior  confiderazione  ,  che 
non  avrà  il  rimanente  del  libro  da  qui  innanzi ,  dove  a  mio  giudicìo  fi 
vedrà  miglior  ^ifpoOzioné.  lì  pafiaggio,  e  la  morte  diDano  e  vero 
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qaarrihqnel  incido  i  xti*i^  (britcò^^  hic  ;  èj»  isarla  Guglicfoio  olir- 
cìvcfcovo  di  Tiro  oel  qvoittQ  libro  •  Bai  è>^\OTo  che  ooii  Dinag  nm 
Sueno  aveva  nome  il  cavaliero  :  non  imi  piaoevàr  ij  liomé  "vera  >  ixc  'I 
rìttovaco  mi  '  piace  •  Tutck>  ciò  ho  volfito  dirle  j;  perche  knoJti 
a(inaaò.>  che  vi  fiano  molte,  cofe  idorìche  mcfcolace .  Vero  è  parimente 
ralTalco  degli  Arabi,  cb*è  nel  nono*  Canto;  ma  diqùefto  fblo^pada 
tina  Cmiic; ,  già  datami  dal  Signor  Duca^».  d'nn  RòcoktorCoitreitli 
Procfaefe ,  che  fu  in  quella  guerra  ;  pur  ie  ite  vede  alotsi  veftigidin 
Ròbeao  Monaco^  ancorché  debole  »  Nel  nono  io  hoaggfttptoiailci^e 
cofe,  iberni  parevano  neceflarie>  e  conformi  ad  una  mia  hiteorio- 
ut ,'  che  ho  d'accompagnar  la  poeGa  »  quanto  ita  poffifaile  »  icoii  paiH 
deiriftoria,  e  con  descrizioni  de'paefi:  poche  ne  ho  mutate^  eira 
le  mutate  io  ho  peggiorati  i  verfi»  onde  ho  tolta  ia-parohATor/^tÀa 
cojì  bifognava>  perchè  gii  Arabi  non  ibn  Mori»  né  Tartari  pierbafli* 
'mi»  che  non  v'era  alcun  Crifiiano  allora.  11  verfo  :  ^ 

Per  tempo  aifito  dolor  tardi  tojatOy 
era  troppo  rubato  dalla Canace.  U  verfo,  ove  ék  ^ztoìzfcbianta 
ho  mutato,  perchè  non  fo,  fé  lo  fchiantaif  iia  proprio  de' ferri >  a 
cui  fi  converria  troncare.  Nell'altre  mutazioni  ho  avuto  fotametite 
riguardo  d'addolcire  il  numero,  o  di  torre  alcune   parole,  di  che 
non  interamente  mi  foddisfaccio»  come  canìzie  :  e  potrebbe  t&t , 
che  nel  rcfto  avcflfi  peggiorato .  V.  s.  ne  fia  giudice  ;  fappia  però , 
ch'io  credo,  che  nel  canto,  eh*  è  appreso  lei  ,*fleno  alcune  correzio* 
ni,  che  io  non  trafcrìfli  nel  mio  originale.  Una  cofa  mi  rimane  di 
dirle  di  molta  importanza,  e  quella  6  è  ;  che  per  unire  J' azione 
teaggiormente ,  in  quanto  alla  parte,  eh* appartiene  a  i  Saraciilift  e 
ridurre  ì  lor  progreffi  ad  un  capo  ,  io  aveva  peu£ito  di  aggiungere 
nel  nono  canto  j  appreffo  le  due  ftanze  aggiunte  di  Solimano ,  al- 
cune altre,  nelle  quali  fi  dicelTe,  che  Solimano,  dopo  che  fu  cac- 
crato  di. Regno,  fi  ritirò  nella  corte  del  Re  d'Egitto,  e  che  d^^Jui 
iiT  pofto  al  governo  dell'Arabia:  dove  ftando  egli,  aveva  contrana 
amicizia  co* capi  di  qi^elli   Arabi,  che  non  han  fede  ferma,  e  -^lì 
avea  tirati  a  fua divozione,  e  del  Califib  :  e  che  dopo  il  ritorno  d* 
Alete,  ìf  Califfo  gli   fece  intendere   con  maravigiiofa  prefiezaà^^o 
ibrfe  prima,  da  ch'egli  cominciò  a  fofpettare,  che  i  Criftiani  paf- 
(afferò  all'efpugnazione  di  Gerufalemme,  che  cercaffe  di  didurbare 
in  alcun  modo  Goffredo  dàll'aflalco,  odi  tenerlo  :a  bada  In  fìsche 
egli  giungere  col  maggior  efercito.Quefto  penfìero  mi  nacque  già 
per  alcuna  ragione,  e  per  l'inKaziondi  Vergjlio,  e  d'Omero,  che 
unifcono  i  nemici  :  ed  avendo  quefto  riguardo ,  giiuifi  quelle  paro- 
le nel  fedo  canto  parlando  di  Argante .;  Ghiera  di. Solimano  emulo 
antico»  e  alcune  altre  nel  XVII.  facendo  gli  Arabi  a  divozk»et 
o  fudditi  del  Califfo.  Non  ho  però: voluto  far  le  danze,  Ijc  quali 
però   non  faranno   più  che  cinque  o   fei,  (ìnché  non   ne  fcnta   il 
«parer  di  V*  $.  e  de*  revifori  ;  perchè  potrebbe  forfè  piacere  ad  alcu» 

no  A 


» 


F  ai  E'i  t:  I;  c  :h.  e.  ìox 

-tàOy>dk'iot^  cta^rnaffi  coIHifloria^^  compiila fttto  :  ildlefrpfirò 
:9^  los  itODfmcBi  laato*  Or  ^f^ffando  <aid;a]itrà:niiat6Ìla  prego  V>/i» 
cfe  venendor  Monfii^n»:   Liimbcrci  a    FcrEarà»  come  ^jdicc*  jiog^^ 
parlarli  di  tutto  ciò>  ch'avrà  caroj  ch'io  fappia.^  Grodo>  lohe  V. 
V.  a  qo^ft'ota  avràvifto  lo  Scalabrioo  /  perché  appunto  mi  fcrìve 
del  gran  difidQrìa,  eh*  ha  d- cHcrle  fervicorc ,  o  devt  ai^ere  aij^ttztp 
irtm  lettere^  Le  ricordo  i  privjleg)^  :  e  s:è^Kceirarìo  priaUwYapcie 
il 'Bomc  fìdello  *£ampacofe  »  vedrà  di   0abilìr  l'accordo  con  alcuno 
iqaiiKo  prima-  Qpi  va  pur   intorno  qucfk)  benedttco. romone  della 
profbiziqme  d' infiniti  poeti  :  vorrei  iapere,  fcven'è  cofa  alcuna  di 
vero.  Pacifco  infinitamente  di  non  aver  qui  con  chi  conferire  .•  tdb- 
me  abbia  una  parte  de*  canti ,  non  farebbe  gran  cofa ,  die  mi  tras* 
fcrUfi  fio' a  Vcpciiai  percbèquefta  altra  volta  non  feci  nulla ^  V.s* 
ticUa  foa  mi  dice  no  no  foche  di  lite  :  non  fo,  s*  intenda  dilci^  o  di 
fuo  cognato.  Io  m'era  rallegrato,  eifendomi   fiato  riferito»  che  le 
fue  cofe  erano  ftabilite  col  Duca  di  Mantova»  com'ella  defiderava» 
e  oon  vorrei  eflfermi  rallegrato  in  vano.  Di  grazia  mi  feccia  favore 
per  mio  contento  efplicarfi  degli  epifodj  innanzi  all'intera   introdu- 
zione della  favola-  Ne  fono  alami  neirodinea»  e  altrove,  e  forfè 
con  minor  congiunzione  alla  favola^  cfae'l  mio;  ma  di  ciò  un'altra 
volta  :  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  15-  d^ Aprile  iS7$« 

Al  mede  fimo.    . 

SArà  con  quefiamia  il  decimo  canto»  il  quale  non  ho  voluto  in« 
dagiare  a  mandare  fnio  all' avvifo  della  ricevuta  degli  altri  j^ac* 
ciocche  non  paflli  tanto  tempo  dalla  lettura  di  quelli  alla  lettura 
di  quefto»  che  Tuomo  fi  fcordl  delle  fue  precedenti,  oltreché  m'è 
paruto  miiranni,  che  e(fi  abbiano  la  metà  del  poema.  Voglio  pe- 
rò» che  fappta ,  cbe  quefia  è  piuttofto  metà  del  quanto  »  che  dglla' fa- 
vola; perdièil   mezzo  veramente  della  favola  è  nel   terzodecimo» 
perchè  fin' a  quello  le  cofede'Criftiani  vanno  peggiorando  :  fon  mal 
trattoci   neli^afialto  :  vi  è  ferito  il  capitano  :  è  poi  arfala  lormac* 
cbiaaj  ch'era  quella»  che  folo  fpaventava  gli  nemici    :   incantato 
il  bofco,  che  non  fé  ne  poflbno   far  dell' altre  :  e   fono  in  ultimo 
afflitti  dall' ardore  della  fiagione»  e  della  penuria  dell'acque»  e  ìmpe* 
di(i  d'ogni  operazione.  Ma  nel  mezzo  del  terzodecimo  le  cofe  co-* 
SQinciano  a  rivoltarli  in  meglio  :  viene  per  grazia  di  Dio  a'  priegbt 
dì  Goffredo  la  pioggia  »  e  cosi  di  mano  in  mano  luite  le  cofe  fucce- 
do9o  profpere  «  V.  s«  non  afpetti  per  un  mefe  altro  >  perchè  voglio 
qaefta    fettimana»  che  viene»  accominciar  a   purgarmi»  e  non  far^ 
imlla  per  dieci  giorni»  e  poi  non  ve  ne  vorrà  manco»  che  quindici 
iotoroo  al  ^I«  Se  fra  quefto  mezzo  mi  fofie  da  V«  s.  rimandata  la  copia 
de' canti»  1*  avrei  aifai  caro»  perchè  la  manderei  a. Venezia»  e  non  fi 
perderebbe  tempo»  e  avrei  più  cara  la  copia  »  che'l  mio  originale  »  per 
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fapcr,  come  govcrnafini  nella  feri ttiira.  V.  s.  mi  farà  favore  a  rifi 
poQ<krea  tutti  quei  particolari,  che  per  Taltre  mìe  le  fcriflì  :  e  di 
più  a  dirmi»  feBarga  è  cognome,  a  patria  del  Sig.  Pietro  Angeli , 
e  fé  va  nel  foprafcfitto ,  pcrch*io  vorrei^  fcrivcrli .  Saria  fafcrl  cofa, 
che  foiTc  rimafa  alcuna  cofa  nella  penna  nel  X.  canto,  e  ancorché 
l'abbia  riletto  più  volte,  non  me  ne  fia  accorto;  fé  ciò  foflfe  non 
potendo  V.  s.  per  fé  fteflb  fupplire  al  difetto,  men*avvifi»  PurHo)^ 
io  rbo  per  fìncope,  che  fi  po(fa  ufare  regola tiflìmamen te  iìccómè 
rifondarno^  e  molti  fimllt  fi  dicono  :  purdifpiacertdo,  dica  negli  altri 
modi»  Neir ultime  ftanze,  ove  Goffredo  raccoglie  di  nuovo  i  Prin-^ 
cipi,  perchè  fi  richiami  Rinaldo^  faria  forfè  bene  il  dire  più'  minu- 
tamente lecofc  dette  da  lui  e  le  rif polle  dal  1*  altra  parte  t  dubito  dr 
tedio.  Secondo  la  via  d*Omero,è  certo  neceffario.  N'afpttto  tonfi-^ 
glio,  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  27.  d'Apr.  i575-  1 

Al  medefmo. 

MI  piace  Tavvertimento  del  quarto,  e  il  modo  con  che  confi^ 
girano,  che  fi  debba  fchivare  Tobiezione,  e  tanto  più  rot 
piace,  quanto  ch'eflcndo  quel  governo  non  cosi  fcmplrcemente  re-^ 
gio,  che  non  participaffc  alquanta  dello  fiato  degli  ottimati,  non 
era  verifimile,  ch*efiendo  gli  altri  tutti  contrari  a  Goffredo  d'opi- 
nione, odi  volontà  neffuno  parlaffe  •  Eufiazio  maiTimametite ,  che  s* 
era^osl  largamente  offerto  ad  Armida,  e  che,  come  avventuriero, 
era  fciolto  d'alcuni  obblighi  di  quella  obbedienza  che  dagli  altri  ù 
deve  al  Capitano.  Farò  dunque  come  configliano,  e  mi  dà  11  cuore 
di  far  parlare  Euffazio  in  modo ,  che  le  fue  parole  faranno  ìcttt  con 
diletto,  e  che  potranno  trarre  il  configlia  nelfuo  parere,  e  Goffre- 
do dirà  alcune  parole  apropofìto>  Se  m'è  lecito  vantarmi  con  ef- 
fo  lei,  dirò,  ch'io  rivolgea  fra  me  ftcffo  il  medefimo  pcnfiero,  eh* 
è  caduta  nelTaniroa  di  V»  Signoria  Intorno  all'unione  degli  epl* 
fodj  del  quinto,  o  fé  mi  rimanea  alcun  dubbia,  V*  Signoria  me 
rha  rimoffo,  facendo  perfette,  e  quafi  colorando  quelle  cofe,  che 
nel  mio  difegno  erano  rozze,  e  abbozzate;  onde  glie  ne  reffo  con 
molto  obbliga.  Ben' è  vero,  che,  fé  la  fatica  non  mi  fpaventaffe» 
vorrei  cominciare  il  quinto  da  un  ragionamento  fra  Euffazio^  e 
Rinaldo,  né  per  ora  fcriverò  quale.  V.  s.  non  faccia  tranfcrìvercf 
le  prime  danze  del  quinta,  lafciando luogo  alle  mutazioni,  e  alle 
'  aggiunzioni;  ma  cominci  dalla  prima  ffanza,  dove  fi  dice  chi,  e 
qual  foffeGernando.  Sovra  gli  altri  avvertimenti  avrò  confiderazio* 
ne,  bench'io  credo,  che  quelli  del  tempo,  e  della  macchina  nott 
faccian  dubbio.  V.  s.  non  rifponde  cofa  alcuna  a  quel  particola^ 
re,  ch'io  le  chieda  con  tanta  ifianza,  cioè,  fc  dubita,  che  debba 
effer  negato  il  privilegio;  e  fc  gli  Amori  faranno  condennati;  ed 
io  argumeotandodai  filenzioj  che  così  debba  effere  me  n*^  affliggo; 

fc 
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fe  non  in  tutto»  a  in  part^  vano  è  il  mio.fofpeteo,  me  ne  libelli 
4i  grazia*  Io  non  vorrei  cSct  affaticatomi  molti  anni  in  vano» 
pBr  fé  cosi  piaceife  a  chi  può  «la  piaga  antiveduta  farebbe  men 
gxwt.  Le  ricordo  j  privilegi  di  Napoli»  e  di. Parma  :  e  la  pre*^ 
go»  che  procari  di  chiarirti^  ondenafce,  che  le  lettere,  fcricte  da 
me  in  diverfì  tempi  >  arrivino  a  V.  s.  in  un  medefimo  di  :  e  fé 
vi  è  fraudej  me  q*avvcrtifca  »  e  per  più  Hcurezza  mandi  le  kttc* 
re  il  Conte  Excole  Taffone;  ma  l'altre»  nelle  quali  non  fi  conter^^ 
fa  cofa  pertinente  a  qucfìo  particolare»  e  pertinente  al  dubbio  de- 
gli iunior  i>  può  mandarle  alla  pofla.  Potriaanco  lafTare  alcun  vo- 
to nel  quarto  in  quella  parte»  ove  farà  il  ragionamento  dVEufta* 
zio  io  configlio;  fé  però  èpoflibile  di  far  ciò  in  alcun  modo,  non 
fapcodofi  il  numero  delle  danze»  che  vi  faranno  aggiunte*  Scrive- 
rò  per  queft' altro  ordinario  al  Signor  Jacomo  ;  e  a  V.  s.  bacìo  le 
mani'  Di  Ferrara  il  3.  di  Maggio.  1575. 

Al  mede  fimo  • 

M  Andai  T Ottavo»  e'I  nono  canto;  febben  mi  ricordo»  il  de- 
cimofefto  d* Aprile»  confegnato  qui  al  maftro  della  pofta. 
V.  s>  non  mi  dà  nuova  della  ricevuta»  né  dallo  Scalabrino  me  u* 
è  £itto  motto»  né  anco  d'alcune  lettefe^  ch'io  fcri/H  a  V.  s.  e  a 
lui  per  quello  ordinario»  e  per  l'altro  appreflfo,  comecché  feriva 
d'eifere  fiato  egli  medefmoalla  pofia-  In  quelle  lettere  erano  mol« 
te  cofe  pertinenti  al  poema  intorno  alcune  parti  delle  quali  non 
mi  foddisfaccio»  né  vorrei»  che  folTerofmarrice;  ma  più  minoja  il 
dubbio»  che  non  fiano  fiate  intercette»  e  mi  fi  vanno  avvolgendo 
mille  pcnfieri  fafiidiofì  per  la  tefta-  Supplico  V.  s.  ch'ufi  ogni  di- 
ligenza» per  trovare  i  canti»  e  le  lettere»  e  trovandole ,  procuri»  che 
MeiTer  Giorgio  intenda  dal  maftro  delle  pofie  »  fé  vennero  per  quel 
medefimb  ordinario»  che  io  dico  :  ed  efamini  bene^  fé  fono  fiate 
aperte»  onò;  che  vorrei  pur  ufciredi  queOo  dubbio»  che  m'afHig» 
gc»  cioè»  che  molte  miefcritture  (ìano  ritenute»  e  poi  mandate.  M« 
Liu:a  m'ha  fcritti  gli  avvertimenti  del  quarto»  e  quinto  canto  •  Mi 
piacciono  :  ed  a  me  diede  fempre  dubbio»  chela  rifoluzionedi-Gof- 
ftedo  non  pareiTe  poco  prudente;  ma  non  ho  faputo  trovar  modo» 
come  confolarla  ,  né  ora  il  trovo»  che  mi  contenti.  M.  Luca  m*ac*<^ 
anca  un  non  foche  di  parere  de*reviforì,  nui  troppo  fui  generale» 
e  vorrei  più  particolarmente  effere  con  figliato  del  modo.  Scriffi  a  V. 
s.  per  la  mia  ultima»  ch'io  nel  decimofettimo  dico  tutte  le  cofe^ 
che  fono  appartenenti  all'apparecchio  del  Califib»  perchè  quello 
mi  parethogo  opportuno  :  e  unifco  infieroe  moltp  cofe»  che  det- 
te fparfamente»  oltrecché  mi  romperiano  il  filo  dell'altre»  non  fa- 
riano  a  mio  giudizio  tanta  imprefiione  ne' lettori.  Ivi  appare, 
c&e'i  Califib  era  a  Gaza  »  ovver  v'aveva  trasferita  la  fede»  coir. 

ar. 
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armata  io  punto  per  lo  fofpctco^  ch*ayeva  avuto  molto  prima  é^ 
fuoj  luoghi  maritimi.  Gaza  poi>  ficcome  è  verOi  che  folte  frontie- 
ra del  Goffredo,  cosi  è  terra  di  pcirto,  e  tanto  vicino  a  Gerufalemr 
me,  che']  tempo  non  mi  muove  dubbio.  Scrivea  nondimeno,  che  s* 
era  riputato ,  che  non  folTe  bene  lafciare  11  lettore  tanto  fofpetto  in  . 
quello  dubbio  ;  ione  darei  prima  alcuna  notizia  dietro  quella  fianza; 

Del  gran  Rè  dell  Egitto  eran  meffaggÌB 

^  E  molti  dietro  avean  fcudieri ,  e  paggi . 
Non  ofiante  ciò,  perchè  non  mi  torna  bene,  che  Tarmata  Egizie 
comparifca^i  rollo  per  alcuni  altri  rifpetti,  cioè  |. perchè  defidtrpj 
che  Guglielmo  Capitan  de*  Genovesi  venga  tardi  al  campo  »  come 
V.  s.  vedrà  poi;  ho  deliberato ,  che  quel  com'ero,  che  viene  nel 
quinto  canto,  non  porti  altro*  chela  nuova  del  grand' apparecchio 
dell*  armata  Egizia  •  Non  fi  traferivano  dunque  quelle  ultime  ftanae 
del  Corriero^  ma  mi  li  mandino  in  dUparte  ,  e  dia  V.  s.  parte  di 
tutto  quello  ai  reviforl  *  Nel  decimo  canto  v'è  una  contradìzione , 
che  pare ,  eh*  ìò  prefuppoi^ga  la  corte  del  Califfo  in  Egitto  :  e  que- 
lla è  nata»  perchè»  quando  io  faceva  quel  canto,  avea  deliberato 
di  porla  nel  Cairo,  e  poi  per  molti  rifpetti,  quando  fui  al  XVIL 
mutai  rifoluzione  ,  collituendola  ne*  confini  di  Giudea  in  Gaza.  Volli 
mutare  quelle  parole  del  decimo,  che  facean  dubbio,  e  credeva  d* 
averlo  fatto»  quando  ferrai  il  plico  del  decimo  :  non  mi  pare  poi 
di  ricordarmi,  eh* io  non  compiacendomi  d'un  verfo,  foprallefljy 
infomma  non  mi  ricordo»  fé  foffero  dame  caffate,  o  nò  quelle  pa- 
role» che  facevan  la  contradizione,  e  fon  quelle  : 

Che  fa  le  vìe  »  ne  di  chi  il  guidi  ha  d' uopo . 

Ver  la  montana  4rahia ^  e  ver  Canopo. 
le  quali,  fé  non  fon  mutate,  mutinbcosì  : 

Che  fa  le  vìe ,  né  d' uopo  ha  di  chi  V  guiS, 

Verfo  il  confin  de"  Pale/lini  lidi . 
.  Quefto  ultimo  verfo  è  quel ,  che  non  mi  piace ,  e  che  mi  fé  fopra- 
(lare;  pure  fervirà  per  un  interini.  Poco  più  appreflo»  ove  dice: 

A  i  gran  regni  del  Nilo  è  il  tuo  cammino  » 
dicafi 

Verjo  t  antica  Ga^a  è  il  tuo  cammino . 
Mi  pare  anco  di  ricordarmi,  ch'in  quella  llanza  io  .feri (Ti  :  Ap^ 
pono.  Appongo,  E* meglio,  e  piùTofcano,  che  po/ago dicono  ;  e  co- 
si credo,  che  fi  debba  olTervare  ne* compolli.  Nella  medefima  llan« 
za  fi  dà  r  aggiunto  di  grande  al  viaggio  non  grande .  V.  s.  mi  fa- 
vorifea  di  mutarlo.  Tutto  ciò  ferivo,  prefupponcndo,  che  il  de- 
cimo canto,  che  mandai  poi  apprcffo  gli  altri,  fia  arrivato»  e  dee 
effere,  fé  la  mia  fventnra  non  mi  perfeguita  in  ogni  cofa.  A  quel- 
la llanza,  eh' è  nel  primo  canto»  e  comincia  : 

Ha  da  ^uel  lato  »  donde  il  giorno  appare ,  ce- 
kifogna  fare  un  fegno»  perché  mi  fonlafciato  guidare  da  Guglielmo 

Tino , 
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V?rteì'1tqnaJ  credo  icbeprcDdcflc  in  ciò  aloitio  errore ,  come  I« 
raVòfcmi  difiM>fifaflo.  Scriffi  peri*  ultima  tuia  ^  e  per  le  froarrScc^ 
l^*Ìo  non  mi  compiaceva  del  rrapallb»  ch'è  nel  quinto  canto»  da 
Armida  aUacotiteD{E;ionc  di  Rinaldo»  e  d^Gernando»  come  di  qneK 
Id»  che  non  mi^ar»  ^c  legkibene  quelle  materie  :  e  credeva  cere- 
rò »  che  feoza.  altro  doveflfe  e(fer  notato  da'  revifori .  Poiché  non  1^ 
hanno  fatto ,  V.  s.  conferifca  con  effo  loro  il  mio  dubbio jl  il  quale 
neiraltre  lettere  è  più  a  lungo efplicato*  Nei  principio  del  fettimo 
pot£àpA%i^f  eh' to^^agbi  troppo  :  ecbe  (krebbe  meglio  far  poi,  cbd 
Tancredi  fteflfo  narraile  la  fna  prigicmia,  e  di  quello  intenda  il  loro 
#ikKt}zio.:  DI  Tancredi  è  facile  il  rimedio»  d'Erminia  non  cosi  faci- 
Te  •  fnibiDaia»  come  leicridì»  mi  pare»  che  la  difpofizione  dal  quar^ 
to  at^Mo  poiefle  eifer  migliorata»  e  che  ù  poflfa  far  fenza  molta 
fsittoà' :^He  parti  leguentimi  compiaccio  più .  Ormi  fovviene»  che 
m  molti  liK>ghi  del  poema  fi  dice  »  che  s' afpetta  il  foccorfo  d' Egitto  » 
e-f-oft^  d'ì^itfo:  ciò  non  credo»  che  poffa  muover  alcun  dubbio; 
anooirbè  Gazanon  fiain  Egitto  •  Solo  un  luogo  forfè  potria  parer 
àubbio^  e  qtfefto  è  nel  fecondo»  ove  Argante  parla  adAlete. 

•  .  .  «  JSV^  hi  ditto  f 
"   Aifito  compagno  i  or  ce  n^  andremo  ornai  9 

Tu  in  Gerttf^tmne^  ed  io  in  Egitto . 
€redo»  che  ciò  fi  pofifa^firc,  come  Adirebbe»  che  vada  in  Francia  t 
d*aomo»  ch'andaflc  io  Provenza»  o  inBertagna,  o  in  altro  luogo 
•Ibttopodo  al  Re»  ed  unito  con  quel  Regno  :  pur  fé  offende»  dicatì: 

Io  in  Gerujalcm^  tu  verfo  Egitto  ^ 
owero 

lo  ver  Gerujakm  »  tu  verfo  Egitto . 
La  rifpofia  di  Goffredo  ancora»  di' è  pur  nel  fecondo  canto  ^  agli 
anabafciatorì  ; 

^  .  »  m  Or  riportate 

jA  voàro  Be^  che  venga,  e  che  i" affretti: 
*-  '^Cbe  la  guerra  afpettiam^  che  minacciate , 

E  fé  non  vien  »  fra  */  Nìh  fuo  ci  afpetti  • 
(^efta  rifpoffa  dico,  febben  pare»  che  ponga  il  Re  io  Egitto»  non 
mi  dà&ffidio;  perchè  effendq  in  modo  di  bravata»  dee  parlar  dell' in- 
fimo del  Regnò .  Altro  non  mi  fowiene  »  che  dirle  in  quella  »  o  in  altra 
materia  •  Afpettpcon  defiderio  di  fapere ,  che  farà  avvenuto  de'  canti  »  e 
delle  lettere,  e  Jc  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  il  3.  di  Maggio  J575, 

Al  mede  fimo. 

té  .    ' 

GH'a  V«  s*  non  fiano  difpiaciuie  alcune  mie  fotuZìoni»  mi  piftée 
molto  :  defidero  nondimeno  intendere  ^  come   gli  altri  fé  ne 
fiano   foddiifatti .  Trasferirò  la  danza  »  che  è  oel   decimofettimo 
nel  fecondo»  come  ella  coiiiigtia;  ancorobè   ciò  non   fi  potrà  far< 
Oper.diTorq.Taffó.  VolX.  O  fcn- 
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fenu  rotnpimento  di  quella  Certe  dì  molte  cofe ,  che  io  tveva  ordi- 
nate net  decimofettimo  »  efens^a  il  vizio  della .  replicazkne .  A  queU 
Io»  ch'ella  mi  dice»  die  dalle  fmrole  d'Argante  ù  comprende  la 
hmc^  e  ifete  ne^foldaci»  e  non  nd  popolo  folo;  rifponderò  forfè 
vanamence»  pur  con  qnella  confidenza»  eh* io  fc«lto  con  lei  ;  che  a 
me  pare  »  che  lo  ftaro  della  città  ù  debba  conuderare  dalle  parole 
Àcl  poeta»  e  non  dalle  parole  d'Argante»  il  quale  è  di  foa  natura 
impazientiflimo^  e  vuol  perfuadere  il  combattere;  però  non  fi  di» 
iconvìene»  eh' egli  faccia  la  coti  maggior  del  vero.  Conenttociò  V» 
$.  mi  feriva»  quali  parole  pare  a  ki»  che  debbano  eifer  «litigate »  cV 
io  mi  sforzerò  di  mitigarle»  e  ciò  farò  molto  volentieri»  per^è»  co- 
mecché fempre  abbia  creduto  poco  al  miogiudicio»  oi;avi  credo  mep 
no  »  che  mai .  Mi  riocrefce  bene»  che  l' oppoiìzione  »  di  che  mi  feri  ve 
Heller  Ixica,  cioè»  che  nel  quarto  Aia  l'azione  principale  troppa 
fofpefa»  fia  di  difetto  f  rremediabile  ;  che  fé  tale  non  fofTe»  lovirime^ 
dierei»  cooi^  i  Signori  reviforiconftgltaflero»  ancorché  per  confefTarc 
il  vero  (  colpa  forfè  del  mio  giudicio^  io  non  intenda  V  oppofizitMic  » 
né  conofi^  il  fao  valore  »  Che  cinque  »  o  fei  danze  fi  fpendano  fuor 
dell' azione  principale  ^  e  fenza  parlar  punto  di  lei»  non  veggio,  co* 
me  po0a parer  firanoa  coloro»  i  quali  mettono  la  favola  deirilia^ 
de»  non  nella  guerra  Trojana»  ma  nell'ira  d'Achille  :  e  che  credo* 
410  tfkf  vero  quello»  che  dice  Ariftotile»  che  i  due  cataloghi.  Tua 
de*  quali  fegue  all' altro»  ftanoepifodj  nell'Iliade»  eh' epi fodj  effi  noq 
iàrebbono»  fé  lagnerra  Trojana  foflk  favola»  oltra  molte  altre  ragie* 
ni»  che  ciò  provano»  delle  quali  W  miei  difcorfi;  perché»  fé  così  è, 
(la  talora  per  molti  libri  interi  fofpefa  nelt'  Iliade  la  favola  princfpa^ 
le-  Non  confcfierò dunque»  die  fiano nell'arti  d'Armida  tante  fiaq* 
zecche  da  eife  fi  poi^  argomentare  lunghezza  di  ^  tempo  .Ora 
confider^ndo  il  tempo  fpefo  ip  quel  canto»  io  non  mi  rifolvo,  fe*l 
configlio  diabolico  fia  epifodio»  o  piuttofto  parte  ddla  favola.  Ma 
fiafi  epifodio  :  in  iin  or»  fi  può  fare  tuttociò»  ch'appartiene  al  con* 
figlio»  ed  alla  trattazione  del  diavolo,  al  ragionamento  àtl  Re  con 
Armida*  al  viaggio  d'Armida.  All' Arti  nfate  da  lei  nel  campo»  non 
credo»  che  fia  nece^rio  d'aifegnarepiù  di  dodici  giorni  di  tempo ^ 
perché  in  fei ,  o  fette  giorni  fi  viene  di  Damafco  ni  Gerufalemme • 
Che  la  fofpenfione  di  dodici  giorni  fia  molta  »  tion  aidifco  di  negare  > 
né  po0b  dire  »  che  mi  paja  ;  dirò  bene  »  che  neffuno  epifodio  é  in  Ver- 
gilio»  né  forfè  in  altro  buono  poeta  »  mennece&rio»  men  congiunto 
alia  favola»  e  di  minore  operazione»  che  i  giuochi  fatti  alla  fepoltura 
d'Anchife;  perocché  quelli  fatti  neirefcquìc  di  Patroclo,  onde  nàc- 
que r  imitazione ,  fono  molto  più  dependenti  dalla  favola  •  Ma  m 
quefla  parte»  eh' e  nel  quinto  libro»  dieci  giorni  fifpendono»  de* qua. 
Il tocto  di  non  fi  fa  niente»  nel  nono£innofi  i  giuochi.  Dunque  gU 
otjDo  fonoo  vani»  om  grazia  de' giuochi  :  quaigiiuocbi  poi»  non  lo» 
di  checofii  fiano  in  grazia^  ed  a  che  tendano.  V.  s*  legga  dal  v«rfo: 
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Ptflera  cum  pria»  ftcllas  arsente  fugar at  é 
Sino  a  quell'altro  : 

Expe^Mt^  dits  aderat  nonamque  ferena  # 
che  vederi  edere  t  coinè  io  le  dico  «  E  fé  cosi  è  »  perchè  ^•4ecf€o  a 
Virgilio  foprafiar  dieci  giorni  dalla  Àvola  »  e  a  me  dodici  »  o  fiano 
quindici  non  lece  ?  fopraflando  egli  in  occafione ,  eh'  Enea  molto  be» 
ae  pocea  feguire  la  Aia  navigazione  fatale ,  e  neceflaria  j  ed  io  in 
pccafione»  che   i  Criftiani   feaza  macchina  non  potevano  feguire  1 
]M^gre(G  della  guerra  •  Oltre  ciò   coii6den  >  prego  »  V«  Sig^  che  ò 
meglio  fpendere  dieci  giorni  in  ozio»  o  nell'operazione  d* alcuno 
epifodio?  in  -ozio  fi  fpeodono  quefti  nove»  in  ozio  nove  della  tre- 
gua In  Virgilio  j  e  nove  hi  Omero»  e  fé  non  in  ozio»  in  oj^erazio* 
ne  »  che  importa  poco  tempo  »  e  ricerca  poche  parole .  Io  (  guardi 
a* era  arrc^nte^  mi  credeva»  che  tempo»  che  aeir epopeja  pàfT^i 
cori  invano»  rifpondeife  In   un  éerto  modo  alla  fcena  vota»  ch'ò 
iella  tragedia  »  e  nella  commedia  ;  però  dicendo  la  mia  iftoria  » 
de  f  criftiani  fpefero  un  meie  neUa  compofizione  delle  macchino 
(  il  luogo  è  in  Guglielmo  Tino  lib.  8.  cap.  to  J  mi  pareva  di  me* 
^  ritar  molta  lode  »  di  aver  iaputo  Are  in  modo  »  die  la  mia  fcena 
epica  (  per  cosi  dirla  )  non  rimanefle  vota  per  quefla  occafione ,  co« 
me  rimane  alcuna  volta  in  Virgilio»  ed  in  Omero  »  ne*  qiVali  in 
una  parola  fi  pafTano  dieci  giorni.  E  poidi*è  neceflario»  come  dice 
Arifiotile  »  che  la  favola  per  fé  fteflk  breve  crefi:a  a  perfetta  gran» 
dezza  per  gli  epifodj;  mi  compuiceva  più  che  mediocremente  d*  aver 
introdotti  quafi  tutti    gli  epifodj»  non  folo  di  molta»  o  d'alcuna 
operazione»  ma  anco  in  tempo»  ch'i  Criftianiper  difetto  di  macchi- 
ne non  poifono  fare  ni  molta  »  né  alcuna  operazione  intorno  a  Gè- 
m&le<mne  •  Quefla  fu  la  mia  credenza  »  o  la  mia  vanità  »  fé  cosi 
pare»  nella  quale  om  credo  e  non  credo  d'eflermi  ingannato»  nK> 
vendoasi  da  una  parte  Y  autorità  de'  vivi  »  dall'altra  quella  de'  morti  9 
eaktina  mia  ragione.  Ma  ingannato»  onò»  che  mi  fia»  non  vedo 
modo  alla  mutazione»  fé  non  mi  è  moftro.  Se  le  Signorie  Vofire 
ibno  lente  alla  revifione»  io  vi  fon  lentifiìmo  dalla  mia  parte»  fic- 
xfaè  anzi  mi  fi  ccAiviene  reflere  affrettato»  che  raffrettare;  e  coff 
qncfto  le  bacio  le  mani  •  Di  Ferrara  il  14.  di  Maggio  1575» 


r^ 


Ai  medejimo. 

PER  qneft' altro  ordinario  rifponderò  a  tutti  i  particokrl,  ch'ape» 
partengono  al  privilegio  »  e  fcriverò  al  Signor  Tacomo  in  ogni 
modo-  Ho  cominciato  a  diftendere  l'argomento  della  favola»  e  de* 
gii  epifodj  interferitivi  coÀ  in  profa»  ma  occupato  da  un  dolor  di 
lefta  ecceifivo,  non  ho  potuto  finirlo.  Il  finirò 3  emanderollo  mer- 
ooledi  editi  effo  potranno  i  Signori  revi(bri  confiderare  parte  di  quel 
che  defideraao»  e  che  è  neceflario;  è  ben  vero»  che  la  fpiegatun 

O    z  è  af. 
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è  ìirai  breve r  ficchè  ic  takwra.noa  v'apparirà,  come  Tuna  parte  -fi 
congiunga  coiraUra,  apparirà  almeno  interamente  qual  fia  la  favo* 
la^*  11  dubbio  del  Signor  Flammifiio  nell' ottavo  mi.  piace  >  e  mi  fa 
fpiacerè  :<iuélh  parte  ♦  f.  miracoli  fono  fovenbi,  e  quel  cb'è  peggio , 
oonJ?elUy  e  quel  Canto  POCO  legato  e  coli*  anteriore  9  efrafeflejfoy  ma 
móke  volte-  fi  fanno  delle  cofe*,  perchè  non  ne  fovvcniono  aeUe  migliorie 
Streetezxa  di  narrazione  non  mi  par  già  dt  vedervi  ^tnaflìmamcnte 
paclandofi  in  pcrfona  <l'altri  j  chVa  queile  tali  narrazioni,  fi  conviet 
ne  minor  larghezza >  cb'a-qneUcfatte  dal  poeta  immediate^  A  qacl 
che  dice  il  Sig.Barga  della  fame  3  non  aifenrifco ,  evi  è  pure  alcun 
vcfligió  di  fame  in  VergUio,  ed  in  Omero,  ina  V-  s.  non  dica  altro  ^ 
fmch'io  non  mi  dichiaro  meglio.  Nel  decimo  iv)q  s*ba  intera  co^ 
gnizione  dell'arti  d*  Armida,  e  del  caio  dell' armi  di  Rinaldo  s'avrà 
poi,  e  però  quefto  fiaper  avvifo.  11  lafciari' auditor  fofpefo^pro* 
cedendo  dal  conf ufo  aldifiinto,  dall' uni  ver fale  a' particolari  ^  è  arte 
perpetua  di  Vergilio,  e  quella  è  una  delle/cagiooi ,  che  fa  piacer 
canto  Eliodoro 9  ed  è  molte  volte  ufata  (male,  o  bene  non  fo^  io 
quefto  libro  •  Siale  ora  per  efempio  Ermmia ,  della  quale ,  e  degli 
amori  della  quale  s'ha  nel  terzo  canto  alcuna  ombra  di  confufa  ixn 
tizia  ,  più  diftinta  cognizione  fé  n*  ha  nel  feflo./  particolari/finm  fé 
n'avrà  per  fue  parole  nel  penultimo  canto ^  che  s'io  non  m*ingan« 
no  (ma  dove  trafcorro?^  V.  s.  il  vedrà* 

E  quando  nulla  alla  mia  donna  avvenga  • 
Non  è  ben  detto ,  com'  ella  avvenifce ,  fé  le.  verrà  fatto  di  conciai 
lo,  il  riceverò  in  fommo  grado* 

Infìn  la  torre . 
£  ben  detto  fenz'alcuii  dubbio.  Dante,  Giovanni  Villani,  H  Bo& 
caccio  accompagnano  quefla  particella,  /n  jfm,  coH'accuiattvoé 
fenza  la  propofizion' ^  ;  ho  notati  i  luoghi  ^  ma  non  ho  tempo  di 
cercarli.  M*  Luca,  che  è  Dantifla,  e  s'io  non  m'inganno,  già 
avvertito  da  me  di  queft'ufo,  facilmente  n*avrà  alcuno  in  pronco* 
V.  5  mi  gonfia  di  tant' ambizione  con  si  fegnalato  fasore,  com'^ 
ch'ella  traferiva  di  fua  mano  s\  lunga  Iliade,  ch'io  non  ne  capi« 
ileo  in  me  fiefTo.  La  cortefia  d'Alcflandro  non  fi  paragoni  a  que. 
fia^  né  Alei&ndro  a  Scipione  in  molte  cofe-  Io  non  voglio  entrai 
re  ne' ringraziamenti ,  che  quefto  campo  omai  non  vaglio  correr 
con  lei.  Di  grazia  rinnovi  le  mie  fcufe  col  Signor  Barga,  e  mi 
confervi  in  fua  grazia  :  e  con  quefto  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrai 
ra  il  2a  df  Maggio.  1575- 

Al  medeftfhó. 
il 

Scrìvo  a  V.  s.  Illttftriftjma  col  pie  m  Carrozza  •  Avrà  colla  pre* 
lente  lettera  l'undecimo,  e '1  duodecimo,  né' quali   temo,  che 
vi  fiano  Infiniti  errori  di  penna  t  perchè  nod  ho  avuto  tempo  di  rU 

-     -  ve- 


I' 


P  :  O    E    T    I    e    H    E.  109 

vcdcrlr.,   e  slcune  voci  troppofpcflb  replicate  irtirùn  decimo,  che 

fpcro  di  variar  poi  ».  piÈua  bell'agio.  Firrcinpo,.  eh*  io  mi  credetti 

die  fi  poieiTci  fare  una  torre;  o  altra  macchina  tale  da  oppugnare 

le   mitra,  ikbile,  e  di  legno;  ho  poi  imparato,,  che  Cabile, .e  di 

legno  neirarti  della  guerra   fono  termini  incompatibili,  perchè  le 

fiàbìli  fi  fanno  di  terra ,  o  di  pietra,  e  le  mobili  di  legno»  Sicché 

volenda  fare  quefia   torre  di  legno,  per  farla  più  facilmente  fotto^: 

pofia  ali* incendio,  mi  é  bifognato  mutare  molte  cofe  neirundeci-' 

ino>  e  in  Goofeguenrà  alcuna,  ma  di  poca  importanza  nel  duodeci-: 

mo,  e  V.  s.  facilmente  comprenderà  per  fé  (ìeifala  caufa  della  ma% 

razione.  Vi  era  un'altra  difficoltà^  che  le  torri  mobili  fi  riducono 

dopo  F  aifalto  dentro  al  vallo,  e  l'abbruciata  da  Clorinda  eraprefiipi/ 

poihi  fitori.  A  qnefia  difficoltà  ho  rimediato,  come  V.  s.  vedrà,  e;^ 

per  quanto  a  mene  paja,  aifai  tollerabilmente.  Infomma  torre  fia^ 

bile  non  poteva  eifere,  sì  perchè  le  (labili  non  fono  accénfibilit  sì 

perchè  fcfoflfe  Asta  cale,  è  verìfimile,  che  nell' affatto  notturno  fof* 

£a  flacaarfa;  non  elTendo fiata,  ne  dee  feguire^  che  fofie  in  mezza 

<kl  vallo»  e  non  fuori.  Per  alcun* altre  ragioni  ho  mutato  l'akra 

parti  dell' nndeeimo,  ficchè  è  parto  frefchifiimo ,  e  come  di  tale  noa 

ne  po&>  fare  giudizio  alcuno.  S'è  una  minchioneria,  fcufatene  la* 

fretta.  Forfè  vii  fecondo  afialto,  che  fii  fatto  non   in  qumdlci  di». 

come  quefto,  ma  in  quaranta,  o  cinquanta,  parrà  a  V  .s«  pia  fop-^ 

portabile.  Se  ci  fermeremo  a  Belriguardo,  manderò  T Argomenta 

della  favola  tanto  a  tempo,  che  l'avrà  V.  s.  in fieme  con  quefi* altre 

fcritture.  Afpetto  i  verfi   migliorati  con  grandiflìmo  deiiderio»  e  i 

canti  rrafcritti ,  che  ancora  non  fono  arrivati ,  ma  partene  va  erran-^ 

do  per  lo  mondo,  ed  io  mi  do  poco  meno  che  no'l  diffi.  Dio  per* 

dóni  al  Cont' Ercole,  e  allo  Strozza   la  poca  amorevolezza  deJlS 

000,  e  dell'altro ,  che  non  voglio  per  ora*  ufar  nome  più  grave à 

La  voce  guarda  per  guardia»  ho  ufata  alcuna  volta  in  rima,  ne  ve 

n'hoefempio;  mi  pare  ben  d' averla  vifia,;ma  non  mi  ricordo  dove «^^ 

Pur  la  licenza  per  fé  fièfia  mi  par  leciu ,  me  ne  rimetto .  Alla  voce 

hrando  ho  animo  di  dar  bando,  t  zrefe  fimilmente.  L'ultimo  ver» 

fo  del  decimo  canto  credo ,  che  dica  cosà  • 

j^l  di  rivolle  ad  oppugnar  le  mura- 
Bif<^a.torvja  quelle  due  parole,  Quel  dì  %  perchè  ciò  non  era  pof^ 
fibtie.  Bifognerà  aggiungere  nel  catalogo   menzione  di  Palamede:^ 
t  le  bacìo  k  niian&#  Di  Ferifara  li  11.  di  Giugno.  11575. 

Al  medefimo 
il 

IO  per  confeflare  a  V  Illuftr.  ingenuamente  il  vero,  qnando  cominciai 
il  mio  poema»non  ebbi  penfiero  alcuno  d'allegoria,pai^ndomi  fover-^ 
chia,e  varia  fiicica,e  perchè  ciafcuno degli  interpetri  fuoledar  l'allegoria 
a  fuo  capriccio;  né  ma^ncò  mai  a  i.  buoni  poetitchixiefie  ai  lor. poemi  va« 

rie 
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rie  allegorie  »  E  perchè  Arifiotile  non  fa  più  menzione  deir  Afleg 
fia  nella  poetica^  e  nelP altre  fae opere,  che  s'elia  no»  foffc  in  re^ 
rum  natura.  Dice  beategli  nella  poetica  nn  non  fo  che  d*Allegoi» 
fia;  ma  intenda  per  allegoria  la  metafora  concinnata t  qtial  è. 

PaS^  la  nave  mia  colma  iP  oblio  ^ 
La  quale  equivocamente  >  o  almeno  per  analogia  cosi  fi  chiama  ;  ftt 
ibmma    non  è  quella»  di  cui  parliamo*  Ma  poich'io  fot  oltre  af 
fùtTjjo  del  mio  poema  »  e  che  cominciai  a  fofpettar  delta  firetrezza 
de*  tempi,  cominciai  anco  apenfare  all' allegoria  t  come  a  cofa,  eh' 
io  giudicava  dovermi  aiiat  a^volar  ogni  difficoltà  *  E  la  trovai  (  ac* 
comodando  le  cofe  fatte  a  quelle ,  che  s' avevano  a  £ire)  qiial  V»  ^^ 
vedrà ,  non  co^  diftinta  però ,  taè  così  ordinata  in  ogni  foa  parte  / 
die  certo  queft*^ ordine  »  e  quefia  condizione  è  fttica  noviflima,  efat» 
ra  la  fcttimana  paflata  *  Qnct  »  eh'  io  difcorro  in  generale  dell*  all^go-^ 
ria»  non  Tho  trovato  fcritto»  non  in  alcun  libro  Campato»  ma  net 
libro  della  mente ,  iicchè  peravventura  avrò  detto  alcuna  cola  ,  che 
nonxftarà  a  martello;  pur  io  mi  fono  uno,  che  quando  la  ragione 
fpira,  noto,  e,  a  quel  modo,  che   detta  dentro  vo  figntficando.  ST 
avrò  detto  cofa  non  conforme  alla  ragione,  o  alla  natura  deiraffe«^ 
goria»  e  dellNmitazione,  volentierfon  per  ridirmi;  ma  fefi>Ia  avrò 
contradetto  a  quel,  che  dicono  i  libri  ferirti  (che  perònof  io)  non 
me  ne  cale.  Leffigià  tutte  T  opere  di  Platone,  e  mirimafero  molti 
1,    ftmi  nella  mente  della  fna  dottrina ,  t  quali  peravventura^  avraona 
'     potuto  produrre  quefio  frutto,  ed  io  non  m'accorgo,  che  fti  nata 
;    di  tal  Temenza  :  quefio  fb  bene ,  che  la  dottrina  morale ,  delh  quale 
io  mifcm  fcrvito nell'allegoria,  è  tattafna,  ma  inguifa  è  fua,  irbe 
infiemc  è  d^Arifiotile  ;  ed  io  mi  fono  sforzato  d'^accopiare  Tuno, 
\    é  l'altro  vero  in  modo»  che  ne  riefca  confonanza  fralle  opinioni  # 
Potrebbe  ben'  egli  effer ,  eh'  io  aveffi  prefo  alcun  errore  »  perchè  fona 
molti  amii,  ch'io  non  ho  Ietto  né  le  morali  d' Ariffotile,  né  qnellc 
di  Plitonc  :  ed  ora  non  ho  rilette  fé  non  alcune  poftille  :  nef  rima* 
nente  ho  procurato  »  che  la  remmifcenza  m'ajati .  Ma  temo  fopratnt* 
rodi  non  aver  (aputoben  drizzar  qtieAa  moral  Filofofia  afla  criftiann 
Teologia.  Pur  fé  in  quefto  v' è  errore,  come  mi  perfnado»  a  V*  s^ 
e  al  Signor  Flamminio  appartiene  non  iblo  d'emendarlo»  ma  d'infc* 
gnarmi  ancora ,  in  che  modo  io  mi  poffii  accordare  alKumor  di  qiiefti 
tempi  ;  perocché  mia  opinione  é  fin' ora  di  fiir  fiampare  V  allegoria  in 
fronte  del  poema  con  una  lettera»  eh' a  pieno  *dkhiafi^  come  il 
poeta  ferva  al  politico,  e  il  frutto  che  da  lui  fi  può  trarre-  Signo- 
re, fé  al  Pico  della  Mirandola,  e  a  tanti  altri  è  flato  lecita  d'accor* 
dare  Platone  con  Arifiotile  nelle  cofe,  nelle  quali  man i fedamente  di- 
feordano;  ^rchè  in  virtù  di  V.  s*  non  potrebbe  ardire  un  fuo  fer* 
vitor  di  congionger  colla  bocca»  e  colla  lingua  di  lei,  piena  di 
autorità,  i  principi  poetici  d'Arifiotile,  e  di  Platone,  ma(iimaraen« 
ic  non  dicendo  l'uno  co£i  contfarla  all'altro^  fé  non  dì  picciolii^ 

fimo 
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limo  rilievo?  Ben  è  vero^  eh' tf  filenzìo  d*  ArìftotHe  par^  cbe  (hntti 
ralicgoria»  o  che  nenia  (limi;  pur  mancando  i  due  ultimi  Libri 
della  iua  poetica»  il  fuo  filenzionon  conclude-  Io  crederei  accop- 
piando Platone  con  Arifiottle  difiire  una  nuova  mifturaj  e  dir  co- 
ie  (  buone  i  o  ree  non  (o  )  mi  certo  non   più  udite ,  né   penfate 
anco  da  me  medefimo/fe  non  dopo  il   mio  ritorno  di  Roma* 
Queflo  poflb  promettere  arditamente  t  che  per  nuova  opinione,  eh* 
io  abbia  dell' allegoria»  o  del  modo»  conche  il  poeta  ha  da  fervt- 
re  al  politico,  non  par  non  muterò  alcuna  delle  mie  prime  opinio- 
ni» ma  tutte  le  confermerò  grandemente  j  e  preparerò  nuova  difefa 
al  miopoctmàj  e  delle  nuove,  e  delle  vecchie  opkiioni  farò  una  or« 
dinaria  catena  »  E  fé  Proclo^  e  fé  alcuni  Platonici  »  e  fé  Plutarco  fra 
i  Peripatetici  non  con  altra  difefa  fai  vano  Omero  dalle  oppolizioni 
fatteli ^  che  coli' allegoria»  perchè  non  farà  lecito  a  me»  non  laf- 
ikndo  le  prime  difefe»  in  vero  più  fode»  e  più  reali»  fervhrmi  an- 
co di  qucùc  non  meno  ingegnofe  »  e  forfè  più  atte  a  muover  mol- 
li j  per  la  magnificenza  »  che  fi  vede  in  loro  ?  Se .  •  •  •  •  incende  novel« 
k  diqueda  miafcrittura»  la  guerra  è  rotta.  Perdiè  vede  ben  V.  s. 
a  che  fine  ella  tende  :  pur*  io  non  offendo»  ma  mi  difendo»  e  la 
difcia  è  eoncefla  da  tutte  le  leggi .  Scriverò  per  queflo  altro  ordinario 
al  Sig.  Flamminio;  frattanto  V.  s.  mi  favoriica  di  pregarlo  in  mu^ 
nome  »  che  non  V  increfca  di  drizzare  quefla  mia  fcrittura  a  quella 
meta  alla  quale  per  me  fleflb  non  faprei  drizzarla  •  Dico  quefto  «' 
petcbèoon  fbbeoe»  qualfia  la  vita  attiva  del  Crifliano»  aè  alcune  al- 
tre cofe  appartenenti  a  que&>  propofito.  Awertifca  però  di  mefoolare 
imi  miei  concetti  manco  concetti  Teologici^  che  iia  poffibile  »  perchè 
io  dcfidero»  che  fi  poflii  credere»  che  ùk  mìz  fattura.  E' dall'altra 
parte  non  voglio  fingere  di  faper  Teologia»  non  ne  fapendo»  eh*» 
qucfio troppo  ripugnala  mia  natura.  Io  non  credo,  che fia necefia» 
rio»  che  T  allegoria  corrifpooda  in  ogni  particela  al  fenfo  litterale; 
perocché  nefluna  tale  allegoria  fi  vede  »  né  pur  ^  le  Ptatonice  »  che 
foD  le  più  efacte  -  In  Omero  »  e  in  Vergilio  fblo  in  alcun  libro  fi  tro- 
va r  allegoria  •  E  Marfilio  Ficino  fovra  il  Coof ivio  riferifce  quefle 
parole  Santo  Agofiino  •  Non   omnia  qu^  in  figuris  finguntur ,  figni^ 
ficare  ali^Mii  fmta^da  funt  »  mttlta  cwm  proptcr  illa  »  quét  pgnìficarit  » 
wdints  »  e  conMxionii  gratta  adiun^a  junt .  Solo  vomere  terra  prò» 
fckuiitMri  fed  ut  hoc  perì  poffit  »  catera  quoque  buie  aratri  membra 
jmiguntur.  La  quale  opinione  egli  approva;  ficchi  quando  anco  i 
due  Cavalieri  non  fignificaflero  »  non  crederei ,  eh'  importale  mol- 
to :  pur   meglio  fiirl»  che  fignifichiao;  ma  io  non  fo  trovar  a> 
fa  »  cbe  s*  adatti  *  V.  s.  e  *1  Signor  JFlammio  mi  fiiran  favore  a  pen« 
fard.  Inquanto  alle  parole»  la  fcrittura  è  iooultiflSma  »  e  anoo^rfe 
alquanto  inordioata;  ma  io  ho  già  avezzo  V.  s.  e'I  Signor  Flam« 
minio  a   si  fatte  lezioni»  ficchè  non.  parrà  loro  firano.  La  Signo^ 
raT.  m*ha  detto  di  volami  mandar  larifpofia»  ma  noa  è  comparfa 

an* 
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mente  lè  mani.  £H  ftìiaiz.  il  ly.  di 


mede  fimo. 

fera»  ch'io  aveva  da  partirmi  per  6o> 
he  IO  mi  fcordai  dì  djrle  due  cofe  :  V 
credo  di  volere  introdurre  il  caldo  alcra- 
mutare  qnella  flanza ,  che  comiacia  r 
fiamma  io  volto. 

zodecimo  non  mi  piace  quella  flaaz&s 
te  audace  core  >  ' 

V  alto  [pavento , 

i  foffe  ftiperato  in  qualche  cofa  perti- 
>  penfando,  che  dapoì  ch'egli  avr^ 
;gia  immagini  orribrlilTime»  e  vengano 
i  fcuotano  la  fpada  dalle  mani  ■  Vo- 
1  fangue,  e    Tenta  i  geniti  dell'arbo- 

principaìlfTima,  ch'egli  perda  la  fp»- 
'  incanto .  Credo .  eh' io  gli  fcrivefli  • 
>ne.  difegno,  che  parcicotarmente  egli 

ch'avrà  Rinaldo,  e  che  gFi  moAri-» 
Ec  i  e  quanto  feaza  lui  farebbe  inabile 
jficner  l'ofte  d'Egitto-  Nel  noiio  non 
Oria  intera  ai  CrHHant,  altrimente  non 
eirtindecimo  farò»  che  tutti  o  quali 
n  poi,  flanomaltrattatti>  e  che  molrì 
Uro  Signor  Borghefe  in  flampa  d'Al- 
di, per  quanto  e'dice.  1  canti  dello 
Liti,  IO  intorno  a  ciò  mi  rimrtfo  a  Nf^ 
grandKTima  ,  mi  rincrefce  di  non  aver 
cgnalato  favore  ;  e  le  b«;io  le  mani  • 
75. 

Al  mcdfftmo, 

rra  >  che  da  me  fu  fcrJtta  a  V.  s.  iHuftriflima,  mi^òr- 
noftratev  che  non  era  né  poflìbile,  né  nèceffario,  né 
ole,  che  lancccflìtà  dì  Rinaldo  conMeffe  nella  perdi- 
'Cridianti  e  quando  ciò  fcrivea,  prefupponeva 3  che 
foffe  tale  appunto,  quale  é  l'Omerica.  Nell'altre  mìe 
ttere  poi  difliuguendo  fra  la  azione  una  d' uno  nume* 
notti  in  uno,  ho  conclufo,  o  mie  paruro  di  farlo, 
blo  convenevole,  maneceflario  il  non  attribuire  ogni 
3,  ma  lafciare  aocoagli  altri  alcuna  parte..  Ora  an- 
cor- 


POETICHE-  m 

corchè  !o  fia  più  che  mai  fermo  nella  rota  credenza»  nondimeno  la 
flima»  eh*  io  fb  de!  giudizio  di  V.  s*  al  quale  piacque  ToppofiEio- 
ne»  e  la  gelofia,^  eh*  ho  della  fua  buona  opinione  »  m^faan  fatto  pen« 
fare»  e  ripenfare»  {c{o{[c  po^bile  fenza  rovinar  la  fabbrica»  efenza 
difcordar  da'  miei  principi  di  foddisfare  in  tutto»  o'n  parte  al  giù» 
dizio  fito»  e  ho  trovato  il  modo  faciliffimo  fenza  repugnanza  de* 
miei  principi  ;  e  non  folo  ho  penfato  >  ma  efeguito  ancora  il  penfa* 
to,  nei  che  foio  mi  rincresce  aver  mefcolata  la  mia  letteruccia  colla 
fua-  Il  modo  è  quello:  che  nel  fettimo canto»  dapoi  cheArgauteè 
voko  in  fuga»  io  non  afpctto»  che  i  Demoni  afpettino  a  muover 
turbine»  finché  fian  rotte  le  genti  di  Clorinda  ancora»  eh' erano fer^ 
(ne  a  mezzo  il  colle;  ma  movono  il  turbine»  e  latempeila»  innanzi 
che  ì  primi  Pagani  fuggitivi  arrivino  alle  genti  di  Clorinda;  di  ma- 
niera che. Clorinda  prende  1* occafione »  ^inanimando  le fue genti,  le 
gnali  non  erano  troppo  offefe  da' venti  »  e  dalle  grandini  »  ricevendole 
nelle fpalle»  àflalta  i  Criftiani^  che  avendo  i  turbini,  elegragnuole 
negli  occhi ,  fon  rotti»  e  fuggono  caccia  ti  fin 'al  vallo,  dove  per  valor 
folo  di  Goffredo  fenza  grandiflimo  danno  fi  fai  vano;  e'I  capitano  V 
poiché  tutti  gli  altri   fono  nel   vallo»  cede  anch' egli  la  vittoria» 
e   fi  ritira  »  e  tornano  indietro  ì  Saracini  :  Quefto  modo  non   ha 
portato  feco  fé  non  la  giunta  di  tre»  o  quattro  ftanze ,  elamutazion 
di  due*  £'  ^n  vero»  ch'io  conoico»  che  bifognerebbe  dire  alcuna 
cofa  alquanto  più  particolarnKntei  ma  nella  feconda  impreflfione  (i 
£irà  •  Ed  a  confefiare  il  vero>  mi  fono  per  altro  compiaciuto  del  conciero 
infinitamente;  prima»  perch'era  verifimile,  e  quafinecelTario»  che! 
jbemont  autori  della  violazion  del  patto  5  fofferoun  poco  piùfollecitl 
In  ajntar  i  Samcini;  poi  perché  quefta  rotta  non  eifendo  univerfalc» 
ma  d'una  parte  fola  delle  genti*  nonpotea  impediteli  difegno  dell' 
affatto  ;  e  anco  perch'  eflen  Jo  in  aflfenza  non  folò  di  Rinaldo  »  ma  degli 
altri  avventurieri»  non  riguarda  cosi  femplicemente  la  lontananza  dj 
Rinaldo»  chenonpofla  avere  anco  alcun  riguardo  agli  altri,  il  che  è 
neceffario»  fé  la  loro   partita  non  é  introdotta  in  vano.  Mi  piace 
per  ultimo;  perciocché  in  quel  modo,  che  i  Greci  fempre»  che  fon 
rotti»  fon  rotti  per  disfavor  di  potenza  foprannaturale  ^  in  quel  modo 
appunto  inoftri  fono  perditori.  Nel  nono»  e  nell'undecimo  io  mu- 
terò^ come  feri/fi»  e  credo»  che  farà  non  folo  a  ba danza,  ma  da 
▼ttitaggio  :  né  credo,  ch'una  fola  vittoria  »  e  fanguinofa  de'Criftia^' 
ni,  e  vittoria  riportata  d'efercito  imbelle  accompagnata  da  tante  altre 
iiciagure ,  pofla  pregiudicare  a  Rinaldo;  fé  le  profperità  de  Greci  non 
pregiudicano  ad  Achille»  il  quale  però  é  folo  nell'Iliade»  ove  Rinaldo 
none  folo  nel  mio  poema.  Afpctto  d*  udire  ^  che  non  piaccia»  che 
Raimondo»  e  Tancredi  prendano  la  Rocca  ,  perché  quello  avviene  in 
confeguenza  dalla  prima  oppofizione»  o  forfè  anco  vorrefte»  che  il 
campo  Egizio  affediafTeil  nollro;  ma  a  me  pare  d'aver  rifpofto  a  i 
A)ndamenti»  e  ùò  nella   mia  credenza  «  Segnerò  nella  poetica  del 
Oper.  di  Torq.  TaiTo .  Vol.X.  P  Cafiel- 
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ì  parla  deli' ìdoria ,  e  delia  &n)a« 
I  ^  che  non  fo  io  ;  e  {egiverò  pari* 

dice  ■,  che  h  epopcja  aon  i  co^ 
ò  dire  in  rifpctto  degli  ipifodj  fo 
te  fiano,  acciocché  podà  vederli»  Ce 
guAo  i  mìci  verlj ,  coii  quanto  io 

diligenza  dell*  ortografia ,  oh  me 
:rrara  il  5.  di  Luglio.  1575..  . 

I  al   rinKdio  del  Signor  Barga ,  tane» 
già  mi  parve  tollerabile  >  ora  mi  pare 
i  &a  parte  ^ticfio  rinedio  ia.  fiBiilc  la. 
zioa  de' legati  di  Latino  «  dico  ia  og-ai 
;onnef1ìone,  e  anco  come  quelli  Jcgaci 
0  de' Latini»  e  accrefcono  iloro  cioo- 
iie  poco  profpeu  a  i  Criftiani .  Frego 
«rricoIariHenie  m  aMonome  ilSìg.  Bar- 
ato più  oltre  >  cioè  cbc  Ja  narrazione 
la  parte  anteriore»  che  qucHo  ci  dà  pte- 
anco  dalla  pofteriorc;  e  chelbne  quafi 
chiamata  di  Rinaldo  ,  che  cetita  quelU 
one  non  folo  dalla  cola  iflefla ,  iqa  \ks~ 
comecché  ciò  lèmpre  ror  fi  pofla  »  n& 
Signori  Revilbri  concedano  ai  Oiiliaai 
la  Signoria  della  campagna,  che  per  battaglie  campali  imeudo  io 
rano  ^ueflo  efièttb ;  ma  vorrei.  che-C'ò -/odie 
'  gtuAizia,  non  pe<  grazia  ■  Perà  dcfUcretei  , 
iati  delle  mie  ragioni»  che  non  mi  -pajoiH}  d^ 
rrei nondimeno,  che  foflet«ciu&o,  com'ìo  di* 
3  dair>zion  di  molti  I  perchè  certo  è  niiov» 
no  ben  queflo  termine  d'nno,  e  di  molti  ^  «i» 
,  aiui  le  le  pa0ano ,  coeve  cofa  oeca  :  nef  cbe 
erri  talora  il  Cafictvetro  AelTo ,  -che  pone  ■Ja-di- 
izion  d'uno  per  aziondi  mohi..  Rileggendoil 
:a  qn' opinione dr  mezzo fr«  l'epiflione  de)..., 
egli  r azt<Hie una  dimoiti  dall' epopeja,  anzi 
xvercon  molta  lode;  actribuifcenondisMno  f* 
una  d'uno,  .perocché  in  ella  ^mani&fia  man- 
o  del  poeta ,  che  in  una  azion  d' Uno  trova  tan* 
,  quanta  trovò  Omero  neirim  d'Achille;  Im 
;onofce  dall' ingegno  del  poeta,  e  niente  dall» 
[tecchè  abbia  alcune  ragioni  probabilidnne  ceii> 
Dittcmì|)are d'averne  alcune  tieoc0arie  contai 
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la  prhM  del  ..^nondimeno  per  parlare ingentiamente *  non  la  pc^d 
fc  jion  lodarci  quando  quel,  di  egli  preiupponc  per  fatto,  foffe  o 
latto,  o  fattibile  In  epppeja  di  guerra  j  ma  quefta  tanta  varietà  i 
di' ci  prefupp^j  non  fola  non  la  vedo  ìu  Omero,  foa  vi  veggo 
meo  (è  AriftotJle  il  nota)  cbe  volendo  recar  ogni  cofaad  uno,  f» 
■Icune  cofecontrail  verifinile;  ms  di  qucflo  più  .a  lungo  un'altra 
volta.  Piacemi  nondime»o  di  noneffer  fingoiar  in  conceder  l'aziort 
di  molti  ali  epopeja ,  perocché  non  vale  l'argomento  del...  11  poeta 
«ma  il  perfetti^roo,  dun<juc  il  non  perfetto  non  è  lecito.  Che  fé 
ciò  foife  vero,  fendo  la  favola  doppia  la  perfettidìma ,  quella  dell' 
Iliade,  ch'èfeoiplice,  non  krebbe accettabile,  e  così  non  lì  potrcb* 
be.fare  fé  non  d'una  fola  forte  d'agnizioni,  e  di  rivolgimenti;  il 
che  [«ttofarebbe  contro  l'autorità  d' Ariftotile,  econtro  l'ufodcgll 
CKCimi  poeci.  Torno  di  nuovo  a  ditnandar  perdono- a  V.  s.  della 
flnk  imoleozt ,  e  prego  V.  s.  che  mi  mandi  quanto  prima  gli  av* 
verrimeatl»  accroccb'ìo  non  abbia  a  conciar  cofa,  che  debba  cffer 
liAc»;  e  le  bacio  le  ma^^ 

Ho  ricevuto  dopo  avere  fcritto  t  una  di  V.  s-  alla  quale  io  rifpon* 
<krò  più  a  lungo.  Solo  le  dirò  per  ora  ,  che '1  penderò  del  Sig.  Flam- 
minio  ègìudicioiìllìmo,  ma  porterebbe  feco  infìnica  difcomodità,  e 
difconcìo,  epoca  verifìrollìtudlne^  fé  Clorinda  aodafTefola.  Si  potrà 
dDoquc  pcofar  di  mutar  piutiofto  l'occaftone,  perlaquale  Clorinda 
li  muove,  né  queftoanco  vorrei ^  perchè  è  a^ai  opportuna;  il  mc- 
gliofarebbe,  che  il  Re  voleiTe ,  cheandalfe  accompagnata,  egra  una 
mik  mutazione  ebbe  riguardo  a  quefto.  perchè  ove  prima  diceva; 

Noa  ricufar  ì' alto  compagno  i  due  . 
ni  pare,  che  io  mutaffì  cosi  : 

E  volie  il  Re,  cb' ei  !* dggitttigeffe  d  i  dui. 
Ceno  iocbbì  quello  p-nfìero,  e  feci  quello  verfo.  Non  tni  ricordo 
però  di  certo  j  fé  nella  fopram'andata  a  V.  s.  il  ponefli ,  o  lafciaflì» 
»è.  acbc  mi  rifolveflfi .  Baftetà  forfè  eh' Argante,  e  Clorinda  vadano 
al  Re  non  coil  concotdi,  e  che'I  Re  gli  accordi.  Qtteflo  è  certo 
«Hceflàrioi  che  Solimano  fia  accettato  coil  maggior  reiìftenza  '  fili 
rinunentc  penferò  meglio,  eV    s>  m'ajuci  dì  grazia  e  ci  penfidnch* 
«Uif  ma  Infomma  ogni  cofa  fi  può   fare^  fé  non  far  andare  Ciò 
rinJa   fola .  Ma  né   anco  vorrei   perdere  il  ragionamnvo  fuo  coti 
Argante.  Si  potrebbe  trovare  alcuna  cofadl  fuagrand'ìntrÌQÌìcfaczza 
con  Argante  contratta  nella  guerra,  o  qualcb'altrac 
aoa  orante  l'emulazione  rìaduceffe   a  fcoptire  it  ] 
con  ti.tto  ciò  il   Re  gli   accocdaffe  ■  V.  s.  fa   Icufa 
ch'io  ^vrcl  Icufarmi   feco;  mi  pcrdonj  di  grazia 
graodilTimo  deiiderio  Ooalìglio  intorno  a  tutto  il  con 
riiida,  prÌDia  ohe  foopriilc  il   penùero  ad   Argante , 
.fé  lidia,  iedpvi'de  attribuire quefto  airamicizia,  o 
le  mani.  Di  Ferrara  il  15*  di  L>uglio>  13^$- 
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MI  fixio  fcDf  dato  di  fcrivcre  a  V^ ,  Sig.  cfce  bcI  i]ntf  ta;Clinro  »  pv:r 
fi  parla  d'Idraotc^  fi  pafJj^dj  luì  cosi»  che: iqu^rip^rct  che 
voglia  pcriboaloiente  iotcì vf nke  avi]iKllìa  gu.eri^  ;  pc^  t^ffogqcFà  tor 
^ier  quelle  due>  0  tre  jpBwk,  cbt  po^on  idajr  foiEÌpcet^  dì  qiudQ^i. 
Kel  medtCmko  quarta  canio  »  ottrc  il  ragipt^mcAtod'  £i»fta7iip>  il  .^h^ 
k  bo  giàcomiiKìato^  credo  jcbe  bHognerà  gìuagere  noa  i^anza.  4^ 
qualche  fecrcta^  pratica  fra  Arante  ^  e  quei  diJDaoaico^  ^hfiÙQffcriÙ 
^en>  di( dar  lorauQa^ porca»  acofartmileyacciocc^.  l^cofa  6a  più  vo* 
fjfimile,  che  con  dieci  fo^Iifi  poiTafperareraoc'okrc.NclquincQ  poi 
mon  vorrei  quella  lauta  ifiiprontHud  ine  dei  cavaHerf^  cb^  cbied«v%n9 
^S  cStt  eietti»  perchè  000  fi  porga  maggiofc  occaiipne  a  Go^redor 
di  ritenerli  :  ofofrei  kfoanna  leva^  di  là  quelle  dueAanze  dciVmvH 
di  AriDid».  Sto  aacora  indubbio»  iè  vorrò  iafciar  nel  ultisao  caoti> 
la  riconciliazione  d*  Armida  con  Rinaldo^  e  credo,  che  vorrò^  fisi* 
re  quella  materia  nella  fuga  d'Armida;  ma  fovra  ciò  fcrivcrò  più 
a  lungo  a  V.  &  llluftrifs»  Il  Signor  Duca  t  andato  iuor^j.  ed    h% 
kfciato  mt€![ai  wvitu^  invitum  i  percbè  eoa  è  piacila tp  alia  Signora 
DucfaeflTa.di  Urbino-»  h  quale  togliendo T acqiva  della  Villa»  ka   hir 
fogno  it^  giorno  di  trattenimento  *  Leggole  il  mio  libra»  e  f^QUO-  ogni 
giorno  ccm  lei  molte  ore  in  fecrftis\  JLcho  cooferU^  iluiio  difesno 
di  venire  qoeft*  Ottobre  a  Roma  ;  non  Tba  approvato^  e  gJirdJcarr 
che-  io  non  debba  partirmi  di  Ferrara  >  innanzi  V  edizioa  d^  librp  i  ^  & 
non   fbfle  fofo,  per  audar  feco  a  Pefaro^  che  ogui  altra  andata> 
per  quanta  ella  mi  afienna»  farebbe  difcara^  e  iofpeua  :  t  mi  ì^9 
detta  alcuna  cofa  »  che    mi  ba  data  a   divedere ,  che  io   mi  iano 
appofto  ifi  gran  parte;  fìcchè  cefTK  ornai  M*  Luca   di  dar  tanta 
fede   alle  Aie   opinioni  r  Ora   io  ^  che  ardo   di  defideria».  non   iblc^ 
della  peregrinazion  Romana ^  ma  anco  di  rivedere  ii  terrea  native^ 
per  quindici  giorni ,  non   poflb  far  alira^  cbe   procurar  dj  sbri- 
garmi da  quefta  benedetta  poema.  Ob  cbe  bei  peregrinar  farebbe 
a   Pafquaf  Con  quefta  faranno  i  due  canti,  o  per  dir  ipeglia  U9 
con  quella»  ed  imda  perdete  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  i|l 
Lugiia  IS7J. 

Al  medejtnfo.^ 


LA  Sigtlora  .  w  ^  .  .*  .  fni  prómiie  di  ttatìda^mi  h  lettera  in- 
nanzi la  fua  partita»  e  émoftròpià»  che  mai  accefii  ;  q lic- 
ita promeifa  mi  fii  fatta  la  mattina  »  e  il  dopo  definiu'e  k  ne  aadò 
a  Gualtiero»  nt  pia  è  ritornata  »•  riè  lettera  è  oompar&.  Que- 
lla è  quanto  poffo  dire  a  V.  s.  dì  lei;  ma  ra  ogni  modo  vo\ 
che  le   feriva  ;  e  parlo  cosi»  perchè  foa  rifolnto^  cbe  it  faccia» 
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li  Cavalicjr  Sahiati,  gcntiluotbo  de* più  letterari  di  Fioretiza,  che 
ora  fa  (lampare  un  fua  comento  ibvra  ia  Poetica  j  a  quefti  giorni 
palTari  mi  fcrilTc  una  lettera  molto  cortefe  j  nella  quale  j  taoùtzndQ 
d'aver  veduti  alcuni  miei  canti,  mi  lodava  afìfai  fovra  i  meriti  miei. 
Abbiamo  per  leteere  non   folo  cominciata  1  ma  (labilità  in  guifa  1* 
amicizia»  eh' io  bo conferito  feco alcune  mie  opinioni^  e  mandatoti 
Ja  favola  del  mk>  poema  ^  largamente  diflefa  eoa  gli  epifcdj.  L*faa 
^o(kita  aftii,  e  concorre  nella  mia  opiiuone»  che  in  que(la  lingua  Ca 
oeceiTaria   maggior  coj>ia  d' ornamenti ,  cli^  nella  Latina  j  e  iKlJa 
Greca*  E  mi  fcrive»  ch'egli  non  fcemerebbe  punto  deirornameiv 
lo  :  né  foto  me  lo  £arive  »  ma  mi  manda  fepratamenteuna.fcritrura^ 
nella  quale  con  molte  ragioni  fi  «forza  di  provare  queOa  fua  int€th 
ftione^  la  nondimeno  ibn  rifoluto  di  moderarlo  in  aiciine  partii  e 
latito  più  mi  confermo  in  qutfta  deliberazione,  quanto* dsc  per  h 
pia  J'^ecceflTO'  dell' ornamento  è  tìtlk  macerie  lafcive^  le  quali  pdr 
altre  oagfon)  ancora,  biibgna  moderare  «  Ma  tornando  al  Salvìati» 
tgli  non  folo  m'ba  (atti  tutti   quefti  favori,  ma  sé  offerto  ancora 
Hi  fare  nel  ùao  comento  onorevoli/fima  menzione  del  mio  poema: 
fé  'l&rà>  l'avrò  caro*  Nei  difegno,  e  nella  verifimilitudine  pare  a 
iuìf  che  nulla  fi  poifa  aggiungere ^  o  migliorare  ;  cosi  fon  varie  i* 
opinranì.  Ma  che  £11  il  Turco ^  E'poflTjbile,  che  M.  Giorgio  (ìa  ai 
€CiHÌ^^>  che  non  mene  voglia  mai  dare  un  picciolo  avvjfof"  Che  $ 
^r^ta  nella  dieta  f'  Noi  quiaflfediati  dalia  pefie  non  abbiam  più  kli* 
itre  di  Venezia ,  ne  fappiam  nulla  .  Di  Meffer'  Luca  non  parlo;  eh' 
egli,  ch'é  fu' colli»  oche  viva  almeno  ogni  giorno,  non  fi  ricorda 
4é  t  mifefi,Mcbe.  giacciono  ne' pantani  :  pazienza.  Io  fono  a  V.  a 
4l  foli»  f^rvitore,  e. la  prego,  che  fi  ricordi  ili  me»  e  che  m'ami 
^ioiiio.'  Di  Ferrara  il  xj.  di  Luglio* 
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f^ù  poema,  na  recato  a  me  infinito  duetto;  pcn*  io  deiidererei  a 
^encfere  più  particolarmente  diqual  ordine  d'uomini  fiano  coftoro» 
t  cui  tanto  piace;  perchè  a  confclTarle  41  vero,  io  ho  fempre  fpe- 
rato  d'avere  a  foddi^are  a'  verfati  nelli  ftud}  poetici  »  ed.  il  mìo  dub* 
bio  era  folo  intorno  agli  altri*  L'argomento,  che  V.  5.  dimanda 
non  potrei  ora  mandarlo  fenza  molto  mio  difcomodo;  mi  baderà 
fotoidaiiquie,  che  ficonfideri^  fé  quello  accompagnare  l' azione  d'Ar* 
mida  coir  azione  principale,  quaft  fino  al  fine,  potrà  dare  altrui 
-ttoja ,  e  far  parere  %  eh'  k>  abbk  prefa  Armida  per  foggetto  prin« 
cipale  ,  e  ch'io  rigtiarJi  Jn  lei  ,  non  folo  in  quanto  diftorna 
iCrìdiani,  e  ritiene  kinaldo,  ma  anco  prima,  e  per  fe^  Se  que« 
fio  non  offende  >  del  rimanente  parmi  quafi  e(^er^,  o  ficuro  »  o  rifo- 
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luto,  come  le  ho  icrirto  per  l'Altre  mie;  ma  fé  qùeflo.nojafle.  fi 
potrebbe  rimovere  quella  riconciliazione   fra  lei,  e  Rinaldo»  cb'è 
nell'ultimo   canta*  e  fornire  nella  fua  fuga;  perocché  in  tutti  gli 
altri  luoghi*  dove  di  lei  ù  parla  dopo  il  feftodetfino.  Don  fe  ne 
parla  fé  non  brevilTimamente.  eferopre  peraccideotc.  Della  ritrovi^ 
ta  d'Erminia  non  ho'^il  medefimo  dubbio,  che  -d' Armida;  pero» 
che  la  fua   riti^ovata   nafce' dalle  cofe  precedenti  ,  «d  opera   al- 
cuno  effetto  nelle  fuQeguenti  .   Credo  ancora,  che  quando  volcf- 
HO)  non  mi  mancherebbotra 
>merofiffro;  perocché  quella 
:e  per  neceiStàt  non-è  neccC* 
abbandoni  ;  anzi  fi  può  fegui* 
lilitudine.  e  per  foddisfazioàri 
èmpi  1  eh'  io  potrei  raccorre 
kno  dell' Odillta,  il  quale    a 
ice  nelrOdilTea  la  nave  de  i 
riconduca  Uliffe  ad   Itaca,  / 
a ,  poteva  Omero  folo  attco* 
EcciTariOi  ch'egli   facelTe  più 
nondimeno  egli  forfè  per  d»- 
«r  quallìvoglia  altra  cagione  * 
,  e   feguita  narrando  il  ritor- 
no de'Fcaci  a  caia  :  defcrive  lo  (degno  di  Nettuno  contra  loro,    e 
ch'egli  osnverfe  loro  la  nave  in  unofcoglio,  che  fovrxfta  a  Corfò  » 
e  le  toglie  la  vifta-  Si  potrebbe  dire  il  medefìrao  ancora*  per  non 
tacer  queflo*  de  i  giuochi,  che  fi  fanno  nella  morte  di  Patroclo,    i 
quali  non  fono  punto  nece(Ìarj>  e  poceail  fermare  Omero  fubltodopc» 
la  vendetta  fatta  diliii;  nondimeno  fegnita  olti^per  una  confegncn> 
za  di  verinmtlitudine.  Tanto  mi  bafta  aver  detto;  ma  pure  fé  pa* 
rerà,  che  quella  parte  fi  rìmova*  io  la   rimoverò,  volentieri.  In 
I  quanto  a,  quello,  che  appartiene  alla  narrazione  di  Carlo  non  ho 
•più  dubbio  iu   parte  alcuna.  V.  s.  ba   ragione  a  non  lodire  ncUa 
rpì^atnra  quella  ilaaza.  che  gli  mandai  ultimamente;  ma.  io  noti 
podo  più  ;  la  veoaècosl  e&ufla*  e  fecca,  ch'avrebbe  bilbgno  deiT 
ozio  di  un  anno,  e  d'una  lieta  peregrinazione  per  rieinpirii  :  vo< 
^rò  di  mutarla  in  alcun  «nodo  ■  Ho  fornito  il  ragiona  mento  d'  £■« 
AaziOj  né  me  oc   fon  compiaciuto,  fé  aon  d'un  non  fo  che  nel 
Une .  Altro  non  mì  occorre  di  dire  a  V-  s.  fé  non  eh'  lo  fon  quali 
fjino,  e  ch'afpetto  con  grandifllmo  defiderio  d'udire  il  nedetnno 
:  e  certo  non  poceya  adire  c»fa,  eh?  più  mt  «iiH   . 
ueflo  a  V.  s.  ilhUlrJfs.  bacio  le  roani .  FWcdsmì 
d'avvifarmi  della  giunta  del  dcdao&Aaye  de* 
Di  Ferrara  il  19.  di  Im^ìo.i$^ì- 
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^         •  Al  midefìmc. 

A'venearà  dblta  fp^ia  a  neflimo  fpiaequc  mvi  pjù>  cV*  mc! 

io  iion  mi  rifolv»  a  rimoipeffa,  non  fapendo  di  cbc  rieQipi* 

ffi  il  jQogo  voto  (<v  per  dir  meglio)  che  dire  inqu^lla  vece,.  Ot%^ 

m*  è  fovj^ettoto ,  come  fi  poflà  tor  via  la  maraviglia  jdtlila  venture  ^ 

kifciando  Ja- previa  di^oifìzione  :  e  ciò  farà>  fe'l  cavaJiero  di  Da* 

Binaroi  perr  oMigliò  'jMÌ?  trcaSt»  ^  porterà  la  fpìftda»  con  <lerec*^ 

«matb  coofiglip  di  dvMarla  a   Rinkto^  è  d'eibrtaria  alla  vondct* 

M  dovuta  ^  lojf  e  pei'  li  amor  ^  che  Dano  gli  portava^^  e  per  fa« 

taie  djfpoimionef  o  provvidenza!  permeglio  dire.  Sftitcefà  tntt^ 

ciò,  che  fi  dice  delle  macchie  di  faQ]^te;:ma  fi  dirà  quello»  che 

bafia  per  intenerir  gli  animi  per  la  commemomziooé  di  Rinaldo ji 

e  perdifporiì  alla  fna  richiamata  :  e  csitta  quefta  nmt^zione  fi  potrà 

^  fare  con  pochiffima  £sitica  *  Ddl*  aquila  fcrjtf  >  dt'erarifoJntQa  Tega  ir 

l'airruf  giadizio.  Reda  folo,  che  io  le   dica,  che  io  confcfio  di 

non  intendere  quefto  termhle  whtecbìna ,  o  folm(ìùm  per  macchina  ; 

perchè  ih  tutte  ì!  mio  libro  non  ve  ne  riconofco  altro,  che  una,  o 

^oeth  toloa  di  peib  da  Omero t  e  da  Virgilio.  Qnefiai  la  divifio- 

ae  dcltloello  fi^a   Raimondo»  ed  Argante,  (^ella   di  Sofi^onia^n 

è  p^r  naechim;  ma  concedendo,  che   fia,  ricerco  la   terza,  che 

lue  parimpenfe  ve  ne v  ibno:  ndl' Enetda  .  V.  s.  mi  feccia  favole  d* 

avviiarmi ,  ooMpe  git  altri  intendano  quefio  termine»  che  in  quaA^ 

co  a  me  non  ciò  »  cb*è'«iravtgHo&>»  è  per   ancchina;  ma  de  hit 

baSlenus *  I  canti  bagnati,  a   dire  il   vero,  non  potranno  fervice 

per  quello»  che  io  d^deì^ava;  maoon  ardtfco  di  gravai  V.  5.  llJtt* 

icifS'  più  citta.  Scorgemmo ^  cfcorgonOi  credo  TodGbaaamentie  fi  dir 

ei^'BA  ié  il  hrt  fcergeiffr i  parjdm'o^  b  che  non  s* accordi,  m^ifi^ 

lù;  benché  io  credo ,  che  ve  nerfia:  aioàii'  ei(btnpio  né'  buoni  artitichi  » 

par  ooa  raffermo  :  jiofgMi^ef  (aìffi  pct  error  di  penna .  Ho  for- 

aito  di  tmicrivere  d  dednottavo  »  e  dimane  comincerò   il  dècimo* 

aono»  Afpetio  cotttlefiderio  h  verfi  corvetti  i  e  i  canti  tmfcriiti»  « 

k&pplioo  a  mandarmi  quelli,  e  quefti  q^uaato  pròna •  Md  vergo* 

gnodi  dire»  die  per  jqueìl' altro 'orxiiaariò  manderò  a.  V.  s  la:  lec-^ 

tem  dd  Bafga,  ma  la- manderò   fenza  &II0  :  e  le  bacio  le  mani. 

IH  Ferrara  II  z.  di  Settembre  1575.      ' 

t  -  -    t  : 

Ai  medejtmo. 

RliomaiHb  di  Capparo  »  vifla  del  Signor  Dnca  »  ho  rieroi^ato 
due  lettere  di  V,  s-  alle  quali  brevemente  rifponderò»  perchè 
fon  venntq  per  alcuni  miei  affari  »  né  mi  fermo  quefia  notte  dentro  « 
£  prima  in  quanto  a  quel»  ch'ella  dice>  che  la  magìa  natura- 
k,  che  confitte  neir  applicare  <i^/«?^  paffivts^  ed  a  quel  ^ch'ella  mi 
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chiede  s  come  fì  po(róno  ridurre  a  cagioni  naturali  alcuni  effetti  ma* 
raviglioii / qual* è  quel  del  moto  ddla  nave»  eredo»  che  mi  badi 
per  rifpofia  l'addurre  una  dottrina  di  Ariftotite»  della  quale  egli 
fi  ralie»  per  difendere  Omero»  e  gli  altri  poeti  dagli  antichi  crJtl^ 
.d*  I  poeti)  dice  egli^  rapprefentano  le  oofé»  o  come  fotio^  éà 
arano»  o  come  fon  pQlTibili»  e  debbono  ellere»  o  conoe  pajono»  a 
ibo  dette»  e  credute*  <^ieile»  o  fimili  parole  dice  Arifiorile.  Or 
fecto  il  terzo  membro  di  qaefta  diviiione  ù  ripaìrano»  e  '^difendo- 
no  dalle  calxmnie  tutti  ì  maravigfiofi  »  come  è  itàto^tioiatp  anoadat 
altri»  ed  in  partiooDare  dal  Caftd^tro;  ùcékè  mi  per  fovercfaioll 
cercar»  quant' oltre  fi  fienda  la  potenza  dell* arte  maga»  a  fia  na-» 
earato  »  o  demonica  »  Bafta  folo  il  fapere  »  fino  a  quanto  fia^  rice« 
vtico  dair opinione  de*  popolari»  Ta  quali  fcrive  il  poeta»  ed  at 
lor  modo  parla  fovente)  eh*  ella  fi  pofla  Aendere*  Potefaè  dunque 
gii  uomini,  che  teologi  non  fono»  ftìmano  il  poter  de*  diavola 
maggior»  che  hi  efièao  non  è»  e  maggior  T efficacia  dell' jirte-  na^ 
ga»  poterono  con  buona  confcienza  ì  poeti»  ch'innari  a  mehan» 
no  fcritto^  in  quefto  attenerfi  ali*  opinione  volgare  :  lo  poi»'di^ 
ho  tanti  efempj»  di  che  debbo  dubitare^  Spoglifi  dunque  il  Siisnor 
Flamminio»  e  fpoglìfi  V*  s.  la  perfona  di  teologo /fc  prendetene 
una  spopolare  »  e  poi  movete  il  dubbiò»  e  lafciatè  rffpofadere  tr 
me  :  e  fé  a  me  fate  il  dubbio  9  fatelo  anco  ad  Ornerò  »  e  ad  AppI^ 
Ionio;  poiché  né  i  teologi  gentili  attribuivano  ['onnipotènza  a  i 
maghi.  Mi  chiede  poi  V«  s.  non  fo  che  dell'allegoria  :  à.  ijuèfit^ 
rifponderò  con  maggior*  agio  »  e  rifponderò  a  lungo  ;  per  ora  le 
dico  folo»  che  io  crederei»  che  potelTe  badare  Tefaminàre  il  fenfò 
litttrale»  che  T  allegorico  non  è  fottopofto  a  cenfura;  né  fa  mai 
biafimata  in  poeta  ràllegoria»  né  può  eiler  biafimatà  cofa»die 
può  eifer  Intefa  in  molti  modi  ;  pure  io  dico  »  ehm rjrd  un'altra  vi;4«*, 
ta  la  mia  intenzione. \MI  piace  fommanTcnte  di  avere  immaghi^ta 
cofa»  prima  immaginata^  da  V.  s*  poiché  qntùo  m*è  cerno  argo- 
mento, ch'ella  fia  buona*  Afpetto  la  mutazione  de'  vierfi^  è  me 
ne  prometto  molto  utile»  e  foddisfazione .  Conófco  oe'  prottftt  la 
folfta  modeftia  di  V.  s.  h  quale  veramente  é  foverehn  mbco  't>ef^ 
motti  rifpetfi»  e  guardifi  V*  s.  dal  biafimo,  che  diede  Ariftorile  % 
Socrate»  che  ricusò  il  nome  di  Maeftro.  Ho  Intefo  che  fi  è  ftam* 
pata  una  Poetica  di  Alefiandro  Pic(:olomini»  e  chefi^  vende  hiRò« 
ma  :  qui  non  é  anco  arrivata  »  né  a  Venezia .  Prego  V.  s.  che  me 
ne  crovi  una»  e  la  mi  mandi  per  Io  Cavalier  Gnalengo»  0  per  al- 
tra occafione  •  Al  fine  di  quefto  mefe  avr^  i  tre  ultimi  canti  ;  e 
^n  qiidlQ  te  bacio  le  mani*  Di  Ferrara  il  17;  di  Sti^ttmbrt  t$7%. 
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.  .     Al  mtdeJwM.  * 

NON  manderò  per  qitcft'wdMiarla^Ji  tré  ulcìrai  «aoii^  o^tM^ 
.avcy  fifpflicilb,  :.cercUfiQ»MiieDfc  V.  &  gii  avrà  per  lIordifMK 
rio  di  smrcdcdi  j>rofljfiK>  <  Cigioac  di  ^ue^a  dilazione  iboo^tiaa 
mk)  dolore  di.cfiSft  aflfai  grave  >  e  U  kccàgiae  di  4in  geatiluomoi 
foreilicro.r  da'  q^iali  focoeflivaineQte  fono  ft^to  occuptto  alcuni 'gi(Mr% 
DÌ  :  pra>  la  Dio  aieicè»  ne  ibn  libero  ;  e  perchè  qiiefto  giornc  t 
depurata  allo  (paccios  non  vada  voce»  feri  vero  alcuna  di  qatlle 
coic^  che  io  aveva  deliberato  di  fcrfvere  con  quella  leioera,  cheaiM 
aoApa^necà  i  can^i  •  «Signor  mio  >  quando  io  feci  qiKfte  ultimie  par«r 
ti  del  mìorpoetia^  ooo»c  troppo  defidcrpfo  di  fornirjoj.  m'affrettai 
qW  il  dpveiei;  ficcbè  lafciai  trafcarrere  molu.cofe^  delle  quali  aU 
Ipranon  mi  cop^piaoeva  pùnto»  ji vendo  ii)ten%ionie  di  mutarle  *  c^ 
età  p^r^ /a   fretta j  e  la  malattia^  che  fopraggiunfc ,  quefit  ultimi 
ctati  piii  <ii  daicufi  altro  cinafero  fparfi  di  xnolte  macchie;  né  ora 
io  quefta  prjnia  revifione»  coquecchè  abbia  mutate  moke  cofette»» 
gli  ho  però  puliti  molto  diligentemente»  riferbando  queAa  efatta 
pulitura  all'ukima  revifione»  alla  quale  defìdero  cpn  grandiffima* 
impazienza  di  venir»  quanto  prima  iìa  poffibile;  contuttociò  cre^ 
doj  ch'in  efli  Tforic  amor  m'inganna)  fia  tanto  di  buono»  qua»* 
to  in  qualfivoglia  degli  altri  lor  fratelli»  e  mi  compiaccio  affai  del 
penultimo  ».  ed  ultimo»  ma  più  dell'ultimo.  L'antepenultimo  mnI 
può  nella  fua  pìrte^  (e  non  dirpiacermij  cffendo  pieno- di  quel  ma»- 
ravigliofo,  del  quale  il  gufto  di  voi  altri  non  s'appaga  {  tK>n  dico  il 
medefimo  dejla  feconda  parte  ;  perchè  »  febbene  anch' ella  è  piena  di 
iparaviglie^  però  tutte  quelle  maraviglie  fpno  non  folo  proprie  del< 
la  Religione  érìfliana»  ma  anco  rolte  con  pocbe»  o  niffuna  muta» 
zionc  dall' iflorie.  E  certo  tuctociò  »  che   fi  legg^  nel  mio  pQe< 
ma  »  della  colomba  mef&ggiera  »  dell'incendio  »  dell!apparizìonef 
de/r anime»  è  tolto  di  pefo  da  Paolo  Emilio»  e  Guglielmo  Tirio, 
ed  in  ciarcun' altra  parte  di  quel  decim* ottavo»  e  d?cimonono  can- 
to mi  conformo  affai  coir iHoria,  trattone  quel»  ch'appartiene  a 
Tancredi^  a  Rinaldo»  a  Vafrino.  Non  .credo  dnnque»  che  la  tOMi^ 
tàvìgVì^  della  feconda  patte  debba  fplacere  »  ma  fon   più  che  dcu«  > 
ro»  che  fpiacerà»  e  moveranno  quafi  naufea  i  miracoli  dei  bofco.* 
E y io. ho  a  dirle  il  vero»  fon  q/uaA pentito  di  aver* introdotte ^e- 
fle  maraviglie  nel  mio  poema»  non   perch'io  creda»  che;  in  unt«* 
veriafe  per  xajgton  di  poeda   fi  pofla  »  o  fi  debba  far  altrimcsti  ;; 
ch^  in  quello  fono  oflinatiffimo  »  e  perfevero  in  credere»  che  i  poe- 
mi Epici  fian  tanto  migliori,  quanto  fon  men  privi   di  coti  fatti 
moftri  ;   roa  forfè  a  quefta  particolare  ifloria  di  Goffredo  fi  con* 
veniva  altra  trattazione  :  e  forfè  anco  io  non  ho  avuto  tutto  quel 
riguardo»  che  fi  doveva  al  rigor  de*  tempi  predenti»  ed  al  coUu-- 
Oper.  di  Torq.  Taffo .  Voi  X.  q^  me , 
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me»  ch'oggi  regna  nella  Corte  Romana  :del  che  è  buon  tempo» 
(^*to  vo  dubitando,  ed  ho  cernuto  talora  tant* oltre,  che  hodifpe- 
raco  di  poter  flampare  il  libro  fenza  gran  difficoltà;  e  M<  Luca  me 
fie  può  efTere  tcftimonio,e  V.  s.  mcdefima .  alla  quale  n'acceonii  al- 
cuna cofa  >  quando  la  pregai  a  procurare   il  privilegio  del  Papa  , 
ed  a  fare  le  prowNìoni.  che  erano  ncceffarie  per  previa  difpofizia- 
ne    Orbala  :  alpaffato.  ed  al  fatto  non  v'i  rimedio  :  tion  v'è  ri- 
medio, dico,  perch'io  fon  neceflìtato,  per  ufcire  di  miferia,  e  d* 
agonia,  dì  (lampare  il  poema,  fc  non  potrò  prima,  almeno  dopo 
Pafqua;  e  le  giuro  per  l'amore,  e  per  l' otfervanza *  ch'io  le  por- 
to, che  fé  le  condizioni  del  mio  (lato  non  mi  aftringeffero  a  que- 
sto, ch'io  non  ftrei  (lampare  il  mio  poema,  né -così  tofto,  ni  per 
alcun  anno,  né  forfè  in  vita  mia,  tanto  dubito  della  fua   rìuicita. 
Ma  dove  mi  lafcio  trafportare  a  fcriver  cofe,  che  non   penfai  mai 
di  fcriverc?  Or  corno  a  quel,  ch'é  mia  intenzione  :  prego  V.  s.  a 
legger  quefti  tre  ultimi,  come  cofa  imperfettilfìma ■  La  pregoanco 
a  non  moflrarli  ad  alcuno,  febbcn  può  Ic«serli  a  chi  vnole,  per- 
ché farebbe  gran  vergogna  la  mia ,  che  feltro  vitti  cosi  male  ferir- 
ti, con  tante  cancellature,  e  con  tanti  errori  dì   penna,  quanti  vi 
debbono  ellere,  e  ho  gran  dubbio,  che   V.  s-  fteflfa   non  faprà  leg- 
gerli- Di  lei  non  mi  vergogno  tftnto,  fapendo,  ch'ella,  che  mi  (li- 
ma fovra  il  mio  merito,  attribuifce  alcuna  forte  d'errori  piuttodo 
a  fretta,  o  a  negligenza,  ch'ad  ignoranza;  ma  gli  altri  giudican- 
domi dalle  mie  fcritture,  mi  potrebbono  riputare  un  grande  igno- 
rante :  pur  mi  confola  l'aver  letto,  che  Plotino,  del  quale  niffun 
mai  più  dotto,  o  eloquente  ufd  dalle  fcuole    Platoniche,  fcriveva 
fcorretciUìmamcnte,  e  nonfapea  alcuna  regola  d'ortografìa.  Orpaf- 
(iaqio  ad  altro-  Non  fo,  fé  V.  s-  abbia  notato  un'imperfezione  del 
mio  flile.  L'imperfezione  é  queda,  ch'io  troppo  fpefToufo  il  par- 
lar dìfgiunco,  cioè  quello,  che  (i  lega  piuttofto  per  l'unione,  e 
dependrnza  de'  fen(i,  che  per  copula,  o  altra  congiunzione   di  pa- 
fole.  L'imperfezione  v'è  fenza  dubbio;  pur' ha  molte  volte   fem- 
bianza  di  virtù,  ed  é  talora  virtù  apportatrice  di  grandezza,  ma. 
l'errore  confiUc  nella  frequenza.  QucAo  dìf.tco  ho  io  apprefodalla, 
continua  lezion  di  Virgilio,  nel  quale  (parlo  d^ll' Eneide)  è  più» 
altro;  onde  fu  chiamata  da  Caligola  j- arena  fenza  cai- 
ebbene  coli' autorità  fi  può  fcufarc,  e  difendere  ,  fareb- 
rimcdiarvi   talora  ■  Io   mi  ci    fon  provato  ,  e  mi  ci  ri- 
T.  5.  mi  favorifca  d'averci  anch'. Ila  un   poco   d'avver- 
ìecondariamente    vorrri,  ch'avvertiiTe  alla  dolcezza  del 
ilIa  qual  fola  con (ide razione  ho  defiderato    alquanto   la 
I  Voftri  Signoria,  che  certo  Dell'altre  parti  è  tanca,  e 
a ,  che   non  potria   efTere  più  ;  ma    in   qurfla    non  mi 
par  corrifpondere  (dico  ogni  cofa  a  libertà    a  fé   raed^ltma;  anzi 
mi  pare,  ch'eUa  non  ù  curi  punto,  per  quanto  raccolgo,  o  da 

alcun 
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alcun  conciero>  o  dal  giudizio»  che  fa  d*^tcun  luogo  dubbio^  del 
coBcorfo  delle  confonanci ,  .e  delle  vocali  d*  una  Acffà  natura  >  co<^ 
sne  in  quello: 

Drudo  di  donna  ^ 
«*n  queir  altro: 

Ffà  quii  che  fegno  dicr  d  ardir  più  franco . 

O  non  mcn  »  che  la  man .  ^ 

Ve  ne  fono  alcuni  altri  iimili.  Io  riconofcendo  d'eflfere  flato  al- 
cuna volta  afprctto r  anziché  nò»  bo  cercato  di  addolcir,  molti  ver- 
£,  e  talora  non  tanto  gli  ho  addolciti^  quanto  gli  ho  peggiorati  nel 
rìoianente»  il  che  è  flato  molto  ben  conofciuto  da  V.  s.  ma  non  ho 
potuto,  o  faputo  più .  Per  quefla  cagion  di  fuggir  Tafprezza  non 
mi  ibn  taiof  curato  di  fornire  alcun  verbo»  come: 

L  odano  gfd  nel  Orio  anco  i  Cflefii, 
chel  dire: 

L'odlM  già  fu  nel  CieJ  éfc. 
Per  li  troppo  monohllabi,  ed  accenti  è  duretto.  E  poichiè  fon 
tonato  «  parikr  dei  fuoi  avvertimenti»  non  mi  flancherò  di  tornare 
a  dirle  dò»  che  per  1* altra  mia  le  fcrifli»  ch'io»  quanto  più  gli 
rilego»  tanto  iLaggiormcnte  ne  rimango  foddisfatto»  e  maggiori 
conoico  efkr  da  una  parte  il  giudizio»  la  diligenza,  e  l*amorevo* 
lezza  di  V.  s.  dall'altra  ^li  obblighi  miei»  e  la  fortuna  del  mippoe- 
ma  :  e  comecché  di  molti»  anzi  della  più  parte  de*  fuoi  concieri 
ni  compiaccia  »  di  quel  rimango  foddisfattiflimo  ; 

Non  morì  già  %  che  fue  virtuti  accolfe^  ec. 
E  non  poflb^  quando  il  leggo  non  ridermi»  e  non   burlarmi  di 
me  fteflb»  che  penai  tutta  una  fera  per  accomodare  que*  due  ver^ 
fi»  e  gli  mutai  in  cento  modi  :  e  ptir  non  mi  fovvenne  queflo  co* 
si  bttono»  e  cosi  naturale.  La  ringrazio  ancora  infinitamente»  che 
m'abbia  infognato  «  che  la  creazione  (la  operandi  tutte  tre  le  per* 
ione  ec«  che  certo  in  queflo  io  prendea  bruttiuimò  errore;  ma  un 
dì»  fé  mUvanzerà  tempo,  o  fé  n*avrò  abbaflanza»  anch'io  vo  di« 
venir  gigante  «  Che  non  fi  pofla  dire  :  Malgrado  mio  ^  o  miomalgra^ 
ilo;  è  certiffiino  »  e  cosi  fempre  appreflb  tutti  i  buoni .  Lodo  fimil* 
metKc>  die  non  fi  oollida  il  che  interrogativo  >  e  per  Tcfempio  ad- 
dotto da  7.  f.  e  per  l'altro  • 

Che  ^tro  »  eh' un  fofpir  $reve  è  la  morte  ? 
E  per  la  ragione  »  la  quale,  a  mio  giudizio  é  quefla»  che  pofan* 
iofi  tutta  la  forza^  della  interrogazione  fulla  paiola ^  cbe^  quella  ù 
xlee  intendercs  e  pronunziare  intera»  e  non  colliderne  alcuna  par^ 
re-  Non  mi  rifolvo  ancora  afi&tto  nell'altro  avvertimento  or  or 4^ 
ficcome  fon  già  riiblnto»  che  ^ngo  fi  dica>  e  fi  pofla  dire  non  me* 
noj  d^fpingo;  e^me  nerimrtto  a  tutti  gli  antichi  •  Scriverò  alcui^* 
altre  cofe»>comc.  v'abbia  meglio  confiderato.  Ora  folo  vo'  dirle  ^ 
che  quel  mutar;  ^  ,   /        , 
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Sf  va  in  g^ifa  a  wampande  appoco  »  appoco 
fu  et foi  di  penna  ^  che  troppo  meglio  fta  avanzane»  ;  e  cosi  ;  Tonta  s 
riguarda  t.  tempe(ia^  di  ptnfieri^  ed  alcuni  altri»  del  che  mofira[  trop« 
pò  bene  d' accorgerfi  V.  s.  Chiuderò  quella  kttera  con  una  rifpofla 
ad  una  deUe  oppofizioai»  che  concernono  alle  cofe.  Coloro»  cb' 
efcrcirano  r.ofBzJo  <fi  gran  Contefiabilci  il  quale  offizio  fi  trova  in 
ogni  Regno.  feì>ben  con  diverfo  nome»  non  vanno  a  guerreggiar 
mai  fuori  <ki  regno  »  ma  fono  capitani  folamente  nelle  guerre 
defenfive;  onde  allora  bifognerebbe ,  ch'io  adduceffi  alcuna  partkro- 
lar  cagione»  quando  Emiremo  fofs'egli  il  gran  Gonteftabile»  ch'in 
quei  caA>  non  dovrebbe  andare»  fé  vi  fodero  altri  capaci  del  cap)^ 
tanato,  o  farebbe  almeno  nèceflariodire^  perch*andaàe.  V.  s-  nod 
vedrà  tutto  il  poema»  fé  non  vede  inficme  alcun  fegno  delki  mia 
gratitudine»  e  fovra  ciò  le  fcrivefò  a  lungo  :  e  le  bacio  le  mani^. 
Di  Ferrara  il  i.  di  Ottobre  1575. 

Ai  medejtmo. 

u  ^       •  ' 

AQiiefta  faìranno  alligati  i  tre  ultimi  canti  »  intorno  a  t  quali  mi 
reflano  ancora  da  dir  molte  cofé  a  V.  s.  Illudriffima  r  éper^ 
che  io  non  Vo'  durar  fatica  di  penfar»  con  qual  ordhne  fi  debbano 
difporre»  le  dirò  così  confufbmente  »  come  prima  mi  s' apprefeme» 
ranno.  È  cominciando  dall*  allegoria  »  dico,  che  dubitando  ioi  oht 
quelle  parti  mirabilhnon  pareffero  poco  convenevoli  all'azione  itf- 
traprefa»  nella  quale  forfè  alcun  buon  Padre  del  Collegio  Ger man f- 
co  avria  potuto  defiderare  più  i#oria>  e  men  poefm;  gitidkraf,  <i\t 
allora  il  maravigliofo  farebbe  tenuto  più  comportàbile  »  cbe  fofk  gii^ 
djcatos  che  afcondefle  fotto  alcuna  buona»  e<fanta  allegoria.  Bper 
qnefio»  ancorché  io  non  giudichi  l'allegoria  neceflkria  nel  poema» 
come  quella»  di  cui  mai  Arifiotile  in  quefiò  fenfo  non  fa  morto ^r 
e  benché  io  (Hmi,  cbe  il  far  pròfediOne»  che  vi  fia»  non  f^  coiiveiH 
ga  al  poeta  ;  nondimeno  volli  durar  fktica  per  tntfodurvela  $  ed  % 
hello  ftudio»  (ebbene  non  àìffis  come  fect  Dante: 
j^u^Z^  ^^^y  yttory  qtìi  gli  occhi  al  vero$ 

Pm'occbè  7  wh  è  què  tanto  fottile 

Cbe  dentro  trapalarvi  fia  leggiero .  > 

Non  mi  fpiacque  però  à\  parlare  in  modo»  che  altri  poteft  rao 
^cogliere»  ch'ella  vi  foife»  rimetten^  al  voih-o  gindizio»  fé  quefio 
parlar  fofie  viziofo  fecondo  l'artei  o  no  ;  ed  a  ciò  far  mi  mò^ 
^  canto  più  ficuramente,  quanto  io  veika»  che  l'opitofixioni  &e* 
<t  da  Piatone  ne' dialoghi  del^  Gìufto  ad  Omero»  erano  diiefe  dk 
Arjfiotile»  e  da  Plutarco»  non  coti  altra  difefa»  che  col  moflrar» 
elle  ibtto  le  cofe  dannate  y'è  allégoria.  Ed  ancorché  l'aRegorift 
^e»do .  perfezione  accidewale  ,  tron  poffa  contfapi>efafc  i  difet- 
ti delia  imitazione  j  che  fon  per  fc»  ficché  male  in  gran  parte 
^''  ■  ri- 
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Tlinan  difefo  Omero  ;  pur  rimàtit  a  mmgmdiciodik^  in  alcuna 
*parte  3  cioè-  in  quella  »  dove  l' dppofizioni  rignardano  alcune  cofitao' 
cidentalf  *  Se  dunque  i  miracolr  miei  del  bofco^»  e  di  Rinaldo  cot»^ 
vengono  alla  poelia  per  fé',  come  io  credo  ^  ma  forfe  fono  fovem 
chi  per  la  qualità  de' tempi  m  queita  ifioria  ;  può  in  akun  mù(kk 
quefta  fovrabbondanza  di  miracoli  etfer  da'  Teveri  cotnportafta  più 
iaciluiente»  fé  farà  creduto,  che  vi  fia  allegoria  •  V'è  ella  veramen*- 
te:  quanto  buona  io  non  fo  ;  ma  un'altra  volta  m  diicorrefemo «^ 
E  fìccomcv'è,  così  avrei  caro,  che  altri  credeffe,  che  vi  foflfey  n» 
la  quel,  che  appartiene  al  rimovere ,  o  all' alteriìre  alcune  paroh?^ 
mi  rimetto  al  vofiro  giudicio  •  Ma  perchè  parrà  forfè  ad  alamo  ài 
vedere,  che  non  ogni  particella  del  bofco,  o  degli  errori  di  Rinal* 
do  contenga  allegoria  ^  fottofcriverò  qifl  alcune  parole  del  Ficino 
fovra  il  Convivio  nel  capitolo  ;  Df  anti^UM  hmtmis  fi^d  ^  Nca 
anUm^  qu^  in  figuris  (  che  per  queflo  termine  figniéchi  i'allegona 
il  vede  chiaramente^  fuperiorum ,  &  aliit  defcribuntur  ,  fingula  exa* 
Ifè  ad  fenfum  peri  mere  non  arbitramur .  E  pur  parla  dell'  allegorie 
iti  Platone,  ancorché  n'è  il  maeflra:  foggiunfe  poi  :  nam  Aureliui 
Au^ftinus  non  omnia ,  htquit  ,  fu<e  in  figuris  finguntur  ,  iignificare 
^aìufuid  putanda  funt  ;  multa  enìm  pr^pter  il/a ,  qu^^  figniftcant ,  or- 
ifinif,  CT  connexhnis  gratta  adfunta  funt  :  fola  vomere  (erra  ùrofcin* 
dìtur  y  fed  ut  hoc  jkri  poffit ,  catera  quoque  bmc  aratri  menwra  jufh 
gtmtur.  Se  dunque  vi  foife  alcuna  particella  vota  d'allegoria  ,  nca 
credo  di  aver  errato.  Ma  in  quel  particolare  dell'Oceano  v'è  certo 
allegoria,  e  tolta  da  Proclo;  ma  dì  ciò  on' altra  volta  ,  che  queifat 
materia  ricerca  da  fé  una  lettera  intiera  -  Or  prima  ,  che  palfi  ad 
altro,  dirò  ,  che  io  ringrazio  molto  V'S.  deH'  avvertimento  fovra 
quelle^role  dell' epifodio  di  Sofronia  ;  o  foffe  volto  a  volto  ;  chì(^ 
certo  quelle  parole  non  convengono  in  perfonadi  jffskst  poeta,  qiia^ 
le  dee  eifer  l'Epico,  principalmente  in  materia  si  &tta  «  Or  ritoo' 
nàndo  all'  allegoria  ,  intorno  alla  quale  m'  era  fcordato  di  dire 
non  fo  che  ,  potrebbe  parere  ad  alaino  eflrano  t  che  X  incanto 
del  bofco  non  ferbi  il  medefimi^  ordine  con  Tancredi  t  che  eoa 
Rinaldo  ;  ma  di  quefto  ,  quando  io  difcotrerò  feco  .<^gli  altri 
tniel  capricci  ^  vedrà  facilmente  la  cagione  «  Neil'  ultimo  canto 
fono  queftc  parole  : 

Sta  dubbia  in  mézXP  ^^  Fortuna ,  0  Marte  • 
Potrà  forfè  parere  ad  alcuno  f  che  io  introduca  le  detta  de*  Cax^ 
rili  .  Se  così  è  ,  rimovanfi  quefte  ^  e  tutte  V  altre  parole  émili  ; 
nt  vo  ef^dcodo  %  che  quelle  voci  sì  fatte  (iano  tanto  ammolla 
«te  dall'  ufo  ,  che  altro  ornai  non  Tuonino  i  né  altfa  fenfa  ti^ 
ccvano  dagli  uombi  s  fé  non  che  la  forte  della  guerra  per  lo  vafr- 
lore  db*  foldati  contrappefato  era  dubbia  .  £  credo  #  die  quefte 
parole  fi   poifano   recare  a  quella    figura  #    noti    fo  >    come  èi 

idiiamiflo^  nella  qual  fi  prende  il  nome  delU  deità  j  pel  lo/ atonie 
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della  cofa  foctopofla  <  Sono  iiniilinente  ed  poema  alcune  compar»* 
Kionii  ncUequali  èia  cofa»  a.cui  lìadoniiglìai  o  Giove,  o  Brontc  - 
per  efeiopJo .  Dante  oe  coette  alcune  si  faue  iu  mezzo  del  Farad»- 
fp  :  ecr«do>  che  TipplTano  difenderei  eia  difciàlia  tale-  Le  coni* 
|ì«r)iZÌonj>  parlo  delle  poeticbc*  non  fi  fanno  per  dichiarar  folamcn- 
te,  ma  molte  volte  per  femplioeoruamenco;  onde  ù  po^ono  trarre 
noti  ùAo  da  cofc  vere,  e  naturali,  come  «"edeva  rAmalt0o,ma  an- 
che djt  cofe  famofe.  Chi   dunque  alTomiglra  Tifaferno  a   firootC) 
non  erraj  perchè  non  prefuppone,  che  Bronto.  foiTe,  o  fia.  uè  nK> 
Ara  di  creder  ciò;  ma  prcfuppone  folo>  che  Bronte  fia  un  non  io 
che  di  noto  in  quanto  al  nome,  al  quale  Ila  attribuita  un'opera- 
zione limile*  o  minore  a  quella,  ch'egli  defcrive.  £  chi  non  fa 
t  Fenice,. e  de' Centauri^  Epur  nou  tiaatur  que- 
ura;  ma  forfè  irpppo  a'è  detto  imorpo  a  ,^i6.. 
etro  dall'ultimo  al  penultimo  canto-i-Noa  foi^ 
,  che  fia  cagione  baflautc,  che  da' Priaetpt- .Saca- 
irrecipe  .Erminia  della  congiura,  la-  notiziUf  eh.' 
ed  iofcgne  d<e'Cri(liani,  potendo  forfe.«ffi  ìi.te» 
der  quelto.per  altra   via.  (^etto  penfiero  m'è  nato  quefta  icEaa 
non  fo  quanto  egli  vaglia;  pur  fé  l'oppofizJoue  folTe  di  pcib,  &> 
cilidìma  cofa  mi  farà  il  mutare,  fingendo,  che  alcun  dc'congiurap 
ci,  invaghito  di  Erminia^  credendofidi  confoUrla,  gHela  fcoprifle^ 
Pur  la  prima  cagione,  rimoflb  ildubbJo,  farebbe  migliore,  perchè 
è  più  intrinfeca.  La   morte  del   Soldano  nell'ultimo  non  piacerà» 
sebi  difpiace  quella  di  Turno;  purcredo  che  Virgilio  facc^Te  eoa 
molte  ragioni  qpel,  che  fece,  e  credo  di  fajperoe  alcuna-  Per  cod> 
elulione  mi  ricordo,  che  V.  s.  già  mi  fcrilfc,  chc'l  Barg^  lodava 
neirundectmo,  ch'io  dcfcrivcflì  cos)    particolarmente  le  provedi 
moki.  Intclì  il  motto  :  e  certo  non   fi  lodava  'quella  parte,  che 
ndelTero  alcun' altre.  Ma   V.  s.  colla 
za  mi  volle  far' intender  l'sltrui  opi* 
più  il  dolce  della  lode,  che  l'amaro 
rò,  ch'io  mi   pcrftiado,  che   tutti   i 
o  poema,  conofceranno,  che  medio 
(offe  la  maniera  d'Omero,  amudoUr 
tanto  più  parcamente,  che  non  è  flv 
aderni  fuoi   imitatori .   Conofceranno 
l'ho,  ufata,  non  ho  giudicato  bene 
l^o  giudicio  mi  condanneranno;  pure 
|o  al   luogo,  pve   manca  quella   lar- 
è  fegaenti  ,  ed;  antecedenti  ancora, 
b'il   più  delle,  volte,  ch'io,  lafcian- 
mto  la    brevità,  l'ho  fìicto  o  per  ne- 
le-:  nèricuf^rei  di  flar'al  findacato  dì 
*  b^ ,  che  Virgilio  non  meno  fpef- 


POETICHE.  ni 

fo*  o  forfè  più  fpeifo  di  me  fi  riflringe  alla  narrazione»  laician- 
do  r  imitazione*  E  s*Ìo  avcdì    facto  d'una  battaglia  fola  otto  libri 

ìacieri  fenza  frapporvi  altra  cofa,  chi  gli  avrebbe  Ietti?  Forfè 

il  qaal  non  niego,  cbe  non  fia  infìar  muUorumì  balla,  ognnno  ha 
i  fuot  umori.  Altro  non  ni  fowiene,  ni  mi  avanza  da  dirle,  fé 
non  pregarla ,  die  polifca  in  «odo  quelli  tre  aitimi  canti .  che  non 
Abbiamo ,  che  invidiare  a  1  lor  fratelli  :  e  le  bado  le  mani .  Di 
Ferrara  il  4.  d'Ottobre-  1575. 

Al  medcfimo. 

Aspetto  con  grvndìflimo  defiderlo,  die  V.  s-  Illuftrifs.  m'at* 
vifi ,  In  cbe  termine  fia  la  revilione  »  coM  in  qiiel ,  eh'  appap 
tiene  ^'ane,  come  in  quel»  cbe   tocca  alla  religione-  Io  mi  aA- 
tioa  iororao  al  quartodecimo ,  e  veramente  poOb  chiamar  qaefta  &•> 
crea,  poich'è  fenza  diletto-  La  Mufa  non  mi  fpira  ì  foliti  fpiriti; 
fioche  cttdo,  ch'in  snelle  nuove  ftanze  non  vi  fi  farà  écceffo  d'ot' 
naoMnco,  od' arguzia;  fpcro  nondimeno  1  chene'vcrfì  farà  cbiareZ* 
za.,  e  fiicilità  fenza  viltà  ;  e  fpcròd*  accoppiare  infieme  due  cofe>  fò 
non   incompatibili,  almeno  non   molto  &cili  ad  accorapagnarfi  :  e 
qucAe  fono  la  neceflìtà,  o  la   £atalÌFà.  per  cosi  dire,  di  Rinaldo.' 
e  la  fupcrioricàdi  Goffredo,  e  quella  dependenza,  che  tutta  Tazio-' 
ne  del  poema  dee  avere  da  lui  .*  e  quando  io  dico  fuperiorità*  non 
incendo  femplicemente  fuperiorità  di  grado;  ftcchè  11  potrà  raccoglie- 
re da  alcun  mio  verfo,  ch'altrettanto  foffc  neceffario  all'imprefa 
Goffinsdo,  quanto   Rinaldo;  ma  l'uno,  era   neceiTario  come   capi- 
tano, l'altrd,  come  efecutore.  Ne  quefla   necedìrà  di  due  £  cofa 
nuova,  perché  all' efpugnazion  di  Troja   erano  neceflarj  Pirro,  e 
Filoctere.  Onde  nel  Pilotcete  di  Sofocle  dimandando  Neottolemo 
ad  Uliffe  :  come  dici  tu,  che  Fìlottece  Ila  nccelT 
gnaZiionc^  non  fon' io  colui,  ch'ha  da  dìUruggei 
tJli(k  :  m  tu  puoi   didruggerla  fenza    lui,  né 
tanto   baffi  intorno   alla  neccilltà  di  Goffredo,  e 
alla  coordinazione,  che  é   fra  loro*  Nell'altra  1 
BremJta  si  Mago  naturale,  io   procederò ,  com 
il  Signor   Flamminio  3  e   V.  s- ,  e  me  quel  di ,  à 
xno  ;  qifefta  invenzione  farà  (imile  a  quella  di  D 
ce;,  che   Beatrice,  doè  la  Teologia,  guidi  lui   % 
gilio,  che    vogliono  alcuni,  cbe  s'intenda  per  la 
Come  io  abbia  fornita  quella  parte,  laqualdarà] 
di    ciò,  che    può  contenere  nell'altra   metà   d 
e    nel   deciraoqiiinco   canto,  io   la   manderò   a  - 
ibrnirò,  e    poi   ncm  andrò   più   oltre',   pèrche 
polTo,  perché   la  mia   valigia,  ove  é   Jl  dedmoq  ' 

quinto  canto*  non  compare  :  ed  io  non  ho  altra  copia  «  né  fo 
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come  ini  fare;  perchè»  febbcnc  voglio  fiutare  in  parte  :  le  cofci  fatr 
re^  io  parte riroarraoDO >  com'erano i^ima.  Or. veda  V.  a  fé  queiia 
rappezeaffiemo  fi  può  lare  fe»za  libro  •  Ebbi  una  lettera  di  M.Gk>rgk> 
io  FeferOf  nella  quaie  mf  dava  intenzione  >  che  ia  mia  valigia  Jarcb- 
be  partita  di  Roma  il  fecondo  giorno  dell^anno»  e  farebbe  portata 
per  h  via  di  Peiero-  Dapoi  non  ho  intefo  altro;  ma  jeri  ebbi  uii& 
lettera  di  Pefero  de  i  venei  di  GenMJo»  nella  quale  fon  avvifatov 
che  la  valigia  non  è  anco  giunta .  Certo  io  ne  fto  con  moka  faftidio  « 
perch'oltra  i  due  canti  già  detti  »  vi  fon  tutti  gli  altri,  e  duplicati  » 
ed  io  non  ho  copia  di  tutti  t  ed  in  particolare  non  l'ho  de'due.  V.s. 
mi  favorifcadì  parlar  di  qnefio  negozio  con  M.  Giorgio*  Fra  le  co» 
fe^  che  DotòV.  Signoria»  foche  inotòia  rima  di  nJifnfecon  Efie$^ 
fey  e  replicò  poi  d'opinione  degli  altri  revifori»  che  non  era  acceN 
tabile.  A  me  pareva  di  averne  efempj^  e  ragioRr>  perch*i  Tofcani: 
dicono  non  iolo  pamano^  eparf^w,  ma  partano  $  tpartnt  eoioe: 

Paren  f  occhiaia  anelli  f^nTia  gemme  t 
ed  infiniti  altri  efempj  si  fatti  li  troveranno»  ne' quali  non  fi  può 
dubitare»  che  fia  error  di  fiampa  :  pur  mi  -tacqui»  non  mi  fowe^ 
pendo  alcun*  eiempio  in  rima  ;  or  n*  ho  trovato  uno.  nel  duodecimo 
dell'Inumo. 

Così  prendemmo  vìa  fu  per  Io  [carco 

Di  quelle  pietre ,  che  fpejjo  movienfi 

Sotto  i  miei  piedi  per  lo  novo  carco. 

Io  già  penfando^  e  quel  dijfe  »  tu  penfi . 
Credo  ancora  «  che  chi  andaffe  recercando»  ne  troverebbe  alcun  af^ 
tro  :  pur  qiundo  a  V-  s  paja ,  che  qucfto  fi  debba  attribuire  alla 
licenza  di  Daute»  non  ad  ufo  di  lingua»  non  vo',  che  la  fua  auto^ 
rità  mi  vaglia;  perocch'io  vorrei  parer  difeguìrlo  t>egli  ufi  dtl  per* 
lare>  e  non  nelle  licenze;  le  quali  però  non  credo»  che  fiano uè 
tante»  né  tali  in  lui»  come  molti  ftimano  •  Mai  non  m'à  fovveml^ 
to  concetto  più  degno  di  Dante:  La  lettura  de* miei  carni  vada  fe« 
ereta  per  amor  di  Dio»  né  fi  mandi  fuor  copia*  Altro  non  fo»  che 
dirle  »  fé  non  eh'  io  la  prego  a  baciar  le  mani  in  mio  nome  a  i  Si- 
gnori revifori»  ed  in  particolare  al  Sig-  Barga»  al  quale  mi  oo- 
Dofco  in  particolare  obbligato  •  Al  Sigiior  Cipriano  àncora»  ed 
gì  Signor  Giulio  Battaglino  defidero  d'eflfer  ricordato  per  fervicorc; 
e  con  quello  pregapdo  il  Signor  Iddio ^  ch'adempia  ogjni  fuo  no' 
bile  defiderio^  umilmente  a  V.  s<  fo  riverenza.  Di  Ferrara  il  24* 
di  Gennajo  1575. 

Al  medcftmo. 

IO  feguirò  il  mio  folito  cofiume  di  dare  i^vrifo  a  V.  n.  id 
progrefib  3  eh*  io  fo  nella  reviiione .  Sappia  duuque  »  che  da* 
poiché  ebbi  d^ta  alla  prima  metà  del  quartodectmo  quella  perfe- 
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zronc^  cbe  per, aie  fi  poteva  ^lua^iore »  cominciai  a  riveder  il  dc- 
cimoquinco>  e V  opportunamente  gninfc»  e  Tbo  ridotto  ajnian  ter- 
mitic  3  anzi  non  m*  avanza  più   cbe  fare  in  lai  ^  fé  non  nuittre  ari* 
tòni  pochi  verfi.  Io  n'ho  rimòfTo  il  maravigliofo  della  cbìjoiia  » 
Seguendo  in  ciò  pintcofto  T  altrui  giudizio >  eh' un  certo  miocom* 
piacimentc^  :  etinel»  che  prima  era  da  me  attribuito  alla  chioma, 
ora^  attribuito  ad  ima  vela  ordinaria.  Comincio  la^  navigazione  dia 
Afealonaij  Hiogo  .vfdtti(riraa  a  GerufalcmnK  ::e  la  nav»  maraviglio* 
/a^^tAO'apa&t  p4r  Ga^a»  ficchè  può  veder  alctini  degli  ap^arec* 
ìsbl  del  Re  d- figf Ito  .'  e  ^uivi  i  due  cavalieri  intemiono  dalla  doo- 
aa,  che  4'ef)Di(d€6  R);gia  non  è  ancor  tutto  raganato.  Arriva  la 
6ave  in  Qte<^  giorni  all' Ifole^  Nel  Morgante^  Rinaldo  portato  per 
iiicaatQ  va  hi  un  giorno  da  Egifcto  in  RÌóncifwdle  a  cavalla.  E  citò 
il\Morgadtt)  perchè  quefta  fua  porte  fu  fatta  da  Mar  filici  Ficlno, 
ed  à  piena  di  molta  dottrina  Teologica.  E  certo  quella  menzione t 
cbe  fi  fa  qui  deiraflenoblea  de'  Pagani,  è  molto  a  propofito;  cosi 
perchè  parea,  cbe  troppo  s'indugiàlTe  a  parlarne»  non  fé  ne   parw 
bndo  imo  al  dccimofettimo  canto,  come  anco  perchè  fra  f  al- 
tre pani  di  queflo  canto  >  le  quali  pofiono  parere  femplicemen- 
te  epifodiche  »  fi  mefcola  pur  alcuna  cofa^  cbe  per  fé  »  e  principaK 
mente  fi  drizza  alla  favola .  E  queflo  melcolamento  di  cofe  appara 
tenenti  alla  favola  è  flato  da  me  introdotto  ra  molti  luoghi  del  can- 
to precedente ,  in  maniera  che  quefli  due  canti  non   faranno  così 
femplicemente  di  Rinaldo  »  che  non  v'abbia  gran   parte  Goffredo, 
e  gli  altri  principali.  Termino  poi  h  navigazione  nell'Ifole   For^ 
tfioatc,  perchè  queflo  m'è  paruto   il  più  opportuno  luogo,  che  fi 
potcfife.  trouare  fuor  dello  Stretto,  così  per  la  vicinanza /tome  pe^ 
dar' oarafione  all'altre  cofe»  che  fi  dicevano.  Oltreché  h  particola^ 
defcrìzìone  dell' Jfole  porta feco non  fo che  divago,  cdicuriofo  :  ed 
efimdoveoe  alcune  difabitate  ,  trovo  in  loro  tutte  quelle  condizio^» 
n,  ch'io  pDteffi  defiderare.  Ebbi  nuova,  che  la  valigia  eraf  ftata 
inidata  da  Pefero  a  Ferrara,  ma  non  è  ancor  giunta.  Per  buona 
fótte  bo:  ritrovata  quella  copm  de'  tre  canti ,  cbe  fi  bagnò,  della 
qnal  nonlml  iticordava^  ftcchè  non  flarò  oziofo  fin' alla   fua  gt- 
ama.  Io   Venezia  s'ò  rioovellato  il  fofpetto  della    polle  :  qtfanto 
qtteia  miov%  mi  piaccia,  V.  s.  può   immagtnarfelo .  Io  Veggio-  { 
temi  fini   per  quefli  accidenti  andarfi   tanto   allontanando,    che 
noQ  veggio  come  ,  a  quando  poterci  arrivare  •    Avrei  caro  di 
fapere,  fé  in   Roma  vi  farebbe   comodità  di  buona,  e  di'  bèlla 
mente  a  fervire;  perchè  flampare  fenza  il  privilegio  de'   Venezia- 
of^  non  mi  mette  conto,  ed  elfi  noi  concedono  a  cbi  flampa  fuor 
di  Venezia.  A f petto  con  grandifiimo  defiderfo  lettere  di  V^  s.   lU 
luftrifiima,  ed  ki  particolare  aleuha  concbfi(Hic  de'   revifor^  :^e  k 
bado  le  mani.  Di  Ferrata  il  ao.  di  Febbrajo,  1575^  -  ^ 
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Al  mede  fimo . 

IL  Canto  dccìmoquinco  è  giunto  a  tempo  »  ch'ornai  non  mi  re- 
flava più,  che  fare.  Ione  farò  cavar  una  copia  »  e'I  rimanderò 
a  V*  s.  col  principio  del  decimoquarco .  La  navigazione  non  credo» 
che  fiapoffibile,  che  redi  tutta  »  poiché  fra T andare i  e'I  ritorno  vi 
correrebbe  un  mefe  di  tempo  »  e  quello  mi  pare  pur  troppo  lungo 
fpazio  •  Ne  rimarrà  almen  parte  i  cioè  (ino  allo  Stretto  ;  anzi  ufcirà 
pur.  la  nave  dallo  Stretto»  ma  cofteggiando  la  riviera  d'Affrica  i  che 
tende  verfo  T equinoziale i  farà  pocbiflimo  viaggio»  non  fi  perderà 
nondimeno  l'occafìonedi  dire  del  Colombo  ^  e  degli  altri  quel»  che 
fi  dice.  Contuttociò  credo,  che*l  canto  rimarrà  troppo  corto»  ne 
veggio»  che    rimedio  pigliarvi.  Comincierò   bene  la   navigazione 
non  dall'Egitto,  ma  dalla Paleftina »  ed  in  quella  mutazione  vi  fon 
due  vantaggi  ;  l'uno»  che  la  navigazione  fin  allo  Stretto  s'allun* 
ga  :  l'altro»  che'l  tempo  della  peregrinazione  s'accorta^  perchè  i 
due  cavalieri  dal  campo  al  fiume  »  che  fgorga  in  mare  predo  Afca* 
Iona»  andranno  in  due  giorni,  ed  in  dieci  non  andavano  al  Nilo* 
Pur  Taccrefcimento»  che  colla  defcrizione  di  Palefiina»  e  dell' Ara- 
bia fi  farà  alla  navigazione»  farà  di  due»  o  di  tre  danze  al  più»  e 
quefio  è  pur  troppo  picciolo augumento  in  rifpetto  del  molto»  che 
fcema  •  Io  pure  ancora  nou  fo  immaginare  alcuna  comoda  maniera 
di  maggiore  accrefcimento  «  Infomma  eifendofi  pofpofia  la  richiama* 
ta  di  Rinaldo  »  egli  non  dee  »  né  può  effere  afpettato  più ,  che  die« 
ci»  o  dodici  giorni.  V-  s.  m'ajuti  a  penfarci»  o  per  dir  meglio  a 
trovar  la  via  di  allungarlo;  avendo  però  quello   riguardo»  che   i 
moti  fatti  per  arte  magica»  fia  magia   diabolica»  o  naturale»  feb- 
ben  fon  fatti  più  velocemente»  è  nondimeno  quefta  velocità  rillret- 
ta  dentro  ad  alcune  leggi   di  natura.  Mi   difpiace  la  tardità  del 

Signor ed   anco  il   rigore  :  credo»  che   V.  s.  voglia  in* 

tendere»  ch'egli  fia  rigorofo  in  quel»  che  appartiene  airinquifizio- 
ne  :  e  certo»  fé  così  è»  io  crederei,  che  con  minor  feverità  foflc 
fiato  rivillo  il  poema  dal  medefimo  Inquificore»  il  qual  fi  ritrova 
or  qui  in  Ferrara»  e  vi  llarà  alcun  giorno.  Ma  io  farò  un  bel 
tratto»  che  io  non  mollrerò  al  Frate  quelle  cenfure>  le  quali  mi 
parranno  troppo  fevere;  ma  gli  mollrerò  femplicemente»  feoza 
dirli  altro»  i  verfi  cenfurati»  e  s'egli  gli  palferà  come  buoni»  io 
non   cercherò  altro.  Non   mi  piacerebbe  anco  molto,  che  quello 

rigore  del   Signor fi  ftendefie  all'arte  poetica»  perchè    io 

fon  rifoluto  di  non  voler  per  ora  conciare,  fé  non  alcune  cofe» 
che  mi  pajono  reali»  ed  appartenenti  alla  favola»  ed  alla  fomtna 
del  tutto.  E  io  ben' io  che  in  materia»  qual' è  la  poetica,  prò* 
babile»  fi  polfono  dire  molte  cofe  apparenti  contra  la  verità: 
è  certo  a  me  darebbe  il  cuore  di   fare  all'Edippo  Tiranno  cin« 

quan* 
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quanta  oppofizioni  fimili  a  quelle  ^  che  fanno  molti  critici  agli  altri 
poemi;  non  per  tanto»  giudico,  che  quella  fia  ottima  tragedia  « 
Quefto  dico  per  dubbio  1  eh*  egli  ancora  non  voglia  mofirar  piut* 
tolto  acume  d'ingegno  nelle  mie  cofe»  che  una  certa  gravità,  e 
realtà  di  giudizio  •  Per  quella  medellma  ragione  non  mi  curo  (e'I 
medefimo  ho  fcritto  a  M.  Luca^  di  fapere  tutto  quello,  che  farà 
abbajato  da  i  bottoli  ringhiofi,  non  che  io  voglia  occuparmi  in 
rifpondere  loro*  Colui  che  kcc  Toppofizion  della  sferra  %  non  fa 
che  fi  dica  :  e  V,  s.  rifpofe  bene,  e  più,  che  bene  :  e  vi  fariano 
molti  efempì  in  termine  in  noftro  favore,  ed  in  particolare  della  sfer- 
za; ma  n(Hi  voglio  perder  tempo  in  cercarli-  Ho  pur  troppo  che 
fare.  Nella  voce»  avvolto t  non  v'è  improprietà  alcuna,  piuttofio 
e  nella  voce,  tnRem§  :  e  forfè  quel,  che  io  volli  dire,  è  male  ef<- 
pUcato;  che  inpeme^  non  s' intenderà  mai ,  che  vaglia  tanto  quanto 
in  un  medefimo  luogo  •  Il  conciero  farà  facilifljmo  >  eflendovi  la 
voce ,  fepolto ,  eh'  è  propria  ;  ma  io  per  ancora  non  ho  avuto  alcurv 
diifgente  riguardo  alle  voci ,  ed  alla  lingua ,  riferbandomi  Tempre 
di  far  ciò  in  ultimo ,  ed  in  fretta.  M'è  rincrefciuto ,  che  col  mo*' 
firar  le  mie  cofe,  fi  fìa  dato  occafione  di  cianciare  a  i  pedanti;  ed 
io  in  parte  ho  in  ciò  colpa ,  che  ho  meffo  in  con  fiderà  zione  alcune 
parole,  e  cofe,  che  peravventura  non  erano  avvertite,  ed  appunto 
in  Siena  leggendo  il  duodecimo  canto  diffi,  che  la  parola,  guarda^ 
non  era  ufata  da  altri,  e  notai  il  verfo,  ov*è  la  voce,  avvolto  %  e 
poi  dell'una,  e  dell'altra  di  quelle  parole  fi  è  fatto  tanto  romore» 
Ma  ba/li  fin  qui  di  coftoro;  che  mi  vergogno  di  me  (lefib,  che  mi 
curi  di  lor  biafimo,  o  di  lòr  lode-  L*avvifo,  che  mi  dà  V.  s<  m* 
è  dato  carifltmo,  e  febben'io  il  fapea prima,  non  avea  però  certez- 
za, che  il  negozio  foffe  cosi  paflato,  come  V.  s.  mi  fcrive.  In 
quanto  a  quel^  eh' appartiene  a  M*  Luca,  fiaV.  s  lllufirifs.  fiaira 
di  due  cofe,  ch'egli  non  ha  altro  maggior  defiderio  (t  l'effetto  il 
nìoftrerà)  che  di  compiacere  al  defiderio  di  V.  s.  e  ch'egli  le  ha 
defto,  ed  è  per  dirle  il  vero  fenza  alcuno  artificio  cortigiano;  ma  \ 
di  queflo  mi  rifervo  a  fcriverle  più  a  lungo;  e  le  bacio  le  mani  • 
Di  Ferrara  li  ii.  di  Febbrajo  iS7S* 

Al  mede  fimo  k 

VOftra  s.  iHuftrilIìma  m*  accennò  già  in  una  fua  lettera  un  non 
fo  che  della  foverchia  feverità  del  Signor di  quella 

poi  più  chiaramente  fono  fiato  avvifato  da  M.  Luca,  il  qual  mo* 
lira  particolarmente  di  dubitare,  che  debba  muovere  alcun  dubbio 
neir  epifodio  di  Sofronia  •  Se  1  dubbio  fi  llenderà  folamente  ad  aN 
cun  verfo,  com*a  quello: 

Che  vi  portaro  i  creduli  devoti;     . 
ciò  non  mi  da  noja;  mi  rincrefcerebbe  bene  infinitafliente ,  chel 

R.    X  dub« 


/ 

/ 


i«  t    «    T    T    E    R    B    ' 

dubbio  foffc  diretto  centra  la  fo(latiEi  àcIÌl  BpiSodia ^  «Si  in  qoeft» 
cafo  io  deiidererei^  che  V.  s.  Illuftrìfs.  cooalmii  de^  modcope*'. 
ra0e>  eh*  egli  rjmj^oeflj^  foddisfatto»  che  quando  dal  giiidizio  di 
due  Inquificòri  h  digrefljonc  fofle  approvata  »  io  pote(G  conteoundo? 
mi  del  lor  giudizio»  non  cercar  più  oltre.  Domani,  tuttoché  fia  1! 
ultimo  di  carnevale  «  io  voglio  andare  a  darmene  coli' laquifieor 
Ferrarefe  per  chiarirmi  di  quello  dubbio  •  Nella  revifione  da  molti 
giorni  in  qua  non  ha  fatto  progrelTo  alcuno  »  onde  mancano  ancora 
nel  quartodecimo  le  lodi  della  cafa  d'  Ette»  il  rimanente  ha  qua (i 
r ultima  perfezione»  ed  il   canto  farà  convenevolmente  grandk, 
perchè  fenza  k  Iodi  arriva  al  numero  di  fettaneanove  flanze  >  ben^^ 
che  io  credo  di  voler  elTer  breviflimo  nelle   lodi .  £  per  confcfla* 
re,  compio  foglio»  la  mia  vanità»  io  mi   fon  compiaciuto  aflai» 
nel  concicro  di  quello  canto»  o  per  dir  meglio  nella  toul  riforma^^ 
Zfone;  perocché  non  folo  ho  accomodato   a  mio  gufto  tutto  ciò 
ch'apparteneva  alla  favola;  ma  ancora  migliorate  molte  cofej  che 
riguardavano  T allegoria»  della  quale  fon  fatto»  non  focome»  mag^ 
gior  prezzatore»  ch'io  non  era;  ficcbé  non  lafcio  patfar  cofa»  die 
non  poffa   (lare  a  martello»  e  per  quello  defidero  di  rimovere  dal 
decimoquinto  la  battaglia  del  moftro»  perch'in   fomma  quel   ikk> 
Uro  era  affatto  oziofo  nell'allegoria.  Oltre  ch'in  quello  compia- 
cerò per  altra  cagione  al  giudizio  del  Signor  Barga  con  ifcemare  i 
mirabili.  Iq  vece  d«l  moftro  introdurrò  la  defcrizione  della  fonte. 
del  Rifo  celebrata  da  molti,  ed  in  particolar  dal  Petrarca;  ed  at- 
tribuita dalla  fama  ^  e  dai  Geografi  all'I  fole  Fortunate.  Nella  qua- 
le f?  i.due  guerrieri  aveiTer    bevuto,  farebber  morti,  e  da  qucfia 
ufcirà  un  fiumiccHo»  che  formerà  il  laghetto.  E  vedete»  fe'l  lago 
m'ajuta».chenon  foloin  cima d* una  delle  montagne  di  quefle  liblc 
è  veramente  pollo  dai  Geografi  il  lago,  ch'io  deferivo;  ma  qucHa 
fonte,  e  queilo  lago  mi  fervono  mirabilmente  all'allegoria,  (i^cfla 
mutazione  io  intendo  di  fare  oltre  l'altra,  che  fi  piiò  piuttofto  dir 
giunta»  che  mutazione»  della  quale  fcriffi  a  M.  Luca»  che  dei{c 
conto  a  V.  s*  ficché  farebbe  imponibile,  chMo  foffi  in  ordine  per 
Pafqua.  E  però  fopporto  con   minor  faftidìo  l'impedimento  della 
pefte  »  la  quale  oiiial  non  fi  può  piCr  dilTimular  da  i  Veneziani  :  né 
fo,  come,  cominciando  cosi  a  buon'ora»  noi  ce  ne  potremo  difetv* 
dere  qui  in  Ferrara.  Quefio  difturbo ,  quanto  m'allontani  da  i  miei 
fini»  V.  s.  fé  1   vede;  pur  mi  vo  confolando»  poiché  ogpi  indugia 
è  con  qualche  miglioramento  del  mio   poema ,  e  forfè  fata  viam 
ap^rient.  Ma  febbeneio  non  continuo  nella  rifoluzione  d'andare  c€> 
sì  toilo  a  Venezia»  continuo  nondimeno  neLdefiderio»  che  mi    fi 
mandino   i  canti»  non   però   prima,  che  fiano  ftati  vifti  dal   Sn 
gnor  Nobile  •  Ma  V.  s.  potrà  cosi  di  mano  in  mano  venirmi  man- 
do  quelli,  che   faranno   ftati   vifti  da  lui  V.  8   mi   faccia   favore 
di  dire  a  M.  Luca^  ed   a  M*  <]ìiorgiOj  ch'io  ho  ricevute  le  lor 
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lectCfCt  ed  hi  patrticoliire  ài  éìtt  a  M.  Luca,  ch«  qoel  mìftwà^ 
del  ^  .\  .  e  del  Sspior  *«•••.  non  mi  piace,  perchè  infom* 
ma  non  mi^fido  del  •  :  «  •  afiacto  affatto.  B  con  quefto  facendo 
fiae^  farò  un  crapaflfo  dalla  penna  alle  peone,  o  alle  pionse,  che 
vc^lìam  dirle  ;  e  le  bacio  le  mani  •  Di  Ferrara  il  penultimo  di  del 
Carnevale  15.75. 


Al  mcdefimo . 
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IO  avea  prima  faitto  a  V.  s.  lUufirifs*  in  quefta  medefima  ma* 
teria,  nella  quale  ora  ferivo;  ma  noneifendo  ancora  ftata  inviai 
ta  la  lettera,  Tbo  ritolta  indietro  :  e  referivo  ora  alquanto  diverfa^ 
mente,  febben  quella  diverfità  non  procede  da  mntazion  d*animo, 
ma  da  novità  d*  accidenti ,  e  d*  oCcafionì  »  Ch'  io  àict^  il  vero  a  V.  s; 
d'eCfermi  offerto  a  quella  carica,  e  che  verofia,  che  la  mia  offerta 
folfe  accettata,  non  mi  sforzerò  ora  di  perfuadere  a  V.  s.  né  con 
roofic  mìt  parole  »  né  con  altrui  teftimonio  >  avendo  certiflima  opi^ 
nione  ^  che  ella  creda  ad  una  femplice  mia  affermazione  •  Ma  fé  per 
foddis&zione ,  fé  non  di  V.  s.  almen  d*  altri  »  farà  defiderato  t  eh*  io 
colermi  il  mio  <lètto con  alcun  teftimonio»  ilCanigiano»  Ambafcia- 
tot  qui  di  Tofeana  «  me  ne  potrà  far  fede .  Ch*  io  defideri  fommamente 
di  mutar  paefe ,  e  ch*  io  abbialntenzion  di  farlo ,  affai  per  fé  fteffo 
può  effer  manifcfto,  a  chi  confiderà  le  condizioni  del  mio  ftato- 
Aflai  credo ,  che  V^  s.  il  conofeeffe  nel  mio  voltò»  chenon  cuopre  fotto 
contrario  manto  gli  affetti  fuoi;  e  le  giuro  per  l'amor,  che  ella 
mi  porta ,  e  per  1*  offervanza  mia  verfo  lei  ^  che  fm*  a  quefta  ora 
neffuna  mutaziondi  configlio  s*è  fatta  in  me»  né  credo»  che  fia  per 
farfi  :  Ben'  è  vero ,  che  quanto  con  maggior  dilazione  fi  differifee  lo 
flampare,  tanto  veggio  men  certo  il  fucceffo  della  mia  deliberazione^ 
e  più  foggetto  a  var)  accidenti  -  Sicché  non  volendo  prometter'  io  co* 
fa  )  che  non  voleflj  poi  offervar ,  aifcor  colla  rovina  mia  9  non  mi 
rifolvo  di  venire  ad  una  rifoluta  promeffa .  Di  quefto  fia  ben  ficura 
V.  s.  eh'  in  niffun  cafo  mi  vaierò  con  altri  delle  offerte  fattemi  da 
lei  :  non  s' io  credeifì  di  venirne  più  ricco ,  che  Mida  •  E  s' aflicuri 
ancora,  ch*io  non  mi   legherò  con  nuovo  nodo  così  forte  »  ch^io 
non  mi   poffa  con  buona  occafione  dffciorre  •  Dirò  di   più ,  che 
fKXome  quefta   dilazione  mi  fa  dall' un  lato  temere  di  qualche 
impedimento»  così  dall'altro  mi   porge  fperanza  ,  che  poffa  in 
quefto  mezzo  nafcere  occafione»  che  m'stgevoli  la  ftrada  a  dop« 
pio  trapaffo  .   Vedrà   V.  s.  una  qui   inclufa   fcrittami  di   Pollo^ 
nia  da   M.  Afcanio.  Quefto   M-  Afcanio»  fo  ,  che   parlò  a  lun- 
go di  me,  e  del  mio  poema  col  Duca;  e  quindi  ebbero  origi- 
ne i  miei   umori  dell'anno  paffato.  Ora  mi  fcrive.  Io  gli  ho  rif- 
pofto»  e  pregatolo  a  dichiarirfi  ;  e  potrei   forfè  intender  cofa  da 
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di  venire.  Vedrà  parimente  da. una  ietterà  fcrittami  da  mia.fprelU 
la  fila  neceilìtà»  e  l'obbligo»  eh* io.  bo.  di  foccorrerla  :  e  come  in 
tanta  mia  povertà  fono  fiato  coftrétto  a  darle  alcuno  ajuco.  Vedrà 
in  ultimo  ciò»  che  mi  fcrive  la  Diichefla»  e  eh* io  fono  in  guifa 
fofpetto.  che  non  m*è  pur  creduto  il  vero*  Tutte  quefie  lettere 
m'han  meffo  il  cervello  a  partito.  Dio  m*  infpiri.  V.  s.  in  quello 
negozio  e  per  la  fervitù  mia,  e  per  debito  di  pietà  Crifliana  mi 
pare  obbligata  ad  aver  piuttofto  riguardo  al  mio  bene  »  che  all'al- 
trui foddisfazione;  non  perchè  debba  più  a  me,  ch'agli  altri  »  che 
non  farei  io  cosi  arrogante  »  che  ciò  dicefli  ;  ma  perchè  qui  (i  tratta 
di  cofa»  eh' a  me  importa  tutto  quello,  che  può  importare  neli' 
onore,  nell'utile ^  e  nella  foddisfazione  della  vita 3  ed  agli  altri  pò** 
^o  rilieva  al  fine,  in  qualunque  modo  ella  fucceda-  Supplico  dua» 
que  V.  s*  Illuftrifllipa  con  ogni  afifetto»  che  fé  npn  potrà,  chefor* 
fé  non  è  giudo»  mantener  gli  altri  in  obbligo  »  non  volendo  io  ob* 
bligarmi  all'  incontra ,  mantenga  almeno  viva  negli,  animi  loro  ia 
memoria»  e'I  defideria  di  me»  in  tal  modo»  che  mi  fia  fempre ap^* 
to  l'adito  alla  grazia»  e  protezion  loro  ^  con  quelle  condizioni  »  che 
altre  volte  mi  fon  (late  propofte»  o  con  non  molto  inferiori .  E 
certo  e(n  dovrebbono  in  ciò  foddisfarc  al  defiderio  di  V.  s-  per  moU 
te  cagioni»  delle  quali  taccio  alcuna  per  buon  rifpetto.  Oiròfolo, 
che  alla  lor  magnanimità  è  convenevole  il  mollrar  »  eh'  amor  della 
virtù ,  non  odio  verfo  altri  »  gli  abbia  già  moffi  ad  invitarmi  con  invito 
così  largo;  ed  a  V.  s.  llludrifs  bacio  k  mani  .  Di  Ferrara  il  24. 
di  Marzo. 

Al  Mede/Imo. 

DAlla  lettera  di  M*  Luca  ho  intefo  le  opinioni  del  Sig.  Bar« 
ga ,  le  quali  mi  piacciono  oltramodo  ;  e  vorrei  »  che  ciafcun 
altro  fé  ne  foddis&cefle  »  che  certo  mi  farebbe' un  grande  allevia* 
mento  di  fatica»  il  non  avere  a  mutare  alcune  delle  cofe»  ch'egli 
approva  *  Io ,  in  quanto  a  me ,  fo  tanta  dima  della  fua  autorità  » 
che  non  cercherei  più  oltre  ;  ma  gli  altri  non  fo  già  fé  fi  acquie- 
teranno all'autorità.  E  però  giudicherei  più  iìcuro  configlio  più 
che  Ci  potrà  con  poca  fatica  fchi vare  ogni  occafione  di  riprenfione» 
e  nel  rimanente  armarfi  almeno  di  buona  ragione .  Or  non  fia  grave 
a  V.  s.  che  io^ominci  a  difcorrere  minutamente  fovra  molti  partico- 
lari ^  e  moftri»  qual  fia  la  mia  opinione»  o  il  mio  dubbio  :  potrà 
ella  poi  conferire  ogni  cofa  con  lui»  e  procurar  d' intendere  non  fo* 
lo  il  quia  di  quel»  che  dice»  ma  anco  il  proptcr  quid-  Comincere- 
mo a  parlare  del  verifimilc  ;  la  qual  materia  è  tale  »  che  non  folo 
da'  maeftri  di  poefia»  ma  ancora  dagli  altri  è  fpeffo  confiderata  : 
ed  a  me  pare,  che  con  più  faftidiofo  gufto  ricerchino  molti  il  ve- 
fifimilc  ne' poemi  moderni  di  quel»  che  facciano  in  Virgilio»  ed 
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fe  Omero,  tic*  quali  fi  leggono  infinite  cofc  molto  nien  vcrifimili  di 
quelle >  che  come  poco  verìfimili  fon  dannate  nei  mio  poema.  E* 
vcrifmiilctieirodiflea,  che  Uliffc  dopo  il  naufragio  nuoti  nove  gior- 
ni fcnza  mangiare,  fenza  bere»  o  fenza  ,  che  appaja,  ch'egli  da 
ajntato  da  alcun  Dio.^  Or  chi  comporterebbe. quello  in  alcun  poe« 
ma  moderno^  Pare  Arano  fpettacolo  al  Signor  Silvio,  che  Erminia 
s'armi,  che  monti  a  cavallo,  che  efca  della  città;  ma  non  gli  pa« 
rcrà  forfè  Arano  fpettacolo,  che  Scilla,  per  tradire   il  padre,  efca 
della  città,  e  vada  al  campo  de'  nemici  ;  né  Arano  gli  dee  parere, 
che  Clelia,  con  tant' altre  vergini,  date  per  ortaggio  da'  Romania' 
Tofcani,  ingannino  le  guardie^  fi  partano  dall' ofte  de'  Tofcani,  e 
paffino  di  notte  il  Tevere  :  Dux  agminìs  virpnum  fruftrata  cufìodes 
tniir  tela  boftìum  Tibcrìm  tranavit^  fofpìtejque  omnes  Romam  ad 
fropinquos  reflktéit »  Quefte  fon  le  parole  di  Livio,  febben  mi  ricor- 
do :  maggior  miracolo  è,  che  fi  trovino  cinquanta  ardite,  che  tro- 
varne una  :  maggiore  imprefa  paffare  il   Tevere,  che  armarfi,  e 
montare  a  cavallo  :  manco  efficace  è  la  cagione,  che  fpinfe  le  ver- 
gmi,  di  quella 3  che  moife  Erminia;  poiché  quella  fu   l'emulazio- 
ne della  viril  virtù,  queAa  l'amore  :  e  pure  il  maggior  miracolo, 
ficcome  è  vero,  così  par  verifimile  ;  il  minore,  fé  pur  miracolo   fi 
dee  chiamare,  non  è  accettato,  come   verifimile.  Dice  AriAotile 
nella  Poetica,  che  non  è   inverifimile ,  che  molte  cofe  avvengano 
faor  del  verifimile  ;  e  quefti  tali   verifimili  accetta  egli ,  e  noi  af- 
fetto affatto  gli  efcluderemo^  Ma  perchè,  potendo   fchivare  ogni 
dubbio,  non  fi  dee  fare?  Sarà  forfè  bene  dopo  quei  verfi: 

Né  già  d  andar  nelle  nimìcbe  fcbìere , 

Per  mille  ftrani  rifcbi  avria  paura  ; 

Cb^andrìa^  da  Amore  [corta  ^  infra  le  fere 

Deir  arenofa  Libia  ancor  ficura^ 
foggìunger,  ch'Erminia,  come  colei,  ch'era  ftata  afiediata,  epre- 
(a,  ed  avea  corfo  molti  pericoli,  avea  depofta  in  gran  parte  quella 
timidità,  eh' è  propria  delle  donne;  ma  foggiungendo  queAo,  bt« 
Ibgoerà  rimovere  quel,  che  poi  fi  dice  del  fuo  foverchio  timore. 
Sfgne  il  fecondo  dubbio  pur  fovra  Erminia  ;  fi  penfa,  come  polTa 
nfcirc,  perchè  non  penfa  come  pofla  entrare  nel  campo  de'  Criftia- 
Di?  Rifponde  il  Sig.  Barga  :  cieca  d'Amore  incon fiderà tamente  fi 
lafcia  trafportare .  A  me  piace  la  rifpoAa  ;  ma  pur  per  maggior  fi- 
curczza ,  non  mi  fpiacerebbe ,  chi  potefie  accomodare  la  cofa  del 
fervo  ra  modo,  che  bene  ftefle;  ma  vi  trovo  molte  difficoltà  in  tutti 
1  modi .  Se  il  fervo  va  il  giorno  innajizi ,  come  più  piace  al  Sig- 
Sperone,  e  fé  Tancredi  confente,  ch'Erminia  pofla  venire  a  trovar- 
lo,  perchè  Tancredi  non  mette  ordine  tale,  che  ella  pofla  venire  a 
trovarlo  ficuramente?^  quefto  (i  potrebbe  rifpondere,  ch'Erminia 
non  fignifica  a  Tancredi  di  volerlo  andare  a  trovare  coli' arme  di 
Clorii^a ,  e  però  e  prela  iti  cambio  •  Ma  perchè  non  fi  dà  ella  a 

co* 


j 


\ 


V 


1^6  LETTERE 

cooofctre/  o  almeno»  perchè,  il  Tao  (ervo  non  dice  alcnifa  cc£^? 
Ma  (e  il  fervo  noa  va  »  fc  non  queUa  notte  medefima  »  e  dì  poco 
innanzi  a  lei ,  eflendo .  prefa  da  i  due  fratelU ,  perché  non  dice  : 
menatemi  a  Tancredi ,  che  io  ho  da  rivelare  a  bii  cofe  d*  importtn* 
za»  ec.  Quefti  dujbbj  mi  danno  gran  faiftidip»  e  vokmieri  vorrei  , 
che  fi  rimoveffero .  Sarebbe  fbrie  bene  eh'  Erminia  avendo  l' ordine 
di  partire  una  notte»  per  alcun  impedimento  non pof c(£^ ufdr qticf* 
la^ notte,  ed  indugiale  fin  ali* altra,  o  per  impazienza  anticipaife  di 
molte  ore  il  tempo.:  e  così  non  foffe  intromeila  da  coloro  a  i^ua* 
li  Tancredi  avea  commeflb»  te.  trovando^  altri  alla  guardia  :- né 
Tancredi,  fentendo  parlare  di  Clorinda,  crederebbe,  che  elIafoiTc 
Erminia»  non  eflendole  (lato  fignifìcato »  eh* ella doveffe  venire  dotto 
Tarmi  dì  Clorinda^  né  a  quell'ora*  Afpetto  con  grandtfltmo  deii« 
derio  fopra  qucfto  minuta  rifpofta*  Nel  medefimo  canto  vorcefmu« 
lar  due  altre  cofe  :  non  vorrei  prima ,  che^  Argante  combacnc^e  qud* 
la  querela,  che  ì  Criftiani  per  ingordigia  di  dominare^  ec-  perchè 
^endo  egli  prima  interamente  vincitore,  e  poi  non  affatto  rvinto, 
non  mi  pare,  che  con«  tutto  1* onore  de*  Criftiani  fi  combatta  tal 
querela;  ma  che  femplicemente  sfidaiTe  i  Criftiani  per  peifotia  4i 
valore,  come  Ettore  sfida  i  Greci  appreftb  Omero*  Mi  parrebbe 
poi»  che  fofle  meglio,  che  Goffredo  commettefte  a  Tancredi,  che 
prendefte  la  battaglia»  ed  a  Clotario,  che  P accompagnafte ;  maef« 
fendo  Tancredi  fermatofi,  o  a  parlar  con  Clorinda,  o  a  mirarla  » 
Argante  impaziente  Io  fgridafte»  ed  egli»  o  non  udendo»  o  per  al- 
tra cagione  andando  più  -  lento  »  Clorario  cominciafle  la  battagUa  • 
Kon  parve  né  prima  al  Sig%  Duca ,  né  poi  al  Sig.  Sperone ,  che 
Argante  dovefte  combattere  con  tanti»  o  che  Goffredo  do  veife  com- 
metter l'imprefa  »  fé  non  a  i  valoroQffimi  »  ed  in  quefta  cofa  del  ve- 
rifimile»  e  del  decoro  io  giudico»  che  il  poeta  debba  procurare  di 
foddisfare  a  tutti-  Nel  canto  duodecimo  Clorinda  noa  ufcirà  fola» 
ma  ufcirà  fol  con  Argante  »  e  fi  diranno  cofe  »  per  le  quali  appari* 
rà  e  rutiliti^  e  la  difficoltà  deirimprefa.  Sia  detto  fin  qui  del  ve» 
rifimile  :  ora  pa(IianK>  a  quello  »  che  non  può  efser  gii^ica* 
to  fé  non  da  gì*  intendentiflimi  dell'  arte  .  Io  ho  già  conden« 
nato  con  jrrevocabil  fentenza  alla  morte  V  epifodio  di  Softo» 
nia  »  e  perché  in  vero  era  troppo  lirico  »  e  perché  al  SU 
gnor  Barga,  ed  agli  altri  pareva  poco  conoefso,  e  troppo  pretto  •• 
al  giudicio  unito  de'  quali  non  ho  voluto  eootraffare»  e  m<^o  più 
per  dare  manco  occafione  a  i  Frati  »  che  fia  poflibile .  Ora  ia  vor- 
rei  riempire  il  luogo  voto  d'alcuna  co&  pfù  conveniente»  e  volen^ 
ìieri  vorrei  vedere  il  giudizio  de'  revifori  xrosi  concorde  ndl' intro- 
duzione del  nuovo  epifodio»  com'è  ftato  conforme  nell'efclnfionc 
dell'altro.  Mi  fcrive  il  Sig.  Scalabrino»  che  il  Sig. Barga  nonap« 
prova  né  il  racconto  della  prefa  d'Antiochia»  né  la  pittura  de  1  tem- 
pio» come  non  mccefsarj epiibdj ^  e  come  quelli»  ne' quali  fi  verifica 
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-^qncl  tdetCD  di  Ariflotile»  quìa  fit  poetie  plàc$iit\  Ora  io  qui  deiìde- 
fcrei  d*  fntendtre,  i*  egli  crede,  cbe  tutti  gir  epiTodjfian  neceflkrj; 
perchè  io  a  confeflar  la  mia  ignoranza^  ho  fempre  avuto  contraria 
opwfcmer  la  quale  era  fiata  generata  in  me  dalle  parole  d'  Arifto- 

,  iìic<.  Parlando  A riftotile  del  verifimile,  e  del  neceflfario  ^  fecondochè 
fi  ricercaòo Ddia  favola,  o  negli  epifodj,  ne  parla  fempre  difgiun- 
taoiente,  non  mai  copulativamente:  Hec  vero  in  ipfo  rerum  contex^ 
'tu  ita  ammenda ^unt\  ut  ex  btSt  qu^e  prhts  aSìafuertnt  ^  mceffario 
y^for,  aut  sertè  verifimìtiter  agì  vìaeantfér .  Ed  altrove:  OportetaU' 
tem  tf  m  moribuf  -,  quemadmodum  in  rerum  conftìtutìone ,  femper  quse^ 
riTf^  vel  neceffariumi  vel  verifimìie.  Molti  altri  luoghi  fono  anco- 
ra^ ne*€fiiali  dice  o  necelTariamente ,  overifìmilmente,  parlando  non 
fek)  degK  epifod)  ,  ma  quel  ,  eh'  è  più  ,  della  fkvofa  ;  che  s*  egli 
amfiCe  voluto  in  tutti  gli  epiiodj  neceffaria  conneflflone ,  avrebbe  dét« 
to;  fiaoo  e  veri6mili  ,  e  neceifarj  ;  ma  dicendo  o  necefTarj  ^  o  ve- 
rifimi/i»  mofira  contentarfì  della  verifimilitudine  .  Olerà  V  autorità 
di  Arifiotile  m'  induceva  in  quella  opinione  ancora  1*  autorità  de' 
poeti  i  Mifluna  nece(&ria  conne(rfone  hanno  con  gli  errori  d'  Ulif- 
le  gli  errori  di  Menelao,  i  quah'nel  principio  deirOdilTea  fonnar- 
niti  da  Menelao  iftefTo:  niffuna  la  morte  d'  Agamennone,  e  lefor* 
time  dì  tutti  gli  altri  Greci,  che  prima  fono  raccontate  da  Nedo- 
te  a  Telemaco.  NiflTun  congiungimento  neceffario  ha  co'  fatti  d'E» 
nca  la  favola  di  Caco>  o  la  mprte  y  e  la  fepoltura  ,  e  V  eflecuic 
di  Mifeno  :  è  mi  par  di  ricordarmi  ,  che  Servio  dica  in  quel  luo* 
go ,  che  (i  parli  di  queila  morte  >  avendofi  riguardo  all'  iiloria  ; 
quali  egli  creda  ,  che  alcune  cofe  non  neceffarie  fi  poflkno  verifi» 
vilmente  dire  in  grazia  dell'  ìftoria*  Quelle  parole  poi  d*  Ariftotife: 
Hac  igitur  ipfe  dicit  ^  qua  vuit  poeta ,  [ed  non  fabula  ,  non  intendo 
beoc>  a  che  fine  s'  alleghino  in  quello  propofito.  Qiiando  Arifloti* 
le  parla  delle  molte  maniere  d'  agnizione  ,  mette  fra  le  agnizioni 
meno  artificiofe,  e  nati  però  neir  ultimo  luogo,  quella  agnizionet 
la  quale  proceda  da  parole  dette  >  non  perchè  il  contefto  della  fa- 
fola  necelTaria mente  le  ricerchi ,  ma  perchè  il  poeta  vuole  ,  che 
ft  dicano-  Ora  non  veggio,  còme  quefto  detto  d'  Aridotile  fi  pof- 
ùk  ftendendo  applicare  a  tutti  gli  epifodj  :  né  fo  ,  che  Ariftotile 
c^. altrove  quefie  ,  o  fomiglianti  parole  .  A  me  pare  ,  che  itiol- 
to  pfi!rftrette  leggi  fian  quelle  dell'  agnizione  ^  che  non  fon  lèleg- 
^  degli  epifodj  ;  perocché  1' agnizione  «è  non  folo  nella  favola  > 
n^  è  parte  principale  di  elfa  :  e  neir  agnizione  principalmente  fi 
la^tMfefta  1'  artificio  del  poèta ,  ficchè  vi  fi  ricerca  un  non  foche 
d'efiitto,  ed'cfqiiifito:  e  »1  voler  ricercare  la  medefima  efquifitezzi 
ìb  tutti  gli  epifodj^  è  forfè  un  voler  più  ol tra ,  che  non  fi  conviene 
alla  lor  natura,  e  che  non  fi  può  dar  loro.  Non  veggio  poi  pittura 
albina  in  alcun  poeta,  alla  qualnotf  fi  pofia  attribuir  quello  difetto, 
quia  poeta  vult  .  Qual  neceffità  è  ,  che  nel  tempio  di  Didone  fian 
Open  di  Torq.  Taflb  #  Voi-  X.  S  di* 
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dipinte  le  guerre  Trojanc^  perchè  non  vi  potevatìo  eflfer  dipinte 
le  Fenicie  f  perchè  nello  feudo  d*Enea,  perchè  isello  feudo  d'Achil- 
le fono  pofie  piuttofto  quelle^  che  altre  pitture?  ni^Tuna  neceifità 
fi  vede  io  ciò>  ma  una  certa  veriiimìlitudine»  che  a  me  no»  pac 
meno  arte  di  quel»  che  paja  la  neceffità  a  ì  fuoi  luoghi.  Mi  fcri« 
ve  anco  M*  Lucai  che  avendofi  a  far  racconto  >  il  Sig.  Barga  lo* 
da)  che  fi  faccia  piuttofioverfo  il  mezzo  del  poema»  che  ndprìa-* 
cipio^  Signore»  quanto  io  (limi  Tautorità»  e  il  giudicio  del  Sig» 
£[arga,  è  affai  noto  per  gli  effetti  >  avendo  io  in  ta»te  parti  del 
mio  poema  feguiti  i  fuoi  configli.  Dirò  dunque  alcune  cofe»  noa 
per  comradire  alla  fua  opinione  ^  ma  folo  per  darli  occafìone»  dì' 
egli  m'infegnii  quel  che  non  fo,  e  che  tanto  m'importa  di  fape<^ 
re .  E  può  ben  credere  V.  s.  che  affetto  non  mi  move  a  parlare 
(amore  intendo  di  nuovo  parto)  perchè  di  quella  narrazione  nulla 
ne  ho  fatto I  tiè  anco  determinato;  vedendo >  che  non  folo  dame» 
ma  da  tutti  è  molto  defideratas  vorrei  pur  introdurla,  e  vorrei  fa- 
per  dove  p  e  come .  Del  come ,  non  fon  rifoluto  :  del  dove ,  9,  me 
pareva  nel  principio >  e  per  quefte  ragioni.  Dall'arte  delle  trage* 
die  fi  raccoglie  in  gran  parte  l'arte  deH'epopeja^  perocché  còme 
dice  Arifiotile^  tra  le  parti  quantitative  della  tragedia  ,  qutUa  , 
che  fi  chiama  prologo  (nome,  che  equivocamente  5*attribuifce  a. 
quella  diceria,  che  è  fuor  della  tragedia,  o  della  commedia)  ò  la 
prima  in  ordine,  ed  è  innanzi  all'entrata  del  coro  :  ed  in  quefia 
parte,  fecondo  Tufo  de'lmigliori  tragici,  fi  narra  tutto  quello,  che* 
fi  ha  da  narrare  delle  cofepaflaie,  la  notizia  delle  quali  è  necéfia- 
ria,  acciocché  s* intendano  quelle,  che  hanno  a  fegtiir  nella  favo* 
la  ;  e  chi  ciò  non  faceflc  nelle  prime  fcene,  il  lettore  andcrcbbeal 
bujo.  Con  quella  parte  della  tragedia  detta  prologo  dcf  (a  mio 
giudizio^  conformare,  fé  non  nel  nome  ,  almeno  neiroifizio^  e 
negli  effetti ,  la  parte  dell'  epopeja ,  che  è  prima  in  ordine  ,  ed  in 
efla  deono  farfi  tutte  le  narrazioni  delle  cofe  paflTate  (fc  però  al* 
icuua  particolar  ragione  noi  vieta)  e  dirfi  tutto  ciò,  che  parve  per 
introduzion  della  Tavola,  e  per  maggior  chiarezza  delle  cofe,  che 
hanno  a  feguitaré.  Ma  che  vo  io  dietro  all' ufo  de'  tragici,  fé  Tufo 
degli  epici  ancora  è  tale?  Virgilio  non  introduce  egli  il -racconto di 
Enea  nel  fecondo  libro?  Mi  fi  potrebbe  replicare ,  che  quel  raccon« 
to  è  parte  della  favola*  nonepifodio.  Voglio  io concederquel ,  che 
niega  il  Caftelvetro  ,  che  il  terzo  libro  ,  nel  quale  fon  contenuti- 
molti  degli  errori  d'  Enea ,  fia  parte  della  favola  ;  ma  non  veggio , 
come  r  arte  di;Sinone,  defcritta  con  tanti  ornamenti  j  e  la  prefa 
di  Troja  fia  parte  della  favola:  quello  fo  bene,  o  mi  pare  di  faper- 
Io  ,  che  fé  Virgilio  aveflc  tnafportato  il  racconto  della  prefa  di 
Troja  tra  le  battaglie  del  fettimo  ,  e  dell'  ottava  3  avrebbe  fatto 
cofa  poco  grata  al  lettore,  il  quale  allora  deriderà  di  fa  pere  , 
tom*  Enea  vinca  Turno  ,  non  come  fia  fiato  cacciato  di  Troja  . 
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£  certo  à  httSL  notizia  delle  còfc  paiTare  in  quel  luogo  mi  par- 
rcbte  jDtempeflfva  ;  ficcome  intcnipcftivo  mi  parrebbe  ,  quando  V 
uotao  deiìdera  d*  intendere  novelle  di  Rinaldo  ,  o  d'  Armida  ,.a 
-come  \s*  efpugna  Geni  fa  lemme  »  il  narrarli  ,  come  fia  (lata  prela 
•Antiochia;:  Omero  parimente  nel  principio  del  terzo  libro^  il  qua* 
Je,  chi  numera  i  verfi,  no»  è  più  remoto  dal  principio  di  quel  , 
che  fia  il  fecondo  deir  Eneide::  Omero  dico  nel  terzo  deli'  OdiflTea 
introduce  Neftore,  che  narra  il  ritorno,  ed  ì  var;  fucccflì  de* Prin- 
cìpi Greci:  e  poi  Menelao  nel  quarto  narra  i  fuoi  medefimì  erro- 
ri, ed  ancora  non  fi  fono  dette  di  Lllifle  venti  parole  :  fi  Odetto 
Ibio,  ch'egli  è  ncU*  Ifola  di  Calipfo  defidcrofo,  eo.  Finalmente Ò- 
•  mero  net  fine  del  quinto  libro  comincia  a  parlare  di  Uliffe  ,  e  fu* 
bito  cb'  egli  l'ha  condotto  air  Ifola  de'  Fcacr  ,  V  introduce  a  rac- 
contate i  fuoi  errori.  Mi  fovviene  di  aver  già  udito  dire  dal  Si- 
gnor Sperone,  che  queft'  arte  di  Omero  è  maravigliofa,  e  che  gfi 
piace  più  r  OdilTea  dell'  Iliade  ;  però  da  luì  li  potranno  in  quella 
particolai^  intendere  molte  ragioni  ,  che  ia  no;i  faprei  dire  .  Ma 
-tornando  al  uofiro  propofito,  quando  io  vidi  condannato  V  epifo- 
dio  di  Sofronia,  perch'  egli  era  poco  conneflb  ,  e  troppo  predo  f 
non  cedetti  così  faci/mente  ali'  altrui  ragioni^  parendomi  di  veder- 
ne ia  Omero  alcuni  non  men  tardi  ,  ma  certo  manco  a  prima  vi* 
ut  coTìtìcffi.  Ma  confiderai  poi  meglio,  e  mi  parve  di  conofcere  , 
che. quelli  d'  Omero  ,  efiendo  di  materia  non  aliena  ,  apportando 
molta  notizia  delle  cofe  pafiate  ,  erano  con  grande  artificio  intro- 
dotti;  ma  nell'  Epifodio  di  Sofronia  alcuna  di  quede  condizioni  non 
riconobbi,  fiofbè  più  facilmente  mi  fon  lafciato  indurre  a  mutarlo. 
Ora  in  quefto  racconto  d'  Antiochie  mi  par  di  'conofcere  tutte  le 
condizioni,  che  fono  negli  epifod;  Omerici;  defidero  dunque  fom- 
mamente  d'  intendere,  per  qual ragion^  il  Sig,  Barga,  al  qua! cre- 
do mnco  fenza  ragione,  abbia  contraria  opinione:  e  certo  s'io  non 
Tede/lì  il  Sig«  Sperone,  e'I  Sig.  Flamminio,  e'I  Sig. Silvio  defiderare 
nnitamcnte  queffo epifodio ,  io  fenza  cercare  altro,  feguirei  iIcon« 
iiglio  del  Signor  Barga;  ma  fn  tanta  diverfità  di  pareri  noti  mi  pof- 
fo  cotwcntare  dell' autorità-  Prego  dunque  V.  s.  Illuftrifljma  con 
^ogni  afifetto  ,  a  procurare  ,  eh'  io  efca  dì  queffa  ignoranza  ,  o  di 
^oeda  ambiguità:  e  quando  fia  pur  conclufo,  che  fi  faccia  quedo 
racconto,  non  io  da  chi  meglio  polla  efier  fatto,  cheda  Erminia; 
perchè  narrando  (aoffredo  ,  o  alcun  de*  vincitori,  la  narrazione  non 
potfcbbe  riufcire  patetica,  e  la  prefa  d'  Antiochia,  narrata  fenza  T 
affetto  dolorolb,  avrebbe  dell*  infipido.- Qiil  metto  in  confiderailo- 
ne,  che  Uliflci  ed  Enea  non  narrano  le  vittorie  loro  ,  ma  le  fcia* 
gurc  ,  e  piuttofto  quel  ,  che  hanno  patito  ,  che  quel  eh'  han  fat- 
to :  le  vittorie  ricercano  d'  effer  magnificate  ,  né  dalla  bocca  de' 
vincitori  poflbno  magnificatfi  -  Qucfto  epifodio  per  altro  mi  fer- 
virebbe  alfai  aflai  alia  introduzione  delle  perfone  d*  Erminia  ,   e 
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éi  Clorinda;  pur* in  tutto»  e  per  tutto  mi  rimetto  ti  giudizio  di 
cotefii  Signori»  e  non  ne  farò  altro,  finché  non  abbia  appieno  in* 
tefo  il  parer  loro  •  Quella  opinione  del  Caftelvetro  »  cbe  non  fi  deb- 
ba ricever  nel  poema  perfona  principale  favolofa»  pare  anco  a  me 
falfiffima  ;  pur  è  tenuta  da  molti ,  ed  in  particolare  da  molti  gio* 
vani  dotti  di  Tofcana .  E  con  quefio  Scendo  fine  »  a  V-  s.  Illu0rii^ 
fimo  bacio  le  mani-  Di  Ferrara  il  }•  d'Aprile- 

Al  medefmo. 

S  Griffi  a  V.  s.  che  fé  1  nome  di  mago  dava  faftidio  a  cotefti  Sf* 
gnori,  io  il  rimoverei  da  quei  pochi  luoghi»  ove  fi  legge  ^  pò- 
neHdovi  faggio  io  quella  vece-  Ora  le  dico  di  più ,  che  fc  quella 
verga,  fé  queir  aprir  delf  acqua»  noja,  chi  vuole  eflcr  Vefcovo,  p 
Cardinale»  io  mi  contento  di  far,  ch'entrino  fotto  terra   per  u6|i 
fpelonca  fenza  aknma  delle  maraviglie.  Io  ho  già  rimofib  il  mìrm^ 
colo  dèi  fepolto»  la  converfioue  de*  cavalieri  in  pefci»  la  nave  ma* 
ravigliofa  ;  ho  moderata  affai  la  lafcivia  deli*  ultime  fiaqze  del  vi* 
gefimo^  tuttoché  dalP Inquifitore  fofie  vifta  »   e  tollerata,  e  <]uafi 
lodata  .    Rimoverò    i   miracoli   del  vigefimofettimo  :  torrò   via  le 
danze  del  pappagallo  :  quella   de  i  baci,  ed   alcune   dciraltre  in 
quello»  e  negli  altri  canti»  che  più  difpiacciono  a    M.  Silvb  »  ci* 
tre  mokiffimi    verfi»  e   parole.  E  tutto   queilo  ho   fatto»  o  farò, 
non  per   dubbio»  ch'io   abbia  d* alcuna    difficultà  in  Venezia;  ma 
folo  perchè  temo,  che  non  mi  fopraggiungefie  alcun  impedimento 
da  Roma  •  V,  s.   intenderà  da  M.  Luca  il   mio  timore.,  e  quel  , 
eh*  io  "de fiderò 9  e  la  prego  a  compiacermi  j  ed  a  fcrivermi  intorno 
a  ciò  il  fuo  parere.  La  prego,  che  voglia  dall'una  parte  contener 
M.  Silvio  in  fede>  e  far,  ch'egli  rimanga  foddìsfatto  di  me»  dair 
altra  ringraziar  infinitamente  il   Signor  Flamminio  in  mio  nome» 
dell'ultima  fcrittura»  che  m'ha  mandato;  afficurandcJo  però»  che 
io  non  abuferò  quella  licenza ,  ch'egli  mi  dà  :  eia  refiringerò  piut* 
tofto,  che  allargarla.  Io   fon  qui    in  Modana^  dove   fi  dice»  che 
in  Mantova  muojono  cento»  e  più  perfone  ordinariamente  il  gioi^ 
no;  io  però  non  credo  tanto   male,  lì  male  nondimeno   è  grande 
fenza  dubbio»  come  avvifano  i  Signori  della  Mirandola^*^  e  di  Co* 
reggio  ;  uno  de'  quali»  tornando  da  Mantova  ,  s'è  rinchiufo  a   &r 
la  quarantena*  Piaccia  al  Signore  Dio  di  confervarci.  Sin  ora  nello 
ftato  del  Duca  di  Ferrara  è  la  maggior  ianità  »  che  fia   fiata  a   ri^ 
cordo  d'uomini   in  finiile  ftagione  :  e  a   V.  9.  Illufirifs.  bacio  le 
mani.  Di  Modana  14-  d'Aprile  1576. 
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£0  fcmprc  prcviddl   la  difficoltà  d*  introdurre  il   racCòiKo,  e  fé 
(juci  propofti   da  me   non   foddisfacciono>  non  me  ne  maravi- 
glie .  Il  modo  propofto  ultimamente  dal  Signor  Barga  non  è  fecon* 
do  me  contrario  a  i  precetti  dell'arte,  perchè  a  creder  mio   Parte 
non  fi  riftringe  dentro  agli  efempi  de'  poeti;  ma  mi  par  bene  non 
fecondo  Ì*ufo  de*  poeti  :  ed  a  coloro»  che  non   conofcono  altr'ar* 
tc,  che  referopìo  di  Vergilio,  e  d'Omero,. potrà  parer  poco  arti- 
Bcioio.  Quefti  racconti  non  fono  fatti  ne*  poeti,  fé  non  dalle  per  fone 
prmdpatideHa  favola ,  o  almen alle  principali  •  Principali  fono  U liffe , 
cEnea^  che  raccontano  :  alTai principale  è  Telemaco,  a  cui  fi  rac* 
coffta  ;  ma   Sueno  >    e  1   meflTaggiero    non    folo  mon  fon  prin- 
cipali, ma  non  fono,  o  appena  fono  perfone  della  favola.  Pur  non 
fard  molta  (lima  di  quella  oppofizjone,  ficcomenon  la  fo  dell' op- 
pofizioni,  che  potefTero  elTer  fatte  alla  perfona  d'Erminia.  Ma  per 
altro  quello  modo,  il  quale  fu  da  me  il   primo  penfato»  non  mi 
piace,  come  quello,  che  porta  feco  molto  incomodo,  e  infinite  dif-' 
ficoltà'  Bifognerebbe ,  a  chi  volefTe  per  quello  modo   introdurre  il 
racconto,  troppo  turbare  l'ordine   delle  cofe,  che  fon  dette,  e '1 
compartimento  de'  canti.  Oltre  che  non  può  venire  il  melfaggieroa 
qvLcùo  racconto,  che  prima  non  fi  dicano  molte  cofe,  fé  non  della 
fua  navigazione,  almeno  del  fuo  arrivo,  e  della  maniera»  con  che 
s'introduce  a  {principi,  dell' efortazfonifue  almeno  a- perchè  affretti 
il  viaggio.  Cofe,  che  lìccome  non  importano  niente  alla  favola ^  e 
fono  adatto  oziofe,  cosi  anco  credo,  che  con  poco  diletto  farebbon 
lette  ;  e  per  conclufione  mi  parrebbe  d'affettar  troppo  quello  rac« 
conto,  fé  non  trovando  alcun  luogo  comodo  per  lui  in   Palellina, 
io  mi  tnsfcTìtìi  folo  per  amor  fuo  fino  a  Collantinopo^  •  Concludo 
•dunque  di  non  volermi  fervire  né  di  quello  modo,  né  di  quel  prò- 
pofto  dal  ...*,  il  quale  mi  pare  affai  peggior  di  quello.  Mi  fervirò 
o  delle  pitture,  o  dell'un  de'  due  modi  propolli  da  me,  de'  quali 
il  primo  mi  pare  affai  vago,  e  T altro  manco  foggetto  alle  repfen- 
fjotii,  che  neffun  altro  :  e  forfè  non  mi  curerò  d'introdurre  quello 
racconto,  non  effend'egli   infomma  neceffario.  Ma  ci  è  tempo  a 
pcnfare,  perchè  quella  ha  da  effere  l'ultima  fatica  mia  intorno  a  quello 
poema-  Altro  è,  che  mi  dà  maggior  fallidio*  Dalla  lettera  fcrittami 
da  ....  ho  raccolto  9  che '1  mio  lungo  difcorfo  feco  non  ha  fatto  altro 
frutto,,  fé  non  ch'egli  mi  llima  dotto,  e  di  quell'io  non  mi  curava; 
«a  quel,  ch'io  defiderava,  non  mi  èriufcito,  perchè  eglimollradi 
perfiftere  affatto  nelle  prime  opinioni,  e  d'aver  dettò  ogni  cofa  pec 
conlcienza  •  Io  fon  ficuro  di  fare  llampare  il  mio  poema  in    Vene- 
zia,  einogni  altro  luogo  di  Lombardia  con  licenza  dell' Inquifitore, 
/cnza  mtuar  cofa  alcuna»  colla  mutaxion  fola  d'alciine  parole; 
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ma  mi  fpavcnta  T  cfempio-  del  Sigonio  ^  il  qna/e  fé  (lampare  con 
licenza  dcir  Inqulfitorc  ,  e  ppr  il  Libra  fu  fofpcfa-  Mr  rpaventa 
un  altro  cfempia  del  Muzio j^narratomf  dal  Borghefi  .  Mi  fpaveiK 
ra  la  ièverità  di. .»  irotBagfnandomi >  che  mofci  fiana  m  Roma  (ì* 
mili  a  lui  .^  Temo  affai  d'  afcun  catìvo  oflizk)  del ,  il  qua- 
le cbhiramente  ft  dimoUra  mafigno,  e  ingrato  ^  che  certo  ho  fatto 
per  lui  nuovamciìte  alcunroffiz)  >  che  non  avrei  fatto  per  me  ftef* 
fo,  e  prima  V  ho  fcftrpre  amato ^  onorato,  e  celebrato-  Cosi  va  . 
Egli  y  per  quanto  m'  è  flato  referito  da  perfpna,  che  dopo  fa  mia 
partenza  di  Roma  ha  parlato  Teco  >  Vuol  >  che  fa  caufa  def  mio 
poema  »  e  de*  fuoi  dialoghi  fia  la  mede  (ima  :  e  nelFa  fcrittura.  del 

poetino  ho  chiaramente  conofciuto  ,  che ha   parlato  fèco  a 

fungo  fovra  i  miei  particolari  •  io  il  feci  già  conofcere  at  Duca  , 
e  ili  grati  parte  per  opera  mia  il  Duca  fece  tal  concetto  di  lui  r 
che  r  avrebbe  tolto  a*  fuoi  fervigj  con  grandi/fime  condizioni  .  E* 
gli  per  allora  non^  ne  fc  conto  ►  Ora  ^  pcrch*^  il  Duca  no  1  riprega, 
m'è  poco  amico^  eh*  altra  cagione  non  fo  immaginare.  Qucfto  fa 
bene  ,.  che  nuovamente  ho  parlato  di  lui  e  colla  Ducbcffa  d'  Ut* 
bino>  e  col  Duca  di  Ferrara  in  modo«.  che  non  fofo  era  onorevov 
liflfìmo  per  fui  y  ma  era  tanto  opportuno  ad  afcuni  fuor  difegni  , 
quanto  ionoppoftuno  alla  fomma  de*  miei.  Tanto  mf  badi  d*aver 
détto  di  queft'  uomo  infaziabife  ^  Ora  torno  %^  miei  fofpetti^-e  a  i 
rimedi  •  Io  conofco  d*^  aver  fatto  errore  in  far  veder  it  mìo  poema 
in  Roma  ;  ma  poiché  quello  è  fatto  »  né  (r  può  diiloruare ,.  pre* 
go  almeno  V.  s  che  fbpprfma  fa  fama  fua  o  buona  y  o  cattiva  r 
tjuanto  farà  pò/Ubile  -:  e  fchivi  ogni  occafrone  di  moflrarlo  ,  o  di 
parlarne  ;  e  fé  vuol  leggerne-,  non  ne  Tcgga  parte  amoroia  .  Dcfi- 
dero  poi  infinitamente  ,  che  non  fìgnifichr  con  parofa^  o  coir  cen* 
no  afcuno  ad  alcuno  r  fia  chi  Ir  voglia  C  ne  cavo  M.-  Luca  )  que» 
ùo  mio  foipetta  >  e  fi  guardi  altrettanto  da*dòme({icr ,  quanto  da* 
gli  efternf  .  Sopratutto  perfuada  a  .-•  .•  eh'  io^  fcbben  con  Ifcen* 
za  degP  Inquifftori  potrcf  Tafciare  foorrere  mofte  delle  cofe  notate 
da  lui  ,  voglio  però  in  grau  parte  foddisfare  alla  (uà  cofclcnza  r 
non  foto  alla  mia  .  E  certo  il  mio  difegno  è  di  fare  ,  (e  non  tan- 
to j^  quanto  defideror  eh* a  lui  fì  prometta >  aFmenc^  mofto  più,  che 
non  farà  comandato  dagl'*Inquifitori  ;  perocché  nore  Fafcerò  parcy 
la  ,  o  verfb  alcuno  di  quelli  eh -a  lui  pajonopiù  fcandafo(ì.  Acco- 
moderò anco  r  invenzion  def  mago  natura  fé  a  fuo  guffo  :  rimove- 
rò dal  quarto  j  e  daf  feSodecimo  quelle  (ìanze  »  che  gli  pajono  le 
più  lafcive  ,  febben  fono  le  più  belle  :  e  perche  nou  ft  perdano 
affatto,  farò  (lampare  duplicati  queflrdue  canti,  e  a  dieci^  oquin* 
dici  al  più  de'  più  cari  ,  e  intrinfeci  padroni  mfei  darò  gFi  canti 
interi:  agii  altri,  tutti  cosi  tronchi,  come  comanda  la  neceffità  de* 
tempi  ;  ma  di  quefto  non  occorre  far  motto  *  Nota  una  cofa  M.^ 
Flamminio  »  la  quale  a  beli*  arte  fu  fatta  d^  me:  chenoa  v'^èqua- 

fiamo* 
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fi  troorc  «ci  mio  poema  di  felice  fiiie  (  e  certo  è  così)  e  cbc^iie- 
Ho  batta  loro,  perchè  effi  tollerino  qirefte  parti:  folo  1'  aroord'Ef- 
mioia  par,  che  h  un  certo  modo  abbia  felicfr  fine  .  Io  vorrei  an- 
co a  queflo  dar  un  fine  buono  ,  e  farla  non  fol  far  Criftiana  .  ina 
religiofa  Monaca  .  So  ,  eh"  io  non  potrò  parlar  più  oltre  di  lei  di 
quel,  eh'  avea  fatto  fenza  alcun  pregiudìzio  dell'  arte  ;  ma  puc 
aoo  mi  CUPO  di  variar  alquanto  i  termini  y  t  piacer  un  poco  me- 
no agi'  intendenti  dell'  arte  ,  per  difpiacer  un  poco  manco  agli 
fcfupolofi.  Io  vorrei  dunque  aggiunger  nel  penultimo  canto  dieci 
Ì)a82se  ,  nelle  -quali  fi  cofttenc(fc  quefta  converfion«  .  V.  s.  potrà 
conferire  queifto  mio  penfiero-con  M   Silvio  ,  e  con  M.  Flammt» 
nio  .  Con  gli  altri  00  ;  che  fé  ne  fitlerefebono  :  e  frattanto  peftfe- 
jò  ,  con  qual  modo  ciò  fi  poffa  fare.  Non  voglio  rimaner  d'avvK 
far  'V.  5-  che  nella  lettera  fcrittami  da .....  •  fi  contengono  queftc 
parole  foiroali  :  Mi  duole,  che  la  mia  natura  ,  o  la  mia  vocazio- 
ne in  alcuna  parte  m*  abbiano  fatto  troppo  rl^orofo  :  e  la  prego 
«  peKlonarn)<  ,  e  tanto  più  ,  eh'  io  n*  ho  già  avuto  qualche  puni- 
zione; poiclvè  forfè  per  quella  cagione  la  faccia  ài  tale  ,  eh*  io  a- 
mo  ,  e  oflervo  fomniamente  ,  mi  s'  è  raoftrata  alcun  giorno  non 
turbata  ,  ma  manco  fcrena  del  folito  ,  Io  credo  ,  eh'  egli  intenda 
di  V.  S.  Illuftriflìma  :  fé  così  è ,  la  prego  a  diflìmulare  ,  e  a  mo- 
flrarfi  per  fuo ,.  e  mio  rifpetto  foddisfattiflìm©  •  Io  anco  gli  fcrive- 
rò,  moftrandomi  di  Itti  interamente  foddisfatto  .  Mi  fovviene,  che 
neir  ultima  mia  lettera;  fcriffi  a   V.  s.  eh'  io  dubitava  ,  che  queU' 
aprir  dell'  acque  non  piacerebbe  a  chi   vuole  effcre  a  <jUallìvoglia 
grandezza .  Sia  ficura ,  che  quando  ciò   fcriffi  ,  non  aveva  ancora 
ricevuta  quella  fua  lettera  ,  nella  qu^le  ella  moftrava  di  non  coro- 
piacerfi  dì  quel  miracolo:  e  quelle  mie  parole  non  fiiron  dirizzate 
a  Jci  in  alcun  modo  ;  che  fo  bene ,  che  con  altri  mezzi ,  e  più  de- 
gni di  hi ,  afprra  alle  grandezze  debite  al  fuo  valore  .  Non  vo  ta- 
"^cerle  un  akro  particolare  ,  eh'  è  nella   lettera  del  poetino  ,  ed  è 
quello  :  che  defidererebbe ,  che  il  poema  fofle  letto  non  tanto  da  ca- 
valieri  ,  quanto  dà  Religiofi,  e  da  Monache  .  E  tanto  mi  bafti  a- 
vcric  detto  in  quefto  negozio  ,  pregandola  a  volermi,  fcrivere  libe- 
«mente   il  fuo  parere  .   E'  qoi   il   •  •  •  •  mezzo  nudo  ,   e   mez- 
zo fcalzo  :  lo  1*  ho  ajutato  in  quel  eh'  ho  potuto  .  Volea  per 
mezzo  di   fupplica   tentar   d'  accomoda rfi  a  i  fcrvig)   del    Duca 
*  di  Ferrara  ;  io  1'  ho  diffuafo  ,  perfuadendolo  a  procurar  quella 
fcrvitù  co'I  mezzo  di  qualche  Signore .  Scrìve  al  Cardinal  di  Tren- 
to-  fc  il  Cardinale  il  raccomanda  a  S.  A.  fon  quafi  ficuro,  che  fa- 
ri'qoalcbjc  effetto  .  Che  è  al  Duca  dare  a  quefto  povero  nomo  fet- 
te, o  otto  feudi  il  raefe  ?  ad  ogni  modo  ne  bntta  tanti  altri  ,  ne 
rifiutò  mai  fervitorc  •  L'  effer  gentiluomo  ,  •  1'  effer  . . . .  fon  condì- 
zioni.  che  potranno  agevoIar.il  negozio  :  fé  V.  s.  il  potrà  favori- 
re   dovrà  farlo  per  carità.  Altro  non  m  occorre  dirle,  fc  non  eh 
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lo  credo  d'  efler  in  Ferrara  iooanzi ,  cfao  paffino  i  quiadici  giorni  • 
ficché  potrh  inviare  Ja  rifpofia  di  quefta  a  Ferrara  :  e  le  bàcio  le. 
vani  .  Di  Modanà  il  ^.  d'  Apfile  1576. 

Al  medeftmo. 

ES  T  Deus  in  nobìs  »  agitante  calefcimus  ilio .  Io  non  bo  potuto 
afpectar,  che  gìungeue  h  rifpofia  di  V*  s.  di  Roma  »  la  qua- 
le  ha  cosi  bene  rìfolluo  ogni  mìo  dubbio;  ma  ho  condotto  a  fine 
la  favola  d'  Erminia»  come  ha  voluto  laMufa,  fé  non  comcavreb* 
be  voluto  r  arte  •  Piacemi  almeno  d'  eflermi  in  molte  cofè  affronta- 
to coir  opinione  di  V^  s-  pero^ch'  Erminia»  fatto  per  una  verifimi- 
ìf  occafìone  un  fubito  penfiero  d*  ufcire  coli*  armi  di  Clorinda  » 
non  vi  pone  tempo  in  ine3(:;;o  ,  né  penfa  alla  difficoltà  dell'  entra- 
ta» fé  non  quando  o  tanto  lontana  dalla  città»  eh*  è  ficura  di  non 
poter  eflfere  ;  ritenuta  •  Allora  vi  penfa  né  parendole  di  poter  cn- 
trarre»  fìcura  fotco  quelle  arme»  e  defiderando  dati*  altra  parte  d'en- 
trarvi fconofciuta  »  e  di  non  palefarQ  prima  ad  altri  »  eh'  a  Tan* 
credit  dice  allo  fcudiero- 

JSJfere»  o  mio  Fedele^  a  te  conviene 
.  Aiio  precurfor  ;  ma  fii  pronto  »  e  fagace  : 

Vattene  al  campo  »  e  fa^  cV  alcun  ti  mene  » 

JS  f  introduca  »  ove  Tancredi  giace  : 

A  cui  dirai  ^  che  donna  a  lui  ne  viene  » 

Qbe  gli  reca  falute  »  e  chiede  pace , 

La  quale  il  prega  »  che  raccor  la  voglia 

Secret  ameni  e  quanto  più 
Si  potrà;  fi  potroglia  vorrei,  che  fi  dicelTe*  E  foggiunge; 
B  cb'  ejfa  ha  in  lui  fi  certa  »  e  vìva  fede  » 

Cy  in  fuo  poter  non  teme  onta  »  f^  fcorno .  • 

D$  fol  queflo  a  lui  foto  :  e  s'  altro  ei  chiedi  » 

Di'  9ton  faperlo  »  e  affretta  il  tuo  ritorno  * 
tx)  fcudier  parte  ;  e  fi  dice  in  una  fola  danza  »  com*  é  raccolto 
dalle  guardie»  e  introdotto  a  Tancredi  »  eh*  afcolta  lietamente  T 
imbafciata»  e  come  lafciando  lui  pien  di- mille  dub1>j  fé  ne  torna 
con  felice  rìfpofta.  Sin  qui  cosi  ho  fatto  appunto  3  con^  V.snio* 
i3ra  di  defidcrare:  nel  rimanente,  mi  fono  alquanto  allontanato  da 
quel»  eh*  ella  giudicava  più  opportuno.  Perchè^  come  i)er  l'altra 
mia  fcriflH  di  voler  fare»  fingo»  che  Polifemo  ec.  avefiero  difpofti 
prima  gli  aguati»  per  far  riprefaglia  de'  foraggieri  ec*  la  qual  in* 
venzione^  (ebben  porta  feco  nel  retto  alcuna  maggior  difficoltai  al- 
la quale  però  cerco  di  provvedere ,  né  fo  s' io  lo  faccia  inreramen- 
te^  in  quel  nondimeno»  eh'  appartiene  alla  partita  di  Tancredi»  è 
molto  più  comoda;  perch'  in  quefio  modo  Tancredi»  può  più  ve- 
riGmilmente»  e  più  tofio  intendere»  che  Clorinda  fìa  feguita  •  Ma 

co- 
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<x>maiiqìie^fi* Tm  •  io  maoderò  a  V.s.fra  pochi  glMnl  jt  camo  tat- 
to, e  giudicherà  meglio  fui  fatto*  Mirefiafoloa  mutar qudiaftaa* 
za,  che  nota  M.  Silvio»  ove  pare,  che  troppo  s'  atnrit>uifoa ad  A* 
4Dore#  iovn  la  libertà  delia  i^lontò»  e  alcune  altit  deJle  cofe  no- 
tate da  lui.  Ben  vorrei,  che  fi  perdonacela  vita  a  quc* dot «verft , 

GoJf  Amor  9  cVè  prefente^ 
cV  io  per  me  non  vedo ,  che  fcandalo  poflaa  dare  .  In  quanto  agli 
ornamenti  io  fono  piattófto  indulgente  nel  lafciarli»  che  molto  feve« 
IO  nel  rimottrli  ;  perchè  nuovanvente  ieggendo  Demetrio  9  e  altri , 
che  parìan 'dello  ftiJe,  hoconfiderato  un  oofii>  di*  a  me  parvtri£- 
ma,  e  realiffima.  Moke  delle  figuredd  pattate >  eh* elfi amibuifcò- 
no  coMe  .proprie  alia  imna  mago  liicadj  dire  ^  non  fono  date  riiìew- 
te  dalJa  lingna  volgare  »  perchè ,  per  efempio ,  matamebft  fi  pbtrà 
diteJn  quella  lingua  r  armata  mHitr C4mpie99f ,  o chiamar  feìva  un  ra^ 
me.  Non  ha  ricevuto  oltra  ciò  qucAa  lingua  la  compofizion  delle 
parole,  eh' è  nella  Latina,  e  pianella  Greca,  non  la  trafpofitionè 
tanto  lodata  da  Ariftotile^  fé  non  in  poca  parte  «  Chi  éirthhtttan- 
ftrs  f^p  dienon  parete  Scfaiavone?  Sonmoltì^  e  Moki  altri  modi 
di  dire,  che  ibn  proprj  del  magnifico,  edinaalKano  k)  flf  le  fenza  ef- 
quifito  ornamento  •  Or  non  avendo  la  nofira  lingua  moki  di  quefij  mo- 
di,  che  dee  fare  il  magnifico  dtdtor  Tofeanof"  Quei  foli ,  ch*ha  rice^ 
vuti  la  lingua,  non  ballano  peravvenrora.  Certo,  o  accattar  moke 
figure,  e  molti  modi  dalla  mediocre  forma,  o  dalla  umile.  Della  u^ 
mite  è  propria  pafiion,  per  cosi  dire  ,  la  iHirità  :  della  mediocre  V 
oroamento-  Ma  s'egli  per  fua  natura  è  più  vicino,  e  piùfimile  al« 
la  medk)cre,  chenon  èair  umile;  perchè  non  fervirfi  degli  a}uti  vi- 
cini, e  conformi  piuttofio,  che  de' lontani ,  edi£Pormi?  L*  A  riodo. 
Dante ,  e  '1  Petrarca  ne*  Trionfi  molte  volte  ferpono  :  e  quefto  è  il 
naggior  vizio,  che  pofla  commetter  T  eroico,  e  parlo  dell' A riofto, 
e  di  Dante,  non  quando  paflan  nel  vizio  ,  contiguo  ali*  umikà  , 
eh' è  la  baflezza,  ma  quando  ufaoo  quella  umikà,  che  per  fé  ftelTa 
non  è  biafimevolc  fiior  di  luogo  •  Or  per  conchiudere,  io  giudico, 
che  qucùò  eifere  talora  troppo  oleato  non  fia  tanto  difetto  ,  o  ec- 
cefib  deir  arte ,  quanto  proprietà  ,  e  neceflità  della  lingua .  Confi- 
derifi^okra  ciò,  che Tinfiru mento  del  poeta  eroico  Latino  ,  e  Gre* 
00  è  U  verfo  efaraetro,  il  qual  per  fé  Aeflb  fenza  altro  ajuto  bada 
a  follevar  lo  Me  ;  ma  '1  nofiro  endecafillabo  non  è  tale  e  e  la  rima 
ricerca ,  e  porca  di  fua  natura  V  ornamento  più ,  che  non  fa  il  ver- 
fo Latino,  ìc  Greco.  Sicché  fi  deve  avere  anco  acceflbtiamente  qual- 
che riguardo  ali*  iArumento,  non  folo  al  principale,  cerne  s*ha  in 
non  romper  tant»  i  verfi,  quanto  fi  rompono  nell' efametro.  Si  de- 
ve anco  condonare  alla  lingua  vulgare^  e  alle  fianze  qualche  eccefib 
d*  ornamento  «  Tutto  quefto  ho  detto  non  folo  come  teorico ,  ma  come 
pratico  ancora  :  pur  V.  5.  vedrà  nel  canto  ^  eh*  io  le  manderò  ,  fili*  a 
quanto  giudico ,  che  fi  debba  fiendere  qucfta  moderazione  dbrnamento 
Oper.  dì  Torq.  Taflb .  Voi  X.  T  la 
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la  quale  10  alarne  cofe  in  ogni  modo  è  neceflaria*  Ho  fcricto  que^ 
(le  cofe  in  fretta,  e  confufe  .  V-  s.  le  intenda  per  difcrezione* :  e 
mi.  faccia  favore  di  conferire  quefia  mia  opinione  col. Signor  Bar- 
ga>  e  ^ol  Signor  Flamminio;  e  le  Imciole  mani*  Di iFcrraca il  14* 
di  Giugno*  /       I  .         . 


<  f 


Al  mede  fimo. 

GRedo>  che  V.  s.  Iltuftriflìma  a  queft*  ora  .avrà  avuta  V  Alle* 
goria,  e  fio  con  gran  jdefiderió  afpettando  quelj  eh* a  lei,  e 
al  Signor  Flamminio  ne  fia  paruto  ;  perchè  »  comecch*  in.tuc(e  le 
xofe  poco  m'  atcribuifca,  vi  fono  nondimeno  alcune  materie»  jneI-< 
le  quali  mi  fento  men  debole.  Io  oltre  ilfeilo>  eh* ho  in  granpar- 
jte  riformato  »  ho  aggiunte  mole'  altre  ftanzc  ad  alcuni  degli  alcri 
x:anti  »  e  alcuna  toltane  >  per  quanto  a  me  pare  >  con  maoifefio  mi^ 
glioramento  della  favola  .  Ben'  è  vero  ,  che  non  tutti  i  rappezza- 
menti mi  fono  riufciti  felici:  d'  alcuni  però  affai  mi  compiacdo  • 
iHo  fatto  ancora  alcuni  concieri  pertinenti  allo  ilile,  o  per  legar  il 
parlare  troppo  fciolto^  o  per  rimuover  alcuno  foverch io  ornamen- 
to j  e  per  fchivar^  alcun  modo  di  dire  forfè  troppo  audace  j  e  non 
del  tutto  puro  •  Ma  in  quefta  parte  non  m'  avanza  poco  »  che  fa- 
re» e  farà  neceflario»  che  rimetta  qualche  cofa  alla  feconda  edizio* 
jie .  Non  mando  a  Y.  s*  quelli  concieri  >  perch'  eflendo  io  occupa- 
tiflTimo»  non  porrci  traferi verli  fenza  molto  mio  incomodo  ;  vedrò 
nondimeno  di  trovare  alcuno  »  che  mi  tra  feri  va  il  feflo  canto  »  e 
manderoUoj  febben'  in  alcun  luogo  d'  eflfo  la  fpiegatura  non  anco 
è  (labilità  affatto .  Ora  m'  affatico  intorno  al  decimofettrmo  canto» 
ove  ho  da  fare  molte  faticofe  ,  e  nojofe  mutazioni  »  e  dubito  più 
di  quedo  folo»  che  di  tutto  il  rimanente  ,  perchè  ornai  mi  par  d* 
aver  fuperati  gli  altri  luoghi  più  difficili  •  Inquanto  al  quartodecimo, 
al  quale  ho  digerito  di  por  mano»  fono  ben*  io  riiblutodi  rimuo« 
vere  tutti  que'  miracoli»  che  polTono  offendere  gli  animi  degli  ferii- 
polofi»  ma  fra  quefli  miracoli  non  numero  T  abitazion  fua  fotterra- 
nea».pereh'  oltra  che  chiara  è  V  allegoria  »  eh'  altro  non  è  abitar 
fotto  terra»  che  il  contemplar  le  cofe  ^  che  ivi  fi  generano  ;  qual 
miracolo  è  quello  cosi  grande  .<^  ed  io  ho  letto  neir  iflorie  Gotiche 
novamente  cofa»  che  a  quefta  mia  invenzion  fi  aflbmiglia:  dico  co- 
fa naturale»  non  fatta  per  arte  diabolica.  Il  Caftellovd!  Armida  è 
forza»  che  fìa  guardato;  ma  farà  guardato  da'  ferpi  folo»^  de'qUali 
è  gran  copia  in  una  delle  Fortunate»  che  fi  chiama  perciò  Lacerta-^ 
ria.  £  la  verga  »  che  gli  fa  fuggire»  farà  di  fraffino»  o  d'  alcun  al* 
tro  di  quelli  arbori»  che,  fé  crediamo  a  coloro  »  eh'  hanno  feritto 
de*  fecreti  della  natura  »  impaurifeono  »  e  &nnp  fuggire  i  ferpenti-  • 
Se  quéfto  effetto  fia  vero»  o  no,  non  importa  :  bafla»  che  alcuno 
lo  feriva  per  vero  «  E  così  il  faggio  non  farà-  cofa  alcuna  »  eh'  ec- 
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ceda  il  poter  dell'  artc'faa.  V.  5.  mi  fìccia  favore  di  conferire  que-' 
fie  cdfc  col  Signor  Flamminio  :  al  quale  bacio  le  roani  ^  e  le  bacia 
fimilmènte .  al  Signor  Barga,  cai  Signor  Cipriano  »  e  al  Signor  fiat- 
taglino»  s*  è  mai  zitornaco.  Lettera  anco  none  comparfaj  ed  iodi 
rado  efco  di  cafa»  pur  Domenica  faròvifita.  Viva  felice ^  emicon- 
fervi  in  grazia.  Di  Ferrara  ili;,  di  Giugno. 

Al  Signor  Silvio  Antonuni ^  a  Roma^ 

NEgli  avvertimenti  di  V.  s.  dell* ano >«  e  dell'  altro  genere^  ha 
(^arffimaraente  conofciuto,  o  piuttofto  rkronofciuto  >  il  Aio 
giudizio»  la  dottrina»  la  religione,  e  la  pietà  :  ed  infieme  ho  vi- 
tto molta  benevolenza  verfo  me  »  molto  zelo  della  mia  reputazio* 
ne,  e  grandiffima  diligenza  nelle  cofe  mie;  poich'  ella  ha  cosi  pie- 
namente  adempiti  tutti  gli  offici  diCriftiano,  direvifore,  e  diami-^ 
co-  Io  quel»  eh' a  me  fi  conviene,  mi  sforzerò  di  far  sì  »  che  non^ 
abbia  a  parerle  perfona  o  incapace  di  ricever"!  fuoi  beneficj  t  o  in-^ 
grata  nel  , riconofcerli  •  La  ringrazio  dunque  prima  infinitamente 
della  fatica  prefa  per  giovamento  del  mio  poema,  Cperfoddisfazion* 
mia:  e  meJ'  offero  prontiflimo  ad  ogni  fnopiacere,  afpettandoda' 
kì,  in  luogo  di  nuovo  beneficio,  alcuna  occafione»  in  cu r pofia  fer<-^ 
▼irla.  Defidero  poiché  fappia,  che  de*  fnoi  avvertimenti  n*  ha  già- 
accettati  parte,  e  fovra  gli  altri  avrò  diligente  confiderazione .  Ha 
accettati  quelli ,  che  appartengono  alla  mutazione  d' alcune  parole ,  o 
d' alcuni  verfi,  i  quali  potrebbono  efier  malamente  interpretati ,  o  in 
altro  modo  offender  gli  orrecchi  de*pii  Religiofi  .  Ed  in  quel  che 
tocca  alle  cofe  ;  rimoverò  del  mio  poema ,  non  folo  alcune  fianze  giù** 
dicate  lafcive ,  ma  qualche  parte  ancora  degli  incanti ,  e  delle  ma* 
raviglie;  perocché  né  la  trafmutaziou  de*  cavalieri  in  pefci  rimarrà, 
aè  quel  miracolo  del  fepolcro  ,  invero  troppo  curiofo ,  ne  la  meta* 
morfofi  dell'aquila,  he  quella  vifion  di  Rinaldo,  ch*è  nel  medefimo 
canto  j  né  alcune  altre  particelle ,  che  V.s  o  condanna,  comelnqui- 
fitore,  o  non  approva,  come  poeta.  E  pongo  fra  quefte  Tepifodio 
di  Sofronia,  o almeno  quelfuo  fine,  che  piùle  difpiace.  Bene  ve- 
ro, che  gli  incanti  del  giardino  di  Armida,  eque!  della  felva,  egli 
amori  di  Armida,  d'Erminia,  di  Rinaldo,  di  Tancredi,  e  degli  al* 
tri,  ia  non  faprei,  come  troncare  fenza  ninno  ,  o  fenZa  manifefto 
mancamento  del  tutto.  E  qui  defidero,  che  V. s.  abbia  riguardo  non 
folo  a  tutto  quello ,  che  già  moftra  aver  confiderato  della  natura  del* 
la  poetla,  e  della  lingua:  ma  che  miri  ancora  con  occhio  indulgen- 
te'lo  (lato,  e  la  fortuna  mia,  il  coftumedcl  paefe,  nel  quale  io  vi* 
vo:  e  quella,  che  fin' ora  giudico  mia  naturai  inclinazione  •  Sappia 
ancora  ',  che  negli  incanti ,  e  rclle  maraviglie  io  dico  non  molte  cofe^ 
le  quali  non  mi  fiano  fomminiftrate  dall'ifiorie,  o  almeno  non  me  ne 
fia  porto  alcun  feme»  che  fparfopoi  ne'campi  della  poefia,  produce 
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qQeUUtbei i  »  eh*  ad  alemii  papiio  moflruofi  ;  prrdiè  rai}Tparisioo  dtlV 
unirne  bcatCì  la ten^peAlmo^ da* demoni.!  eilfi»ot>  che  .fiuia  le  pia* 
ghe  >  iboo  cc^  in^eraoiefite  trafportate  d^ì*  ifioria  ;  ficcoase  V  mcsmo 
dellfl  tnacchiae  fi  poò  dite ,  che  prenda  la  kat  origiae  dalla  rdaaìoiie  ài 
Procolda  Conte  di  Rocheiè>  ove  fi  legge  ch'alcqne  aiaigbc  mcantaro 
no  le  macchine  de' Fedeli  ;  e  fi  legge  m  Guglielmo Ticio»  lAoiico  nc^ 
bilifljmo ,  che  quefte  medaglie  maghe  V  ultimo  giorno  dellVfpugaazio- 
ne  furono  uccife  da*  Crifiiani  •  Ma  s' egli  fia  lecita  al  poeta  1  *  aggrandir 
quefto  fatto ,  e  fé  importi  alla  religione  ^  che  fi  varino  per  maggior  w^ 
ghezza  alcune  cil'coiUnze  ».  a  V.  &  àc  rimetto  il  gtedicìo  •  Qucib  fola  a 
QiC  paridi  poter  dite  feozaariogaqza»  ch'e&iida  Ir'iftoria  di  quella 
guerra^  m^co  piena  dì  miracoli  ^  non  conveniva  j  die  men  mirabile  fo^ 
fi:iIpoe»a.  Né  minor  occafion  mivieri  oflferta  dagli  i Aarlci  de  va^j 
negli  amori»  pevcV è fcf itto >  cheTaifccredJ»  cbefii  peraltro  Carailce* 
ro)  di  fomma  bontà ,  e  di  gran  vabre ,  fu  nondimeoo>im>lto  iaooBeineii* 
te  >  e  olcremodo  vagod^i  abbracciamenti  delle  Saracino .  B'  fcricto 
parimeneé»  che  Odoardoj.  Baiione  Ingleié»  accompagnerà  dalla  oaD* 
glje,  che  ceneriffimamente  Tannava  «  pafaò  a  queflaimprefa,  eiafie* 
me  vi  Qiorirono  :  ne  folla  moglie  di  coi^i»  ma  molte  altf  e  nobili  dmi^* 
ne  in  qiieilo»  e  negli  altri  pa&ggi  fi  trovarono  negli  cfercitt  Criftiani. 
Nèfift  gf ave  a  V. 5»  i:b' io  da  una  lettera»  cbe  fi  trova  nelle  pcofe  aoti» 
die  Totcane  >  fcritta  da  Ftate  Luigi  Marfigli  a  Domidlb  Vergine ,  we^ 
abiiquUIcaae  paiole»  cbe  fonquefte  :  Dico  duttquii  cbe  il  Dàaotim 
non  tkù^  mdpmBcarc  eofa,  cbe  più  gli  piaccia^  cht  ^uefla  detpfffag^ 
gioi  peirHcbèi  migliÌ4Ìa  S  danne  onef^tì^mt farJk  meretrici  ^  emigliajs^ 
giwJnij  chf-poriaaoii/wd^lla  verginità, il  Uff cravna fra  ina.  Coà  din 
ce  egli  :  e  in  altra  parte  di  quella  lettera  ancora  cbiacamente  dimofira» 
quali  folTero  molci^de'croccfegnatt  »  e  con  qual  zeb  paifaìffeta  in  Afia  » 
Ora  ch'io  accrefca^  e  adomi  qtie^  amori»  echealbioo  del  tutto  va 
n'agfiiHlga»  facilmente^  cfedo»  che  mi  debba  eflEer  coaaporrato»  éa 
cbicQ«»porta  la  poeQa ;  perchè  V accrefcere  »  l' adorràcr ».  e  il  fingere^ 
(bno  efifeut  »  che  vengono  neceifatfiamenie  io  confeguenza  col  poetai 
se  :  e  taato^  più  fikao  »  che  mi  debba  efier  coacedmo»  quaoiioche»  fa 
diam  fede  agli  iftorici»  molti  di  quei  Principi  fiiroaoBon^folomaccbiaai 
d' incQntiocnza  »  ma  bruttati  ancora  di  marzia  ».  edi  fcmà  :  e  s' in  vc^ 
cedciringiuftizic»  delle  rapine»  dcUe  frodi»  e  ds^tcadimeiiti,.  depra- 
vo gli  amori ,  e  gli  fdegai  loco  >  colpe  aiea  gravi  ;  non  ghidico  di 
rendere  n^n onorata^  o  men  venerabile  la  memoria  S  qwàià  tmprefii 
di  quel»  ch'ella  fi  fia  per  £?  flefla  :  aèd'ofcnrar  la  &ma  d*al€U€i.d* 
effi»  io  quella  giii(a»  cbe  Virgilio-dtmigrò  qiidla.  diDidone  ;  oènai 
pare  d*  edere  a  quelle  accuie  foggctao»  per  le  qoali  Omero  è  IcacGia-» 
10  dalla  RepiH)Iica  di  Platone;  :  e  in^bmaia  credo  »  cbe  icaom  afcifc 
no  fcandok)  farà  lettoli  mio  poema  da^  ooloro  ».  che  avramm  letto  »  e 
che  leggeianno  Tiftorfe  di  qad^ guerra  »  parlo  delle  pm-ticolart ,  le 
%uati».  comiecchà  fiano  molte  »  e  mdlcond  rimanestte  tara  lora 
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dì  ;  jii  queAo  ahncBa  Dotto  con&rai ,  che  dafcoiia.  d*  tffc  et  poot 
ionMat  a4Ìi  ocdti  nxJte  mptt&zìooi  di  qwd.  priaeiph  e  1k>l  Goi» 
itcda  lo  tutta  buoao»  e  imo  ci  vtcn  rappcefcstato  •  Né  già  poteva 
io  dipingere  dafcun  akro  taJe^  000  fota^ccdbè  il  poeta  dee  aver 
noko  rigtiacdo  a  i  coftiraiì  ».  cbr  dalla  fan»  fenoattrihuid»^  e  qintfi 
affiiS  alle  perfionr;  ma  «£ara>  porche  nella  poefia  è  alcrettaoto  ne- 
oefTaria»  quaiuo  dJfctccvolc,  qu^  varietà  di  còftuoi)-  Ho  ben  io 
procurato  di  fcu£ir  ogiij  dt&tio-ds*  principali,  <^aiita  rarcc  mi 
pacca,  die  richxedeiTe .  Perchè  io  fingo ,  che  la  ^ttanzi»».  e  la.  ro- 
tmfita  di  Raimondo^  che  hu  vizj  &lla  fua  saataca,  fian  coflnmi 
della  vecchiezza  ;  e  la  bfcivia  di  Tancredi ,  che  nella  ^  matoira 
età  era  indcoùibile >  formajidolD  io  giovinetto*  A  può  atea  cfiffidl- 
mente  perdonare  alla  teaecezza  d^li  anni .  C&r  fé  ari  mio  poema 
fi  paiht  d*iin  ficdiziofo;  e  d*an>  cIm  rinneghi  lar  Fede»  di  molti  si 
fimi  (i  ia  meozk)De  neUe  iftorie .  Ma  canto  91Ì  baili  d*  aver  detto  in 
qiieftì  materia ,.  nella  quale  voJcntieri  ha  fpeie  aK>kc  parole,  £fa> 
landò,  che  la  notizia  d'akuni  panicokrì,  i  quali  pcfavvemoranoo 
r erano  oosì  noti»  pofla  far  pam  a  V.  $•  la  »a  caa£i  afiiu  più 
oocAa>  che  non  parrebbe,,  fé  fi  prefupponcirc ,  che  tutti  i  pcinciph 
cbe  concocfl*ero  airacqtdfto,.  fodero  in  optoicoe;  di  baoni ,  e  di  fan- 
ti. Ma  poiché  io  ho  parlato  a  lungo  degli  amori,  e  degli  incantj , 
aociocdì'effi  eoa  minore  difficalià  (la  accetutidal  Politico,^  nonLcà 
iàfic:  fttoedi  propofitor,  eh*  io  fogginnga  alarne  ragiooi,  dairappa>- 
reoza  deUe  quali  io  fia. indotto  a  credere,  ch'efii  non  ctebbaoocHcre 
eichiG  dai  poeta  epica.  lolbmo,  cbe  in  ciairfcua  poema  eroico,  fianc* 
ailarifljnto  quel  mirabile,  cheeccedeT  ufo  ddr  azioni  >  e  lapoAbiltà 
deg!i  nomini  ;  ofiaegliefitttodegriDei,  com*ène^pwim  de'Gcmi* 
li  ;  ò  degli  Angioli»  ove  rode' Diavoli  >  e  de*  maghi  ,^  com'è  io  tncce 
le  nwdettì€  poeiie.  He  quefia  difficrenza  del  miiabifie  mi  pare  efleioiale  $ 
etafir»  cbepofla  conftituìre  divierfie  fpoéiedi  poefie,  osa  accidenodidi» 
BHL,  la  goal  fi  vac; ,  e  fi  debba  variale  fecondo  lo  mutazion  della  religio* 
ae^  e  de'coftumi.  Bada  a  me,  che  T  Odiflea  non  meao ,  che  il  mio 
poema,  anzi  aflài  più,  fia  ripiena  di  qnefli  miracoli,  cbe  Orazio  cbia« 
ma  :  fpickfa  miracolati  perchè  fé  volle  Omero  fi^air  FuCd  de'inoi 
tempi ,  a  me  giovadi  fegnh  il  cofimne  de*  miei ,  ia.  quelle  cofe  però  ^  io^ 
mìe  quaUlm  imperio  l'ufo  •  Né  già  iogliatrribuifco  piena  autori^ 
lorra  la  poefia",  come  molti  fanno  ;  ftimo nondimeno,  che  alcune co^ 
fé  ^li  fi] debbano  concedere,  le  quali  veramente  &00  fid  jr/rix  :  e 
pimàè  fi  difendane  da  lui,  le  leggi  della  poef»,  che  fono  ef&nzia» 
li,  e  fifle  dalla  natura ,  e  dalla  ragione  ftei&  delle  coic,  come  è  il 
prrcatM  dell' «nidif  della.  £1  vola ,  e  alcuni  ahri  fimili^  non  reputo 
incMreniciite^,:che  in^qoelli  accidcmi»^  ne'  quali  ncm  fi  dà,  né  fi 
pnò-dsr  certai  regoioz»  il  poèta  per  accomodarli  a  ì  piaonri  diqoefio 
pofEcnoe  tiranno,  s'aJlontani  dalla  imitazion  degli  antichi,  a  iquad 
li  è  hdk  fiupctftizioac  il  voVece  in  ogni  condiaione  aflbmigliatfi> 
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Ed  9  me  pare ,  che  Arifiatile  tacendo ,  aflai  apertamente  e*  infegrif 
quella  dottrina  nella  rettorìca»  e  nella  poetica;  jpercfa'egli  moftra 
di  giudicare  quelle  cofe,  delle  quali  tace  tali»  e  si  &tte,  che  noa 
posano  effer  ricbianoatc  fotto  alcuna  norma  dell'arte.  E  quella  me^ 
defima  difefa  paò  pccawentura  fervire  agli  amori  -:  oltre  che  né 
Yergilio^  né  Apollonio  gli  fcacciarono  da'  lor  poemi,  iiè  manco 
fra  gii  antichi ,  chi  defidèrafle ,  che  la  ritirata  d*  Achille  fofle  piut« 
tollo  effetto  dell'amor. fuo  verfo^Poliflena»  che  dello  fdegno  contro 
Agamennone.  Stimo  bene  all' incontro  di  non  elfermi  fenza^  alcun 
pericolo  dilungato  dalle  velligia  degli  antichi  in  quello ,  che  giudi* 
ziofamehte  è  avvertito  da  V.  s.  cioè  nel  conceder  troppo  a  Rinal* 
do.  £  certo  io  ho  fempre  dubitato»  che  così  fui  :  pur  io  m'indulfi 
a  far  tanto  principale  quella  feconda  perfona»  non  folo  per  quell' 
artificio  cortigiano»  il  quale  è  si  conofciuto  da  lei;  ma  ancora  9 
perchè  volendo  io  fervire  al  gullo  degli  uomini  prefenti»  cupido 
molto  deli' aura  popolare,  né  contento  di  faivere  a  i  pochiffimi  ^ 
quando  ancora  tra  quelli  foife  Platone  »  non  iapcva ,  come  mitrimeli* 
ti  introdurre  nel  mio  poema  quella  varietà»  e  vaghezza  di  cole»  la 
quale  non  è  da  lor  ritrovata  ne'  poemi  antichi;  che  fé  Rinaldo tion 
folfe  all'  imprefa  neceflario  »  oziofi  mi  parrebbono  tutti  quelli 
epifodj^  ove  di  lui  fi  ragiona.  Credo  nondimeno»  come  Y.  $•  ve* 
drà  nel  canto  decimoquarto»  ch'ora  le  invio»  d'avere  in  gran  par* 
ce  fchivato  quello  pericolo»  accoppiando  in  maniera  la  necellità  di 
Rinaldo  colla  fuperiorità  di  Goffredo,  che  non  foló l'azione  nere- 
ili  una»  ma  uno  ancora  fi  poiBi  dire  il  prmcipio»  dal  quale  eli» 
dipende  •  E  quello  è  Goffredo  »  il  quale  eletto  da  Dio  per  oipita* 
no»  è  fatto  neceffario  all'imprela  :  e  s'egli  ha  bifogno  di  Rinaldo , 
Fha  come  il  fabbi-o  del  martello»  o  come  il  cuore  delle  mani»  fic« 
che  da  quello  fuo  bifogno  non  lì  può  argomentare  altra  imperfe* 
zione  in  lui  »  fé  non  quella  che  è  comune  non  folo  di  tutti  i  capi* 
tani»  ma  di  tutte  le: cofe  mortali »dr  operare  con  mezzi,  b  eoa 
illrumentr.  E  quello  accoppiamento  di  due  perfone»  diverlameiife 
tKceffarie  ad  una  imprefa»  non  è  però  oofa  si  nuova  »  che  non  fé 
n'abbia  alcuno  efempionell' antichità;  perchè  Sofocle  nel  Filottete 
finge,  che  maravigliandoti  Neottolemo»  che  Fiiotette  fia  ricerco, 
come  neceffarioafl'efpugnaziondrTroja,  ellimandod'effér  egli  quel 
cavaliere  fatale»  acuì  la  vittoria  ù  rifervaffe,  gli  jrifpondc  Uliliè: 
Ambo  fete  necellar;,  né  egli  fenza  te  potrebbe  efpugnar  Troja;  né 
cu  fenza  lui .  E  £3rfe  quella  necellità  di  due  perfonè  è  con  mtgltor 
modo  introdotta  da  me»  poiché  fra  Rinaldo,  e  Goffredo  è  ancer- 
to  ordine  di  dipendenza»  e  di  fuperiorità»  il  qual  non  fi  vede  fra 
Pirro»  e  Filottete.  Se  a  Qiiimo  Calabro  poeta  Greco»  e  antico 
(le  quali  condizioni»  quando  tatte  l'altre  mancaffero v  gU  polTono 
dare  molta  autorità)  è  lecito.,  fegiiendó  JSofocle,  far,  die  Filotte* 
te  fia  richiamato  dall' I fola  di  JLeono;  non  cred'iò»  che  a  me  fia 

di 


P    O    E    T    I    -C    H    E.  :i5i 

dificoiivene^ole  il  ricbiamar  Rinaldo  dalle  Canarie:  :  e  fé  pur  d'al- 
cuna rJprenfione  io  fofli  meritevole  »  fpero,  che  V.s  alcrimenti  par* 
Ufà,  comeavvocacos  dì  quel,  eh* abbia  parlato»  comeconfigliero: 
e  che  non  meno  farà  eloquente  in  difendere  il  mio  errore ,  che  (ia 
fiata  -gnidiziofa  4n  conofcerlo.  E  qucfto  officio,  cosiin.qùefto^  co- 
me in  ogni  altro  particolare ,  àfpetto  dalla  fua  cortefia ,  e  dall'ami- 
cizia noflra»  la  quale. fi  può  dire  anzi  r inno vata»  che  nuova»  ef- 
fendo  ella  antichiflima;  ma  o  nuova»  o  vecchia,  affai  è  ora  ferma  » 
e  (labilità  co  i  fondamenti  del  fuo  valore»  e  della  mia  affezione  ; 
e  con  quefiof  rendendole  di  nuovo  grazie  infinite  ^  le  bacio  le  ma- 
ni. Dì  Ferrara  iì  io.  di  Marzo. 


Al  Molto  Ke'verendo  Signor  Adaurij^io  Cataneo. 

ÌO  avrei  più  volentieri  accettati  1  configli  di  V.  s.  che  le  ripren- 
fióni  dell'amico  fuo»  tutto  ch'elle  fiano  accompagnate  da  mol- 
te lodii  perch'è  meglio  il  non  far  cofa»  che  pofla  difpiacere  a  chi 
fi  defidera  di  piacere  »  che  '1  correggerla  dopo  eh*  ella  è  fatta  ;  ed 
è  più  facile  il  provveder  alle  ftiture  »  che  l'emendar  le  paflate-  Ma 
avendo  io  prefa  la  difefa  di  mio  padre»  alla  quale  mi  obbligava  la 
fua  riputazione  :  e  fatto  quel  teftimonio  della  verità»  ch'egli  niede« 
fimo  farebbe  fé  foife  vivo»  non  mi  ppfib  pentire  di  quel»  ch'c  fe- 
guito;  perciocché  gli  effetti  non  fono  così  dannofi»  che  non  fia'  mol- 
to più  onefta  la  cagione  :  e  minor  pericolo  fu  nel   rifpondere  air 
avversario»  che  non  farebbe  (lato   biafimo  nel  tacere.  E  confeffo  » 
ch'io  non  lui  sforzato»  ma  perfuafo»  come  dice  il   Lombardello  ; 
perché  non  ricerco  di  quefia  operazione  fcu(k»  ma  laude  :  e  laude 
non  d'eloquenza»  o  di   fapienza^  ma  d'amore  e  di  pietà;  impe- 
rocché,  s'io  aveifì  voluto  parer  o  più  dotto»  o  piùfano»  avrei rif- 
pofto  più  lungamente»  non  folo  alla  prima   invettiva  con  tra '1  mio 
poema»  ma   alla   feconda»  alla  quale  io  non   rifpondo»  perché  a 
mio  padre  non  appartiene  ;  e  lacaufa  miapoffo  ben  io  lafciare  agli 
amici»  perché  la  difendano  in  mia  vece;  ma  la  fua  a  niun  altro  (i 
conviene!  che  a  me  fuo  figliuolo  3  onon  tanto.  Tanto  dunque  ho  de- 
fìderio  della  fua  buona  fama»  quanto  della  mia  quiete»  la  quale  da 
niuno  è  perturbata,  più  che  da  coloro»  i  quali  vogliono  oscurarla  .* 
e  quefto  cercano  in   più   modi  »  fapendo  »  che   in  molte   maniere 
Tacquìdò;  come  V.  s.   che  l'era  amico,  fi   può  ricordare  meglio 
di  molti  altri.  Ma  pur  l' una  delle  molte   dopo  la   morte  fua  fu 
quel  patrimònio  ereditario»  eh' egli  m'aveva  potuto  lafciare,  il  qua- 
le non    mi  fa  tolto  da'  Principi»  né  dalla   (iia  fortuna»  ma  dalla 
mia,  ch'é  (lata  molto  peggiore.  Però  dovrei  cercar  di   ricuperar- 
lo»  non   folo  per  mia  laude»  ma   per  fua  gloria;  come  io  farci, 
fe'n  quella  parte  non  coneedefli   moJto  alle  nuove,  e  alle  vecchie 
amicizie  :  fra  le  quali  quella  con  V.  s.  è  peravventura  la  più  anti? 
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d»  av¥€ngachè  tutte  T  altre  conofcenze»  eh*  io  aveva  prioiaj  ticm 
fi  poiTaiio  chiamare  amiciEie»  efleado  facce  m  sì  teoemctàt  chela 
xagjone  con  poteva  ^tre  la  (ìaa  opetab^ioiie *  Ma»  Vio  debbo aunré- 
rare  il  Pelitgrkio  fra  gli  anid  >  quaactinque  io  non  pdlla  anoove* 
orarlo  fra*  conoicenti  ^  a  ninno  più  volentieri  debbo  lafdar  qut^a 
^concefa  :  prima  »  perdiè  col  fito  dialogo  accefc  quelle  fiamme  >  che 
l^revano  fophe»  e  fvegliò  quegli  ingegni ^  che  dormivano:  dapot^ 
perchè  egli  è  atto  a  (ottener  la  fna  opinione;  ultimamente  ^  perdiè 
s'  egli  nel  Tuo  primo  difoorfo  non  d«lafciò  dubbj  del  fuo  fapere* 
ci  dee  coU*  altro  fiir  certo  della  fua  volontà»  com*io  farei  Ini  del» 
la  mia.  fé  mi  fufle  conceduto»  prendendo  la  difefa  d*  alarne  delle 
fue  cote»  che  a  torto  furono  riprefe  ;  e  particolarmente  di  quella 
del  concorib  delle  vocali»  intefa  da  lui»  non  altrimenti»  eh*  inten* 
da  Demetrio  fra*  Greci  »  o  '1   Trapezio  fra'  Latini  ;  dimoftrando 
ja  alcuni  vtrfi  di  Virgilio»  cliel  coneorfo  fi  fa  colla  collifione»  o 
come  fi  direbbe  in  quella  lingua  »  col  gittar  delle  vocali  .  Ma  ora 
è  meglio  tacerne  »  che  fcriverne  fretcolofamente  •  Toccherò  dunque 
alcune  di  quelle  fole  »  che  ferviranno  per   rifpofla  al  di£rorfo  del 
Lombardcllo»  e  alla  difefa  del  poema»  e  dell'apologia  medefima; 
perciocché»  fé  la  difefa  è  buona»  è  buono  il  poema ^  eh' è  difefo: 
e  s'ella  §o(k  rea»  il  poema  per  confegueme  farebbe  ài  fatto  ;  ma 
le  ree  cofe  non  debbono  efler  condotte  affine  ;  dunque  prima  dob« 
biamo  cercare»  s'egli  meriti  d'eficr  finito»  e  poi  finirlo,  come  a- 
vevamo  deliberato»  perchè  altrimenti  farebbe  meglio  il  non  porvi 
mano  •  Ora  qualunque  egli  fia  »  è  privo  dell'  ultima  perfezione  •  E 
fé  '1  Furiofo  dell'Arlotto  èimperfirtto»  per  quefia  ragione  poflbno 
efTer  paragonati»  come  gli  paragona  il  Pellegrino;  ma  fé  V  un  di 
loro  fofie  perfetto»  potrebbe  anche  farfi  la  comparazione  »  perchè 
r  imperfetto  fi  riduce  al  genere  dtl  perfetto  »  e  la  privazione  a  quel 
degli  abiti»  come  icrive  Simplicio  ne' Predica  menti.  E  riducendofi 
quelli»  che  fon  detti  Romìanzi»  fotto  quella  fpecie  di  poeroi^  che 
per  eccellenza  fon  chiamati  Epici»  o  Eroici  »  può  tra  gli  uni  »  e 
gli  altri»  fàrfi  il  paragone;  anzi  è  (lato  fatto»  perché  molti  luoghi 
dell'Eneide  fisrono  paragonati  con  quei  del  Furiofo  ,  il  che  perav« 
ventura  non  farebbe  con  ventole,  ie  poemi  fodero  di  fpecie  diver« 
k,  fra  ìc  quali  non  fi  fit  la  comparazione»  come  ci  infegna  il  me* 
defimo  Simplicio  ne*  libri  del  movimemo  «  O  fono  dunque  d'  una 
flefia  fpecie  :  o  non  fi  poflooo  paiiAgonaré  •  E  fé  pur  fono»  com'io 
credo,  non  ha  fiitto  in  dò  alcun  errore  il  Pellegrino»  come  ifkt* 
ma  il  Lombardello  ;  né  io  »  perchè  abbia  conofcinte  alcune  imper« 
fezioni  del  mìo  poema  »  aliai  prin)a  degli  oppofitori  ^  debbo  om» 
cederei  che  fian  qtrclle  medefiroe»  eh'  efii  riprendono  »  o  pur,  che 
meritino  biafimo  però  rifleffc  ragioni:  ne  per  eflere  fiampatodaaW 
tri,  che  da  me»  debbo  difprezzatlo  percioccbò  fé  ciò  fede  conve» 
nevole»M  padri  ancora  non  dovrcbbono  aver  cura  de' figlinoli»  che 
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lor  fono  rapiti  :  e  qtieib  mio  è  piuttodo  Umile  a'  rapiti^  o  agli  In- 
volati  j  che  agli  efpofii;  avvengachè  io  non  refponeffì  giammai  per 
difprezzo»  ma  il  moftraifi  per  vaghezza  giovinile^  e  per  compiaci- 
mento d*  atonie  parti ,  prima  cbe  1  giudicio  fq^e  maturo ,  o  '1  parto 
aefciuto  alla  fua  perfetta  grandezza;  dopo  la  quale  doveva  polir* 
lot  e  ^tflornarlo.  Laonde  non  è  maravigliai  che  in  lui  fiano  molti 
vctCì,  ì  quali  hanno  bifogno  di  lima  :  alcuni  de*  quali  effendoftati 
riprefì  troppo  acerbamente  dagli  oppofitori,  non  tanto  m'hanno  toK 
to  raxdiie  di  rifpondere,  quanto  la  volontà  dì  mutarli;  parendo 
roii  ch'una  buona  dìfch  fiadi  valore  eguale  ad  una  buona  muta- 
zione; ma  quantunque  una  fola  baftaiTe,  fi  pofTono  fare  ambedue, 
per  non  dare  cofa  alcuna  agli  avverfarj;  i  quali  avrebbon  parte  del 
lor  proponimento,  fé  coftringendomi  a  difender  aftune  delle  cofe, 
eh*  io  voleva  mutare  j  mi  facelTero  catnbiar  deliberazione  .  Nulla 
dunque  fi  dee  lor  concedere  >  poiché  tutto  hanno  voluto  «  Ma  ven- 
ghiaroo  alle  principali  oppofizfoni,  le  quaJi  con  buono  ordine  fono 
diflefe  dal  5ig.  Lombardelloj  tal  che  io  lodo  la  fua  diligenza;  fo- 
le che  voi  fciifìare  la  mia  negligenza!  fé  tralafcerò  addietro  alcune 
di  loro,  o  delle  cofe,  che  intorno  ad  effe  fi  difcorrono  in  modo, 
ch'acuto  Intenditore  non  me  Tattribuifca  ad  ignoranza,  ma  a  fo« 
veithia  noja  di  prender  fatica  in  vano.  E  quefia  è  h  prima  - 

La  Gerufakmme  liberata  è  vera  iftoria  feriTia  favola  : 
intorno  alla  quale  il  Lombardelle  difcorre  colla  dottrina  del  Cafiel* 
vetro,  dicendo,  che  T iftoria  è  un  raccontamento  vero"ìii  cofe  avve- 
nute, facto  fecondo  ch'avvennero,  mantenuto  dalle  circoftanze  de* 
tempi,  e  de*  luoghi,  e  degli  accidenti,  per  fin  di  giovare  ,  e  tal- 
volta anco  di  dilettare;  ma  la  Gerufalemme  è  un  raccontamento ^ 
parte  vero,  e  parte  finto,  di  cofe  parte  avvenute ,  e  parte  nonavve* 
nute  ;  tirato  in  altra  maniera,  che  non  avvennero  :  variata  la  mag- 
gior parte  delle  circoftanze,  per  fin  di  dilettare  con  gran  giova- 
mento; dunque  non  è  iftoria*  La  qual  conclufione  a  me  par  verif- 
fima;  tuttavolta  io  ridurrei  il  genere  nel  poema  Epico,  piuttofto  alla 
imitazione,  che  al  raccontamento,  che  altrimenti  fi  dice  narrazione; 
perciocché,  quantunque  l'Epico  narri  a  differenza  del  Tragico  9  e  del 
Comico ,  i  quali  rapprefentano  ;  nondimeno  il  fuo  narrare  non  è  puro , 
ma  mifto  dell' imitazione,  come  dice  Platone;  perch'egli  affai  fpeffo 
fi  fpoglia  la  perfona  iti  poeta,  e  fi  vefte  quella  di  i^gamennone, 
d'Achille,  di  Neftore ,  d' Uliffe ,  d'Ajacced'altri  ;  ed  Omero,  che 
fuol  farlo  più  fpeffo  degli  altri,  é  miglior  poeta  degli  altri,  comepa* 
read  Ariftotile  :  e  quellepoche  volte,  .che  narra  parlando  in  fua  per- 
fona ,  il  narrare  non  è  fenza  imitazione  ;  perchè  mette  le  cofe  fotto  gli 
occhi  in  altro  modo,  che  non  fanno  gì*  iftorici  :  la  narrazione  de'  qua- 
li è  propriamente  narrazione,  o  raccontamento  ^  che  vogliamo 
chiamarla.  L* iftoria  dunque  fi  dee  ridurre  al  genere  della  narra- 
zione ,   e  la   poefia  a  quello  della  imitazione  ;  benché  foffero  al- 
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cuni  Grammatici»  i  quali  leggendo  in  Quintiliano j  che  lanarrazio* 
ne  è  nell'umil  genere  di  parlare i  rifpofero  ic  quefto  T Eneide.  Ma 
l'opinione  e  così  fciocca»  che  non  merita  d'efler  riprovata  :  e  s' al- 
cun volefle  chiamar  P Eneide  narrazione»  con  quel  nome»  il  quale 
conviene  a  tutte  le  orazioni»  ed  a  tutte  T  altre  fcritture»  come  giù* 
dica  lo  Scaligero»  la  porrebbe  in  un  genere  remotifliroo  :  e  voIea« 
dola  diffinire  dal  più  vicino»  dee  elTcr  diffinita  imitazione.  Non  è 
dunque  la  mia.Gerufalemme  raccontamento  »  come  dice  il  Lombar* 
dello»  ma  imitazione  pinttoflo  :  né  meno  è  mera  iftoria^  come  di* 
jcc  Toppofitore»  anzi  non  pur  iHoria  ma  poefia;  perchè  la  poefìa» 
e  Tidoria  non  fono  differenti  nella  materia folamente»  perchè!* una 
fiadi  cofe  vere»  T altra  di  veriiìmili;  ma  nel  modo-  Laonde  quelle 
iftorie»  che  fcrivono  di  cofe  falfe»  trattandone  in  perfona^  e  con 
'modo  conveniente  all'iftoria»  fono  dette  piuttoflo  ifiorie  favolofe, 
che  poemi  ;  ma  V  iflorie  ùvolofe  fono  cosi  imperfette  nel  fuo  gene- 
re»  come  nel  fuo  i  poemi  non  favolofì.  Il  modo  dunque»  più  che 
la  materia»  diftingue  il  poema  dall' ifloria;  nondimeno  la  materia 
non  dee  affatto  effer  difprezzata.  Dice  ancora  ilLombardello; 

La  favola  poetica  è  un  raccontamento  finto  di  cofe  »  in  parte  vere  » 
e  in  parte  falfe  :  ma  per  tutto  ciò  poffibili  ad  avvenire . 
Ma  in  quefle  parole  egli  fi  dilunga  da  Ariftotile»  il  qualdìce»  che 
la  favola  è  imitazione  delibazione  ;  e  altrove  par  che  voglta  »  che 
la  favola  fia  coftituzione  delle  cofe  »  volendoci  infegnare  qual  deb- 
ba effere;  perchè  1  poeta  dee  comporle  infieme  acconciamente»  fe- 
condo il  neceffario^  e  fecondo  il  verifmiile»  e  dar  loro  forma  coq« 
venevole,  in  quel  modo»  che  T.archìtetto  la  fuol  dare  alle  pietre, 
colle  quali  edifica  •  E  fìccome  il  palagio  non  è  palagio  fcnza  la  Au 
forma;  così  quello  non  è  poema»  a  cui  manchi  la  forma  ;  nel-qua* 
le  le  cofe»  e  gli  avvenimenti  non  fiano  ben  compofti  inHetiie»  ma 
iftoria  »  o  altra  narrazione  •  Doveva  dunque  il  Signor  Lombardcllo 
cavar  dall'idea  della  poefia»  non  il  racconto»  ma  la  coflituzione 
delle  cofe»  e  dell'azioni;  perciocché  il  racconto  è  femplice»  e  fen- 
za  alcuna  forma»  o  artificio  poetico,  come  è  quel  di  Lucano»  o 
di  Silio»  e  d'altri»  ch'hanno  fcritto  in  verd;  ma  la  coflituzione  é 
piena  d'arte»  e  di  Magiftero»  come  fi  legge  in  Vergil^o»  e  in  O- 
mero»  e  nell'Affrica  del  Petrarca»  dopo  loro  ;  il  quale  tanto  dx* 
però  Siilo  nella  cofiituzione  della  favola  »  che  non  fi  può  dubitare 
qual  fia  miglior  poeta»  quantunque  l'uno  nafceffe  innanzi  la  cor- 
ruzione» e  l'altro  dopo  la  corruzione  della  lingua  Romana.  Sog- 
giunge il  Lombardello  quefia  divifione . 

.  Tutte  le  favole  (  pigliando  quefto  vocabolo  in  genere  )  fon  racconta- 
mento  di  cofe  »  o  vere  »  o  verifimili  \  o  vere  »  e  non  vcrifimìli  :  p  ven* 
Jtmili  »  e  non  vere  :  o  non  vere,  e  non  verìfimili  :  e  quefta  divifione 
fi  potrebbe  per  avventura  fotto  dividere  j  e  $  Juoi  membri  accoppiare , 
e  feparare  in  altri  modi . 
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Ma  io  non  mi  rìfolvo,  fé  qucfle  divifioni  iiao  del  genere  nel/e 
fpecie,  come  par»  che  voglia  il  Lombardello ,  opiutrow)  dell' equi- 
voco; perciocché  le  cofc  vere  fono  per  natura  affai  prima  delle  vc- 
xiiknili;  laonde  di  loro  peravventura  non  è  un  genere  comune.  E 
quantunque  T  Autore  ad  Erennio  dica»  che  la  favola  non  contiene 
cofe  vere,  né  verifimili;  nondimeno  chiama  favola  quella»  che  da' 
Greci  fi  direbbe. A^yo^  voce  di  varia  fignificazione;  della  quale  Ari- 
fiorile  non  parla  nella  Poetica»  quafì  non  appartenga  al  poeta.  Ma 
nel  fecondo  deUa  Rettorica  »  dice  »  che  la  parabola  »  e  *1  \óyog  fono 
Uf^  parte  delfefempio»  il  quale  è  un  degF  iftrumenti  proprj  dell* 
oratore;  ma  quella»  che  è  una  parte  della  tragedia»  che  le  dà  qua- 
Jità»  da  Ariftotfle  è  chiamata  yuud*^*  E  dunque  favola  y  nella  no* 
(Ira  lingua,  nome  equivoco»  e  da  noi  fi  prende  nel  fignificato»  nel 
quale  Ariftotile  la  prende  nella  poetica  ;  e  fi  potrebbe  chiamare  da* 
Latini  argomento  ancora;  quantunque  quello  nome  dati* Autore  ad 
Erennio  fia  appropriato  alla  commedia  :  perch'egli  il  difEn)  una 
cofa  finta»  la  qual  nondimeno  fi  pofia  fare.  Ma  peravventura  è  dif- 
ferenza fra  gli  argomenti  della  commedia ,  e  le  favole  della  trage- 
dia: perchè  gli  uni  fono  finti  dal  poeta»  gli  altri  cavati  per  la 
maggior  parte  dall' iftorìa»  o  dalla  fama;  quantunque  alcuna  volta 
qaefti  ancora  fi  fingono»  come  finge  Agatone  quello  della  fua  trage- 
dia» intitolata  il  Fiore,  la  qual,  com*io  immagino^  doveva  efi^erc 
fiordi  bellezza»  e  di  grazia.  Lafceremo  dunque  quel  membro  della 
divifione  non  vera»  o  non  verifimile  agli  oratori»  come  parte  d'efem^* 
pio.  Ma  pur  alcuna  volta  i  poeti  fé  ne  fervono^  come  Steficoro» 
che  .racconta  la  favola  del  cavallo»  il  quale,  per  prender  il  cervo» 
fi  lafciò  domare  dall' uomo .  Efiodo»  volendoci  dimofirare»  che  Tuo* 
mo  non  dee  ripugnare  a'  fuperiori»  recitò  quello  dell' ufignolo»  il 
qual  con  mal  configlio  ripugnò  allo  fparaviere  »  né  gli  volle  conce- 
dere la  palma  del  canto .  E  Orazio  n'usò  molte,  ch'erano  finte  da- 
gli  antichi.  Tuttavolta  alcune  di  quefte»  o  dell'altre  s)  fatte»  non 
fon  parte»  che  dia  qualità  alla  favola;  quantunque  Demetrio  Fa* 
lereo  nel  libro»  eh* egli  fcrifie  della  Elocuzione»  le  chiami  col  no- 
me Acvd*);  non  con  quell'altro  Aóyoc,  u fato  da  Arifiotile  nella  Ree« 
torica.  E  quello  io  dico,  acciocché  Vs.  con  fide  ri,  con  quale  efem* 
pio»  o  con  qual  autorità  il  Lombardello  abbia  fatta  quefta  equivo- 
cazione;  perciocché  non  é  ragionevole»  ch'uomo  pieno  di  tante 
lettere»  abbia  fcritto  a  cafo  in  fimil  aiateria.  Ma  confideriamo  gli 
^  altri  membri  della  divifione  »  e  prima  il  primo  ; 

wro»  e  verifimile  9 
del  quale»  non  fo»  qual  efempio  fia  fra  gli  antichi»  né  con  qual 
ragione  fi  pofia  formare  ;  perché  efiendo  le  cofe  tutte  vere  »  par  » 
che  non  fi  lafci  gran  luogo  ali*  invenzione  »  com*  io  fcriffi  molti  anni 
prima»  che '1  mio  poema  foffefiampato,  in  undifcorfo»  che  non  fu 
da  me  condotto  a  perfezione  •  Ma  9  3*egli  vuole  intendere»  chi 
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parte  delle  cofe  trattate  nella  favola ,  fiano  vere  j  e  parte  verifimi- 
li  :  o  parte  vere»  e  tutte  verkìmili;  u' abbiamo  l'efempio  di  Oine* 
ro,  e  di  Vergilio»  principi  de'  poèti,  ì  quali  iofeguito,  come  a  lui 
pare  •  E  la  ragione  è ,  perch'  è  maggiore  la  :lode  del  ritrovare  »  ove 
è  minore  la  licenza  del  fingere .  Ma  degli  altri  duo  membri; 

O^  vere ,  e  non  verìfimìli  :  o  verifimìU  »  e  non  vere  : 
io  dubito  in  quello  modo»  non  colla  dottrina  d*  Arìftotile»  ma  con 
quella  di  Parmenide ,  e  di  Platone  ;  perciocché  io  argomenterò  del 
vero»  in  quella  guifa,  ch'egli  argomentò  dell' uno  •  E:  argomen- 
tando io  dico  :  Se'l  verifimile  non  è  vero»  e'I  vero  non  è  verifi- 
mile»  conviene^  che  altra  fia  la  natura  del  vero,  altra  quella  del 
vcrifimilc  ;  perciocché  fé  foflc  la  fteffa ,  il  vero  farebbe  veriiìmile , 
e  'I  vcrifirailc  vero  ;  ma  fé  '1  vero  »  convince ,  eh'  egli  fia  eftraneo  ;  ma  le 
cofe  edranee  fono  aliene»  erialienediflomìglianti^  laonde»  fe*I  verifì* 
mile  é  altro>  che  il  vero»  édiffimiledal  vero  .*  es'é  diflfimile»  none 
fimile.  Il  verifimile^junquenonéverifimile.  E  fé  quefioè  fconvenevo- 
le  »  il  vero  avrà  fotniglianza  con  fé  fteffo  »  fecondo  la  quale  Y  altre  coP: 
faranno  da  luidifTimili  »  e  egli  dirimile  all'altre.  E  fé  al  vero  convie- 
ne la  dilTomiglianza  coir  altre  cofe»  gli  converrà  la  fomiglianza  eoa 
fé  (le/To;  e  per  queda  cagione  é  necelfario»  che'l  vero  abbia  fimi- 
litudine  con  fé  medeiimo*  Ma  in  quefte  opinioni  non  fono  perav- 
veptura  così  dìfcorde  da  me  ftefTo»  ch'io  non  poflfa  effer  meco  d' 
accordo.  Or  paffiamo  alla  fotto  divifione  dell'ultimo  membro  »  fat« 
ta  dal  Lombardello: 

,  Le  favole  non  vere ,  e  non  ver/Jimili  fono  di  tre  maniere  ;  perchè 
V  ha  di  quelle  »  che  raccontan  cote  >  aUa  verifimìglian^a  delle  'guali 
ripugna  la  natura  d  effe  »  perche  non  fon  pojjibili  ;  come  a  dir ,  che 
le  pietre  parlino  :  e  gli  animali  privi  ai  ragione  »  favellino  ec*  Altri 
raccontan  cofe ,  che  1  comun  fenfo  degli  uomini  non  vuole  intendere  ; 
come  dire  »  che  ci  fan  certe  Ninfe  »  le  quali  /'  accompagnino  con  uo- 
mini »  figli  de"  Demoni  »  o  anche  de'  cavalli  :  e  cV  un  combattente  di 
colpo  di  lancia  pafji  da  banda  a  banda  un^  Uomo  armato  »  ec-  altri 
finalmente  raccontan  cofe ,  della  vanità  delle  quali  gli  uomini  fagaci 
fi  ridono  i  e  i  buoni  fi  fdegn ano  ^  e  fturbano; 

e  quel»  che  fegue.  Intorno  alla  qual fuddivifione 9  miparedegnodi 
conHderazione  quel»' eh* io  fcriffi  ne'  miei  libri  del  poema  erpico:; 
io  dicola  maniera  d'accoppiare  ilverifimile  col  maravigliofo»  della 
quale  ninna  altra  più  artificiofa  può  effere  ufata  dal  poeta;  perchè 
dovendo  eifer  l'uno»  e  l'altro  ricercato  nel  poema»  e  talora  fepara- 
to  avvengaché  il  verifimìlè  non  fia  maravigliofo ,  e  '1  maravigliofo 
non  fia  verifimile;  ma  allóra  il  poema  é  nella, fomma  perfezione , 
che  quefte  cofe  inHeme  s'accoppiano»  e  fipofTono  in  più  modi con« 
giungere.  E  l'uno  di  effì  nafce  dalla  fede»  che  ciafcuno  ha  nella  fua 
religione,  perchè  credevano  que' Gentili,  che  nacquero  dopOyTu^ 
zia,  eh* ella  riportale  dal  fiume  acqua  col  cribro,  e  che  T altra fcc« 
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mafie  h  nave  :  o  potevano  credere  tutte  le  cofe  a  qiiede  fomigliaotif 
come  noi  crediamo  i  miracoli  del  vecchio  teftamento>  e  dei  nuovo  j 
i  quali  fon  veri,  non  che  verilìmili,  perciocché  è  vero  che  Iddio 
perirà  far  tutte  le  cofe  :  e  verifimile,  che  ne  fàccia  molte.  E  quan« 
tunque  fia  vero  quel,  che  dice  Aleflandro  Afrodifeo;  che  le  cofe 
per  natura  fiano  imponfibìli  agli  Iddii;  non  dobbiamo  però  noi  Cri- 
fiiani  intender  quefta  propofizione  del  fommo  Iddio,  come  egli  in» 
tefc,  che  non  lo  conobbe  di  potenza  infinita;  ma  de*  Demoni,  i 
quali  non  polTon  da  fé  ùcffi  far  le  cofe,  che  per  natura  fono  im* 
poffibili;  ma ,  come  diffe  Platone  :  Non  è  pofUbile  ,  o  Teodoro*, 
che  i  mali  lìan  cancellati;  perchè  è  necefiario,  che  fempre  ci  (hi 
qualche  contrario  al  bene;  né  quelli  hanno  luogo  appreilb  agli  Id- 
di!; ma  fi  girano  attorno  a  quefta  natura  mortale  1  ed  a  quefloluo- 
go.  Al  fommo  Iddio  nondimeno  è  poffibile  di  cancellare  il  male  ; 
perchè  egli  colla  fua  morte  diftruife  la  morte  medefima,  e  cancella 
JJ  peccato  •  Né  Platone  portò  altra  opinione ,  quantunque  Aleflfan- 
dro  gliele  attribuifca,  dicendo,  ch'è  impoflìbile,  che  quello»  che 
per  natura  fi  può  corrompere,  fia  proibito  dalla  corruzione  :  per- 
ciocché è  neceffario,  che  il  corruttibile  fì  corrompa,  e  impoflibife» 
che  non  fi  corrompa;  perchè  in  quefio  modo  farebbe  corruttibile, 
e  incorruttibile-  Ma  fi  può  rifpondere,  che  il  mondo,  che  per  fua 
natura  è  corruttibile  ,  è  incorruttibile  per  la  volontà  d* Iddio,  e 
non  implica  contradizione,  come  parve  ad  Aleffandro,  l'eiTere cor- 
ruttibile in  un  modo,  e  nell'altro  incorruttibile.  La  fua  dottrina 
noudimeoo  non  dee  e^ere  in  tutto  riprovata,  ni  in  tutte  le  cofe; 
perciocché  T  impoifibile  è  doppio;  altro  per  natura,  altro  per  im- 
pedimento, e  fino  a  quello  termine  dice  il  vero  Aleifandro;  ma 
quel  che  per  natura  è  impofijbilc'è  poffibile  per  volontà  d^Iddioj 
come  ili  poffibile  ;  chf:  il  Sole  fi  fermaife  a*  preghi  di  Giofuè;  ma 
r imponibile  per  impedimento,  può  facilmente  eifer  fatto  dagli  uo- 
mini, non  foi  dagli  Angeli,  e  da'  Demoni,  rin^uovendofi  gl'irQpe» 
dimenti*  Soggiunge  apprelTo  il  Lombardello; 

Avendo  fatta  ìnvenxjoM  d"  eghgc  paftorali  e  ptfc^torìe  :  commedie 
rufiicali ,  e  civili  :  fatìre  ^'"fcenicbe^  e.  di  tragedie  ^  e  dì  poemi  eroi^ 
ei ,  fbe  tutti  quefti  poemi  hanno  per  fondamento  il  verìfimile  : 
Nella  qual  opinione  egli  s'inganna;  perchè  il  vero  è  cosi  fondamentQ 
della  tragedia,  e  del  poema  eroico,  come  ilverifimile  della  comme* 
dia,  edcllefavolepafiorali,  epifcatorie;  opiuttofio il  verìfimile. non 
è  fondamento  in  modo  alcuno  ;  perche  il  verìfimile ,  rifponde  per  pro- 
porzione al  bene  apparente  ;  ficcome  il  vero,  al  bene;  e  fé  il  be- 
ne apparente  non  può  eHer  fondamento,  non  può  alcuno  fondarfi 
fui  verifimile.  Dunque  l'egloge,  e  le  favole  bofcherecce,  e  marit- 
time, o  pur  i  libri,  che  fon  chiamati  dì  battaglia,  non  hanno four 
da  mento;  percht  fon  pocfie  vane,  e,  come  diflc  quel  poeta; 

Sogni  d' infermo  >  e  fole  di  roman^ii  :  ,  » 

o  pur 
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o  pur  fé  ThannOf  hanno  il  fondamento  fui  vero;  perchè,  fé  il  ve* 
ro  non  foife,  non  farebbe  il  verifimile  :  e.  quella  cofa,  al  cader  dei- 
la  quale  l'altra  è  ruinatà>  è  fuo  fondamento-  E*  dunque  il  vero 
fondamento  di  tutte  le  verifimiglianze  :  dovrebbe,  farcene  accorci 
Tufo  de'  poeti)  i  quali  hanno  qualche  fondamento  fovra  la  verità ^ 
chi  più,  e  chi  meno  ;  e  migliori  fono  quelli,  che  hanno  piùfaldo 
fondamento,  peggiori  quelli,  che  l'hanno  più  debole;  ma  deboli^ 
fimo  è  queIlo»delle  Commedie,  e  delle  favole  pafiorali,  perciocché 
non  rapprefentano  le  vere  azioni,  ma  folamente  le  vere  città,  e  i 
veri  paefi  >  come  V  Andria ,  e  gli  Adelfi ,  che  fi  fingono  in  Atene  ^ 
e  l'Arcadia,  che  fi  chiama  dal  luogo  ;  men  debile  è  quello  d'alcu» 
ni  fcrittori ,  i  quati ,  oltre  i  luoghi ,  hanno  alcune  perfone  vere  ; 
ficcome  Carlo 9  e  Orlando,  e  Defiderio,  e  Turpino  nel  Furiofo  : 
e  miglior  farebbe ,  fé  fofle  maggior  il  numero  :  e  molta  loda  meri- 
ta quel  poeta ,  per  la  buona  cofmografia  ^  per  la  quale  mio  padre 
la  merita  fimilmente  :  né  fenza  molto  giudicio  volle  dare  i  veri. no- 
mi a  quei  paefi,  che  T  avevano  finto ,  come  1*  hanno  molti  Roman* 
li,  ne*  quali  fi  fa  menzione  d'alcuni  Regni,  di  cui  non  fa'ppiamo 
alcuna  cofa  per  ifiorja^  o  per  relazione.  E  fé  alla  univerfale  Geo» 
grafia  fi  aggiunge  la  defcrizione  de'  luoghi  particplari  detta  da'  Gre* 
ci  Topografia  :  o  quella  delle  regioni ,  che  fi  dice  Corografia ,  co- 
me aggiunfe  Eliodoro  nelle  fue  fiivolofe  ifiorie  d' Etiopia  ;  molta  lo- 
da s  e  molto  ornamento  s^accrefce  alla  compofizione .  Ma  poniamo 
fine  a  quefia  parte,  con  quefia  conclufione,  che  tutti  r  poemi  ab- 
biano qualche  fondamento  dalla  verità  ;  chi  più,  e  chi  meno»  fc- 
condochè  più>  e  meno  partecipano  della  perfezione  «  Dee  nondi- 
meno averli  avvertenza ,  che  ficcome  tutta  la  fabbrica  non  é  fonda* 
mento;  cosi  peravventura ,  tutta  l'azione  non  deexeifer  vera,  ma 
lafciarfi  la  fua  parte  al  verifimile,  il  quale  é  proprio  del  poema  ; 
perciocché,  fé  tutta  razione  fofle  vera,  la  cofa  fondata  farebbe 
dell'  iftefib  genere  col  fondamento  ;  ma  non  dee  efiere  del  medefi- 
mo,  ma  del  fìmile,  come  dice  Simplicio  ne*  libri  medefimi-  Segue 
apprefib  la  fubdivifione  di  quel  membro  : 

Difitvoie%  <be  f<m  v^re ,  e  non  vcrifimìli  in  quattro  fcbkrc. 
Kelle  quali  fi  dicono  molte  cofe,  che  noi  in  parte   abbiam   ripro^ 
vate  :  in  parte  accettiando,  come  ben  dette  ;  refta,  che  fi  confiderino 
livelle  parole,  ch'egH  dice^  parlando  degli  efiètti  naturali:  ^ 

Sehhen  ttoli  tofc  non  fén  verìfimìii ,  tuttavìa  fon  in^reJiiiJi . 
Le  qimli  io  non  concedo  cosi  facilmente;  perciocché  qoando  Arifto* 
tìle  dice,  ch'é  meglio  far  le  cofe  veriHmili,  e  non  vere  e  non  ve- 
fifimìlì;  non  parla  degli  efietti  naturali;  ma  dell'azioni  degli  uo- 
mini ,  nelle  quali  il  vero ,  e  '1  verifimile ,  fi  confiderà  diverfamenre^ 
come  fi  può  mofirare  coll'efempio  di  quel  antico  Rettore  nel  giu- 
dizio tra  il  robufio  ci  timido,  e'I  debile,  ma  ardito  che  T aveva 
battuto,  nel  quale  egli  configliava>  ch'alcun  di  loro  non  dovefie 

dir 
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dir  il  vero/  ma  il  vrrifimile,  cheporeife  ciTcr  creduto.  Maperque^ 
da  ragione  il  verifunilei  e*l  credibile  farebbe  riftetfo  :  tii  fljnio  ^ 
che  fi  raccolga  il  contrario  da  Ariftocile.  Ma  da  Cicerone  fi  può 
raccorre ,  che  il  credibile  appartenga  più  all'Oratore ,  perchè  efli 
è  parte  4^1  proiabile;  mal  verifimile  è  del  poeta»  il  qual  moUc 
volte  non  cerca  dì  perfuadere»  purché  dilètti  :  né  fi  cura»  che  1^ 
cofe  fian  credute  »  ma  ch'elle  piacciano  ;  ne  tanto  fugge  la  menzo» 
gna  y  quanto  la  fconvencvolezza  »  eh*  è  nella  n)en;2:ogna  ;  e  cerca 
d'occultarla»  o  almeno  di  colorirla  in  molti  modi;  acciocché  s'ella 
è  pur  conofciuta»  non  fia  almeno  biafimar».  £  fe'l  poeta  ha  mai 
confiderazione  al  credibile  r  io  (limo»  ch'egli  no  I  confideri  per  fé» 
*  ma  per  accidente;  ma  l'Oratore  il  confiderà  per  fé»  e  principal- 
mente ;  fono  dunque  in  ciò  molto  differenti  •  Dice  ancora  il  Lom* 
bardello  : 

Che  $  raccont amenti  vfrìfimHi  »  e  non  veri  »  fanno  qutìt  eterno  e 
Ttmpìdijfmo  fonte ,  onde  i  poeti  d"  ogni  genere  »  fon  poeti ,  per  U  fa- 
vola pcetìca  ;  ma  quivi  /*  è  tratto  la  fete  il  Taffo  »  fcrìvendo  il  fuo 
poema  • 

Ed  io  rifpondo,  che  il  vero  è  queir  eterno  fonte  1  il  quale  non  fi  fec- 
C»  per  eftate,  ne  crefce  per  verno;  ma  i  torrenti  del  ver jfimile cor- 
rono alcuna  fiata  afiai  gonfi  »  e  torbidi  »  e  ppffono  facilmente  fec* 
r  carfi»  e  l'acqua  loro  non  è  tale»  che  tragga  mai  la  fete  :  la  qua- 

>  le  non  dirò  d'avermi  tratta  a*  foi^ti  delie  fciepze  »  mefcolando  il 

•  lor  liquore  con  quel  del  piacere»  come  fi  legge  nel  Filebo  dj   Piai, 

tene;  ma  certo  v'ho  bagnatele  labbra;  benché  néquefio»  né  quet 
lo  fsa  bafievole,  ma  folamente  l'acqua»  che  fq  promefla  allaSam- 
marttana  »  della  quale  chi  beve  non  ha  fete  in  eterno .  Segue  la 
conclufione  Lombardello: 

Ma  favola  fondata  fui  vero  »  e  fui  verìfimtle  ; 
h  quale  io  non  lodo  interamencf  ;  perciocché»  quantunque  la  fab- 
brica fia  delie  verifimilitudini»  che  fonp  infieme  congiunte»  il  foiv 
damento  nondimeno  é  della  verità  ;  e  non  é  falfificata  X  iftoria  »  co- 
me alcuno  dice;  perchè»  ficcome  il  falHficacore  delle  monete  le 
fpeode  per  monete;  cosi»  s'io  la  falfificafii»  la  venderei  come  ifio* 

può 

.       .  „-.  ^-  quei 

luoghi  notati  da  Ariftotile  ne'  libri  dell'Interpretazione»  nc^  quali 
il  predicato  ripugna  al  fubbietto»  come  dicendoti  uomo  dipinto  o 
morto;  ma  fé  l' iftoria  falfificata  è  iftoria  alterata»  come  vuol  il 
Lombardello»  non  ripugna  ali* iftoria  l'efler  alterata ^  come  non  ri- 
pugna all'uomo  :  né  ogni  alterazione  fa  imperfetto  l'alterato*  E 
oltre  a  ciò  nella  falfificazionc  fi  mefcola  il  rame  coll'oro»  e  coli* 
argento;  ma  in  quefia  poefia  fi  mefcola  coti' iftoria  l'allegoria»  la 
qual  p  r  l'alte  fignificazioni  é  degna  di  maggiore  flioìaj  ondrdlfle 

il 


\ 


i6o  LETTERE 

ìK  TrapcMtiiZiio  f  che  il  dir  aUegoricatucncc  le  coTe  grandi  ^  appsirtiCf  ; 
ne  alla  forma  della  dignità^  come  rutti  i  principi  della  Teologia/ 
hanno  ititeip^  non  fòlo  vcfamenrc,  vafinraaienté,  e  falbamente  :  e 
Demetrio  difle  prìnja  di  Ini»  c^ieF  allegoria  è  un  fo  che  di  ampio; 
che  i  mifticri  fi  dicovio  nciraUegorJr.  Ma  Sane' Agoftino  diflGi  me^- 
glio  di  tutti;  che  Talif^c^ria  noa:<è  falfa^  perchè  fignìfica;  dunque 
non  fbn'faififìcatore»  ma  poeta^  come  pitrc  al  Lombardello  Atno^ 
il  qi^le  'fpiega  con  moire' parole  gli  argoìmenti  di  tutti  i  miei  can«* 
ti;  per  dimò^rare»  quanta. spicciola  parte :abbia  r,i(lQcia  fra  la  poe« 
fia  •  Ma  s*  ella  era  pocfo ,  non  iftoria ,  non  doveva  concedere  k  fiie 
ragioni  airifloria»  e  particolarmente  quelle,  che  riguardano  all'oc- 
timot  e  aireccellentifllmo»  le  quali  fon  proprie  della  poefia»  o  al* 
ineno  le  prende  dalla  filosofia  ^  (e  puri' una  non  è  la  medefima  che 
r altra,  come  parve  a  Maffimo  Tirio*  E  perchè  fi  prendon  dalla 
fìlofofia  particolarmeme  le  cofe  appartenenti  a'regni^  ed  a'goverv 
T\ì,  ù  doveva  far  un  Capitano  dell' efercito  j  e  uo  Re  di  Gerufaiem- 
ine;  perciocché' è  fempre  malacofa  la  moltitudine  di  chi  comanda. 
Ma  in  ciò  la  iìlofofia  non  è  difcorde  dall' idoria.  Né  doveva  dubita- 
re il  Lombafdello»  fé  Latino  Re  degli  Aborigeni,  e  Turno,  e  Me« 
zenzio,  foflero  al  mondo;  perchè  quelle  cofe  fono  dcfcritte  da  T. 
Livio,  e  da  Dionigi  Alicarnafleo  nelle   Antichità  di  Roma;  ma  di 
Cammilla  poteva  ben  dubitare,  dqlla  quale  io  non  mi  ricordo  che 
fi  faccia  menzione  :  e  fu,  fé  non  rn' inganno,  una  delle  perfbne  finte 
daVergilio.  Né  importa  fé  gli  iftorici^  che  noi  leggiamo,  foifero 
innanzi,  o  dopo;  perchè  gì' iftorici,  che  nacquero  dopo   lui»  non 
feguirono  la  fama,  ma  gli  ferirti  de' più  antichi,  come  il  potrebbe 
provar  con  molti  argomenti.  Ma  perché  il  Signor  Lombardello  mi 
ripiglia  in  molti  luoghi,  ch'io  abbia  avuto  poco  riguardo  airiHo- 
ria,  io  confeflTo  d'eflcre flato,  come  diffe  quel  poeta,  audace  per  la 
gioventù;  ma  l'audacia  non  fu  fenza  efempio,  ne  fenza  ragione: 
né  r efempio  fenza  autorità,  ne  la  ragione  fenza  fede.  £  s'io  vor- 
rò paragonare   il  mio  poema,  con  quel  d'Omero,  e  di  Vergilio, 
pofTo  affermare  di  non   aver  più  variate  le  iftoric  de'Crrftiani,  eh* 
cffì  variaffcro  quelle  de' Gentili;  ma  s'io  ne  farò  paragone  CQll'azio* 
ne  di  Giuiliniano,  e  di  Belifario   fcritte  dal  Triflìno  :  di  Carla, 
trattate  dal   Bojardo,  dall' Arioflo,  e  dal  Danefe,  fenza  fallo  la 
mia  poeffà  è  più  conforme  all'iftoria,  che  non  è  aloina  di  qucfle 
altre.  Ma  fé  la  comparazione  non  fi  dee  fare  tra  gli  altri  poemi  d* 
idoria  facra,  e  Ecclefiaflica ,  e  la  mia  Gerufalemme;  perché  non  è 
d'iftoria  Ecclefiaflica^  né  forfè  di  facra,  quantunque   la  guerra  fia 
chiamata  facra #  come  diffe   per  mia  difela»  non  fol  dottamente, 
roa  amichevolmente  il  Sig.  Silvio  Antoniano  :  e  s'ella  pur  fi  facei^ 
fé  contra  '1  mio  volere,  come  ne  fon  (late  fatte  dell'altre  :  agevol- 
mente concederei,  che  nel  mio  foffe molto  maggior  la  varietà,  o  1* 
alterazione;  ma  non  concederei  di  leggieri,  che  foffe  fiata  maggior 
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]audacìa;perchè  importa  più  T  alterare  un  fol  detto  di  Crifto.o  ap« 
partenente  a  Crifio»  che  mrJle  azioni  ài  Giaftiniano,  o  di  Carlo» 
0  dì  Goffredo j  i  quali  furono  uomini  valorofi,  e  Principi  religiotì 
e  fé  vi  piace j  Santi  ;  pur  fopra  la  fanticà  loro,  non  è  fondata  la 
noftra  Me ,  ma  fnlla  vita  »  e  fulla  dottrina  di  Grido .  Nondimeno 
il  Vida  oel  fuo  poema  »  ia  cofiituzione  del  quale  è  molto  lodata  dallo 
Scaligero»  introduce  jl  ragionamento  di  Giufeppe  a  Pilato»  del 
nafcimento  di  Grido»  e  di  tutta  lafua  vita»  della  quale  non  fi  leg* 
gè  pur  una  parola  nella  fcrittura;  mal  difende  T autorità  di  Gre- 
gorio Nazianzeno»  al  quale  tutte  ^e  ragioni  debbono  cedere»  quan- 
tunque tutte  combattano  in  fuo  favore»  perchè  la  coftituzione  del* 
le  cofe  affai  più  lodevole  è  ne'verfi  di  Gregorio ^  che  non  fece  il 
poema  epico ^  come  il  Vida»  ma  femplicemente  drammatico^  o 
rapprefentativo ;  giudicando»  che  quefta  maniera  foife  più  atta  a 
muovere  orrore»  e  compa(fione>  e  non  a* ingannò  punto  nel  giudi- 
ciò.  Laonde  per  opera  fua  leggiamo  una  tragedia  Criftianà»  la 
qaal  fupera  tanto  nella  dignità  tutte  le  tragedie  de' Gentili»  che 
non  fi  può  mettere  in  dubbio  l'artificio. 

Or  paffiamo  alla  terza  oppofizione  »  perchè  nella  feconda  il  Lom- 
bardello  difende  la  mià^  parte . 

Cb*  è  un  poema  fprotor^ìonato ,  firetto ,  povero  »  fterile ,  afe/atto  » 
nojofoy  e /piacevole*  Nella  quale»  nonconfeflb  di  non  intender  quel- 
cbe  dica  TOppofìtore;  ma  d'intendere»  ch'egli  non  dice  cofa  aU 
cnoa  di  rilievo-  Ma  fé  foife  vero»  ch'alcune  parti  fono  trattate 
dìftefamente »  e  altre  fi  vedono  appena  accennate»  non  farei  cofa» 
che  non  facciano  i  pittori  con  gli  fcorci  delle  membra»  ne' quali  fi 
fcuoprono  più»  ch'in  tutte  l'altre»  l'arte  della  pittura»  e  l'eccel- 
lenza del  maeftro;  perciocché  non  tutte  le  parti  debbono  elfer  trat* 
tate  egualmente»  ma  alcune  illufirate  :  altre  piuttofio  accennate»  e 
come  difie  Orazio  : 

&  qUdf 

Defperat  tramata  nitefcere  poffe ,  relinguit  » 
La  quai  difefa  è  conforme  a  quella  del  cavalier  Salviaco»  a  cui  ha 
tanto  obbligo  la  Tofcana  lingua . 

£'  la  quarta  oppofizione  »  che  '1  mio  poema  fia  privo  d*  in- 
venzioni maravigljofe  ;  ma  fé  all'  oppofitore  non  pajono  mara- 
viglie quelle  de' maghi»  e  degl' incanti»  dovrebbono  almeno  pa- 
rergli maraviglie  quelle  degli  Angeli  ;  s'egli  ricerca  piuttofio  la 
maraviglia»  la  qual  nafce  dalle  mutazioni  della  Fortuna»  e  da* 
rìconofciraenti ;  la  potrà  ritrovare  ne'cafi  d* Erminia»  e  di  Clo« 
rinda .  Ma  in  quella  parte  a  bafianza  fono  fiato  lodato  »  non 
che  difefo  dal  Lombardello;  come  nell'altre  egli  affai  fpeflo  ufi  di 
mordermi  •  . 

Segue  la  quinta  oppofizione»  che  quello  poema  non  pofia  efier 
intefo  dall' nniverfo ;  la  quale  non  fo  bene>  s'ella  fia  oppofizione» 
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o  lode  piu(toflo»  fé  nafce  poo  per  r.aJScurkà  dello  Afk>  ma  per  V 
lilcezzA  dc'concettì  ;  perciocché  Pitt^ora  difle  di  cantare  à'pruden- 
ti,  Platone  volle»  che  quefia  maniera  di  poefia  fo0e  convenevole 
tir  età  matura*  E  quantunque  io  fcriveifi  in  una  mia  lettera  al  Si- 
gnor Giulio  Caria»  che*!  mio  poema  era  fatto  a' belli  ingegni;  ebbi 
nondimeno  riguardo  a  quel  detto  d'Arifiotile  ne* libri  morali»  ov* 
egli  parla  dell* aMditore,  che  ior  conviene ^  e  dice»  che  non. im por* 
ta»  dì' egli  fia  vecchio, d* età»  o  di  coflumi.  Laonde  fi  può  finge- 
re »  come  accenna  il  Petrarca  »  dicendo  : 
Pef^ter  csauti  m  giweml  etate . 
Mt  poiché  dice  i\  Lombardello>  che  gli  fpiacertbbe»  che  la  ca- 
gion  di  quefio  Ibfle  lo  fiii  Laconico»  difiorto»  aiorzato»  inuGrap 
IO  »  e  afpro  ;  io  non  riconofco  quefle  condizioni  in  guifa  nel  mio 

J)oema  »  che  '1  lettore  ne  debba  rimaner  c^efo  ;  ma  alcune  di  eiTe 
bno  fiate  iiiare  da  me  a  bello  Audio»  e  prima  della  brevità  ramr 
mentìfi  quel»  che  ne  feri  ve  Demetrio  Falexeo  in  quefte  parole: 
i  picckli  membri  Jipeffono  t^an  anche  nella  grave  forma  di  periati  ^ 
perchè  più  grave  quel,  che  appare  molta  aelpoca,  e  pie  veemente; 
Laonde  i  Laconifi  fona  brevi  parlatori .  £  che  la  forma  grave  pofia 
mefcolarfi  colla  magnifica»  e  coli* ornata»  egli  medcfinK)  ce  Tinfe* 

J^oa  poco appreflb con quefie parole  :  Non  fi mefcola ogni  forma';  ma 
'  ornata  colla  tenne  »  o  colla  magnìfica  :  e  la  grave  neW  ifiejfo  moda 
con  ambedue  •  Sóla  la  magnifica  colla  tenne  non  fi  mefccla  ;  ma  forni 
qnafi  awerfarie,  e  pefie  alt  incontro.  Ma  il  partare  diporto  nafce 
per  la  mutazione  de'cad  :  la  qual  figura  è  chiamata  ^st  Efemetrio 
Antipalage»  recando  un  luogo  del  duodecimo  dell' Odifiea»  dove 
Circe  9  nK>firaDdo  ad  Ulifie  ì  luoghi  pctòcolof]»  defcrive  due  fico- 
gli»  dicendo  o  /ì  S'u»  trKOTriXu»  ;  ma  per  la  confitetudine  del  par- 
lare  doveva  piuttofio  dire  :  TÓSt^^v%i»(nioiri\c$»  o  fokovpafOfìvftof, 
ed  altrove  dice  che  i  cafi  obliqui  fanno  più  grave  1*  orazione  >  de* 
retti»  addncendo  1* autorità  di   Senofonte.  Ma  più  chiaramenre  fi 
raccoglie  da  Ermogjene  quel  »  che  fia  diftorcimeata  ài  parlare  ;  la 
quat  figiiira  da  lui  è  detta  nXa^yiatxiài^^  e   da*  Latini  fi  direbbe  ohH- 
quayone  ;  perciocché  fi   fa  co*  ca  fi  obliquile  Volpone  alla   rett> 
tudinej  che  fi  fa   col  retto  :  ed  oltre  quefie  due  cagioni  del  par- 
lar diftoito»  io  dico  la  mutazione  de  i  cafi,  e  Tufo  degli  ohbqnii 
non  fo  che  fia  riprefo  nel  mio  poema  :  e  fé  io  non  uiaflì  1*  Anti^ 
palage  nel  detto  .modo»  ma  hi  mrutaxioiae  die  f  cafi  ìnakuni  al* 
tri»  Kicordinfi  quel  »  cbe  dice  Demetrio  neirifiefib  luogo  ,  cfaer 
tutto   quello»  ch'è  fatto  volgare  per  confiietudine ^  è  e  vik»  ed 
abietto;  le  quali  parole   bafiano  per  rifpofia  zìVinufitata^  Ma  fi 
rifpomde  ancora  con  queJl' altra  autorità  pus  àtì  FaBetea;  cfte  1* 
elocuzione  nella  forma  magnifica  conviene»  che  fia  feparafa  dall' 
onfinatio»  e  nMioata  »  e  fuor  dblla  confuemdine».  eé  in   qnefio 
m^àoi  farà  gonfia  :  ma  la  propria  elocuzione»  e  fecondo  la  conui« 

ne 


POETICHE.,  iì5j 

ne  ufanzaf  iemprt  fati  phma»  ed  abietta  :  té  oltre  ^quefia  clTa* 
rebbono  molte  rifpofte  ali*  iftdTa  oppofiziotie  >  le  qiiiili  ttzpzff&  per 
brevfoà  •  Ma  quale  dilami  coki  niló  sforzato»  non  mi  ffCòr<ÌQ  cf , 
aver  letto;  ma  fé  alcuno  nfa'fo  sforzo  >  nafce  forfè  dalle  predette 
ragioni;  perciocché  tutto  quello,  eh*  è  di  (torto  »  è  sforzato  ,  e 
violeato;  ma  de' nomi  afpri,  dice  il  I^Iereò»  che  generano  grati* 
dcT^zd  ;  laonde  Tucidide  fceglie  t  nomi  fimili  alla  compofizione,  e 
h  compoiizione  a^nomt  :  ed  Brmogene  ancora  vuole»  che  l'^f^ 
prezza  (ia  una  delle  fei  forme ,  dalle  quali  è  contenuta  la  grandez* 
za  deir orazione. 

Segue  fa  fetta  oppofìztone  ,  che  fia  di  favella  troppo  culta , 
e  mafliaiamente  nelle  perfone  rozze,  ed  Innamorate;  ma  fé   ti 
Lonabardcllo  ftìma  ,  che  lo  abbaftanza  abbia  rifpofto  ^   io  por- 
to la  medèfima  opinione;  però  mi  par  fovercbio  di  replicar  le  co* 
le  dette. 

Alla  iéttinia»  non  poiTo  rifponcfere  cofa  alcuna,  perchè  a  chi 
na f fa  prova  ,  nulla  (f  rifpofide;  ma  polTo  affermare  di  non  aver 
«(ara  alcuna  parola  pedantéfca,  fé  vltiofe  fonò  le  pedantefcbe,  e 
diverfc  dalle  Latine  r  ninna  Lombarda,  delle  quali  ixsò  molte  Dan« 
ce  y  e  molcb  T  iiriofio  ;  ninna   Latina ,  fé  non  laudevole  ;   qnan-* 
ninque  egli  numeri  fra  le   latine,  molte  di  quelle,  che  it  Petrar- 
ca ^   e  1  Bembo,  e  Monfignor  della  Cafa  ofano  più  volentieri 
delle  pure  Tofcane  :  ninna  nuoVa ,  o  compofia ,  fé  non  lattdevol« 
mente  :  nhina  impropria,  fé  non  metaforica  :  ninna  innovata,  in 
gaffa  che  paja  di  lingua  Tedefcà,  o  Schiavona  :  ninna  éi  fuòno 
così  fplacevole ,  <:ome  moftra  di   credere  ;  ma  fra  tante  maledicen« 
ze   a. me  pare ,  che  fiano  alcune   laudi,  delle  quali  non  s'accor-» 
gè/  perché  l'ufate  le  parole  firaniere,  le  nnove,  e  le  compofte,  e 
h   metaforiche ,  fono  tutte  lodi  :  e  tutte  lodi  date  da  Ariffotile» 
da   Demetrio,  d^  Cicerone,  da  Dionigi^  AltcarnaiTeo,  da  Ermo-» 
gene  ,  da  Qiiintiliano  ,  dal  Trapezunzio  ,  e  da  Giulio  Cefare 
Scaligero  a  *  poeti,  ed  agli  Oratori,  ed  I fiorici  :  e  fé  il  pren- 
der le  voci  da'Latìni  è  flato  lecito  agli  altri,  dovìebbe  effer  Ice^- 
lo  a  me  fimifmeate»  e  ramo  a  me  più,  che  a  molti,  quanto  le  co 
fé  fcrltte  da  me  foùo  in  maggior  numero;  e  maggiore  è  là  diver* 
fica  delle  materie,  che   io  ho  trattate  r  e  f*   Il  Lombardello  gti 
chiude  la  bcfcc$ ,  come  dice  »  potrebbe  farlo  in  akri  modi ,  ed  a  lui 
più  conviene,  che  a  me  fteifo. 

Paniamo  all'ottava,  che  I  verfi  fian  afpri,  e  faltellantf;  nel^ 
la  quale  aflai  bene  rifponde  il  Lombardella.  E  di  vero,  ^egli 
fi'  avcfle  addotto  alcuno  ,  fe  ne  troverebbe  efentpio  di  si  fatti 
flegll  autori  Tofcanf  :  fra  ì  qnall  hoof  è  maefiro  del  dire,  che  pjfr^ 
li  di  qoefto  faltellarc  del  verfo  ;  tfta  fra  I  Latini  ne  pària  ìt  Tra-^ 
pezunzio,  e  dice,  che  grìttciff,  che  da'Gr^ci  fur  detti  tS/é^ctra^ 
fon  cagione,  che  i  verfi  ^z}ono  falif^ifes ,  o  faltellanti^  come  direb* 
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inofi  farà  .mafuvjglif  ^.che  <:ìfÌaQo  de  i  veri! 
ilcuna  volta  cflcre  uiati,  ardficiof«nen(e .    - 
locuzione  potrebbe  effer  più  chiara  j  e  pjCi 
ippoiìtore  non   incera   di  aver  Ietto  >  che 
à  l'orazione   umile.  Ma  io  non   Incendo r 
i    la  facilità,  o  quella,  cbe  da  i  Latini  ò 
p  Io  fplendore,  per  co^l  dire,  dell' orazio* 
tà,  e  la  perfpicuità,  io  confeflb»  che  pQ> 
crchè  quette  forme  CQnvengono  ad  umil  di- 
tdarfi  di  quel,  che  dice  jT  Vittorio  fovra 
à  genera   la  grandezza  dell' orazione  ;  ma 
fc  egli  per  chiarezza  intende  Io  fplendore  della  favella»  oou  gli  con- 
cederò di   leggieri  quel .  che  mi  oppone  ;  né  ancora,  che  il  poe- 
ma non  fia  fiorito  abbaftanza ,  o   fia  la  6orÌtezza  una   forimi  -  pei 
fé  fteda,  e  la  medefima,  che  la   ornata,  la  quale  da' Greci  è  detta 
y\a^vf!5c ,  come  vuole  il  Signor  Pietro  Vittorio  :  o  fta  efletto  del- 
la  fortuna,  come  piace  allo  Scaligero;  ma  qualunque  fia  ver»  4i 
quefle  opinioni .  certo  in   queOa  maniera  di  poemi ,  o  di  llUi  non 
fi  conviene  il  rifo,  o  t  ridicoli,  che  dal  Morgante,  e  dal  Boiardo^ 
e  dall'Ariofto  fono  ufati;  ma  le  grazie,  e. le  venuflà •  Laonde  pre- 
go V.  s.  che  voglia  confiderare quel»  che  ne  fcrìve  Demetrio,  per- 
chè non  le  mancherà  giudÌcio>  come  non   le  manca  intelligeijz^  ia 
tutte  le  nobili  operazioni,  ed  in  tutte  l'altre  contemplazioni  :  né 
fi  maravigli,  (pio  propongo  Demetrio  ;  perchè  egli  ufc)  dalla  fcuo- 
la  de' Peripatetici ,  dalla  quale  io  fon  ufcito  piuttofto,  che  da  quel- 
la de' Retori»  e  fu  difcepolo  dì  Teofraflo»  come  alla  dolcezza  del 
parlare  lì  può  cpnofcere . 

Alla  decima  oppoftzione,  eh' è  della  fentenza,  abbafianza-fe  rif* 
pollo  nell'Apologia,  fé  pur  non  fu.  detto  fovercbiO'  Ma  ch'io  ai^ 
bia  voluto  gareggiar  con^Dante,  coll'Ariollo,  e  col  Poliziano,  e 
ch'io   abbn'a  perduto,  è  oppofìzione,  che  non   merita  rifpofhi  da 

ragione,  £e  non  il  fem* 

nel  mover  glj  a0èttì 
e  p«daptefa);  le  qua* 
fenza  alcuna  pruova' 
idere .  fé  .  non  agli  ar- 
poEuto,  per  ncHi.  yin- 
e  di  fnperarlo  di  ra- 
ifcio  l'altra  a' padroni, 
molte  cofe,  che  a  me 
npedirml,  che  nop  di- 
tringe0e  a  lodarle ,  m' 
1  hanno  il  Aio  tempo» 
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Pur  non  voglio  hfcht^  la  ^uartadecìma  agli  amrcii  quantun* 
que  poteflj;  perciocché  a  me  iìtonviene  plù^  che  a  tutti  gli  altri» 
il  moftrar  di  non^aver  voluto  miocerè  al  mondo  con  mali  coftu» 
mi  »  Dico  adunque,  che  alcune  perfone,  introdotte  nel  poema^  non 
pofTono  averlo- migliore  »  ine  dovendo  tutti  eifere  eguali  »  gli  altri 
gli  hanno  chi  più  lodevoli  »  xhi  meno,  come  fi  conviene  a  ciafcu* 
no;  ma  non  imito  i  peggiori,  come  hanno  "latto  molti  moderni^ 
fcnza  aver  riguardo  a  i  detti' d'Ariftotile  ;  ne  contamino  il  mio 
poema  di  quei  vizj,  de* quali  Afranio,  bruttando  la  commedia,  fu 
rìprefo  da  Quintiliano  :  né  cercai  di  movere  a  rifo  con  alcun  mot* 
to,  che  rapprefenti  così  fatta  difoneftà;  onde  per  quefta  condizio« 
ne  almeno  meriterebbe  il  mio  poema  d*eflbr  imitato,  e  molti  noa 
lo  meriterebbono  -  Ma  le  cófe  avvenire  fono  note  a  Dio  folamen- 
te  :€  i prudenti f  come  è  V.  s.  ed  altri  pochi,  che  fono  in  coteita 
nobiliffìma  città ,  ne  pofTono  aver  qualche  lontana  cognizione .  Ma 
già  ho  fcritto  più  lungamente  di  quella  materia ,  ch'io  non  penfa* 
va  di  fare  in  €mile  occafione-  E  5*jo  avrò  foddisfatro  a  V.  s.  fcn* 
2a  offefa  degli  amici  fuoi,  non  mi  fpiaocrà  di  aver  prefk  quefta 
faticai  nò  a  lei  doverà  difpiacere,  ch'io  abbia  ufata  non  minor  li- 
bertà nel  rifpondere,  che'l  Lombardello  nel  movere' i  dubbj;  per- 
che  s' è  lecito  colla  forza  ributtar  la  forza ,  non  dee  meno  cfler 
conceduto  il  far  refifienzai  colla  ragion  vera  all'  apparente  • 

Oraj^io  Lombdr dilli 
Al  Si£*  Maurilio  Cutaneo,  a  Rema* 

CO M  molto  mio  gufto,  e foddisfazlone  ho  trafcorfo  11  Racqui^ 
(lo  di  Gerufalemme  fatto  già  fotto  la  condotta  dell'  invitto 
Goffredo  Buglione,  fecondo  la  defcrizione  del  Signor  Torquato 
Taflb  ;  e  dico  trafcorfo,  perchè  Tho  letto  avidinimamente  ,  sV 
perchè  n*  avevo,  già  più  fa,  defiderio  i  per  la  fama,  che  n'era  fpar« 
fa  >  ma  (lavo  afpettando  lo  (lampato  in  Ferrara  :  sì  perchè  V  op6«^ 
ra  in  fé  ha  fopra  ogni  credere  l'attrattivo,  e  (come  i  Latini dico« 
no)  ìmniittit  aculcos;  onde 'mentre  fi  legge,  non  (i  può  paufare: 
e  come  ^è  letto > fi  defidera  di  rileggere;  perlochè  V.  s.  può  penfa* 
re,  quanto  maggiorbente  fm  pei*  guftarlo, -e  conofcerè  le  bellezze 
ftie.  Intanto  dico  a  lei  per  T amicizia ,  ch'uba  col  Signor  Torquato ^ 
che  di5Ì  nobile,  e  sì  eccellente^  ts\  fiorirò  poema  in  gran  maniera 
mi  rallegro  colla  Santa  Chiefa  Cattolica,  colla  Poefia  Tofcana,  col 
noftro  fecolo,  ecoll'antore.  Colla  Santa  Chiefa»  perchè ^  econtra, 
ed  a  confufion  d'infiniti  mal  conOgliati,  ed  infelici  fcrittori,  chehan 
ripieno  il  tutto  dicofe  profane,  eretiche,  fcifmatichc,  efcandolofe; 
ed  In  compagnia  di  molti  degni  >  faggi,  e  fedeli,  che  vanno  purgan- 
do tutte  le  profefnoni  ad  efaltazion  della   fede .  Criftjana ,  fì  ^a 
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levato  qoeflo  raro  fpiritOj  e  particola rmebte  orni  quefto  Pcffrra 
Enoico ,  il  qui  potranno  legger  non  pur  con  buona  coafcienza . 
ma  oon  edificazion  dell' anime  loro,  non  folo  I  fedeli  Crtllitni> 
ma  anco  gli  fpìrrtualt  :  ove  poco  iunahzi  era  opla  infame  aver 
certa  forte  di  lrÌM-ì,  dove  d'arnij  e  d'imprefe  eroiche  li  trac- 
(aflè.  Colla  noftra  iwefìa  mi  rallegro,  perche  forfè,  rifpetto  al: 
la  &cificè  del  far  quelli  vcrfi*  in  tutti  i  tempi  è  Hata,  ed  oggi 
è  avvilita,  imbrattata,  vituperata,  confufaj  calpefiaca,  e  ridotta» 
direr  dove*  fé  non  volefli  parlar  njodeflamentc  :  mercè  del  volervi 
fcrivere  ogni  forte  di  perfone;  onde  più  conviene  a'Tofcaoi  for- 
fè, che  non  conveniva  a'Romani  quel  detto  d'Orazio  nell'Epiflola 
al  grande  Auguflo; 

Navfm  ^trt  ìgnarut  /tatii  timet  ;  térotatjum  teffo 
Non  auJett  nifi  qui  ditficit ,  tiare.iqnod  meJkurum  cfi, 
Promittuat  metftcì  :  era^ant  fahiiìa  fahrì  . 
Ser^hms  iaJoSìi  à>Sìì^e  poemsta  paffim  ■ 
Bafia,  di' io  fpero,  cbe  ficcome  un  Vergiiio  già  apprelTo  J  Latini 
fece  fcader  molti,  che  fiirono  tionofciuti  per  indegni  del  nome  di 
poeta  :  ed  al  tempo  del   Bembo  un   Petrarca  da  lui  coaolcruto,  e 
purgato  htz  fcader  molti  poetuzzi;  cosi  tra  breve  andare,  unTalTo 
firA  fcader  molti   poetacci,  percbè  il   fuo  fcrivere  ba   dèi    nobile 
nell'invenzioni  fublimi.  dell* eccellente  nella  fembianza  del  vero,  e 
del  6orito  nello  itile  :  è  nobile  ne  I  concetti ,  eccellente  nella  cor- 
rifpondenza  delle  parti,  e  6oriro  di  tutti  ì  più  rari  fplendori  dell' 
arte  :  dimoftra  nativa  nobiltà  ne' collumi  civili,  oneflì»  e  Criftjanir 
non  affettata  eccellenza  nella  efprellìon  di  tutti  i  più  intriofccbi  af* 
&tti  delle   perfone  defcritte  .■  e  facilìllìma  copia  di   tutti  )    fiori  * 
cbe  vengono  fomminidrati  dalla  Gramatica  nelle  figure,  dalla  Ret- 
(orica  ne* colori,  e  dalla  Dialettica  nelle  feggle  de^i   argomenti - 
Ma  cbe  dirò  io  delle  nobili  fentenzc  nate  co'  propoliti ,  non   men- 
sile eccellenti  deicrizloni  di   rem> 
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tfe  :  nclU  vaghezza»  prtocipal  ripntazkm  d'Ovidio»  metterlo  al 
pari  delie  Mttamorfofi  ;  e  ncMa  chiarezza  $  ptiacipat  ^  o  una  dct 
le   pritKipali  grandezze  d'Omero»   porlo   kicontra  alt' iliade»  e 
ièìV  UliUea  :  oltreché  at  primo  rameporrei  per  h  confonakà  det- 
k  fiÌDzioiif ,  o  favofe  colta  ferirà  detriftoria^  :  at  fecoodo  per  Tuni^ 
formifà  deUe  azioni»  corrifpottde&ri  alla  principale  ;  al  terzo  per 
ia  ibbrierà  dcf  dire  »  pe  *f  decoro  ,  e  per  molte  altre  coie  »  che  vo- 
lenticffi  (è  gli  pcrdonaoo»  avendofi  a  Ini  ri  pri4)cipal  obbiigo  della 
poeiia;  ed  a  tutti  tre  infieme  per  la  oneftà»  onde  può  cfl^r  letto 
fcnza  pericolo^  non  folamente  dagli  nomini  provetti»  nw  aoco  dav! 
gìovaoetri»  non   foto  da' Secolari  ,   ma  da*  Religiofi ,  e  fin>  dalle 
mofiache^  e  dalle  fanciulle.  E  qu)»  perchè  alcuno  n(M  fi  rida  di 
loe  »  qiiaé  che  io  ffcnù,  che  tal  opera  fia  (come  Tv  dice)  per  den« 
t\  À  deboli»  dico»  che  fanciulli»  monache»  e  giovinetti  pofTon  leg« 
gere  il  GofiVedo  fenza  pericolo  di  corrompere  i  bnoni  coftumii  »  il 
che  non  iotervicne  di  Omero»  né  di  Vergitio^  né  d' Ovidio /  nell' 
opere  addiofte»  prefupponenda»  che  anca  giovinetti»  e  monache j 
e  feficfDlle.if  trovine»  che  intendane  tali  opere»,  a  per  acfKezza  d* 
ingegno  »  o   per  pofleder  beo  k  lingue  ;  che  nel   reilo   confcfkiò  ^ 
che  l'opera  del  Sig.  Torquato*  Taflb  non  é  per  ognuno»  che  è 
quello»  perlocbè  io  Io  flinro»  non   fi  vedendo  fin' oggi  nel^  noflra 
lingua   poemi  eroici»  maffime»  che   un  laterato  voglia  leggergli 
piùf  d'una  -volta.  Rallegromi  6nalmenfe   coir  autor  di  à  bel  poe-r 
ma»  e  come  io  '1  conofco  per  le  fue  virtù»  cosi  l'onoro»  e  defkfe^ 
ro  fervirlaj  Iperanéo»  che  delle  molte  fne  fatiche  fpefe  intorno  a 
tal  opera )  ridcverà  premio  daj  Signor  Iddio»  e  dagli  uomini,  poi«^ 
che  non   ba  votato  efkrc  della  moltitudine  »  ma  follevarfì  fopra  1 
guazzabuglioni»  che  hanno  infrafcato»  ed  intricato»  e  meilb  foàbpra: 
il  tutto»  fenza  ofTervar  né  leggi»  né  regole;  onde  non  vi  ha  dub« 
bio»  che  per  le    poltronerie  da  loro  fcritte  con  pregiudizio  de' de* 
boli»  e   fcandolo  irreparabife»  faranno  crudati  nell'altra   vita  da* 
diavoli,  ed  in  queffo  mondo  faranno  vituperati  In  luogo  di  riceve^ 
re  onor  da  i  buoni.  Intorno  al   titolo»  pendendo  anco  in  difpute^ 
(perchè  un  titolo  da  ifVorie  non  fì  richkdci  ed  l  ùmili  a  quei  de' 
Greci  non  hanno  grazia  nella  noftra  lingua)  ic  non  direi  Gnsi^ 
falemffft  réfrafa,  o  racquifiafa  per  tre  ragioni  ;  prima,  perchè  è 
luiRga^'e  no»  efpedlko  r  poi,  perchè  i  Turchi,  e  i  Giucfei  direb* 
bero  :  non   maraviglia»  che  i  Criiiia»i  la  poffeggono;  onde  non 
vorrei   porgere  materia  di  fcbemimento  ;  net  terzo  luogo»   per« 
che  v*è  ambiguitài;  poiché  Genifalemme  più  volte  é  Data  ppe&> 
e   tìfboffinj  fé  non  da'Criflìani»  almeno  da* Giudei»  de   i  qfuali  è 
piS  propria»  che  de'  Criftianì.  Il  Gofifrtdo  dunque  ^febbene  t»  tufs- 
to  noa  /Snifce  di   piacerini  per  aiicune  ragioni»  ch'io  renderei^  mi 
piaeir  atti i. più  per  dvtt  ragioni  ;  prima»  perché  (ì  ibggotio  i  detti 
incfaun-pi  :'  feconda riamennr^  pe!»€lfè:alcii^  valenti  uomini  bamio  così 
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tofaCQ»  come  il  Boccaccio»  che  un'opera  intitolò  Aìmto^  Un* altra 
JFiammetta^  e*i  Dolce  ha  intitolato  una  V  Achille,  e  un'altra  V 
^neat  per  iafciar  di  quei»  che  fono  addotti,  da  colui»  che  fcrive 
fopra  il  titolo  del  Goffredo  a*lettori»  ove  comincia  da  tre  cofe»  an? 
co  ce  ne  danno  ardire  gli  antichi»  e  principalmente  Piatone»  che  1 
iuoi  dialoghi»  per  lo  più  intitola  dalle  principali  perfone  introdot« 
te»  come  Alcibiade ,  Parmenide t  te.  feguito  in  ciò  da  Marco  Tul« 
jio  nel  Lelio»  nel  Bruto»  ed  altri  fenza  numero  :  così  anco  s*jnti«- 
tolan  le  Commedie»  e  Tragedie»  come  Amfitrìone ^  Formkne ^  So* 
fonisba  »  Hercules  furens  »  e  Ornili  »  che  fon  poemi .  Quanto  ali*  alle- 
gorie pofìe  ad  ogni  canto  (  per  dirne  quel  »  eh'  io  ne  fento  in  poche 
parole)  non  mi  par  né  che  corrifpondano  alla  gravità  del  poema» 
uè  che  meritin  titolo  d'allegorie»  ma  piuttofto  d* ammaeftramenti » 
o  avvertimenti  morali»  eccettuando  quel  difcorfo  intitolato  allegoria 
del  poema»  il  qual  fi  conofce  eiTer  dell'autore»  sì  perchè  tocca  le 
cofe  coir  ago»  sì  per  quelle  parole  :  A  quefte  ragioni,  ed  a  quejiì 
efempj  avend'  io  riguardo ,  formai  P  allegoria  del  mio  poema  tale  » 
quale  ora  fi  manifeftenìs  perchè  infcgna  più  folo  quello  diCcorfo» 
che  tutte  quelle  altre  cofe»  quanto  appartiene  all' allegoria  •  Molte 
altre  cofe  avrei  detto  a  V.  s*  in  lode  del  fuo  amico»  e  dell' ope* 
ra»  fé  o  le  mie  deboli  forze  vi  foflero  (late  badanti.»  o  io  avef- 
fi  penfato  »  che  doveffe  valere  a  nulla  ;  e  quefte  ho  detto  folo  per 
farle  palefe  l'allegrezza  ch'ho  fentito  di  veder  un'opera  tale.  R.e« 
da»  che  preghiamo  Iddìo»  che  per  fua  mifericordia  A^oglia  rifa- 
nar  così  felice  fpirito  »  come  opera  delle  fue  mani  »  e  metta  in  ani- 
mo a  quei  Principi»  i  quali  egli  va  illuftrando»  che  gli  dien  que* 
comodi^  e  favori»  che  merita;  ed  a  V.  s*  bacio  le  mani.  Di  Siena 
j}  dì  ;t8.  di  Settembre  1581. 

Torquato  Tajfo 
Al  Signor  Orazio  Lombardelli  a  Siena . 

NElla  lettera ,  che  V.  s.  fcriife  di  me  al  Signor  Maurizio  Ca* 
taneo»  non  fo  fé  con  maggior  affezione  mi  laudi»  o  con 
maggiore  accorgimento  m'accenni  quel  ch'io  debba  fare;  percioc« 
che  io  non  rìconofco  nel  mio  poema  molte  di  quelle  parti»  eh' 
ella  tanto  efalta;  laonde  flimo»  che  artificiofamente  abbia  così  par- 
lato per  farmi  conofcere  le  imperfezioni  »  che  fono  in  lui ,  e  le 
fjcrfezioni»  che  ci  mancano^*  e  benché  iìa  molto  difficile  il  levar 
une»  ed  aggiunger  I*  altre  »  nondimeno  io  ci  aveva  prima  rivol- 
to l'animo»  come  colui»  che  m'era  in  buona  parte  accorto  de* 
miei  errori»  ad  ora  ammonito  da  Vi  s.  penferei  d' applicarvelo 
con  alcuna  diligenza»  fé  da  varj  impedimenti  non  foife  impedii 
to»  i  quali  fpero»  che  V  autorità  deli'Uiuftrifs.  Cardinal   Albano 

deb* 


:j> 


POETICHE.  169 

dcbbt  riniiovere»  qnauto  etre:£a>  z  ertdo,  che  gli  avrebbe  £a*ora 
TÌmoid  1  fé  io  aveffi  dato  •  maggior  fede  a'  fòoì  non  meno  aènorevo* 
lì,  che  pradettù' configli»  a' quali  per  Tavveaire  crederò  più»  che 
m»  bo  Ano*  per  TaddUsno.  Qml  che  dice  poi  V*  s.  ntiriftefla* 
letfera  del'tkolo^  è  ricevuto  da  me  con  qoeil*aQÌmo,  col  qoalt 
ricevo  le  lodi;:  perchè  fo,  che  gli  avvertimenti  non  mcaos  che  le 
Jodi>  ci  im)io  cónofcere : r altroi  (mona  volontà)  e  molte  volto 
ci  foglioso  ^ffcnt  pia  giovevoli;  non  rimarrò  nondimeno  di  dire 
airincooMi  jl-  mio  parere.  Dico  dunque»  che  non  mi  da  noja 
qoél,  ch*eHa  dice  della  lunghezza  del  titolo;  perciocché  la  lun« 
gbezza  non  fi  fiende  oltre  doe  parole  ;  ma  di  due  parole  molti  fé 
oc'crovado  ira'GfCci/eLatini»  eTofcani»  come  VEJifio  Tiranno  % 
e  YEéBpo  Còhma  ^  Sofblce»  e  V  Ercole  Furhfo  di  Seneca  ,  e  1 
Ratto  m- Prcfifr^na  di  Clandiano^  oV  Orlando  innamorato  del  Bo- 
]aitlo«  eiT  Puriofò  delf  Ariofto»  e  quello,  a  cui  più  s'affomiglia 
il' wio^  dico  V  Italia  Venata  del  Triflìno,  del  quale  io  fo  molta 
ùìmtL  y  perdtè  egli  fìi  il  primo ,  che  ci  diede  alcuna  luce  del  mo- 
do d^  poetare  tenuto  da'  Greci  »  ed  arricchì  quefla  lingua  di  no- 
bittffitti  componimenti.  Quel  die  V-  s.  foggiunge  appreflbi  che'l 
titolo  porgerebbe  materia  di  fcherno;  non  mi  muove  molto ,  per* 
che  mi  par»  che  ninno  fcherno,  che  pofla  irritare  il  generofo  fde- 
gBo  de*CriÓÌani,  fia inutile.  Oltrediciò  none  ragionevole  lo  fcher* 
no,  perchè  i:Cr]ftiani  veramente  la  racquiftarono  con  tanto  fan- 
gue  di  Saracini,  die  non '^  hanno  tli  che  fchernird  :  e  fé  con  ra« 
gtone  fa  dato  il  titolo  di  Italia  liberata,  bench*elta  tomalfe  di 
nuovo  nella  fervitù  de* Goti,  non  pare,  che  quello  di  Gcrufa* 
leinme  nicquifiata poffa  eflerdato  fenza  ragione*  A  quel,  che  ulti* 
mamente  dice  dell'ambiguità,  perchè  Gerufalemme  è  più  propria 
de' Giudei,  che  dc*Crifiiani  :  ftimo,che  fi  polla  rìfpondere,  che 
Gemfalemme  folTe  propria  de' Giudei  innanzi  la  venuta  di  Crifio; 
ma  dapoichè  Crifto  difcefe  in  terra  per  la  f»lute  dell'umana  ge- 
nerazione, ninna  parte  del  mondo  è,  che  non  fia  propria  di  Cri- 
ilo ,  e  fé  è  di  Crifto,  come  può  eiTere  più  degli  Ebrei ,  che  de  i 
QàDAvìiì  aèPakftiim  èmen  propria  de*Criftianj,  die  l'altre;  per^ 
diè^dnfei,  dopo  la  morte  di  Cr^,  la  fua  fede  fu  infegnafa  dagli- 
ApoAolf^  e. ixm&rmata  col  martirio  di  Stefano,  ed  io  progreflb  di 
témìpo  ::fii'  potfedqta  daXriftiani  ,  ed  ebbe  il  Patriarca  Gerafa^ 
leamo^molrò  innanzi  Eraclio  Imperadore,  al  tempo  del  qnale,  feb- 
ben  .mi'ii'icordD^  nacque  Macomeito-  Ma  quel,  che  dice  V.  a^ 
pMfcbbfc  più  ìra^'onevolmente  nmover  dubbio,  quando  Gerufalem* 
me  anca  iéa>C»&ani  foifedata  tolta  agli  Ebrei,  la  quale  non  k>ro^ 
ma  a'iMaoomettani  fo  tolta*  Non  mi  muovono  dnnque  tatuo  le 
ragioni  ài  V.  s.  che  a  me  difpiaccia  il  titolo  di  Gerufalemme 
racqniftata::. :  olcredi'io  poflb  addurre  dalla  mia  parte,  che  I  poe* 
mi;  oc* quaiii fono  fcritte  le  gnerre>  che  fono  fiate  fatte  inakun 
Opendi  Torq.Taflb .  Voi  X.  Y  Ino- 
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luQgo,  non  prendono  il  nome  dal  capitano  iHM  dal  kiego  ftcfibu 
^come  da  Ilio  il  prtfe  il  poeoìa  d^Omeroi  e  da  Tebe  quel  di  Sra^ 
zio,  e  dalla  Farfagtia  qnel  di  Lucano»  e  dail' Affrica  quel  del  Pc- 
rtTarca*  Aggiungerei   a  quefto»  che   fé*!  titolo  xt  dimoflra   il  fu* 
ibietto^  del  quale  fi  tratta  nell'opera  ;  mm  pare  ragionevole,  cbc 
j6a  plù^  o  meno  ampio  di   lui^«  ma  dii  dtec  Goffredo»  moftra  di 
voler  fcrivere  di  tutte  le  fuc  azioni»  e  non  più  dì  quelle ^  dC 
egli  fece  in  Gerufalemtne  »  che  di  ^ueHe  »  xbe  e||li  fece  io  Germtu 
nia,  od   altrove.  Il  titob  dunque  farebbe  più  ampio  del  fubict* 
co;  nondimeno  1  titoli  ^  fatti   fi  podbo  difendere  non  iùìo  c»ir 
autorità  di  Omero  >t;  di  Vecgilio*  i  ^ali  neU*OdilIèa»  e  f^r 
Eneida  non  ii  propofero  di  voler  trattare  di  totte  le  azioni    <r 
U lille.;  e  d*£nea;  maxon  qudta  d*Afifiotile  ancora»  cbe   ioti» 
tolò  un  viuo  libro  DclT Intr^retaihne .  hmcht  non  trattafiTc    tA 
ini  d*ogni  interpretazione.  E  perciocd^  il  mio  {>roponimento  or# 
non  è  d'oppugnare  4* altrui  .opinioni .  ma  di  difendere  le   nt/r^ 
.molto  volentieri  xonfento»  ch'altri  »  (e  più  gli   piace  »  po0a   £s^ 
guire  Tefempio  d'AriftotHe»^  di  quegli  altri  uommi  grandi;  m* 
Xi  io  fMSo  (lafciaoda  ora  da   parte  quel,  ch'appartiene  alki  €on- 
fiderazioae  del  JnQgo^  non  difficilmente  farei  flato  perfoafo  a  fé* 
^uirlo»  fé  quelle  perfoafioni  fodera  meco  date  ufate^  irfae  più  po« 
tevano  muovermi;  ^a  pokrhè  a  Sua  Divina  MaeAà  non  è  piaciti* 
to»  affili  votentieri  fempre  itdirò  il  parer  di  V.  a.  la  qual  moftra 
,d' intendere  mcdto  Jben  quel»  eh* ella  dice»  parche  a  me  ancora 
(ìa  lecito  di  dire  t;^l  »  die  mi  parrà .  fi  j>eticfaè  per  lo  raflato  io 
non  abbia  mai  conofciuto   V-  s-  nondimeno  il  Signor   Maurizio» 
Jà  quale  è  amico  fuo.»  e  mio  fm  dalla  ^mciuUesza  »  mi  par  •  che 
poila  efler  convetievol  mezzo»  che  mi  congiunga  con  lei  nell'ami» 
xizia»  come  Ji»  cominciato  a  fare  »  mandando  «  al   Signor  Giulio 
JMoftl  iz.  cortefe  lettera,  che  V.  s.  icrive  di  me^  perchè  me    la 
moftrì  :  la  quale  »  perchè  non  falò  è  fcritta  di  me  «  ma   fcrarca 
ad  wti  mio  grande»  ed  afuico  amico»  Aimo  quali  «  che  ib  fcritta 
à  me   fteifo»  onde  mi   reputo  obbl^co  alla    rifpofk  :  e  beadi^ 
io  rifpooda  affili  tardi  ;  nondimeno  fnbtto  corrifpoiì   coH'anrone     a 
^qiieHa  buona  volontà»  die   mi  manJfefia  :  e   prima  ancora    avrei 
rifpofto  alfa  lettera»  fé  prima  mvtflfi  avnta  comodità  di  mandar  la 
Tifpoda  »  buon  ricapito  »  la  qua4  ora  invio   per  lo  Signor  Giu/io 
Modi  :  ed  a  lui  potrà  V.  s.  indrizzarle  (ìxt^  &  le  piacerà»  che 
difcorriamo  di  alcuna  cofa  appartenente  a  queili  ftodi»  a'qaali  ella 
ancora  pare  inclinata»  in  quel  modo,  che  concede  la  lontananza. 
Credo  che  ila  5ene(e»  ed  io  fon  molto  affezionato  a  cotefta  nobl- 
lifllma  Cit^à;  perchè  mi  furono  ufate  in  lei  molte  cortelie»  qnnii* 
do  di'coftà  pafTai  ;  e   particolarmente  fon  fervidore  di  Monfignor 
Reverendifs.   Arcivefcovo  Picoobmini  ,   il  quale  colle  opre  fue 
h2L  Mluftratft  la  lingua  Toicana .  V.  s  le  baci  in  mio  nome   te 
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nani  :  e  (kfàd  incora  il  Signor  Lelio  Maretti ,  scegli  è  oofli  ;  » 
wià  felice»  Di  Sant'Anna  in  Ferrara  li  10^  di  Luglio.  1581^ 

Oraj^io   LomhardeUi   ai  Signor 
Torquato  Taffh  a  Ferrara. 

G  Rande  tomrerokzza^  mi  ha-  dimoftrato  T^  Sig.  nef  riA^onde* 
re  a  quel  giudizio»  cHe  io  feci  fopra  il  iiio  poema»  ieri ven-* 
do  al  Signor  MauriZfio  Caraneo;  poiché  le  ben  merìcace  lodi  attri# 
baiibe  alla  m»  molta  affezione  »  od  accorgimento  di  accennar ic  quel  >. 
ohe  debba  fare  ;  mi  riceve  nel  nomerò  de*  Tuoi  cari  amici  :  e  m*  in* 
vìca^  adifoorrer  talvolta  feco  ^  per  quanto  ne  concede  la  lontananza . 
^anto  una  tal  cortefia .  mi  fia  fiata  cara  9  ed  accetta  «  non  voglia- 
entrare  a  diidiiarar  con  parole  ;  ma  riferbarmi  a  dimofirar  con  al^ 
ara  occaiionè.  Nooiefterò  tuttavoltadi  dirle,  che  ove  già  T onora- 
va in  me  ifleflb^  e  le  defiderava  il  Cieh  favofevole  >  cerne  ogni  uo^ 
mp  è  tenuto  di  iarverfo  i  gentiluomini  »  di  virtù  »  e  di  dottrina  or* 
nati»  ora  e  1* ammiro». e  Fanu)»  avendo  appo  me  certo»  e  fiairo' 
pegno*  dei  meriti  iìioii  e  dell*  aéirzione  »  che  mi  ha  prefe.  Tra  tan* 
10  credo»  nenie  iaràdlftaro»  che  io^epliobi  a^iiianto  mepo  difcor* 
le  incDmo  al  titolo  deffuo  poema»  sì  perchè  me  ne  dà^  ficurtà»  di« 
eendo»  die  fempre  è  per  udire  il  mio  parer  volentieri^  ;  à  perche  ar« 
Kdief^  in  mezzo  cole»  che  tutte inCeme  peravvencura  non  faranno' 
cadate  in  mente  a  molti .  A  me  certo^  fia  di  gran  {bddis£fizione  ìf 
veriare  avanti  al  fbo  purgato  giudizio  i  miei  concetti»  per  quattro^ 
fftgioni .  Prima  r  perchè  dfendo  bramofiUimo  della  fua  gloria^»  defide* 
fO)  fi  rifolva^  determinar  di  qucdo- titolo  »  per  effer  oóia  importane 
liflim».  Secondariamente»,  perchè  in  oofedi  lèttere»  edendo  femprr 
fiato  lecic4>^»-ed  ulaciflima'»  che  I  giudkj  fien  liberi  ^  finché  vi  (ów 
ragioni  ibftenerit»  io^qncfta  libenà  amo  molto  ne  r  miei  poveri 
fiudj  •  MeKterBD  luogo  »^  pctciè  a  ^tefio^  tratta  (pero  di  confermar 
T.  %  nel  peafiero»  che  già  ebbe»  e  nell^'inclInaaHone»  che  ha  ora ^ 
d*intito&ie  il  Gc^j^WiA^»  piuttofto»  ohe  Gfnfakmm^  Lihrata;  ài 
die  fon  certo,  dkc  appo  di  eflfa  guadagnerò  di  ftringere  in  tutto^ 
e  per  ratto  F amicizia»  eh' è  naàt  tm  noi.  Ulttmemente ,  perchè 
m^abbia  chi  tener  per  libero»  e  ichiecto  :  ed  in  cui  po&  ooofidart». 
fc  giammai  àceadefle»  che  io  davefi<in  cola  aknna>  iervirla.  M» 
venghiamo^  al  noftra  intend1o>emo  • 

Dice  T.  a  che  non  k  dà  noja  fa  lun^ezza  dal-  titolò  Git^ 
nfaimme  Ratqt^fUtta\  non  fi  fièndendo^okre  a  due  parole»  delf» 
coi  ga£la  molti  fi  m>vano  »  Greci  ».  Latini  »  e  Toftani  ;.  arrecane 
donr  afeunf  efempj»  e  per  ultimo  il  pia  conferente»  e  di  cuii  ft 
molhir  filma»  ch'i  Y Italia  Uiherata.  <^1»  Signor  Torquato»  pri^ 
micrameme^  bifogna  avvertire  »  die  io  nel  difoorfo  non  difli  »  dir 
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quello  titolo  foflc  luogo  femplicetnente  »  ma  lungo  non  ifpedita^ 
che  è  cornei  ieavelfì  detto»  che  fi  trovano  alcuni  titoli  di  due»  de 
tre»  e  di  quattro  parole»  i  quali  fon  di  manco  fillabe»  e  più  fpe- 
diti»  che   fono  :  Sififo  Fiéggitivo  ,  ^jace  Partafiagello  »   Opere  $  e 
giorni ,  Sette  a  Te  te  >  Ercole  furìofe  >  Avvedimenti  civili,  Degf 
inganni  Mt arti,  febbene  anco  quefta  maniera  di  titoli  da  molti  è 
fcnivata»  e  però  di  più  parole  gli  riftringon  per  arte  ad  una»  co- 
me :  Antropologia  >Hyjmnerotomacbia  »   Batraconùomaclna ,  Deco' 
merone.  Cornucopia ^  Filomante,  ISeroglipbica ,  e  fimili»  Né  batta, 
a  veder  fé  è  lungo»  e  impedito  queL  titolo ^  il  prolungarlo  nel  cafa 
retto  ;  ma  bifogna  voltarlo  per  tutti  1  cafi  »  come  a  dice  :  E'  meilic^ 
ri»  che  per  comporla  Gerufalemme  Liberata  »  l'autore  abbia  veglia^ 
to  piùnottf  :  non  fo»  fé  io  mifapdS  allegorizzar  certe  favole  della 
Gerufalemroe Liberata  :  credeva»  cne tu  avefli avvertito  ai  fegreti»- 
che  fi  occultano  ibtio  k  favola  d' Armida  nella  Gerufalemme  Libera-^ 
fa  del  Taflb  /  e  in  fimili  modi .  Poi  mi  par  di  confiderar  »  che  gli* 
Scrittori  »  i  quali  hanno  intitolati  i  lor  libri  con  più  d' ima  parola  ^ 
o  non  fon   poeti  »  ma  fcrittori   d' arti  »  da  non  eflere  ìb  quefto  ne 
biafimati,  né  imitati  ;  o  fé  pur  fon  poeti»  gli  sforza  qualche  necc£> 
fità;  onde  ioti  meritevoli  di  icufe,  ma  noo  di  lode^  o  d'imitazio^ 
ne.  Della  prima  maniera  fien  perefempj  :  Deimmortalitate  aniwutg^ 
I>e  fubjcSioMctapbyfices,  Adagiorum  Cbiliades  ^  Cento  cali  dì  ecfcieu".. 
Xa  •  Della  feconda  F  Edippo  in  Colone  »  a  differenza  dell'  Edippo  r/^ 
ranno  ;  Prometeo  illegato,  a  differenza  del   Prometeo  portafnócor 
Ifigenia  in  Aulide,  perché   differifca  dalla  Ifigenia  appo  i  Tatari: 
Ercole  forfennato ,  per  diffenza  d*  Ercole  Eteo  :  OrlanM  Furilo  »  o 
perché  prima  fu  icnìto,  Orlando  innamorato  ,^  o  perché  fi^  moflrincl 
(itolo»  di  quali  azioni  d'Orlando  fi  debba  cantare»  £  £e  akuai  mh 
diceffe  »  die  di  fimili  titoli  moke  volte  nel  citarfi  vieti  rralafciata 
una  di   due  parole»  come  l'Orlando  del  Conte»  ìt  Fufioib   dell* 
Ariofio»  e  fimili;  rifpondereiy  che  non   ri^fcirebbc  io   que*ritoli 
de' Greci»  e  de' Latieiy  perché  n«n  s* intenderebbe   di  qnale  Jfige* 
nfa  »  o  Ercole  »  o  Edippo  fi   dice^e  :^  e  poi  cU  dice  il  Furiofo  »  g 
l*  Italia,  oh  Gerufalemme ,  £ivorifce  quei^  che  dico  io  r  moflrando^ 
che  tai  titoli  abbiano  i  erampali»  o  che  gli  pajan  luoghi»  fc.  no» 
gli  accorcia.  Quanto  poi  appartiene  al  titolo  del  Triiffino  :  Itor 
Ha  liberata  da\Gotì,  fé  non  ba^»  cbefta  di. tre  parole  piene»  xxvk 
iegno  di  cafa»  e  un  articol<R;r richiede  anco  un  akra  articolo^ 
una  prepofizione  »  e  un  nome  »  a  volere  »  che  s^  intenda  ;  un  arti- 
colo, perchè  a  dkejfiri^/w»  éal  modo  degl'I  fiorici  Latini,  Sagoma, 
Vandaìta  »  'Utopia,  Mofsovia  ;  promettendo   origini»  dcfcrjz ion j ,p 
coftumi»  guerre»,  e  tai  cófe»  non  intrecciamepto  di  favole»  che  in 
un  certo  modo  la  noflra  ling;Ha  accenna  fotio  l'articolo»  come  la 
dir  r Edipo,  l'Alvida,  il  Nilo,  la  Italia;  perchè  in  effetto  l'arti»- 
colo  avviva  le  parole»  e  le  fa  fignificarnon  ft>  che  più,  ch'io  ron 
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fo  colla  penna  efprimere  :  una  prepofìzione  con  un  nome  defiderar 
perchè  éictùdo^  Italia  liberata  da' Coti ^  hauncbe  ambiguo»  paren- 
do, o  potendo  parere  a  chi  noi  fapefle»  che  TaveiTer  liberata  i 
Goti  >  fé  non  vi  fi  aggiunge  per  Gìuftiniano  ;  che  fé  altri  verbigrar 
zia  fcrivcfle  un  tal  poema  Roma  liberata 9  non  intenderebbe  di  qual 
fervitù,  o  da  che  potenza  :  fé  aggiungere  da'Francefi»  refierebbe 
anco  ambiguo ,  perchè  Ilaria  cosi  bene»  e  meglio  liberata  da  Cammillo  ; 
ma  chiariamo  Roma  liberata  »  orifcojfa  da  Francefi  per  Cammillo^ 
E* ben  vero,  chetai  giuntali  può  tacer  fenza  errore,  e  può  fottin- 
tenderf],  come  io  a  Gerufalemme  liberata,  fottintendo  da  Turchi, 
o  da  Macùmettaniper  Goffredo  •  Dlmanieracbè  »  mentre  da  una  ban- 
da cercheremo  di  fanar  fimil  forte  di  titoli ,  da  un*  altra  gli  verre- 
mo a.  tender  peggiori;  perchè^  ove  Italia  liberata  da'Gùti  pa(&  d' 
una  fillaba  il  più  lungo  titolo  tra  quei  di  tutti  i  poeti  di  tutti  i 
fecoli ,  dìt  i  De  bello  Punico  fecundo  ;  fé  vi  fi  aggiunge  per  Giufti- 
niano,  lo  paflerà  di  fei.  Dalle  quali  cofe  V.  5.  può.raccor»  quan- 
to le  torni  male  imitar  in  quello  titolo  il  Triflino ,  potendo  badar- 
le di  avere  imitato  j  efpreflb»  agguagliato»  avanzato,  e  palikto,  in 
molte  cofe  migliori  e  lui ^  e  tutti  i  clafljci  d*ogni  tempo,  e  nazio- 
ne» fenza  voler  imitarlo  ancor  nelle  cofe»  per  cui  folamen te  meri- 
ta »  o  fcufa  p  rifpetto  al  fuo  fecolo  »  o  compafljone  »  rifpetto  air 
imprcfa»  la  quale  fi  mede  a  trattare,  che  peravventura  non  era 
capace  d'altro  titolo,:  neK.qual  titolo»  quanto  a  me  (limo»  che 
volentieri  avrebbe  imitato  Omero j  come  nel  più  delle  cofe»  pur 
che  avefle  pofluto,  come  è  a  V.  s*  facilismo,  avendo  in  pron* 
to  //  Goffredo,  titolo  tanto  perfetto  »  quant*io  mi  rincuoro  di  pro- 
var poco  appreflb  •  Ma  intorno  a  quello  primo  capo  farò  fine  » 
fé  io  mi  fo  intender  chiaramente  d*  una  cofa  »  poco  indietro  fola- 
mente  accennata»  perchè  ad  altro  era  intento,  cioè  :  che  Italia 
liberata,  e  fimili  titoli,  non  «raflembran  poemi,  ma  opere  in  pro- 
fa»  o  pure  in  verfi»  da  non  effer  tri  le  poefie  ricevute;  onde  for- 
fè è  nato,  che  coloro»  i  quali  fi  han  prefo  carico  di  pubblicare 
la  G^rufalemme,  o  temendo  di  quello»  o  non  parendo  loro,  tratti 
da  un  certo  inflinto,  che  mofirafie  iaccia  di  poema,  vi  han  fatto 
la  giunta.  Poema  eroico  :  la  quale  mi  fturba  non  poco»  parendo- 
mi ,  che  coglia  ^  non  rechi  riputazione  •  Vorrei  dunque  fi  fofier  ri-  ' 
cordati  di  quell'antico  proverbio  : 

Non  è  mefiieri  al  buon  vin ,  che  la  frafca 

Gli  chiami  da  lontano  i  compratori  : 
e  del  detto  d*  Orazio  : 

Multa  fidem  pramijfa  levant ,  ubi  plenìus  écquo 

Laudat  venale 5  qui  vult  estrudere  merces;. 
Perctiè  all'ultimo  bifogna   altro   fu   per   li   titoli  ,   che  //  divin 
poeta,  poeta  laureato.  Principe  di' poeti  ^  e  fimili  fcìocchczze  di  ni- 
un  valore  a  trarre  gli  animi  deflettori  fagaci;  i  quali  (come  ben 
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dice  QaJiit}(ftfio>  t' bei  primi  verfi  di  fubico  fi  awriona  ik!  p 
€'  mttiu>  deNo  fcioeco  fcrtttore ,  da  cui  pì6  piefto  fi  cogiiooo  « 
e'pdrtin  perrcotodì  pefd^pvi  troppo  tempo  »  per  cbiarhfi,.  fe  Topc- 
la  fifpofide  al  tìtolo^  o  k  pure  Tcome  dice  Orazio'  :  > 

.  •  .  .  ^id  fanl(y  ferct  bic  premi  far  buau  ì 
/  Psrturient  mmtes^  n^f^etur  pìdicuks  «wi. 

Nel  #efto  del  dimorfo  V-  s.  mi  ha  cbiafo  cofi  bene  tntei  i  p»f- 
fr,  cbe  io  volct) rieri  tf>*  acquieto  a  tuite  k  fue  mgioiu,  ftiori  che 
aid  una.  Dice 3  cbe  i  poemi)  m* qtiali IbAo  fcritte  k  guorre,  fiattc 
in  nn  >uogo  >  non  pttxìdtìtì^  ri  nome  dal  capitano»,  iva  dal  fuoso 
ftefTo  come  à2t  Ilio  V  Mìaét  i  da  Tebe  k  r^^4M^  :.  dalla  F^if^ 
glia  tiatt  dì  Lucano  :  e  é^W  j^rita  qutfl  dct  Petrarca»  oadb  ^ 
inktìkt^  cbe  GerufiilettMc  dee  dare  il  titolo  al  Aio  poco»»  oon 
Goffredo.  Or  a  me  biibgna  prendere  alquaato  più  di  fatica^,  cke 
don  ho  filtro  nelle  cofe  pàffate  ;  pokbè  fuelk  >  k  ^(uati  «i  piopo- 
de  »  hanno  debol  fondamento  >  ma  fiimari  fautori  ;  i  quali ,  febbeoe 
io  gK  d'imo»  quanto  debbo»  e  gli  ho  per  maeftfi;  non  pesò  pà* 
Veneo»  ^arfi  cbe  m'abbìaa  da  impor  fikniio .  Ffincipalmence  qu^% 
fe  coficluiione  d*ìntirokre  i  poemi  continenti^  guerre^  dal  luogo» 
Cve  k  guerre  nafeenoi  e  fi  &iifcono»  (ebbene  è  tenuta  dal  €^ftef« 
vetro,  io  Tbo  per  fofpetta)  edifputabik;  polckè  non  vedo  cbeuia 
Tirgflia  fi  fkcda  confeienza  d*^ intitolar  da  Enea  quel  poema». 
che  di  dodici  libri  cofifitma».  in  ifaccontaite  una  guerra  d^uo  luo- 
go >.  i  fei-  Anco»  fé  quella  regola  fiDfk  vera^  Luigi  Pukt  noi» 
dorerà  intitolare  il  hto  componimento  :  //  Margsnte  >  ma  HonciJ^ 
talk  :  e  TAriofto  Parigi  affediéto^  o*  Francia  combàttuta  a^ 
JMbri^  nahi  Orìandty  Furiofi-  Ma  perché  qui  fi  poiria  venite  alle 
pttk,  e  disputar  inMilmfcnte>  fòpH  quefla  cooclaficnie»  non  dirò> 
iltro-  Bada»  che  k  avefl&  a.  faa  io»  noe  vorrei  tencennr  fa  ptr 
ì  canapi»  come  tentemut»  la  maggior  parte»  di  qusUcbe  ban« 
Ao  imitclkto  i  ìof  poemi»  (k  fon  tutci  poemi)  daf  hiofo  :.  e 
wkàffme  quei»  che  fi  fon  partiti  dftUk  fornm  patroQimkak,  per  coi 
fi  falva  ìt  Caflelretro  »  e  fi  fiilvano  i  poeti  »  cbe  hanno  iaputo  9, 
è  potuto  formai^  dat  dome  dtE  luogo  un  patronimlao»  il  qual  dU 
iloti  figdraAkibenee  azioM  kttt  in  quel  luogo  »  e  non  hanno  prelb 
fttepticemenee  if  nome  del  hiogo»  alPufò  iAoHco>  ficcome  fi  dffl^ 
di  fopra;  perchè  Jiiadtr  non  JRù^  Ttbaìde  ^  noo  Tih  Ik  benc^ 
a^vvengachè  Uiadt  vogli»  diM  tsioii  ktta  intorno  a  Uio  »  e  Tchm^ 
de  azjon  ferra  a  Tebe  t  ove  ókt  llio>  e  Tebe  dinoterebbe  deferii 
zione»  origine»  coftumi»  e  guerre  di  mi  luòghi^  per  k  quali  coft^ 
f  error  di  Lticadò»  e  del  Ftrrarca^  fi  conofce  manikftiffimo>  avcn- 
do  r  uno  inticohto  Fdrfì^Uaé  e  T  alerò  Affrica  t  e  cosi  fi  conofce^ 
tebbe  det^  t^iffino»  k  tlveik  itititolkto  HaUa^  fenza  i*  aggettivo  /a^ 
hràta  :  il  quak  aggettivo  kna  tal  titolb  def  difetto-  di  non  fi  efTer 
t)<»iruto  foraiare  a  ufodi  pàttonlmico.  Ma  ponghiamo^  chi  k  regok 

fia 
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(la  buona  »  e  T  ufo  iecico  xl*  iotitolare  i  poemi  t  e  pighVe  i  uomi 
ficflTi  de  i  luoghi  ;  poiché  a  i  poeti  con  falò  è  ledco  t  mz  cx)nvieA 
più  che  a  tutti  i^li  akri  fcrititori»  fiogere,  figurare  «  fcfaerzares  e 
pigliare  varie  licenze  :  pofio  tutto  queftp  i- crederemo  però  qqì^ 
che  ù  xlebbaoo  «incitolare  in  un  modo ,  «  proporxe  jn  un  sitw  f  ia 
noi  credere  alirimemi  »  fé  aon  mi  è  fcopecta  gualche  ot^ione ,  (a 
quak  £n' oggi  ni  ènaicofa  •  Quant*a  me  non  mi  piace  il  titdo  dell' 
j^rkd^  fé  poi  mi  è  propoAo  uno  Scipione»  ancorché  Africano; 
tà  dclV  Jf  alia  Merita  ^  iemiifij^rpponeGiufliniano»  benché  Jiberaco- 
w;  perdio  m*é  parfo  avvertire»  che  le  propoikionì  leiprifliaQo  i 
tìtoli  9  £c  non  ila  male»  o  Tuno^o  Taltro*  Il  Triflino  tuttavia 
difenderebbe  la  conformici^  della  propofizioac  col  jCitdo  atihi  corno» 
damentc;  perché  dice  4i  cantare  : 

Cerne  fttH  gitAo »  ^^oré^  k  leggi, 

Toìfe  aiì  kaba  H  grave  »  edafpro  gicgp  : 
Ma  'molto  meglio  fi  difenderebbe  ^  fé  avefle  pofto  prima  karia  ed 
verbo  paddvo;  in^iR  fimsi  modo  : 

Cerne  Italia  »  aggravata  d"  offro  ^ogq 

Dagli  empi  Caeif  vicino  a  cenfatmit 

Fu  Idrata  da  quel  giuflo  »  /  fé^io  • 

'^MiiorSm  riMue. 


CbeU  leggi  a  hfM§ 
lì  Betrarca  non  vi  ebbe  avvertenza  neS'nna  ;  e  però  mi  pare  ine» 
fcuiabikf  invocando»  e  proponendo  : 

Ve  mìbi  coi^picuum  meritis  »  heUoqfie  tremendam 

Mufa  virum  refèras  »  Italis  cui  frolla  fuh  armis 

NeMis  arUrmim  frius  attuHt  Afrka  'ntmem . 
Lucano  fece  buona  propofirione  »  intitolaife  »  o  De  beMo  Rumano  » 
o  De  heUo  civili^  compio  trovo  negli   ferirti  a   penna»  e  di  ftampa 
d*  Aldo  »  o  PÌMrfaUa  »  come  dioon  quei  »  che  fcf  ivono  la  fua  vita  ; 
percioocbé  abtnracciò  la  guerra  »  e  H  luogo  dicendo  : 

Bdla  per  Ematbtos  fkfjuam  civilia  campa 

Jufque  datum  fceleri  canimus  : 
e  cosi  Stazia  cantando  : 

Fraternas  acies  »  alterna f uè  regna  profanh 

Decertata  odiis  »  Jontefyue  evolvere  Thetas 

Pieriut  menti  caler  inc'tdit  • 
9v[  <|ucfta  confiderazione  V*  s.  potrà  ripenfarc  »  fc  .fia  bene  il  poi- 
re  in  froatc  ed  fuo  poemtLfGerufalemme  liberata»^  fubico  propot* 
ne  una  circonfcrizion  del  Goffredo,  col  dime  :  ' 

Canto  l\  armi  pìeiofe  »  e  V  capitano , 

Che  V  gran  Sepolcro  liberò  di  Cri  fio  : 

Molto  egli  oprò  col  fenno  »  e  colla  mano , 

Molto  Jvjfr)  nel  glorio fo  acqui  fio . 

In  van  V  Inferno  a  luì  fi  oppofe ,  e  *n  vano 

S'armò  d'^fia,  e  d$  Uhìa il p(fol  mifio ;  , 

Cbc 
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'    Cbf  favorìllo  il  Cielo ,  e  [otto  a  Santi 
Segni  ritenne  i  fuoi  compagni  erranti  • 
X^cftc  cole  ho  penfarodi  poter  replicare  a  V/s.  fenza  fottìglicz- 
za»  o  foffiUicherie  ;  e  fpero»  le  riceverà  con  quella  amorevolezza» 
che  k^ne  ho  fcritce,  non  vi  avendo  altro  ìncereffe,  cht*l  defiderio 
di  onorare  il  fuo  valore  ^  Paiferò  ora  ad  un  nuovo  difcorfo  a  ik vor 
del  titolo  del  Goffreiio ,  non  per  fare»  che  le  difpiaccia  la  Ger^éfa^ 
lemme  liberata;  ma  per  tentar  di  far  s\^  che  le  piaccia  più  quef  » 
che  non  foto  a  me  di  gran  lunga  più  piace  »  univerfaloiente  a'  buo* 
ni  letterati»  de* quali  fono»  o vorrei  eder difcepolo •  Io»  molto  pri« 
ma  che  ora»  fono  andato  oiTervando»  che  un  titolo»  il  quale  non 
(blamente  po(&  paflar  per  buono ,  ma  anco  meriti  di  efler  lodato 
di  potere  (lare  a  paragone  »  vorrebbe  aver  fette  perfezioni  ;  e  per- 
chè rari  fé  ne  poflbn  formare  »  che  tiute  le  portin  feco  per  varie 
difficoltà»  le  quali  prova»  chi  ha  da  intitolare  opere  d*importan* 
za;  ho  parimente  avvertito»  che. quel  titolo»  per  men  perfetto»  è 
più  comportevole  »  il  quale  abbia  quattro  di  tai  parti  »  che   fono 
una   più  della  metà  •  Quefte  condizioni  adunque  »  le  quali   fanno 
un  perfetto  titolo»  andero  ponendo  apprelfa  diftiutamente  co* fuoi 
efempj»  facendo  prova  ogni  volta»  fé  il   titolo  di  Gerufalanmc 
racquiftata^  potefle  tra  eflj  entrare  :  ed  in  fine  moftrèrò>  che   in 
ogni  una  di  tai  fcfatere  il   titol  Goffredo^  entra   ornatamente»  iìc* 
come  la  maggior  parte  degli  altri  entrerebbero  in  quattro»  o  cinr 
que»  o  tutte.  La  prima  perfezione»  che  ha  da  avere  un  titolo»  è» 
che  fia  breve  dalle  due  alle  fei  iìllabe»  come  fon   quefti  :  GaUus , 
yitlaf^  Canti  9  Otie»  Rime  »  Innii  Xenia  »   JEneis  »  Jlias ,  Annali  ^ 
Tempora  f  Gorgiat^  Carmina  %  Lacrima ,  Sermone s ,  Amores  ^  Ofym* 
pus  9  Anticus,  il  Craiilo^  Scfonisèa»  Galatea,  Gymnaftica,  Pb^no^ 
mena,  Homelie ^  EpiftoU ^  Appendice  »   Elegie ^  Antichità,  Guerra 
Sacra  %  UlfJJea»  Cronologia  ,   Entufiofmo^  Encbiridio,  Palladi s  Or^ 
tus  ^  De  Provìdentia^  Platonis  Dogmata  :  del  cui  numero  non  può 
effere  Gerufalemme  liberata^  per  elTcr  di  nove  fillabe  •  Là  feconda  , 
che   fia  fpedito^  fedivo»  leggiadro»  e  fneUo»  come  S-  Soldato,   '4 
Civile 9  il  Coftafite  ^  Viagm^  Novelle^  Moftellaria^  Ludentes,  Anti- 
locbus,  Dion^Varus ^  Ihpone ,  Aulularia ,  Convivium^  Fafti^  r Edi* 
pò  »  /'  Avarcbide ,  la  Dalida ,  /'  Alvida^  V  Aminta  »  e   iìmili  ;  tra^ 
quali  non  ha  luogo  la  Gerufalemme  liberata ,  ptt  effer  di  più  lette- 
re pure»  e  d'accenti  tardi»  parole  infomma  di  di  verfiflimi  linguaggi» 
che  fanno  ali* orecchie  un  certo  faftidio«  La  terza»  che  fia  attratti*- 
vo»  onde  inviti  a  leggere  o  per  Utilità,  o  diletto»  o  per  curio(ità» 
come  fon  qucfti  :  Avvertimenti  morali^  Della  Felicita ,  Jftitu^ic^M , 
Introduzione^  Ifiruiioncy  Ricordi,  Segreti,  Avvi  fi ,  Mekager,  Palét* 
flra  »  Diatriba^ ,  FabuU  »  Coeme  Sapìentum  »  Midolla  della  Sacra  Scrìt* 
tura ,  i  Cinque  luminari  della  Cbiefa ,  Fafciculus  Temporum  i  Diamero* 
W»  Syntagmata^  il  Mejfaggiiro  t  gli  Straccioni  ^  AJolani^  J^éeftroncs 

Ca- 


1*    O    E    T    I    e    H    E,  iff 

C^Maìduktfes  s  Comnvìa  Mcdiolanenfia  »  Ore  di  fiere  adirne  %  Ori^ 
de' grilli .  Tra  queft i  non  è  dubbio  s  che  il  titolo  Certfalemme  li- 
herata  corra  con  alcuni  contrappcfit  nonfblo  per  qutl^  <he  fi  dt(^ 
fé  di  fopra  »  che  non  fi  riferifce  »  come  poema  i  ficcbè  ne  at(rag« 
ga  per  diletto  ^  o  per  alcuna  curiofità;  ma  per  quedo  aiere$), 
cbe  par  di  (ferire  una  lezione  da  buoni  Criftianì  ritirati  »  e  quie- 
ti, della  qnal  maniera  fiamo  la  minima  parte .  Io  certo,  agli  anni 
paflati,  qnahdo  alcuni  canti  ne  andavan  per  fìirto  in  vòlta,  non 
feci  mai  diligenza  di  bufcaroe,  come  Avrei  polTuto,  qualche  iram« 
mento;  perchè  quefto  titolo  mi  rapprefentava  un  qualdiq  Petrar^- 
ea  fpirituale  ^  oDe  partii  Vìrpmi ,  o  un  non  fo  che  di  (imilc  al- 
la Crifteide  :  non.  un  poema  tale,  quaPio  Tho  gnfiato,  ed  ora  ▼<! 
meglio  gnftando,  che  Tho  prefo  a  legger  con  apparecchio,  e  con 
attenzione*  Dirò*  più,  che  quando  anco  Tebbi  in  mano  per  leg« 
gerlo.  dubitai  di  non  poter  finirlo  >  ma  riprefi  gli  fpiriti,  allora 
die,  leggendo  T invocazione ,  trovai.  Che  V.  s.  dimandava pcidoo<r 
a/la  Mufa  celcfie  »  foggiungeodo  : 

ti ,  the  14  corr^  il  mondo ,  ove  pia  verfi 

i  fue  do/ceifx^  il  lufingbìer  Parnafr ,    , 

con  quel,  che  a  propoiito  feguita*  E  perchè  qui  potrla  doolandar- 

mi  a/cuno,  fé  fi  hanno  da  fchivare  l'opere  cattoliche,  e  fpiritukli;> 

io  gli    rifpondo,  che  fi  hanno  da  anteporre  a  tutte  J*  altre  forti 

di  componimenti,  come  più  utili,  e  più falutifere ^  ma  che  a  me 

non  piace   il  legger  opere  fpirituali  fotto  titoli  poetici,  né  poefie 

foctò  titoli  fpirituali  •  Oiide,  quando  la  clemenza,  divina  m*infpt^ 

ra  a  penfare  a^cafi  miei,  e  di  quei,  che  dipendono  dal  mio  gover*. 

no,  vo  a   ritrovare  le  Medicazioni,  Contemplazioni,  e  Difcorfì  d* 

Ignazio,  Didaco,  di  Giovan  Codiano,  di  Bernardo,  d'Agoftino^ 

dj  Bonaventura  ,   di  Tommafo  de  Kempis,  di  Bafilio,  destre  Gre*- 

goti,  d*  Enrico  Herp,  di  Luigi  Granatino,  e  di  molti  altri  fimiil  :  e 

quando  la  flracchezza,  o  la  flagione,  o  k>  Audio  >  o  fimile  altra 

occafìonemi  chiama  a  legger  poefte ,  mi  volto  a*  poeti,  cheverameo* 

te  fieh  poeti  •  Ma  torniamo  a  propofito  •  Io  ricevo  a  quella  terza 

perfezione  di   titoli  la  Gerufalemme  liberata  f  perchè  ha  }\\  fé  di 

attrarre  i  dirpofli  ad  effer  tratti  •  La  quarta  perfezione  di  un  titolo  « 

è,  che  fìa,  o  dtì  tutto,  o  in  parte  occulto»  maflime  fé  è  poetico» 

della  qual  maniera  fon  quelli  ;  Selve  %  Dialoghi  ^  Egloghe  ^  Se/line» 

Stantie  M  Imprefe  f  S^eilegj  i  Varie  Leyoni  ^  Antiche  Legioni  ^  Capricci  9 

Pen fieri ,  Concetti ,    Protreptica ,  P arane fis ,  Enneadei ,  Triumphi  ; 

Str ornata,^  Hefteridum  Horti^  Nilus,  Heroes ^  Heroinée%  Muf^eum^ 

Elogia ,  Ncmefis  \  Manes  Catulttaai ,  Tumultuarsi  Congeftus ,  Mifcel- 

lanca  %  CotlcSanea^  Racemationcs  »  Emhkmata^  Diamerone,  Atlan^ 

tico9  Giornate^  Attiche  noSics^  Cerva  bianca ,  Hedera ,  Naugerìus  ^. 

Epinomis  t,  pQlyflor^  Dies  geniales ,  tra  i  quali  Gerufalemme  Iwerata 

non  viene;  ptt  èfTere  fcopertiffimo*  I^a  qiunta  è,  che  fia  figurato, 

Oper.  di  Torq.  Taffo .  VoL  X.  2  per 


1^8  1>  E    T    T    E    R    E 

ftt  iroaj  o  pHi  figure  Ai  fptìlt^  ^chc  veo^no  in  conikfertzioii  ;4ef 
«Gf^unatijco^  c^ctròjiacofe  ;  come  iiParns^mdie ,  Jamti^  Prom^theus^ 
fi  Corpaccio p  pecamertme  j  JHortii,  Faretra^  fickacuf^  JFhri  0  Sj^c-- 
€bk^  ^f^onautica)  odia  cui  fcbiejra  enttz  Cemf^kmmff  rjKpiifia^ 
ta.  1^  lefia  %  «che  fuino  ^Qrrjf|)0Q4e»ti  al  foggetto  dell' opcra^  jco- 
me  fon/^f  Forum  JRomanftm p  De  Mlocfitkme»  Je  ^tfpvHka^ 
jgfeJle  JMMchine  4^  guerra  ^  h  Traffrnnaiìoru  ^  De  Odtu  ffoticram^ 
PyrMtcbhìà;  tra  i  ^uali  ba  i-iguardevolinìmo  iuqgo  hCerufaìem 
ater^ta.  La  feirima^  ed  uftima  ^condóEipne*  cbe  |>nò  iar  xm  xki 
ffeifectOj  (è ,  cbe  fia  dicfaiarato^  o  arto  a  xticblararfij  4)  ^lifteinlerfi» 
4>  ad  eflejr  fupplito  nella  proporzione  ^  o  c<m  «tna  parola  Ibctinteia» 
.tiocne a  ,Ai^^>tf^fy%/f ^  die  di  oepeffitàitira  sifrfwumiX  fifihiari&e 
4Solla  propofizione; 

fn  mva  feri  énimus  mutatas  lìcere  formai 

Corporup 
iCome  anco  w£/7^ij  awengacbè  per  la  ecdiiTe*  vi  s^  intenda  p^axh^ 
cbe  cutc'iniieme  direbbe  un'avon  4'  Bnea^  ^  per  ìa  fòiopreofione , 
P^^^fy  S^ftl^  PTpde'ìje 4 F^ea\  fioè molte  ^  ^ tutte  ì d^iwì 4"  Enea  i 
ma  percbè  jl  titolò  jtKH)  ìfprime  più  un^aaJone  di  Seca  ja  Troja» 
.che  nel  reame  de*  jLatini,  0  altrove»  jxì  più  tutte ^  che  alcune  pwt* 
jticolari»  ecco»  ^be  U  propofizione  ;^ 

ÌArma  wrumque  e  ano  »  Tn)>r  ^quì  prìmus  ab  orn 

Jtalìam  Fato  prtfugus ,  l^avìnaque'  penit 

Uttctap 
/opplifce  a  jtutto^  levando  (Ogni  ambigitttà  $  maflime  «oir^mplifi- 
cazione»  cbe  ^egiiita  ;  dalla  ^nal  pej-rezione  jquanto  r«  ionrana  la 
XSeì^falemme  Jioerata$  fi  vede  di  ibpra  a  propofito  della  confermi* 
taf  cbe  h  propofizfon  debbe ^ver  sol  titolo.  £  co^  vediamo,  co* 
jne  di  fette  condizioni  .cotefto  titolo  tie  ba  due  (Icure^  e  una  diil>* 
bta  :  fé  tutte /ette  dunque  ile  ritroverema  mi  citol  Goffredo^  smk 
vi  ba  dubbio  t  cbe  merita  d"  cAcrgli  antepodo  ^  Per  la  prima  àxsx^ 
ffxt  è  breve  ^  pe/cbèi  di  ere  fillabe,  forbenti  di  tre  vocali  ^  e  cm- 
jcjfxt  foie  confonanti,  .e  la  quarta  £li  a^gion^e  i' articolo.  Per  iafc* 
conda  i  fpedito  wJ^on  per  fé  veraiaemej  jrifpetto  airei&r  di  cai- 
fonanti»  otarde>.a  mute^  .ma  percbè  acguifia  velocità  da  li*  arti* 
colo.  Per  la  ,terza  jè  attrattivo p  9^  per  .elfer  di  nome  imto  immota 
tale,  e  celebre»  per  iftorie  Latine»  Jtaliane,  prancefi»  o  draitre 
nazioni^  per  J' encomio,  cbe  ne  fece  ì\  Petrarca >.  e  per  la iraia 


poemi r  e  per  tmtt  1  opere»  eoe  Ungono  tagionamcnri»  come  lo- 
ytù  i  dsaloi^i»  e  le  favolofe  narrazioni»  «vvengacbè.  fucila  manie- 
ra di  tiroff  fubito  prometta  con^cetti  jari^  difcorfi  piacevoli^  difpu- 
/e  amene  :  e  , 

Fiori  frondip  erbe^  ùnéwp  antfi^  onde  9  aure  fiavi. 

Per 


r  d   E    T   r   e  ;H    E.  tjf 

Fer  la  qnrrs^è  kt  parte  éuuh^,  «i  perchè  i  tiroU  |irc&  4a;  i  nomf 
propri  d"^ uòmini,. noo  rifolvoncT/  £:  ima  »  a  più;  azfopr  tratiioo  r 
ai  IKfcbèv:«oci  iiprìmoBa».  dome  itrattiso^^  4Vopiiei' ttomo' è  tipato^ 
•  voler  chiara  del  mòdo.  Perla.i^liaCa  è>^df'<^a  in  ki  mbdjFper 
fuattrra  fignre»  Frinui  pei  la  btm^^mxp^  effitnda  per  fa  ibfza;  di 
fai  égtera^  iacto  nome  df  rraMe&  Xcaliaoaf  ii  Gaodifred^;  Goick 
Iredo^  Gofifreda.  Per  h/at^rtc^etlenz^  ;  pm:bà  efìmdbG  ttonti  fen* 
za  numera^  ancoi  valioroft  aonrìmui  di  cai  flomes  a  tutti  s'invola 
il  pr^gicr  per  quella  fola*  Quindi  per  la  ejmkiaMmi^  condolila- 
die»  a  vofer  ifprjmere  ien2anguraj.  fi  direbbe  V  a^ton^  S  Goffredo 
w  Cemfalevime  r  óXfvmp  il  taiqmfiùi  di  Gcruì^mmie^  fatto  d^^  G^ 
ff€do}Qf^€  '(#  pròpon(f  P autor  dciratioiie». canx^iaftdofiJt.uofBc 
della  prova  tiel  nome  delfa  peribuay  cbc  Ja  prova  h»  fatto «^  Ulti*' 
«aatneoce  per  la  cùmfrenftmtt  piglJandoBJl  tutto  per  la  parte  / 
jioicbè  a  dir  Goffredo  (zomz  ben  dota  V.sii}  pare>.cbe  fi  prometta 
cfl  franar  di  tutre  le  fue  azionf,  e  foto  fi  oflferva  d'una,  la  quale 
futravia  per  T  importanza  abba(&  y  e  per  fo  fpfendore^  oicura  tutte 
raftrc/  che  di  nuovo  fa  la  medefima  figura^  per  un  aftra  verfo  , 
prendendofi  un*azìonlegnafafifiimaperfo  fbmrtanodr  tutte  :  il  che 
i{r  nvLCNO  fa  la  figura  Jovreccclkn:(a  •  Pct  fa  fefia  perfezione  »  è  cor- 
f^pomdlifite  opperai  perchè  tutte  Te  impr^lSr»  prerogative,  coiifigli,» 
aaaneggfy  e  rifcnuZionr  def  racquieto  df  O^rufalemme^  a  dipendo» 
daGoflredaji  o  a  Goffredo  fi  riferifcono .  Per  la  fetanui ,  ed  ultima  p 
de  quanto  matfca  nel  ticolb  af  piena  mtendimento  def  Soggetta  deir 
«pena  y  fappfj£cft  ta  proifofizibne  #  ci  ia  chiaro  la  prcfianza  dpi  poe- 
ma ^  Pel  le  quali  tfict«  co^V  V.  £  potrà  bilanciar  Vuno^  e  l'altra 
tifoib^  e  rifoìVerli>  e  fiiirfi  jiifeoder  al  toMào^  mafllmet  che  fpefTa 
é  va  ritfampaifda  ìli  poema  ^  àù^c  coWùti  titolo^  e  dove  coIfaU 
tm  i  Irqoal  cottfu(Moe  fifa  airaator  di  levar  di  mezza.  lofonSe^ 
fleit»  Ai  a  V«  3^  ad^ionacilCmO  »  e  il  dimofirerelj»  {e  le  forze  coft 
fifpDiMkéleraiiI  Stfott  vof«e$  tna  fuopìiranna  per  m«^  molti  altri  di 

rrfibi  patrla-i^  i  gitali  ^  eoa  tutto  eh  ella  noi  veda  #  T  onorano  e  coir 
voce,  a  colta  penna  ,^  leggendo  privata  i  t  pubblicamente  del[< 
Sere  fue  /  altri  rappre^ntandofo  ia  fcena  ;  chi  comentandole  ;  e 
i  ó<%mbvi  tbpra  delle  oiB^rvaZioni  ;  tra  i  quali  bo  tonofciuto  a 
|tó  iperiaheiitly  rilfuftrlflimoy  cf  Revereadiffimo  Moofignor  Ak9if 
aria  Piccofominijr  Arc^e^cova  di  Rodi^  Signor  di  buona,  e  beller 
letteref^  dùktf,  t  piirgdltifljiti^  giudizio  >  e  d'incomparabil  quali- 
ti^  e  virt&  f  rEccelIentef  Hr  Girolamo  Bargagli^  e  i  Magnifici 
M^  Giovart  Frafidefic0  Spun^fo^h)  i  M-  Belifario  JBolgarini^  e  M^ 
Scipione  Bargigli y  gitritiluomini  di  buone,  e  belle  lettere^  e  di  gran 
bonrà,  e  d*^ efatta  gnidizitf  t  t  i  Magnifici  M-  Iacopo  Guidinì^ 
t  M^  Lelio  Tofomef  ^  giocasi  di  bello  fpirifo,  di  buona^  iacllnar 
zfcmcy  cf  che  danno  buoa  faiggio  ài  iaper  deli' animo  ,f  e  d'acor 
co  gfcidizJO-  tr'0ttfltriflGbo#  e  R^vefciidiifirop  ^<on%nor  Alcffav 
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dro  Piccolomidi^  già  due  anni»  fc  ne  paisò  a  miglior  vita  ,  ed  il 
Signor  Lello  Marerti  fi  trattiene  in  villa  :  vdeotieri  gli  avrei  ùk- 
lutaci;  poiché  al  primo  era  famig)iarifliau>  f  e  del  &ooftdo  ibào 
fiato  dltcepolo  neile  cofe  di  Dialettica ,  e  di  Fllofofia  ;  ma  vi  ÙLtà 
anco  tempo  >  e  di  falotar  quefio^  e  di  mandare  .a  V.  s.  fopra  la 
morte  di  quello  varie  poefie  >  che  ne  ioti  venute  in  luce  »  e  k  le» 
2ioni  de)  Guidino  >  e  del  Tolomei  fopra  i  Sonetti  : 

Cbi  chiuder  hrofHa  a'  penfitr  vili  U  core, 

Stavafi  Amor^  fuafi  in  fuo  regnai  4^» 
ed  altre  cofe  ^  ^ 

Di  me  non  aggiungerò  altro 5  fe  no»  che  ipeflo  prego»  e  i>  prcr 
gar  da  ahrì  la  divina  bontà  »  che  a  V*  s-  poiché  Tha  dotala  di 
tanta  eccellenza  >  piaa:ia  donar  felice  corfo  di  vita  •  Gol  qual  fine 
me  le  raccomanda  iu  fua  buona  grazia  »  Di  Siena  il  pcima  di 
Settembre  \%%x^ 

Al  Sig»  Orazio  Lombar delti  d  Siend. 

45  ^  ^ 

LA  replicar  che  h  T.  5*  alla  rifpofta  ,  eh' io  diedf  aHa  Tua  kt 
tera»  è  altrettanto  dotta»  quanto  itigtgnoia;  lacmde  io  ootf* 
yoléntierr  lodo  T ingegna  Aio»  come  ftguirei  l'opinione  r  sMo-noi 
aveffi  ancora  alcune  ragioni  da  recar  conerà  le  fue  ^  Dice  prima 
V.  s^  di  non*  aver  r{preA>  if  titolo  lungo  fempliceroentt  /  ma  il  lua^ 
go  non  ifpedito/  contra  la  <]fua4  /eplica  ftioM'i  cbe  po<&  dsrfi  ^ 
ehe  ognr  titolo >  è  a  nome»  o  fatto  ài  più'  nomi,  talché  non-  può 
efler  fatto  eon  altra  ragione  »  c^e  con  quella  «  che  c'infegna  di'  fci^ 
mfar  i  nomi;  ma  la  diritta  ragione  del  formare  i  nomi  »  ha  i^fgoao^ 
do  alfa  natura  delle  còfe  figntfitate  y  dunque  dee  averfo*  ancora  bi 
ragione  »  ehe  c'infegna  di  fare  i  titoM  ^  e  perchè  i»  notèf  kw 
immagini  delle  coie  nominare  »^  e  le  immagini  s^aifomigiiitno  aJlt 
coféy  deHe  quali  fiìno  immagini/  debbono  r  nomi  efiere  fimili  alia 
tok  nominate  »  e  rappfefentarleei  quanto  fi  può  ^  e  per  qitefia  ca-^ 
gione  le  cofe  liquide  pòfibi^d  meglio  eiter  fapprefentater  con  pàrbla 
pi€ne  di  confbìianti  liquide,  che  cò&alcnn'akre  :'  e  Palircparime» 
te  eon  voci  compófte  di  lettere  y  eh*  bene  ei^rimano  Jr  natura 
Jofo;  le  cofe  dunque  tarde,  ed  impedite  non  debBono  effcr  fignS- 
fidare  co"  nomi  veloci ,  ed  efpeditr,  ma  c</  ta*rdi  ,tà  impe» 
diti  pitttfofto'  E  perchè  la  guerra,  faftta  fotto  Gcrn^lemme ,  nod 
fu  condótta  al  fine  in  pochi  giorni ,  ma  in  molti  mefi  y  e  fo  pie- 
na dì  rarj  impedimenti  y  i  qifall  fohó  accrcfcinti  da  me  poc-« 
ttcamcnfe  /  non  le  poteva  eflcr  dato  da  me  alarti  fitofo  più 
convenevol  di  (\titìÌ0i<  che  è  Atto  de*  itonri,  cóme  voi  dito  ,  tar-^ 
di,  e  non  ifpcditi.  A  quel»  che  dite  apprefio»  dtéi  titolo  di  disc 
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parole  è  4tn>  porneceffità  a  differenza  di  alcun  altro;  rifponda» 
che  è  neccifark)»  thè  di  due  poemi  t  i  quali  abbian  rifteffo  titolo 
l'uno  fia  fattoi  prima  dell'altro  .   Laonde  £s  la  parola  aggiunta 
per  differenza  )  è  aggiunta  nel  tempo  »  nel  quale  egli  è  &tto;  è 
aggiunta  per  difflAìenza  di  poema  don  ancor  fatto  ;  verbigraziat  ie 
Al  aggiuntò  il  tirane  zìV Edipo,  quando  egli  fu  £itto>  fu  aggiuik- 
to  >  quando  non  era  ancor  fatto  l' Eiiipo  in  Colone  ;  dunque  io  per 
differenza  di  aleno  poema»  eh' aveffi  propoilo  di  fare^  poteva  »  aggiun- 
ger nel  primo  la  parola  della  differenza  :  e  poteva  aver  confiderà- 
zione  non   tanto  a  quel»  ch'io  aveffi  propofio  di   fare»  quanto  a 
quel,  che  fi  può  fare  ^  come  l'ebbe  Gregorio  Kazianzeiio  nel  Aio 
Criftoy  al  qual  aggiunfe  la  differenza  di  paziente 9  perch'egli  foffe 
differente  da  alcun  altro  poema»  il  qual  fi  può  fare  di  Crifto-  E  £e 
ani  firicercaffe»  fé  fi  poffafare  altro  poenm  di  Grido»  ma  particolar- 
inente»  fé  fipoffa  fare  altra  tragedia  ;  direi»  chela  fuafuga  inEgìt* 
to  foffe  convenevol  foggetto  di  tragedia .  Sofocle  nondimeno  intitolò 
il  fuo  r  Ajace  portaflagelh  ^  non  avendo  rifguardoad  alcuna  tragedia 
latta»  o  da  fare  :  perciocché  la  peribnadi  Ajace»  non  par»  che  ci 
dia  altro  argomento  di   tragedia»  che  gtiel  foio;  dunque  ninna  ne-* 
ceiStà  il  moffe  ;  e  forfè  niuna  ne   mòlle  il   Trìdino  »  fé  non  que^ 
ia ,  che  porta  feco  la  noftra  lingua  »  la  qual  non  amando  l' ufo  de' 
patronimici y. par  neceflitata  ad  efprinier  con  due  parole»  quel  che 
i   Greci»  e  i  Latini  dicono  con  una«  Sogghitigete  poi ^  che  i  titor 
lidi  due  parole  non  Ìbno  convenevoli  a' poeti»,  ma  agU  fcrittorl 
dell'arti;  pur  ciò  affai  mi   pare  riprovato  dall'autorità  d* alcuni  di 
quei  poeti  f  che  adducete  »  la  qua!  non  è  si  picciola  »  che  io  deb* 
ba  credere  fenza  forte  ragione  »  che  efli  abbiano  errato  ;  e  fé  1'  au« 
torità  d' alcun  altro  fi  può  defiderar  óltre  la  loro  »  affai  grande  mi 
pare  quella  del  Sannazaro  i  il  qual  itct  dì  più  nomi  il  titolo  del 
irto  liobìiiffitnó  poema  :  e  quello  fiimo  »  che  pofla  baftar  per  dr« 
fefa  del  titolo  Otruf'alemme  canquiftata ,  il  qual  diedi  al  mio  poe* 
ma  :  e  per  dihh  parimente  di  quel  del  Trinino  »  che  i^  s' io  non 
m'inganno»  //ìi/m  liberata  :  e  l'altre  cofe  non  fono  neceffarie»  e 
poflbno  effere   fottointefe  .   Replicate  ancora  a  quel»  ch'io  diffi» 
cheì   poemi»  ne' quali  fon  contenute  azioni  fatte  in  un  luogo  f6< 
lo»  prendono  il  nome  dal  luogo;  che  fé  quella  re^a  foffe  vera, 
Virgilio  non  avrebbe  intitolato  il  fuo  poema  Eneide  »  perciocché 
fpciyde  fci  libri  in  raccontar  le  guerre  fatte  in  un  luogo  folo  :  ne 
il  Pulci  il  fuo  Morgante,  ma  il   Roncìfvalle  :  ni  1' A  riodo  avrebbe 
àttto  il  fuo  i  Furiofo  »  ma  Parigi  ajffdiata  »  o  Francia  combattuta . 
A  queftro  credo»  che  fi  poffa  rifpondere»  che  quantunque  la  re^ 
£ola  fia  vera»  non  fegue  peròj  che  i   poemi  debbano  prendere  il 
titolo  daqueMuoghi»  ne' quali  tutta  l'azione  non  e  (lata  £itta»  per* 
chi  di  quelli  folametite  dee  effcre  intefa  la  regola  ;  conciodiacofachè 
io  llimo>  che'l  (itolo  d<bba  principalmente  dichiarare  il  fubietco^ 
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il  pu^  provare  coìVantothà  MI9  maggjoc  pm^i^'^^i^  M*^ 
ti  fccktoci»  oiìw  tòofagf  r  afilpiofiy  O'  i&Qvich  o  rH9ii x^à"  zkt* 
pvofe€ooe>  i  qutii  ÌOLtmo  pei  Io  piCr  incHoÌMp^lr\a9^«  <bil  Cii^ictK 
to;  iM  il  iiibjetto  è,  o  ^^«ttfff'r  o  frindp^  fi  e  si9<Ì0y  <i)e  €id^ 
fi&  vero  nóa  (oìo Jàt* ììhtì  àt'fjSoi^y  m»  ncrp9f^f:j^KKH>ra  r  ed  ì» 
aJcun  aUracoiBpooiiQefica<^  SwiieU^^  adeg^ai^ft  tuttp  qiKUor  che 
è  consenuto  oeiropcn  ;  ptihcipdw^  qiMlIo^jCbe  è  I9  pipioeipal  parte 
contenute.  £  qn^itun^ne  ia  00»  nJcgbfi.  she  ii»  buiov  tii^ola'  W^f  «- 
che  dlmofira  il  fabiecco^  :  principale  ;  cfondlmevcrr  perciò  pcrfecrp  ^ 
qad\.  che  dimofim  f  adeguata»  qMfidTo  Tad^gnaro  oair  6  può  di- 
mcfirar  col  none  dei  loogo,  henna  voluta  i  pociri  prender  il  ticoTo 
dal  nomedelk  per&napinrrofio  j»  h.qfx^  in»  alcao^tnoda  fi  pud  dir 
fiibìetta^  come  difle  il  Petrarca  r  i  , 

Viéfi  UM^'altra^  cbr  Avmr  p^tto  fceffi^ . 

Su^etto  im  me  CaiSopew  ed  EfkUrfe^  .  . 
Aggiungar  che  ai  poeta  pfù  sTj^pparticQ  d'imkajr  Te  azioni  ^  clie  W 
yerfooe;.  bonde  dovemk^iiel  citora  efljrr  dicBiaraca  ^ucl»  eh' egfr 
incende  di  fare»,  migfiore  è  ijncf  titofa^  che  diebjara  l' aaione-  Mti- 
cfii  éXotlféMs  tièersair^  oC^rufMkmme  eùnq:uifiéfMr^  qiiaormi^paeiKK 
nini  alcnn/  fuoga^  lignifica  infieme  afcuna  azione^  QueF»«  che  po& 
dite,,  che  7  poeta  no»  dèa  in  titolar  tn  tur  aioda»^'e  proporre  in  un  aP 
fror  conferma  a^ai  vofeneierf^  noE  negoqpuerr  che  mi  par,  che  ac« 
cenn iste  appre^r  cioèr  g&*'1o  abbia  eia  iatto  r  e  proponga  if  voFer 
«antar,  qmnta.Gofi^redo  s?  adòprér  pef  av  fatta  acq)iifl:a  ;-  e  perche 
CodGicda  &r  pmcipa^  cagiòare  dì  quefta  azionev  era  coifyeffieit^okr^ 
che  iodemr  foflfe  comprefa  nella  proi]ioiraione  :  né  più  minuto*  ri«^ 
guarda  ebbe  ibpra  ciò  i£  Tuffino  ^^  corn^'à  da  voi  coaTideiMX»  o^ 
Omera  ffeflfov  il  qnafe  nititolò  But^\.  e  propoia  :^ 

Ji'^w  fMmi^  mbi  Pelidét  Dh^o"  jipfriiir 

Queir  cfieofórnamente adducete deUbJetreporieaioniitf^^  titolbv  mf 
parr  iir  parte  manchevole^  in*  parte  ioverchio  :-  oiiaMbfvole^  per«^ 
cioecbè  lafoiateqtìer,.  che;  è  qoafr  prineiparev  cioè  ^  cl^'^rg^r debba  di^ 
ehiarare  H  fubierta  :  ibverchio  ,•  perchè  dcUe  fétte  Cbndjziooi v  db** 
egli  iia  breve  dafle  doe  alfe  fci'  iiHabe:>'  fp^ira^  arrraf dvov  octa^ 
fnTy  Caratar  conriipondentrr  tfiehiarato>  a  atro^  a  djchìaradìi  :  aP 
cane  nmr  fono"  nccntìkrìtr  altre  ù  pn&  dnèiearv  che  ooir  fittuo"*  & 
pvioia  non  é  neceffiiriìor^  cfar*egft  fui' oocnrta,»  afiaU-èpiiirfotfainaon*^ 
venieatiit;;  peruibcc^èT  tifofa  vno^  fficfaiararry  e  figiu&arfcv  CMir 
parcicolarmen(56  dimoflVa  Ovidio*  sur  qutf  vcrfa  ; 

Jf^picfr  die^  tjituhtmp  nofffiM^  ptéfcepta^  éMwà^ 
té  im  qiitq^H  altri  V 

Carena  fwha  fd'itm  tkuUi  p^ttukt  Mfettif^ 
Ef  fua  detciia  mf»ÌHa  frofite' gerii  ^ 
pfrrrdioi^  par»  che  ccMtradidare  «  vor  ((eflo  ;  coUciòffiaQdfach^ 
il  titoTa  aoa  poó^  eàere  Otisofcov  e  é^éàta^^i.  ifia  a*  è^  dichi»r 
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tato,  non  è  oeenlia  :  «  fé  oéwltQ^  fion  itieMMUA^  No»  «A  por 
ancor  necel&ria  Palerà  conilztoae^  ^h^t^i  iìtf  ^aile*  dee-  alJe  fei 
filhbe;  però»  quanéo  pftr  4vcde  voluto ^ttcìmiMre  il  rdfoio^  4o* 
vevate  dargH  guelfo  Aeflb^  «b<  due  «He  peifezjonl  M  titolo  #  il 
quale  è  11  fetteoarfè,  motto  piit^  pi^ktto  4d  fitauìo^  òkn  SI  ^wh 
Je  fi  ficnck  if  tk<^o  dilla  "gtttrìa^  àbìk  rdné^  €  de*  topi  j  detM4i( 
Omero  Bair^bomyàmaeèid  ^  t  ¥  HféuMitifMPMimnof^  coiftincdia  Al 
Terenzio.  Molti  citoTi  nondimeno  di*  teolog?»  di  filofofi,  di  poe« 
tìfs  e  d*iftorfCfs  paflan  qtiefto  Aeflo  ^tì  fettemrio;  onde  qnamun* 
qlte  w  conceda^  che  1  titolo  àthhn  tStt  breve»  non  lo  tifliringerei 
a  qneftò  mimerò-  Soverchia  tni  puf  txKùtik  Taltra  coftditiond , -«h* 
egli  fia  fpedito>  potendo  efler  ntapcdito  per  le  <ragioflJ3  ^e  fi  fono 
già  dette.  Richiamo  in  dubbio  l'altre  :  attrattivo ^  perchè  quefta 
condizione  par  piutcofto  convenevole  ad  alcune  cotali  opere  poco 
sravj»  e  di  poca  dignità  :  dico  per  Tufadel  nome  y  che  per  altro 
iddìo  ùttto^  che  tira  a  fé  tutte  fé  cofei  cbme  amato*  e  delìderato 
potrebbe  eifer  detto  attrattivo  •  Dichiarato ,  o  atto  a  dichiararfì% 
coo£iofliacófa£hè 'i  timlo  dee  pioctoflo  dichiattrè  cb'ellèr^icbiara* 
tó.  Figtitato^  perchè  tnolci  nomi  proprj  fon  ticoii  deli' opere  • 
iie'qnali  non  rioonofco  alcuna  %nra«  Non  veggio  dunque  Signor 
mio  cagione  fin* ora»  per  la  qnaie  il  titolo  di  CeriÈfalimme  /*#«• 
4]uìftata  %  debba  efier  rifiatato  da  me .  Ma  non  mi  /piace  anco  V 
altro  ^  poco»  cbMo  volentieri  non  raccettaffi»  &1  Cardinal  di  Im^ 
rena ,  o  i  Ptincipi  fucA  fratelli;  con  un  de  i  quali  ho  iervitù^  mo» 
flraflciro  di  tion  difpre£zare,  ch'io  aurffì  poetato  della  Cafà  )oro« 
E  qoefio  in  quanto  a*  titoli ,  de^  qnall  5'  alcuna  cofii  volefiì  aggiunge* 
rè»  direi»  eh' a  me  pare  di  poter  rifintare  convenevolmente  *  quel 
che  da  voi  m'è  dnto  :  e  qiìcllo  ancora»  che  m'è  dato  dal  Signor 
JLelio  Tolomei»  l'unoi  come  poco  convenevole  al  mio  fapeve*  1* 
altro  alla  fortuna  mia  ;  la  qual»  benché  fia  affai  nota^  iion  kh 
Aten  nondimeno  titolo»  che  fi  dà  folamente  per  rara  f^nificazio* 
ne  d'onore.  Come  fi  fia;  qnando  io  fofteneffi  porr»  che  mi  fofier 
dztì  i  titoli g  che  fnr  dati  a  mio  Padre»  non  poflb  ricever  gli  altri 
fenza  noja  in  quefio  fiato»  nel  quale  ora  io  fono*  M'è  pucinto 
nondimeno  molto  il  Sonetto ^  che  mi  fcrive  efib  Signor  Lelio,  ma 
più  la  benevolenza,  ch'egli  mi  dimetta  :*ed  all'ami  ho  già  oor« 
rrfpofto  con  ogni  affatto  del  cuore  »  all'altro  fifponderò>  :  e  fé  non 
potefiì  ciò  fkr  a)  tofta,  vi  prego  #  die  me  ne  fcafiate  Còu  quelle 
fcufe»  che  fono  ordinarie  de*  poeti»  oltre  le  quali  ce  n'ho  moie' 
altre.  A  Monfignor  Reverendiifimo  Arcivefcovo  di  Rodi  baciate 
in  mio  nome  le  mrani  »  e  ditegli ,  che  io  mi  fono  oltramodo  ralle* 
grato,  ch'egli  conlitrvi  memoria  di  me;  percloccbè»  quando  k> 
prima  il  conobbi  >  mi  parve  rafe^  qual  mei  defcrivete  :  e  foggiun* 
getegli ,  che  in  ogni  occafione  mi  mofirerò  ferviiore  meilto  parrico* 
lar  dell' Illufirifiimn  C<ia  Aia»  colia  quale  mio  padre  ebbe  molta 

fcr- 
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fervitù»  e  jArticoIarmence  col,  Duca^  d' AmalS^  cb«<^non  folo  ià> 
Napoli  »  ma  inSicoa.»  gli  fece  9K)ltJ  favori»  come  mi  raccoocò  ia 
quel  tempo»  eh* erg  vivo  il  Sigiior  SaUiftìo  Maadoli  Piccolomini. 
Salutate  ancora  ia  mio  nome  gli  altri  geatiliu^ifii  »  eh'  avete  ik>* 
minati  :  e,  fategli  c(ftij.  eh*  io  amo  tanto  cotefia  città,  che  in  niuna 
compagnia  . vorjrei  1  viver  piiittofto »  che  nella  loro»  e  jìf^rticolar- 
mente  del  Sigpor  Marrei^l  >  del  quale  ho.  conofcenza  ^  e  ne  f o.  mol- , 
ta  ftima  •  Vedrò:  tpoll^  volentieri  alcuna  Ìor  poefia  ;  e  fono  molta 
obbligato  alla  loro  corteGa»  ^e  £icciano  tanto  onore  alle  miet' 
quanto  né  perla  lor perfezione t  né  perdio  iaper  meritarono  giam- 
mai. 11  ^gpor  Iddio  fi^ia  felice  cotefta  oobiliflima.  Città  i  e  Y.  a» 
particolarmente*  t)ì  Ferrara  Ij  xt.  di  Settembre  15S»» 

Torquato  Taffo 
Al  Si^.  Curj^io  Arài^io  a  MnHto*và* 

r    ■ 

PErcbè  V.  s.  ;m*aflbmjgliò,ne*fnoi  verfi  ad  Omero»  vorrei  po- 
terlo aiTomigliare  partioolarmeme  nella  miniera  del  lodare; 
perciocch*  egli  loda  folamente  i  morti»  e.  de'  vivi  non  fa  men-^ 
zlone»  ftìmando  forfè»  che  quelle  lodi  ù  convengano  al  Jniinghie» 
rò  »  e  quelle  al  grave  poeta  »  il  quale  colla  memoria  de  i  .paflTati 
onora  i  prefenti  •  e  dimoflra  loro  quel  ^  che  debbano  operare  ^  Ma 
chi  può  negare  alcuna  cofa  al  Signor  Ardizio»  il  qual  nimis  v^lt  ^ 
guicquid  vuit }  Cosi  volefle  tanto  per  me  »  quant'  io  farei  per  fer«  , 
virlo;  ma  non  è  ragionevole»  ch'egli  dcfideri  alcuna  co(a  irragio- 
nevole» quantunque  la  ricerchi  a^ttuofa mente*  Dunque  alcuna 
ragione  ci  dee  perfuadere  a  lodare  i  vivi»  e  quelli»  (^e  pon  fo- 
nò ancora  nati  ;  e  fé  le  comuni  lodi  appartengono  alla  concordia  ^ 
alla  pace»  ed  all'amicizia  de' lodati»  volentieri  debbe  lodare,  ia 
qucfta  guifa;  perchè  niuna  più  dolce»  e  foave  armonia  s*aj(coIta 
di  quella  nella  quale  fi  temprano  i  verfi»  fatti  in  onore  di  molti 
Principi  grandi  »  e  valorofi  :  e  niuna  maggior  diflbuanza  la  pp^reb- 
be  dinemperare»  che  l'odio»  eia  difcordja^  e  T  inimicizia  degli  ono- 
rati» Farò  dunque  il  Sonetto»  dbe  mi  richiede»  e  lo  porrò  nel 
concento»  nel  quale  fono*  Italiani  »  e  ftranieri  mefcolati  infieme.  E 
quello  badi  per  fegno»  ch'io  non  ho  voluto»  o  potuto  negare;  e 
vorrei ,  che  molti  prendefij^ro  efempio  da  quefia  mia  facilità  »  ma 
non  dalla  tardanza  dell' efequire;  perchè  Tuna  è  volontaria»  e  V 
altra  neceflaria  per  tante  cagioni  »  che  darebbono  ampia  materia  a 
lettera  afiai  più  lunga»  che  non  è  quefia»  ch'io  le  ferivo»  e  voi 
fiete  un  di  quelli  »  fc  non  m' inganno  *  che  facilmente  mi  concede- 
rebbonoquel»  db' io  dimando;  ma  non  per  efempio»  ch'io  ve  n' 
abbiadato»  perchè  l'hoprefo  piuttollo dalla  voflra cortefia  »  la  qual 
credo /ermamente  I  che  debba  e0er  .conforme  a  fé  Aefla^  nel  farmi 
^    *t  rico- 


POE    T    I    CHE.  i«5 

Hcopivr  la  ctnsone  della  Granduchefla  »  che  farà  chiufa  in  quello  pie* 
go  :  Del  maódarla  al  Sig*  voftro  fratello  :  nel  procurarne  la  rifpo- 
fta  :  ènei  cercarla  parìmente  dell'altre  lettere^  eh* io  ho  fcriceot 
acdoochè  fiano  tanti  gli  obbligbs  mkì,  quante  fono  le  mie  diman- 
ée,  e  moltiplichino  non  folamente  oo^htti,  ma  colle  parole  »  fen-^ 
za  le  qaali  mi  parrebbono  miue  l&.  Grafie  ;  e  voi  ^péte  »  che  la  pri* 
ma  di  effe  è  T  obietto  del  vedere  :  Ji^jGetcoiida  poi  dell*  udire  ;  la  terza 
deir  incendere  ;  laonde  chi  dona»  e  noniif^mpagna  il  dono  co*detri^ 
graEiofi»  fa  imperfetto  queAobel  numero  i^e.i  voftri  officj  debbona 
efler  ptctiidi  perfezione,  ei  miei  di  graiimdfoe.  Però  quel»  che  mi' 
comandate  neOarifpofia  di  alcuni  dubbj»  fra;^tto  per  compiacervi  y 
e  fenza  quefio  convenevol  rifpecto  non  Tavirei  fatto»  eflendomoko 
centra  la  mia  foddisfazione  ;  perciocché  del  mio.  sfort4inato  poema» 
o  fi  dee  tacere»  o  feri  ver  ktoga  mente  ;  ed  io  fcriffi  già  nella  mia 
fEinciuUezza  alcuni  dìfcorfi  in  quello  fubietto  molto  prima  »  che  fo^ 
fero  Aunpati  »  e  che  io  vedefli  i  comenti  del  Caftelvetro ,  e  dd  Pie- 
colommi  fovia  la  poetica  :  e  dapoi  molte  lettere  con  gran  diroefti. 
^ezzat  e  con  picciolaconfiderazione»  e  molte  cofene  ragionai  con 
gli  amici»  e  molte  co* padroni;  onde  niuna  oppofizione  forfè  mi  fi 
poteva  fiire  »  eh'  io  non  aveffi  prevjfla  »  e  della  quale  io  non  avefli  o 
ittfitto  »  o  parlato  ;  né  fo  bene  »  s*  elle  mi  fiano  fiate  fatte  »  e  quan* 
te»  e  quali,  e  da  qualperfona»  ed  in  che  tempo»  ed  in  che  modo; 
ma  fé  pur  fon  moke ,  com*  io  Aimo  »  a  tutte  rifponderei  volentieri.: 
e  fenteodomi  alcuna  volta  pungere  coir  armi  ifteffe»  eh*  io  foleva 
adoperare»  non  volendo  ricorrere  a  qjielle  degli  avverfarj,  nonfareb» 
be  inconveniente  »  eh*  io  ne  facefiì  di  nuovo  ;  nondimeno  voglio  piur»- 
tofto  cercare  di  fottrarmi  a*  colpi  in  quella  guifa  »  che  V.  s  leggerà  ; 
ma  non  'muto  la  deliberazione  di  mutare  alcune  parti  del  inio  poe^ 
ma»  fé  mi  farà  conceduto  :  e  d*  innalzare»  e  d*  accrefcerlo  di  quattro 
libri,  e  d'alcuo^  centinaio  diftanze»  che  farà  giunto  neMibri»  i  quali 
fi  leggono;  ma  T opera  é  lunga»  e  io  fono  affai  fiancò*  Mi  ibno 
dimandate  le  mie  lettere  ;  però  V.  s.  faccia  conferva  di  ooelle  •  che 
io  le  ho  fcrittcp  e  di  quella»  perchMo  non  poflb  durare  la  Àtica  di 
ferbame  copta.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  S.  GioUp»  G«  e  vivi 
felice .  Di  Ferrara  il  dì  %$.  di  Febbraio  del  isSs- 

Seguono  ì  duM^  colle  fw  rifpofte^ 

Primo  dubbio  •  Non  pare  primieramente  »  che  iì  Signor  Tajjo  ^ 
vejB^  pkTtare  per  fogietto  Jeljìio  foema  una  iftma  nota  fecondo  $  fuoi 
particolari ,  potendo  dubitare  »  je  quefta  fia  convenevol  Joxgftto  di  por* 
fia:  perchè  y  ofarà  detta  dal  poeta  ^  come  fia  appunto  %  Jenia  fccfiarfi^ 
dalla  notizia  particolare^  che  [e  n  ha  per  tifioria^  ed  in  quefio  modo' 
non  fata  differente  daW  ifiorico,  come  afferma  Arifktilei  ovvero  farà  trat* 
tata  diverjamente^lterando^  nmtanaoi  particolari  t  che  fcrive  l'iftorico  i 

Ofer«di  Torq-Taflo  •  Voi  X.  A  a  e  co- 
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^  cpfì  JMtà  Un0to  hu^ard^ ,  potgndo  £bì  fi  fia  ve^re^  €ùÌ  péM^m 
Ufdlfit/ìyfer  la  fual  ra^tom  parje.  £h  fi  pc^axkkkMrt  m  fé  Ifeu 
a^iè  fifttto  il  Signor  Tajf0 .  Oltreché ,  fer^,  cb'k  ir§d<^y  Ornerai  ^ 
e  Virgilio  frefero  0  tratta  Aliow  notAfdamfMtjt  jotl  fuo  Mnimarfah  a 
Pémtorit,^  dc'qualij^  aggiuaf^a  jilUfu^cttM  réfgtfmi ^  ^  fa  re^rt  tom 
^udcbe  fcfpfnfififtf  j^  fcf^zé  [spermi  rifolwff  m  itàfftja  marna* 

gjff^/fi .  Dunque  V  ìftorja  jgaotn  {  perchè  alurioieiiti  doveva*  dir 
l*oppQÌiu>re^  dee  prcodef  Ja  poefia  per  foggerco/  ma  il  ibggttta 
deUa  eroica  poefìa  dee  i^flcx  Uiuftre  ;  la  iftoria  ignota  nou^  itiuflre^ 
duaqueri&yia  ìgaoia«oa  èconvecKwleA>ggctto  della  pocfia  eroi- 
jca.  Se  r  gloria  può  darcm  iBodo  alcuno»  loggeito  a)2a  poeiiaj  del* 
M  /lual  parlia0K>»  coavkn«t  jche  fia  l' teoria  coooichita;  ma  «fte 
poffa  jdarJosrinfc^gng  AriAotile,  <quaiubegli  dice»  clr  il  poeta  A:ri» 
ve  le  jcoie >  o  cotsc  fooo»  o  come  ico  dette»  o  coqoe  è  couvcoìok 
Xt^  cbe  futao/  percicccliè  le  cofe»  come  elle  fono»  ooa  fi  lesgqao 
ia  altri»  /che  ih^ti  jfiorict  :  e  ie  foflTe  vero  quelj  ch^  dioem  gli 
aweffar j  •  iche  *1  {oggetto  del  poema  f^doveife  prendìar  daUa  fama 
ibJame)^ce>  i^rci>Jbe  vjtno^  e  fovfcdbùo  in  qiiefia  diìftjaEiooe  d*  AriAo- 
tilc  il  piimoj  e*l  lerzo  ineiutra»  e  fol  baderebbe  quel  di  mezzo: 
oltrediciò  fé  Viftorìa  xogliede  aj  poeta  roccafione  di  poetare^  £i* 
j:ebbe  diftr uggì trice  dcUa  poefìa;  ma  i'uoai  arce  t^on  diftrugge  Vb^U 
tra»  lèà  j- iinpovérUce »  na  T aiuta  piuttoAo^  e  ìa  &  più  copiofa; 
dunque»  y  alpuuo  fovra  qucflo  foudantteoco  ha  fondata  nuovo  cdi£- 
jCio>  cerca  di  cuinare  ramìcoia»  e  la  coogiunjLiotie  »  la:  quale  è  fra 
rarti  aulica,  ed  unjverfak»  e  commic  a  rutti  i  £xoH>  a  tutte  le 
/avelie  ;  jpejrò  beo  d^  il  ooAio  poeta  ; 

D'i  poema  d^niffimo^  e  dt  ìftoria  « 
Ma  pigliando  Tima  parte»  e  Takra  della  coMrad2iiMie »  colla  qoai 
moftra  Toppoiitofe»  che'l  poema  000  fi  po(£i  foriatre  ine  ìnqucila 
modo»  pè Jn  quello,  dico,  tht  ft  pirà  hx  neir,u«oi«  e  odU*aUro: 
e  prima  nel  primo»  perctocchó  uua.cofii  raedcfima  p«è  coofideratft 
dìvcrOiiXKfiAe  ;  e  l'arti  foao  diverfe ,  ut»  folo  pcrdii  piieadoao  ^ 
verfa  materia  »  ma  pcfchè  la  oonikferano ,  o  trattano  ia  vario  aaop 
dai  doHi^ae  le  c^t  medefima,  le  qisali  Virotico,  confiderà  come 
vere  »  il  poeta  le  piglia  come  ver iìfimili ,  ed  in  .queila  ^i^  egli  fi 
/a  differente.  Né  ftimo  fconvenevole ^  che '1  vero»  per  altro  rirpctto 
fia  verifimile;  perciocché)  fé  ii  vero  non  io&  al. vero  fimigliante^ 
farebbe  didimigliante;  ma  non  è  diflimigliante ;  dunque  è  ficuigli» 
ante.  E  ciò  iìa  detto  per  difcià  deU^Aflrica»  icrictai  io  verfi»  laài 
dal  Petrarca»  aita  qual  difelaper  la  riverenza»  eh  ^'a  poetai  Tempre 
aHa  fua  glor  ofii  memoria»  io  mi  fenriva  ob^ligafio  ^  Or,  «egnamo 
MI' altra  parte  >  ed  alle  lagiooi  proprie  df  quello  aetificio^.  Dice  T 
oppaTiiofe  ».  ehe  *1  poeta  »  muamb  i  particolari»  kxk  remiti  bugiar^ 
dO'  r  ed  acldvce  qjueAo  »  come  incouvemenee  •  il  quel  oob   parve 
Afl  Arifiotile^  che  4t&^  Omero  peima  óì  tturi  gtì  altri  avere  ni- 
fe- 
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Irgniff»  «  dif  fr  Imgia;  no»  è  dvnqtte  la  bugi»  qacììi^  die  6  bii^ 
iifDKy  ns  ioffff  la  bugi»  trof>po  maniiiiflay  f»  cjuai  fi  cóaofce  piut' 
follo  ne'foggenr  DMOvrv  c6enegir  anckbi'  ;  e  per  quefia  fagidtiey 
4t  OM«ro  prinm  c*^  infognò  a;  djr  la  menzogna  »■  dcbbiitnia  cootìdeni> 
9t,  ie  fecofoy  d»  Itilkrircev  fo0em  d<l  (no  tenapov  o  pur  lontane 
pcmelte  emtiMjad'antlrr  come  è  pìùiàegoo  dì  kdt^  Aggiuogitrel 
t  qn^ftar  cfae  hi  bugia  ^  la  quat  fignifica  r  non  è  propriamante  bugia  > 
perche  noif  è  pfDprianenib  ^Ifirà  ;  non  è  danque  hKo  ìY  mk>  pde- . 
TotLf  percb'è  piena  d*  allegoriche  iigfììfrcaztoni  ^  Ulrimamente  l'ao''- 
•fwkày'ch'tglf  adduce,  fé  gli  può  riforcer  contra,  perchè  k  coft» 
te  quii)  ~  Icrillé  OMtro  «  furono'  icritte  anciora  per  Darete  Frigio  » 
e  per  Dift  Ctttenk^  faruy  d«'qutli  alnMnafv  prefentt  alla  guerra 
ITfoj^aa  ?  e  t  paflaggld  d*Encìi  ^  e  le  battaglie  fatte  in  Italia  zSù 
partKxrfarttente  narra  Dkmfgt  Alicareafleo.  E  perchè  nonr  voglK> 
negare  a'  aoftr»  ttAtìkpdìo  Tautorità,  quali  ifforie  (au  più  note  dt 
fuelfe,  d'effe  qaali  if  Petrarca prefe  if  foggecco'  d'alcun»  Xcidhfif  e 
^effo  baftf  af  prin)0>  dubbia  ' 

Seconda  dubbia^  Di  KinaiJ<f  mtndotfff  nel  pomutr  c$mi'fàfak 
tiff^p^a^iha  di  GeHtfakmwic»  nota  fi  fa  men^iooe  alcnna  neWiJhf 
-pia',  «ade  dùHttfy  fé  fia  henfatt»  il  r^rppnffntarh  t»l  poema  eomr 
^ava^r»  pntitarht  fift^aii  (juaUtKm  fifarepif  fbtut»  covdKtre  tjueiC 
mpftfa  a  finr  i  9  fé  aWumtà  dtila  faotia  fi  rkerta  l' umtà  detta 
fetfmav  edmtpaef,  che  aceenìd  Arìfktìlf ,  e  come"  diete  hanno  lafcio" 
•mfm^é  Omefo^t  eVv^t^o',  fntiUf^f»  fkuraateitte fi  potrà iSre»  ^ 
aima  fottio  H  Signor  Taffo  *  ìntf^erwh  due  eaitMìtrit  mt^  f^ftaì' 
esente  pfimipaii  V  per  ^ondntrf  a  fine  la  likera^m'  tkì  Sepokrv. 

Miffiffia.  Dì  Reginaltra  fi  ià  neiriffòria  Menzione  ;  r  Rinaldo  d« 
Kegitoaldd  &  è  ditto ^  ean.tfiitfig  ned[*6ttmégnt*f  cte  Goifredo  dar 
-GoCfitfredb>  if  <{uaF  fol  chiamate  <xm  quel  nome^  che  forie  (a  da^ 
me  tttìtf  abborrita  per  rinyftaxione'  de'  pòetli  anttc^f^  Or  dica  infie. 
me  eoaS,  Ago&hif  r  Si  qui  eygo  rei  humortaffatot  trihùi,'  ^ma  ip^ 
•famr  Dei  ^ÌMfaftm^  tefpàf^afenffatif  n&ni'itf  appeBat  i  fementiamt 
'lUtfat,  lÈingffMif  (wrigaf;  é  correggendola»  mia  fiwgua^  aiotf  dubita 
'4f«fmnerli«feiiicn2ai^.  OepoMiciel'o^pafiroi<eyChed'a  melónainfro* 
émf  ctfvafìerf  qaafi^  egualìmeute principali  :'  rìfpondar  cb'^ai&i  tbag" 
^i&re  è'  ibfWata  ('una  degfi  altri;:  onde  in  qneftir  parte  non  mi 
iKbnttmtftv  tùóito  d«  Omero,  ed  gv&nt  deliberata ^  acctefcendo  V 
«vditttrir  dell' opera?  >^  far  Te  cbfè  pìiie  (ttniglTantr^ 

ttntf  dubbia.  Dti$ito>  ancorar  Ce  ad  aita  imprefa  faotai  ^d'e 
iMfia*  fa  lecita  da$^ngiffe  epìfodf  di  c^t  prèfuiu»  non  n'effendo 
eS  ó6  %th' io  fàppia  1  eiempiv  dctms  *^  /   v    *    • 

SUfpéa.  Ir  pioktiet  ^oppdtie  al  finta;  MondEe,  ie  il  fanto  e 
^Mfla  fAtte  del  giu^Oy  ch''appaf<fene«  DiOy  if  pfoiàiia  htk  qud^ 
IK  iKiffe  deÙ'  }irg«BÌlo  y  cl^e  rigtiarda  le  Còfe  divine  ;  rfnfiqne 
g(l  aaMflpC'  y  «iM^odVi  dbbbaaa  cHer  oiadcràti  y  perchè  wtt  pco- 

Az    %  «u 
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cado  contra  la  divinità»  non  fono  dirittamente  ootitràij  alla _„, 

né  fono  profani  propriamente;  ma  l'idolatria»  e1  culto  de* gentili 
è  veramente  proàno»  dal  quale  io  mi  fono  aflai  guardato»  e  più 
mi  guarderò  »  perciocché  ho  penfato  di  ùlv  alcune  allegorie  più  coi^ 
formi  alle  noftre  •  Ma  non  é  però  fenza  alcun'  efempio  ne*  moderai 
poemi  la  profanità;  perciocché  profano é  nel  poema  dei  Sannazaro 
il  Giordano»  e  profani  fono  gli  I>i  Gentili  nel  Coftante»  e  naolte 
cofe  profane  fono  meicolate  in  Dante  f(a  le  facre .  Infomma  vana 
peravventura  è  qualche  parte  della  mia  poefia  giovenile  »  non  pro- 
fana; anziptuttofto  né  profana»  né  vana»  perché  non  é  fenza  (^nì& 
bazione.  E  fé  neiriftorie  facre  fi  leggono  gli  amori  di  Tarbi  figli- 
uola del  Re  d'Etiopia  con  Mosé»  di  Berlabé  co»  David»  di  Cos- 
be  Madiante  con  Z^mbria»  e  gir  abbracciamenti  di  Salomone  con 
tainte  concubhie;  fi  può  tollerare  iacilmeote  alcuna  fimik  inveii- 
zione  nd  mio  poema»  la  quale  é  dirizzata  a  buon  fine»  ed  a  lo^ 
devole  »  e  fii  quelf  effetto  dì  purgar  gli  animi ,  ranco  ncceflario  nel- 
la poefia. 

Quarto  dubbio.  Mi  par  oMara  dcgm  di  quaUbi  couji^raa^éw 
H  coftume  rapprefcntato  nella  ptrfona  di  Ar^tt^  c^mc  ambafciit 
dorcy  facend(yvi(Hare  la  ragion  ikik  gentil  fon  ^vcnfare  di  fncjfa^ 
gìtro  nimico  :  r  facendo  alla^  prudente  rifpofia  di  Corredo  replica 
còsi  rìfòluta t  pn^a  che  appaja  indiziò,  ch'egli  aveffe  di  ciò  orditee 
-alcuno .  Ma  chi  volejje  d^endcrlocome  cavaliero  iracondo  »  impa^ic^ 
'*^  9  t [premiatore  y  avrebbe  poi  da  accufare  il  Rf  d' Egitto  »  il  piale  ey 
fendo  defiderofodi  pace^  non  doveva  far  elexiofte  d^  perfona,  da  cm 
fi  Poteva  temere  ogni  difiurbo^  ed  effetto  in  tutto  contrario  a  ptd^^ 
cb  egli  internava,  il  che  farebbe  forfè  fiato  poca  prudenT^a* 

Rifpofia  ^  Il  coftume  d*  Argante  Don  é  cacti vo  aflbluttiilKnce  ;  ftti 

il  più  àt\\t  volte  fi  manifefta generoso r  e  magtianimo  :  e  scegli  h 

qualche  videnzaf  afla  ragione  deUe  gemi»  è  toile,  eguale»^  e  ooa- 

veniente»  che  fon  altre  condizioni  ricercate  nel  coflume  :  e  la  f a« 

perbia^.e  i  modi*  cb*egli  tiene»  fono  conformi  a  quelli^  che  iboo 

^ttiati  dagFi  infedeli  ;  e  T  combattere  non  é  fenza  ekmpio  de  ì  Le-' 

^gati  Romani  :  ed  in  eonclufione  non  avendo  io  volato  in  lui  formar 

l'idea  del  ^rfeeto  cavaliero »r  le  imperfezioni  fono^  o  conyenevo^, 

o  necefiarie»  ed  accrefcono  la  peìrfezione  di  rotta  ropérav  Né   fi 

'|)uò  bjafinuire  reiezione  dei  Re  d'Egitto,  perché  jn  quella  occa- 

fione  dopo  le  parole  erario  affai  necefiarji  fatti  :  e  fé  pur  fi  potefle 

'biafimare  »  non  avendolo   io  propoflo  per  efempio  dqjno  di  ei^ 

quifita  lodO)  bo  conieguito  qttel»  die  io  voleva*  ^ 

Quinto  dubbio  .  Sto  fimilmente  irrefoluto  della  ferfona  di  Ranìh 
baldo,  il  quale  ejfendo  rapprefffntato  perfona  di  cattivo  cofiumèt 
non  riporta  poi  di  ciò  cafiigo  alcuno*  n 

r    Rifpofia.  St  fbflc  ncccffario»  che  le  perfone  di  fattivo  coftui^ 
me  femprcrlportaficro  cafiigo»  Paride T a viebbe  riportilo  ^  e.Pan- 

darò 
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dtro  rompitore.  de'  p»rd  farebbe  dito  piriinente  punito  ntlV  Iliade  ; 
nell' Eneide  Sinone  traditore  :  ed  in  alcuno  de' nofiri  poemi  BruneK 
k)  avrebbe  avnto  qualche  pena  del  furto:  ma  Paride  non  riceve 
altro  caftigo»  cbed^efler  meflò  ignudo  nelletto  con  Elena  :  e  Pan? 
darò  non  è  punito  del  fuo  .&II0  :  e  Brunello  >  per  guiderdone  dell' 
anello»  e  dell* altre  cofe  involate  »  è  fatto  Re  <R  Tingitana;  dunque 
non  è  necelTario,  chefempre  il  caftigo  de' malvagi  fi  legga  ne' poe- 
mi* Appreflb»  s'eglifoiTe  neccflario»- ch'ogni  malvagio  liceveflecar 
fiigo»  non  è  neceilario  che'l  riceva  fubito;  perciocché  ; 
La  fpada  di  lafsù  non  taglia  in  fretta  9  . 

come  dice  Dante  :  -t  Dio  fpeife  volte  ritarda  la  pena»  per  conceder 
tempo  al  pentimento  :  e  dove  non  fegua  la  penitenza»  non  manca 
il  caftigo  «  Però  la  morte  d'Aleflandro»  la  quale  non  fi  legge  ne  i 
libri  d'Omero,  è  poi  defcrittain  quelli  di  (^  Calabro  ;  e  quella  di 
Pandarot  che  non  fi  trova  nel  Greco»  fi  narra  nel  Latino  poema ^ 

Oltrediciò  tutte  le  pene  diquefio  mondo  fon  medicina  ;  ma  quan* 
do  i  peccati  fono  immedicabili»  non  hanno  bifogno  d'efier  medi^ 
cati>  ma. fon  puniti  con  eterni  tormenti*  Però  fi  legge  in  Plutar- 
co, che  fon  tre  purghe»  colle  quali  T anime  fon  purgate ^  alcune 
fon  punite  nel  corpo»  il  quale  èbrevifiimo  fnpplizio»  e  dato  con 
manieià  manfueta  :  altre,  la  cui  fceìleraggine  è  maggiore»  fon  pu- 
nite dopo  Ja  mone  dal  Demonio  :  e  quelle»  che  afiatto  fosio  in»» 
medicabili  »  fono  rapite  alla  pena  dalla  Furia  minifira  d' Adraftia  » 
la  quale  i  la  figliuola  di  Giove»  e  della Neceflìrà •  Né  quefta  dot- 
trina è  molto  diverfa  da  quella  »  che  i  noftri  teologi  e'  infegnano  ^ 
delle  pene  del  Purgatorio»  e  dell'Inferno;  perchè  le  prime  pur- 
gano l'anime  de*  peccati;  coir  altre  fono  gafiigati  eternamente  co» 
loro»  a  ì  quali  per  impenitenza  di  fpirito  non  fu  perdonato.  Ul- 
timamente» fé  la  felicità  è  premio»  T infelicità  è  pem;  ma  la  feli* 
cita  è  premio  iiKrinfeco  della  virtù;  dunque  l'infelicità  è  pena  inte- 
riore al  vizio  •  Ma  Rambàldo  era  Viziofo  :  né  ibi  viziofo,  ma 
fcellcratoj  dunque  era  punito*  Né  la  morte  è  maggior  pena  della 
vergogna»  aazipiuttofto  la  morte  none  pena  de  irei»  ma  fine  della 
pena  :  e  l'infiimia  è  non  ibi  caftigo»  ma  grandiffimo  caftigo;  làoA» 
de  Rambàldo»  il  quale  è  chiamato  traditore»  divenuto  drudo  d* 
una  femmina  pMana»  è  ooftretto  a  lafciar  la  difefa  dell'amata»  e 
fuggir  vergognoiamente  »  Hceve  maggior  caftigo  della  fceìleraggine  ^ 
che  min  farebbe  (tato  la  morte  ifteiia« 

Sefto  dubbio-  Nella  divifiànf  delt  acque  ^  che  fa  il  Saggio  ^  quando 
fi  f^eùhta  innanzi  dCearìo,  ^d U baldo  ^  dubito^  fé  per  magia  naturale 
fipqffa  infimdere  tanta  virtù  in  quella  verga  »  che  abbia  potenza  di  far 
cofafopra  r oridinìf  della  natura^  com'è  il  ritiramento  aelC acque \  non 
Mi  parendo foj/ibile ,  che  ciò poffa  farfi  per  via  naturale*  Ni  mi  par 
verffìmile^  che  in  quei  luoghi  fotterranei  ave jf ero  da  trovarfi  cento  ^  e 
cento  miniflri  prontral  fervici»  de  i  cavalieri  $  conquelreffo^apparatoA 
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R^fts  ^  U  énlhto  apparcjeoe  all'arte  magica,,  ooo  «Ifir  {KKti^ 
€»/  Qoudi  meno  f  cflaida  proprio^  dclk  cofe  oamrali  if  congregare  r 
e  il  disgregare >  non  fi  (avrebbe  dabiiare».  cbe  aJow»  vình  aatiK 
fale  noti  poflà  £ir  qoefta  tffecta. 

Sectima  debbia  i^  Cbe^  Céiuth^  edUhaUa  tommaim  m$t  ^ror  /nn^^ 
|i^  ^ik  tuogO'  taatot  hntam^  ^aP^a  $«r//a»  dmer  Annida  ttìtetm 
prigionr  Ràhtìda  ^  nm  firemit  intuito^  verifimile  *,  pertbè awnd>  pefia 
qiuittro>  giorni  mW  andurt  da^  j^abna  aih  Stretto  r  smm  pare  pei 
ragionevole-  >  cbe^  neWifieff^  fp^ò^  péteffero  tonnare"  da  queS^lfoìa  d- 
le  mura  di  Pafefiina,  effemiovi  t^ttc^  ^nel  maggj(t  di  più  ^  cbk  daÌT 
ìfole  Fortunate  aUo  Stretto  ^ 

Rifpojla^  Voi  mjiiirace  it  via^^o-  colle  miiìire  troppa  efqiufiÌMsr 
ed  iofoa  moltratmiv  cbe  nocrbo  rifetta  qacfts  parte  def  mia  poe^ 
ma»,  ma  nulla  monta;  pesche  quelcorfaè  gitidkca, dalla  ForfODa, 
come  ia  fingo»,  la  quale  è  incerta  ».  edincoftsmer  né  ftmpirr  egna^ 
mente  procede  cot  medcima  ernore  :  e  (e  afiFrimcntr  if  deferiveffi, 
soa  ferverei  \l  decora  della  peribna  incoòdbtc»  per  nocdbierp- 

Ottavo^  dubbia  .  Depdero^  fiMbaetitc  fofett^^  di  fual  cupide  iur 
tenda  il  poeta  in  ^ttei  verfi  i 

Intanto*  ArmidEi:  della  regaE  porta 

Vide  giacere  il  fier  cuifode  e^nro,. 
wm  fi  potendo  raccùgUere"  da  hogo  alemn»  di  [opra ^  ebe  $  ifye  ca^a^ 
ieri  avtjjiroi  neeijfo  ^H  cufiodr  v.  ag^u$^endo^  a  tutta  que0o^^  f 
^irjt^  jii  rn.^^ .     _  '^^f^rw/Zf:  pa^r^eb^lapci  defidèrìo^  di  fuotabe 

i^  il  poetai  Ma^uefii^r  febie»èda  quédcbe^ 
duuo  è  Rifiata  imptr^^ne^  potrebbe. for^r Jtinfyirji ptr^yme^  da  chi 
meglio^  di  me  infide  ie  regole  deM'  arte  ;:  e'  perei  mi  taeeia  ^ 

Rijpòjia.  Si  vedmnno»  iniieme  rurtr  le  airegorse;:  ma^  rìfpoadea^ 
db.alF  oppofilOfr  >  ìò'  flìmo',>  cfie  m  qncffar  guìfa  altri  potrtliftc  di^ 
«imdare,^  die  avvenJiTe  df  Galipfev  che  di  Circeo  ette  di  Aadirdma^ 
àit\  che  delia  igliuola  dèi  Re*  de'  Fead  ^.  cbK  dr.  icante.  pet^fiMie,  cbe 
Icmo  formare  neil' uno ,  e  neli**artn>  poema  pAiù  fm^/MOf  dà- iGÌMf »:  e 
utilVEMiikrr  cWt  ló  fplendbre».  e  ia  glòria  di:lia  p^c^i^mm  ^  ÌSÈ»^ 
édt^arte:  dtagfi  epifodit  iiviwrà  aw 

Al  Sig.  Ora^o>  Ariop  a;  Wexrark^ 

QUaodb*  «fclie'  Te  vdfce'  ^itutie  mf  fò^ro>  (&te  m^&c€  ii^a»  ér 
tn»  noQie^  dtic  il'  viiciftra,.  le  afvftò  noiKiittieao»  per  voftra'  psit- 
t»  caimfeiitrt,.  in  ^ttllat  gnife^  di^'  afcuoi'  ^\wto%  ibmy  •ióy' 
mtdtttì  alf«  ibawigilMZa ,  cfi»!  luMmo/  co?  p^ci;^  ptfHtbè  In  <.9k 
•Oli  folo  fi  vtEdc  r  iramvEia  dcf  vdffra  mfcgao ,' ti)2(  aicttai  quaft 
KasftoieiMi  «icoiai ^  voAp^ oditume  se  ^(t»attfeto>. apitiu«:  ih  io 

co» 
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fo  rafitxiofic»  che  mi  portate^  lacuale  Boa  vorrei  però,  cbt  £df« 
le  fiata  co^  ilraboodievole^  che  v^avtìffe  trafpàrcaro  «  darmi  lact» 
di  forfi  tmcmpefii ve  »  ma  certo  fmifurate;  perche»  febbeoc  io  «mi 
iTeflerc  laudato»  e  maffinumeotc  da  voi,  che  nella  finiddUcsu 
flBeritatc  %\ìl  le.  laudi ,  cbe  fi  convén^tio  alk  virtù  virile  j^  riti  ipit* 
cerebbe  «londiiiiefio  j  die  ooUe  mie  laudi  fofle  ooQghiiito  alcim  vo^ 
Àio  l>tafimo.  E  per  vero  dire»  nòa  fenza  biafimo  <i*afidada,  e  te* 
merita  potete  prepormi  a  rutti  gli  altri  fcritcori  ;  e  <tiqiicAo  'voìh'o 
ardire  temo  più  invoftro  ^vigio,  che  di  quello»  die  vi  pare  svo* 
it  uiato  fovercbio  nelle  metafore  ;  peroodié  qodlo,  ^aluaque  e|^t 
fi  Im,  non  è  però  Cenaa  la  difcia  di  molti  grandi  e  iliaftrì  mvc&rl 
deir  eloquenza  ;  colla  icona  de*  quali  è  meglio  perawentun  TernH 
re,  che  per  le  vie  calpcHate  andire  a  dritto  cammioo  colla  guida 
de'  pedanti;  ma  qaeflo»  con  quale  autorità  fi  difènde?  o  fotto  qua-*' 
le  feudo  fi  ripara»  fé  non  iatit  fotto  qud  di' Aerare  ."^  Pur  fé  voi* 
perdiè  molto  mi  amate  vi  fate  ledto  il  lodarmi  fmodetatamemc» 
a  me  per  la  medefima  cagione  fi  conceda  che  tnodefiamence  vi  ri- 
prenda •  Strano  guiderdone  pare  in  veiSo  >  U  tender  riprcnfioni  per. 
undi;  ma  quelli  efittti  cosi  diverfi  derivano  Dondimeno  da  nno^ 
fieflb  prindpio^  e  fi  volgono  al  medefimo  obietto;  che»  ie  Voi  lau- 
dandomi avete  per  mhala  mia  gloria  :  ed  io  in  quefic  mie  riprcn- 
fiooi  altro  beriaglio  non  mi  propongo»  che  h  voflra  reputazione, 
la  qaate  j  oomecr  può  e(Iere,  (e  voi»  anzi  imciullo»  die  gióvane »* 
volete  non  iòlo  federi  à  ficranoa»  e  ghidicare  ,  ina  giodicar  falfa-' 
mente,  ma  giudicar  tirannicamente  la  Vnt^  (£e  pur  v*è  chi  la  mno»: 
va^  e  delhi  degnila»  e  della  fuperìorkà  del  grado?  e  voi  pronon* 
ziate  ^lenaa  d'efilio»  e  vot  bandite  indifferentemente  tmti  gH 
fcritcori.  Or  non  v'acxorgetCj  ck' offendete  me  infierae  con.  gli  altri  j^ 
Se  volete  me  fiir  primo»  bifogna,  che  vi  fia  il  fecondo.  Ma  ie  tuici 
gli  fcaociate»  fira' quali  farò  io  primo?  Chi  vide  mai  primo  fesza  fe«' 
condo?^  fon  le  leggi»  noa  dttò  d^abtfio»  ma  di  natura  cosà  roctti^ 

O  è  mutato  in  chi  nuova  nnfiglhì 
Poco  obbligo  v'ho  veramente  da  avere»  poiché  da  vor  Iba  fatto  Re 
d'nn  Regno  voto«  e  Prindpe  d'una  Repubblica  abbandonata»  Ma 
verfo  il  fine  delle  voflreilanae,  qnafi  dimcnticatovii  (fella  prima  fen- 
tenza^  fenza  altrimente  rivocatla ,  diverfamenm:  feneenxiate  :  e  imi* 
taodo  forfè  T  antica  ufanza»  o  legge  delT  dìttaesfmo  »  fecondo  la 
quale  erano  mancbti  fuor  d' Atene  i  pia  cccellencr  per  virtù  »  e  per 
gbria;  me»  che  già  tale  avete»  voftra  mercè,  dichiarato,  fcacciate 
non  da  una  dttà»  o  da  un  collegio»  ma  da  tutto  quefto  niondo>  in^ 
feriore  ;  e  tutti  gli  altri  vi  riteoete»  e  voi  fra  gli  altri  vi  mefcola»- 
te»  e  volete»  cb'io  fciolto  dal  mio  velo»  voli  fovra  il  Cielo.  Hot 
è  queibo  un  vccidermi »  e  un  voler»  eh'  io  fia  :      . 

DclT umana  n^Outa  fxifio  m  kamhì 
Or  fanno  gfi  AngìoU  Sfatti  coftl  dimandò  la  bum»  irmmioa  dia 

CÀ 
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Ci  Qpirìai.  Ed  io  dimando  .-Anno   verfi   rfntefBflCMe',  ò  gli  «i 

foolrano?  Se  la  virtù  della  poefm   m'ha  d'alzare  al  Cielo,  noa  i 

neceilàrio.  che  mi  f^oglìare  del  corpo;  anztè  ncoeiTtrio.  cbenon  me 

tè-'ì  poetart,  febben  mi  ricordo  qbel*  die  odi* 

le  ooftre  fcuolc ,  e  forfè  da  voi  medefimo ,  Sig. 

azione  d*  intelletto  féparato ,  né  fi  può  egli  fiire 

i  chi  ha  piùbifogno  de'itntafmi»  che'l  poctm? 

ÈKCSi  in  cui  la  virtù  imnoaginatrice  nonfeflegi- 

ì  il  furor  poetico,  che  àn  ratto,  che  l'immagi*. 

'ci.  mentre  mi  togliete  il  corpo,  mi  togliete  fa 

orìa  poetica,  che  vivendo  polìb  acqui  Atre,  dcltt- 

!o  mi  private,  die  poilb  io  dir  altro,  (e  non. 

vro  Uudem»  &  fpolia  ampia  r^ertis . 

Ma  direte  :  io  ti  do  in  contraccambia  la  gloria  del  Cielo .  Non  vi  - 

bafta  dunque,  l'aver  feduto  protribuaati  inParnafo,  che  volete  &r* 

vi  andie  giudice  in  Paradlfo .  ed  efler  difpenfator  de*  ptemj ,  che  colà 

fi  danno  all'anime  beate ^  Guardare,  che  quefio  ardire  non  meritt 

altro  caflrgOj  che  quello,  che  poflbao  dare  le  aferzc  dc'Critid  :  e 

«mcentatevi  d'avermi  coronato,  fenza  voler  deificarmi;  ch'io  noa' 

ricnfo  la   corona  roftanii  da  nn  giovinetto,  poiiAi  Febo  ancora  fi 

dipinge  sì  fatto-  Ma  che  dico  io^  5e  quefia  corona  è  noa  di  quel-. 

le,  che  fi  donano,  a  chi  non  ìgnobtimeate  ha  poetato;  coti,  come 

non  oferei  d' attribuirlamt,  co5l   ofiertami  non  la   ricnfo-.  Ma -fé 

voi,  dopo  ch'avete  occupata  la   tirannide  d'  Elicona,  volete  rìfor> 

mar  le  leggi  antichiflime  :  ni  vi  piacciono  tante  cotone,  ma  dì- 

finiggendo  tutte  l'altre,  una  fola  ne  rifcrlnte  per  premio  dell' ecccl* 

Icntiflìmo.  e  del  foprano;  qnefla  né  anche  onrtami,  accetterei  io 

da  voi.  Ella  già  dal  giudizio  de' dotti ,  e  del  mondo,  e  dal  parere» 

non  che  d'altri,  di  me  fieflb.  il  quale,  fé  non  annoverato  fra'dot* 

ti,  non  debbo  almeno  eflere  eiclufodal  mondo,  è  fiata  polla  fovtt 

I«  chiome  di  quel  voftro,  a  cut  farebbe  più   difficile  il  torla,  che 

non  era  il  torre  ad  Erottela  mazza.  Ardirete  voi  diftender  la  mano 

in  quelle  chiome  venerabili^  vorreteefier  non  folo  temerario  giudi*  ' 

ce,  ma  empio  nipote?  echi  poi  da  mano  malvagia,  e  ooncaminata 

di   fcelleraggine  riceverà  volentieri  il   fegno,  e  l'ornamento  dellk 

fila  virtù/  Dunque  né  da  «  >to  ar- 

*•  -*:  lerfe. 
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conicrvar  kuigmente  il  verde  >  fenzi  temere  (uferò  ie  iH>(lre  meta-* 
foir^  )  il  gelo  della  morte .  Quello  è  fiato  il  £ne  delie  mie  lunghe 
vigilie»  il  quale  s'io  coofeguirò.^  terrò  per  bene  impiegata  ogni 
mia  fatica  ':  fé  nò,  mi  coafolerà  l' efempio  di  molti  famoQ,  i  quali 
Boo  Grecarono  a  vergogna,  il  cader  fotto. grandi  imprefe.  Ho  fatto 
quel»  che- fu  mio  proponimento»  cioèripreibvi;  ma  certo  Tho  fat- 
to alquanto  più  liberamente»  che  non  m' aveva,  propofto»  e  forfè  eh* 
io  iion  doveva»  non  avendo  riguardo  alla  umiltà»  per  non  dir  alfa 
bafTezza»  e  indegnità  delia  mia  perfona;  ma  mi  fon  laiciato  tra- 
fportare  non  folo  dal  molto  amore»  ebevi  porto»  ma  anche  da  una 
mia  antica  ufahza,  della. quale  dopo  tanti  danni  ricevutine»  ancor 
non  mi  pento.  Voi»  fé  vi  pare»  rimproveratemi  quella  ftelfa  incou« 
tinenza»  della  quale  io  vi  accufo;  ch'io  più  volentieri  udirò  rimr 
provcrarmi  le  mie  colpe»  che  non  ho  letto  le  foverchie  lodi,  o  per 
dir  meglio  le  non  mie  lodi  •  Ma  conofco  la  voftra  fofierenza ^  e  fo  »  che 
folete  prendere  in  grado  tnttociò  »  che  da  me  vi  viene»  ficchè  noa 
dubito  d'avervi  ofiefo;  e  fé  Aimo,  che  fenza  alcuna  turbazione  d* 
animo  abbiate  fofiferto ,  eh'  io  vi  riprenda  »  ben  credo  »  che  più  fa- 
cilmente fofterrete»  ch'io  vi  configli'  Dico  dunque»  che  non  dovete 
rifi)rmar  le  antiche  leggi  di  Parnafo-  Molti  fonocolà  i  gradi»  molti 
i  premj»  qual  maggior»  qual  minore»  qual  più,  qual  meno  glo« 
riofo;  ma  tutti  però  grandi»  e  onorati*  Non  vogliate  ridurre  quefia 
moltitudine  ad  unità ^  e  far,  che  chi  non  è  il  primo  non  iià  da^ 
rerum  natura;  che  queflo  altro  non  farebbe»  che  un  annullare  le 
Mufe»  e  l'arti»  e  gl'ingegni  :  e  voi  di  nu^lla  farefte  giudice»  e  di 
sulla  riformatore»  Ne' contratti  del  corpo  fono  propofti  premj  non 
folo  a' primi,  ma  a  i  fecondi»  e  a' terzi  :  e  dato  il  tauro  ad  Entd* 
lo  vincitóre»  riceve  Darete 

Enfem  »  atque  wfignem  galeam  ^  fghatia  viSfo . 
Perchè  dunque  nelle  conteie  dell'ingegno;  ove  fé  il  vincere  è  più 
gk)riofo>  il  perder  però  non  ha  in  fé  vergogna  alcuna»  non  fi  debbo, 
no  parimente  oltre  il  primo»  molti  premj  proporrei  benché  io  non 
difcendo  in  quefto  caqipo  quafì  nuovo  Darete»  il  quale 
•  •  •  Caput  altum  in  prttlia  tollit  ^ 

Oftendifque  humcros  latos,  alternaque  jaSiat 

Brachìa  protendens. 

Sia  pur  lunge  da  me  quello  orgoglio  »  e  quefta  giovenil  confiden* 

za  fieda  per  me»  e   fi  ripoiì   ì\  voftro  vecchio  Entello,  ch'io  non 

lo  coiiringo  con   importuna  disfida  ad  alzarfì  dalla  fua  fede  ;  ma  V 

pnoro,  e  me  gli  inchino»  e  lochiamo  con  nome  di  padre;  di  mae- 

-ìlro»  edi  Signore»  e  con  ogni  più  caro»  e  onorato  titolo»  che  pofla 

da  riverenza»  o  da  affezione  elfermi  dettato.  Ma  fé  altri  richianoa 

ìa  dubbio  la  fua  palma»  o  9* egli    vuol  di   nuovo  contendere»  per 

vincer  di  nuovo;  io»  quali  uno  di  molti,  uel  giuoco  delle  navi 

dico  fra  me  flelfo  : 

Oper.diTorq.Taflbf  VolX.  Bb  Nec 
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Kfc  }àm  prima  pefo  Mnefibcus  :  mc  vmcfrrrrrte,  -  ■> 
^ant^aam  uh  !  feti  ftipnent  ^uibks  b«c ,  Nfptaae ,  tkdìfii  « 
Extremos  fudcdt  rednf^e . 
Ch]  ptiò  condannare  come  fup«t6oqueflo  mio  roodcflo  defìd<rÌo;  fi 
chi  na,  che  mi  nieghiil  premio,  che  fu  conceduto  s  Moefieo^  aaa 
lorica,  dico,  premio  convenevole  al  mio  bifogno,  che. mi  diftada 
dall'armidcgli  invidi,  ede' maligni.  Cingantì  pur  le  tempie  di  lauro 
Al  voftro  Cloanto ,  e  fia  dichiarato  vincitore  mjfM^iprirrojwr  vo^f  :  nò 
già  manca  il  trombetta}  poiché  fa  l'officio  la  urna;  ma  fe  pur  maD- 
caflTe ,  io  mi  oferirei ,  che  febben  non  ho  la  voce  di  Stentore ,  fpererei 
ftondimeno  di  parlar  si  alto,  che  m'adirebbe  tutto  il  pte&, 

Cb*  Appenitt  parte ,  e  7  mar  circonda ,  f  /"  x^pc . 
E  che  cofa  dirci  io  ?  Dirci 

Rime  4'  Amore ,  ?  verfi  di  Roman^ 
Soverchiò  tatti ,  e  Ujcia  dir  glt  ftohi . 
E  foggiuflgercì  ; 

Cedite ,  Romani  fcriptores ,  cedhe  Grai . 
E  inconerei  per  cdnchiufìone  ; 

Onorate  l' altìffimo  poeta. 
Né  già  credo,  che  per  eflermi  fatto trombent,  mi  fi  toglicfle  l'ef- 
fer  annoverato  tra  coloro,  che  hanno  conrefe,  e  il  fcder.  fé  non  nel 
luogo  di  Mnefteo,  almeno  in  quello,  che  da'voi  mi  roHe  aflegna- 
to-  Or  fé  tanto  mi   amate,  quanto  le  voftré  parole,  e   gli  effetti 
ancora  dimoftrano,  atttìbuitemi  quello  che   mi  fi  conviene  ;  e  fcc* 
mando  il  foverchlo  delie  laudi  datemi,  fé  volete,  die  ioroe  ne  veAa, 
rendetele  proporzionate  alla  miamifura  :  altrimenti  cosi  faranno  da 
raeri6utate,  come  riaisò  Socrate  l'Oraziondì  Lifìa,  affomigliando' 
Ja  ad  una  fcarpa ,  bella  sì ,  ma  poco  accomodata  al  pie  di  chi  doveva 
calzarfene.  Qucftoè  ilconfìglio,  ch'io  vi  do  ;  e  s'a'conGgli  pofibno 
giungere  pimto  di  forza  le  preghiere,  io  vi  prego  per  le  leggi  dell'ami- 
cizia, le  quali  non  fono  (late  mal  da  me  violate  uè  coli' opere,  oi 
colle  parole,  né  col  penfiero,  vi  prego,  dicoj  che  vogliate  in  guifa 
onorarmi,  che  l'onorare  non  fia  nien  tefljmonio  del  voftro  giudizio, 
che  della  voflra  benevolenza  verfo  me  .  (^leflo  teftimonio  avrò  io  ca- 
ro :  di  quefto  mi  vanterò  :  l'altro  gradm:o>  folo  inquanto  è  fegno 
d'amore,  ma  non  inquantoè  fegno  d*  onore .  Orrimarrebbe,  che  io 
diceffi  alcnne  cofe  intorno  al  giudicio,  che  voi  medefimo  fate  delle 
perandolecome  piene  di  mctafbie ardite,  e  d*  ino* 
Iole,  o  puranche  vituperandole,  ch'io  non  v'inten- 
npofte  distile  dfrrguaìe;  ma  troppo  lungo  faggcc* 
■e  dell' egiialrtik  dello  ftJle,  e  della  proprietà .  Dirò 
1  cofa  dell' ardire  delle  traslazioni,  o  p^r  dell'ardi- 
*}oR   nicgo ,  che  non  ci  fìano  nelle  vodrc  fìanze 
e,  ch'io,  uonoaudaciflimo,  nonmì  afficurereid' 
tifare;  mafc  l'elTer  aifdace  non  èriprefo,  masi  J'cffer.xndaceinfe' 
■     '  '^—  lice- 
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licemcntei  perdbè  Aoniicve  fpemreil  Sig-  Orazio  ^  che  ogni  fuo  ar* 
dire  gli  fuccedafelicemcQce^  Se  raoCKroprastio  fu  detto firlif iter  aiè^ 
àaxy  perchè  il  moderno  non  fi  può  pr^mctt^re  lamedeiima  felicità^ 
A  tanraftudio»  a  tanto  ingegno  »  quanto  è  in  voi,  non  mancherà  Ja 
felicità»  cbevien  dalfavqr  delle Mufe*  Qual maggior  prefagiodi  fe«. 
licita,  cheTc^r  nato  dalla  famiglia  degli  Ariofti»  piùfanàofa  nelle 
lettere^  che  non  fu  quella  degli  Eacidi  n^irarmi.  Imitate  dunque 
VergiliO)  che  fu  detto  Croce  de' Grammatici .  Imitate  Platone^  di 
cui  fcriye  Arifiide,  che  variava  il  comune  ufo  del  parlare»,  e  ufava 
così  licenziofamente  le  forze  del  fuo  ingegno»  come  i  Re  fogliono 
la  loro  podefià-  Ardite  voi)  a  cui. fi  conviene  ;  e  lafci^te  temere  a 
noialtri  (porrò  me  in  quefio  nuoiero^  di  poca  letteratura»  di  poco 
ingegnose  di  poca  eferciraziooe »  di neflfun giudizio»  dineflìingufio» 
di  nefluna  vena  poetica.  Noi»  in  quella  maniera»  che  i  fanciulli» 
ch'imparano  a  fcrivere»  non ardifcono di ftendere alcuna  lettera  fuor 
delie  righe  fegnate  »  ci  conterremo  dentro  a  i  fegni  prefcricti  da  chi 
più  fa  :  e  temendo  ad  ogni  fuonodi  sferza»  con  man  tremante  feri* 
veremo  i  noftri  verfi  (come  alcun  dice)  puerili.  ÌKifa  parmi  udirvi 
ridere»  e  dire  :  qual  nova  modeftia  è  quefta  ?  veggio  >  che  volete  trar* 
mi  dal  numero  di  coloro»  che  debbono  ilare  rinchiufi  ne  i  cancelli 
grammaticali.  Deh  guardate»  ch'amornon  v* inganni  ;  pqr  io  not^ 
ripugno  (fé  cosivi  pare)  d'ufcirne  :  e ficcome  eforto  voi  a  non  vi 
ci  ferrare»  cosi  vi  configlio  a  non  ve  ne  allontanare»  ne  pur  anche 
per  ilcherzOy  più  di  quello»  che  l-^fempio  de* più  laudati,  e'I  vor 
Aro  giudizio  vi  dimoftrerà  effer  convenevole  :  e  forfè  non  fia  fé  non 
prudente  configlio  lo  ftarci  qualche  tempo  rinchiufot  per  poter  poi 
ir  vagabondo  più  ficuramente»  Prendete  tuttociò»  eh* ho  d^^o  co* 
tnc  da  uomo  amiciflSmo»  e  defiderofodel  voftro  onore  »  e  amatemi* 
Di  Modena  il  di  i6.  di  Gennaio  t$77* 

Cammillo  Pellegrino  a   Torquato 

Tajfo. 

TArdi  mi  è  pervenuta  alle  mani  la  rlfpofia  »  che  V.  s^  fa  s^  difcor* 
fo  del  Signor  Orazio  Lombardelli»  nella  quale  quanto  ella 
nel  princìpio  ragiona  di  me»  tutto  riconofco  dalla  fua  gcntilezzia 
pinttofto  >  che  d^l  merito  mio .  Dice  che  per  ti  e  cagioni  pertie* 
ne  a  me»  più  che  ad  altri»  di  prender  la  difefa  della  fua  Gerufa«» 
lemme  »  rifpondendo  a  coloro»  che  a.  torto  (con  lor  pace)  V 
hanno  impugnata  :  e  la  prima  fi  è»  perchè  io  col  mio  dialogo 
feminai  le  fiamme  di  tanta  contefa  :  la  feconda»  perciocché  (co- 
me V.  5.  dice)  fono  io  atto  a  foftenere  la  mia  opinione  :  e  la 
terza»  perchè  io  debbo  hx  certo  il  mondo»  e  lei  con  eflb  àtììì^ 
mia  volontà  •  Ora»  amatiflìmo  Signor  mio»  in  quanto  alla  prima  ca« 

Bb    2  gio« 
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gìone  da  Y*  5*  prefuppofta»  confcflTo»  non  fenza  quàfche  tàffòtCf 
che  io  con  poco  giudicio  fcrifli  tftaei  dialogo»  e  con  molta  iropru^ 
dcnza  io  pubblicai  :  e  quefio  mio  doppio  errore ,  del  quale  poiTo 
più  pentirmi ,  che  far  emenda  »  fi  cagionò  »  che  io  non  credettr 
sjammai»  che  quel  ragionamento,  dovefife»  non  che  efaminarfi  coit 
tanto  rigore t  e  fottil  diligenza^  ma  neanche  leggecfi  da  altri ^  che 
da' Signori  Cartafefchi,  e  daMor  famigliari/  in  graziai  ed  a  co- 
mandaménto de' quali  fu  fcrittoil  dialogo;  che  fé  io  in  alcun  modo 
aveflff  potnto  immaginarmi  >  che  con  tanta  fua-  ventura  >  o  fven« 
tura  fofle  venuto  Ietto  da'famofi  del  fccolo,  e  prevedere  il  fucceffi» 
della  impreC^  degli  Accademici  della  Crufca»  fenza  dubbio  veruno 
farei  proceduto  con  più  cautela  deironore  di  V.  9*  e  del  mio  :  e 
quel  ragionamento  avrebbe  fortito  del  ficuro  in  altra  forma  :  chec« 
che  fia»  non  ha  dubbio  alcuno  >  che  le  fiatnme  degli  altrui  fde- 
gni hanno  di  puro  renduto puriflìmo  Toro  del  fuo  poema*  In  qoan-' 
to  alla  feconda  cagione  >  rendendo  grazie  a  V-  a.  del  favore  ^  che 
mi  fa>  riputandomi  da  pià>  che  non  fono^  dico»  che  nella  mia  re- 
plica agli  Accademici  della  Crufca>  mandata  già  a  tei  per  mezza 
del  Signore  Scipione  Ammirato,  e  raccomandata  al  Signor  Can»^ 
miilb  Albizi»  Ambafciatore  del  Gran  Duca  di  Tofcana  in  Ferrara  ^ 
reputo  di  aver  foddisfatto  intieramente  al  debito  mioj  fofteiienda 
la  mia  opinione  per  la  difefa  dt\  fuo  poema  »  non  che  con  impie- 
garci tuttofi  mio  poco  Ingegno f  ma  col  ricorrere  eziandio  per  aju-^ 
ro  agfì  amici-  Eie  queflo  mio  sforzo  non  ha  peravventura  appa- 
gato it  mondo,  né  V.  s-  farà  tutto  colpa  della  mia  debolezza»  no:> 
del  mio  volere.  Ed  ultimamente  inquanto  alla  terza  cagione»  con*' 
chiudo»  che^  tnttochè  io  ^bbia  in  buona  parte  dichiarata  la  mi» 
volontà  neMa detta  replica»  nnlladimeno per  foddisfare  all'obbligo» 
che  ho  con  lei  »  e  per  lei  »  e  per  fé  fleffo  col  Signor  fuo  padre  dt 
buona  »  e  perpetua  memoria  »  non  mancheranno  occafioni  non  tu- 
snukuofe  di  rifalcare  con  penna»  quantunque  debole»  quel  che  fi^ 
mancò  di  privata  giuftizia  »  ragionando  delle  perfezioni  delP  uno ,  e 
dell'  altro  ne*  lor  poemi  •  E  tanto  io  in  dichiarazione  della  mia  ve- 
lot^à,  ed  a  foddisfacimento  di  V.  s.  e  del  debito  mio  ho  voluta» 
a  -lèi  dire  :  *  cui  rimanendo  fincero  fcrvidore ,  bacio  centa  volte  le 
Awni'infieme  col  Signor  Gio  :  Batifla  Attendolo»  che  cento,  anzi 
mille  volte  chiama  l'onorato  nome  di  V;  9.  nella  fpofiziooe  fbpra 
k  irimt  del  Petrarca  r  negli  fcontri  delb  imitazione .  Noftro  Signo* 
re  Iddio  colla  mano  della  provvidenza  guidi  le  fne  fortune  ir  qoc^ 
la  meta»  che  pareggino  le  chiarezze  native  ét\  fua  intcilcMO  •  DS 
i^apuà  adì  7.  di  Vh^gio  r$%u 
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LE  gutie»  ckc  »i  veggono  fatte  dsil  S?grt(3iir  Torq^^tp  Taflp 
ndla  f iffH>Aa ,  eh' egli- fa  aMifcorfi  d^lSig.  Orazio.  Lom bar- 
detti,  iodiritta  a  V.  ^  ben  pofTono  accompagvaru  con  altri  t  che  d^ 
lei  mi  pervetmerò;  poiché  »  efleodo  ella  di  t^ntp  ()odo  d'aire  ica.fa*> 
nigliarità  fegato  col  Signor  Torquato  >  può  parere  #  che  comunicao- 
do  egli  altrui  fua  benevolenza»  gii  comunichi  inificn^  giacila  del  fup 
Signor  CataÈlieo.  Ora  volendo  io  così  tardi  Tpoicbè  tardi  mi.  è  per* 
venuta  alle  mani  la  detta  rjfpofiaj  dare  a  quel  grand*  nonio  del]^ 
mìa  volontà  quella  chiarezza,  che  egli  ricerca  da  me  fcrivendb  a 
V.  5*  per  lo  mezzodì  Icìfteffo,  che  fìairaftrada  può  dare  alle  lette^ 
re ,  ho  voluto  fcrivergli  l'allegata .  Supplico  V.s.  che  colla  fua  gentilez* 
za  già  nota,  fcufi  lafscurtà,  che  da  quella  può  pervenire  a  perfona 
non  conofciuta»  e  colla  foddisfazk>ne ,  che  pera v ventura  può. aver* 
ci.  11  Sig.  Torquato  di  queflomio  dovuto  oiEcio  tolleri  rincarco» 
eht  io  aggiungo  alle  molte  fue  cure  ;  ne  le  difpiaccia  infìeme  raccpr* 
mi  nel  numero  di  qùe*  fervidori  t  che  di  giorno  in  giorno  gli  ap* 
foxtZf  ed  in  proprio  valore  »  e  Tamiftanza  del  Signor  Taflb.  Cosi 
me  ie  dono»  e  bacio  reverentemente  le  mani- 

Cammitlo  Pillcgrìno  a  Torquar9  f 

GAto  mi  fu  f* intendere,  che  V.  s  era  hi  Roma  i  fna  molta 
più  caro  mi  è  ftato  l'avermi  il  Signor  Già:  Batifta  Attendolo 
falutato  in  fuo  nome»  Alli  mefi  paiTati  venendomi  in  mano  la  rif« 
pofta3  che  V.  s  fa  al  difcorfo  del  Signor  Orazio  Lonobardelli  ^ 
ie  fcridì  una  lettera,  più  per  confermare,  che  per  dichiarare  la 
Ibia  volontà  con  lei ,  avendogliela  io  già  dichiarata  nella  replica 
agli  Accademici  della  Crufca.  Fcc$t  penfiero  di  iqaqdar  detta  let- 
tera per  via  ócì  Signor  Maurizio  Cataneo»  a  cui  fa  iodiritta  la 
rifpofta  dicV.  f^  ma  intefi,  che  Y«  s.  non  era»  né  a  Ferrara.»  né 
a  Mantova ,  e  così  mi  reftai  di  mandarla  %  Ora  che  xon  noj^a 
baona  fortuna  ella  ne  fi  ritrova  quali  vicino»  gliele  invio  cof  più 
agevol  mezzo  i  e  con  più  felice  occafione.  Se  V»  s.  aveffc\4c- 
gnato  di  legger  la  mia  replica  ^  non  fi  farebbe  doluta^coL  Signpf 
Attendolo  intorno  al  particolar  del  maravigliofo  ;  poiché  (n  ef- 
fe replica  dichiarai  T  Attendolo  aver  detto  molte  cofe  non  di 
fua»  ma  di  mia  opinione.  Per  ooia  maravìgliofa  in  Epico  Poe* 
ma.»  incefi >  non  i  cavalli  alatu  non  h  nave  convertita  in  ninfa» 

non 
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noQ  i  miracoli  1  e  tion  gli  incarni;  ma  appunto  quel»  eh* ella  dice 
nella  rifpofia  al  LombardelH»  la  maraviglia,  che  porta  la  favola 
dalia  mucazion  della  forma,  e  dai  ricoaofcimcnto  :  quella  mara* 
viglia,  dico,  dalla  quale,  fecondo  Ariftocile,  nafce  lo  fpavenro>  e 
la  confufione  :  della  quale  maraviglia»  tuttoché  fia  ricca  la  Geru* 
faiemme  di   V.  s-  fopra  ogni   altra  in  quel  poetM  appar  maravi- 

gitofa gli  animi  de'leggittori  a  confufiooe  dtìì»  morte 

di  Clorinda.  Però  fé  in  quefta  parte >  ragionando  il  Signor  Attca« 
dolo  nel  mio  Dialogò»  oon  diede  a  V.  5.  la  loda  fupccoia»  faceti» 

dola  inferiore  a' Greci  Poeti  :  e  fé  io  non  gli dee  cadere 

fa  colpa  fovra  if  mio  poco  giudicio»  doo  già  iapra  alerà  mia  paf* 
fione;  polche  rafiezione^  e  riverenaa,  che  io  porto  al  Qome  im* 
mortale,  e  molta  valore  di  V.  s.  cofa,  per  quel  che  io  mi  credo ^ 
conofciuta  da  lei;  e  dal  mondo,  mi  pofTono  agevolmente  difendere 
da  ogni  altra  accafa,  che  fopra  di  ciò  dar  mi  H  poeeflci  Alaine 
altre  cofe  ho  io  ragionato  nel  mio  dialogo,  delle  quali  a  «ae  fareb^ 
be  bifogno,  o  giuftificarmi »  o  dimandarne  perdono;  mi.  ìriferbo  ciò- 
fare  a  tempo  più  opportuno,  ed  a  migliore  occafume.  Ffattawo^ 
gradifca  V.  s.  ilpnro  affetto  del  cuor  mio,  e  mi  degni  di  due  righe 
in  rifpofta,  non  già  per  farmi  peccar  in  ambizione»  nra  per  dami 
certezza  »  eh*  ella  abbia  rimeflb  lo  fdegno,  e  che  mi  riceve  in  Aia 
grazia  •  Il  Signor  Iddio  doni  a  V.  s*  falute ,  e  fortuna  a  maggior 
ornamento  dd  fecolo  ;  e  le  bacio  le  mani..  Di  Captu^a** 

Lionarda  Sa  Inaiati  al  Pellegrino m. 

SE'I  Sonetto,  col  quale  a  V.  s.  E.  per  affetto  <Ii  cortefia  è 
piaciuto  di  favorirmi,  foffe  cosi  vero,  com'egli  è  bello,  io 
farei  da  tanfo,  ch'ella  n'avrebbe  la  rifpofta  con  quella  mia»  e 
non  mi  converrebbe  chiederle  tempo  al  pagamento  di  qneflo  de* 
bito^  ficcom*  io  fo»  infìnchè  «dalla  Mufa  mi  venga  qualche  ibc* 
corfo  :  il  che  di  rado  fuole  avvenirmi»  e  meno,  quando  il  bifo* 
è  maggiore.  Ma  come  forza  d' occulto  amore  ha  na(co£fi  la  veri- 
tà  a  y.  s.  dove  ella  mi  pregia»  e  mi  loda;  così  veri^iao  fi  ia 
conofcere  it  predetto  fuo  affetto  verfo  di  me  :  col  quale  le  giu*^ 
ro»  che  mi  ha  tanto  obbligato»  che  finche  io  non  le  dimofiro» 
per  qualche  via»  qualche  vivo  effetto  di  rifpondenza»  mai  non 
mi  acqueterò  per  ifcufa,  ch'ella  n'accetti.  Credami»  che  io  co^ 
no  Aro  troppo  bene  il  valore  »  e  la  bontà .  f uà  :  e  d>c  tuttociò  » 
ch'ella  dice  ét\  fatto  mio»  cosi  in  effe  Sonetto  ,  come  nella 
lettera  al  nofiro  Rofli»  di  lei  effer  non  pur  veeo»  ma  fcarfo  aii-^ 
Cora.  Comeochà^  fia  io  m'ingegnerò»  e  mi.  sforzerò  anche  per 
amor  fuo  »  poiché  non  poffo  eoa  altro  riftoro  rimeritarla  »  di  far* 
mene  degno  in  alcuna  patte»  per  confervar  la  riparazione  at  giù* 
dicio   fuo  j  il  quale  »  per  onorarmi  »  non  ha  >  curato  di  {ereditar» 
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ùy  e  hiimmf  iii  fatti  onorato  :  dovendo  la  Aia  bella  compofiiioiit 
ad  Ogni  modo  pailare  a  feoolot  nel  quale  potrà  naiconderfi>  che 
tTt>ppa  «flèzfone  le  abbia  il  giudicio  offufcato  •  Re/loie  adunque 
Con  perpetua  obbligazione  di  tanta  fua  cortef».  e  me  le  dono  per 
fervidore  •*  e  baciandole  reverentemente  le  mani,  le  prego*»  da 
chi  può  danc  ogni  bene ,  snteni  felicità  •  Di  Firenze  il  di  z.  di 
Gennaio*  15S5*  aò  Incar 

Sa  (li a  ndt  Rojft  al  P^lle^rim . 

R  Eplico  tanJi  alla  fav?a*  e  benigna  lettera  di  V.  s.  e  perchè 
alquanto  cardi  ni  venne  in  mano»  e  perchè  quifi  fubitaoieQ* 
te  mi  convenne  ufcir  di  Firenze  per  otto  giorni  »  per  un  fervigio 
d*  un  caro  amico  .*  e  poi*,  pencfaè  voleva  prima  legger  la  fua  a  que* 
ili   Accademici  della  Crufca,  che  oltre  a  due  giorni  per  ogni  mtfc 
non  (ìragunano  in  Accademia  ;  el'altrieri&i  un  di  quelli,  nd  quale 
la  <fefra  lettera  fu  udita  da  rotti  con.  gran  piacere,  e  commendata 
oltfemodoper  cortefe,  e  per  giudiziofa  ad  un' ora  •  E  oomandaron* 
mi,  eh* io  replicaflj,  ringraziando    V.  s.  per  lor  parte,  e  promet* 
tendole   finccrilfima  corrifpondenza   d'affezione,  e    d'onore  :  e  af- 
^curandola ,  che  in  eflà  lettera  fuq  hanno  conofduta  nobiltà  d'ani* 
^mo ,  gran  femio ,  fina  notizia ,  e  rara  modeilia .  £  in  teAimonio  di 
queÓo  lor  concetto ,  e  della  detta  lor  volontà  verfo  lei ,  6nite  che 
faranno  quefte  difpute,  quando  fentano  che  le  fia  caro,  la  dichiare* 
ranno  di  lor  collegio;  poiché,  quanto  alla  fua  Replica,  per  le  pa** 
rote  della  fua  lettera,  cotale  oramai  fé  Tafpettano,  che  la  contefa 
da    quinci  innanzi,  più   che  d'altro,  dall'una   parte,  e   dall'altra 
abbia  aeflcr  dicortefia*  Al  Signor  Cavalier  Salviati  diedi  il  bello, 
e  gentil  Sonetto,  di  che   le  feri  vera  elfo  appartatamente.  Refia, 
ch'io  le  renda  infinite  grazie  de* troppi  divori,  che  io  ifpezicltà  fa 
a  me;  e  eh* io  la  preghi  umilmetvte,  che  mi  riceva  per  vero  fuo 
fervidore ,  afifezionatiffimo  al  vaio*  fuo ,  e  che  le  pregherà  fempre  3 
-  ficcome  ora  le  prega ,  da  N.  S.  Dio  intera  felicità .  Di  Firenze  di 
4.  di  Gennaio  1585.  ab  incar« 

Gm  "Batijia  Deti  al  Pellegrino . 

T^ER  la  lettera  dello  Inferigno,  noftro  Accademico,  ella  avrà 
■  potuto  vedere,  quanto  ella  fia  e  amata»  e  filmata  nniver* 
falmeme  da  tutto  il  noftro  Collegio  ;  e  quanto  piacele  la  bc/lif* 
(ima  lettera  fua  :  e  quanto  fra  fiato  pregiato  il  fuo  gentilifiirao 
Sonetto  al  Salviati.  Om  io  in  ifpezieità»  è  già  buona  pezza  >  che 
k)  mi  dedicai  neli'  animo  mio  per  fervidore  alia  cortefiiftma ,  e 
benigna  natura  fua,  e  di  prefente  me  le  fignifico,  pregandola 
ad  accettarmi  per  tale  ;  ed  allora  conofcerò   io  ,    che  ella   m* 

ab- 
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Itbbia  fatto  tal  grazia»  quando  mi  comatxicrà  alcun  Aio  fcry^ 
g\o»  Già  fono  quattro  aivni  paflaci»  andamlofene  a.  Roma»  pa6fò 
per  quella  Città»  e  alquanti  giorni  ci<timorò  la  veneranda  memo* 
ria  deirilluftrifljmd  Cardinale  .Borromeo»  e  da  quefto  Sereni(fimQ 
Principe  in  fomma  grazia  gli  fu  conceduto  un  ritratto  d^lla  noftra 
Nunziata  »  che  mai  ad  alcun  altro  fu  conceduto  ;  ed  efleodo  il,  pie*» 
core,  chela  ritraife»  molto  mio  caro  amico»  me  ne  fece  una  copia 
nafcofamente ,  ed  io  pofcia  un^  altra  gliene  bo  fatta  fare  in  fu  queK 
la  :  e  partendofi  di  qui  li  Padre  Mario  Prete  Gtfuita»  e  venendo  a 
predicare  a  Napoli  (credo  nella  loroChiefa^  ho  prefo  ardire  d'io* 
dirizzarla  a  Y.  s*  pregandola  »  che  nel  prenderla  non  riguardi  alla 
quantità»  e  picciolezza  del  dono»  ma  folamente  al/a  qualità  :  e 
oltreciò  le  mando  due  vafctti  per  lo  medefimo  Padre»  entrovioglio 
perfettiflimo  per  le  doglie  di  fiomaco»  coftà»  fecondochè  mi  vien 
detto  da  eflb  Padre  »  pregiato  aflai  »  e  chiamavafi  Ducale  »  forfè  perchè 
dal  noftro  Granduca  trae  la  fua  prima  origine  :  e  ciò»  perchè  ho 
intefo  V-  5.  elTerne  alquanto  cagionevole»  il  che  fé  non  è»  che 
voglia  Iddio»  che  non  fia»  potrà  fervirne  gli  amici  fuoi»  fé  mai 
accadere»  che  n'aveflero  di  bifogno.  lì  Padre  afpetterà  fuo  man- 
dato; perciocché  dice»  che  non  credeva  aver  comodità  d' inviarglie* 
le  •  La  noftra  Accademia  »  e  tutta  la  Città  infieme  con  eflfo  lei  af- 
pettano  con  defiderio  la  fua  rifpoda^  Bacio  le  mani  a  V.  s.  e  le 
prego ^  da  chi  può  dargliele»  fuprema  felicità*  Oi  Firenze  il  dì 
15.  di  Geimajo  1585. 
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IL  Sonetto ,  eh*  io  fcrilfì  a  V-  s.  fenza  dubbio  contiene  più  ve- 
rità» che  bellezza  :  e  quando  pur  fo0e  bello  in  alcuna  parte» 
è  folamente  bello»  in  quanto»  egli  è  vero  :  non  avendo  altra  bellez« 
za  di  quella»  che  col  vero  gli  fi  comunica.  Per  pagamento  di,  quat* 
tordici  ver  fi  erano  pur  troppo  due  righe  della  famofa  .mano  di 
V.  5.  ma  alla  generofità  del  fuo  nobile  animo  non  baila  d'avermi 
onorato  con  una  fi  dotta,  ed  amore  voi  iflima  lettera»  che  anche  ac« 
cenna  di  volermi  rifpondere  in  rima  •  La  tardanza  delle  Mufe  non 
argomenta  grado  di  ingegno  »  o  di  dottrina  »  ma  pratica  tralafciata 
di  quelle  ;  ed  in  V.  s.  non  è  maraviglia;  mentre  ritirata  alia  fpe- 
culazione  della  poefia  »  ha  cercato  di  Dabilir  la  fua  fede  con  regole 
faldinime»  perchè  né  venga  al  mondo  poi  la  pratica  ficura»  e  per« 
petua-  La  promiflione»  che  ella  fa  allo  ùtffo  mio  Sonetto»  pò* 
trebbe  fortire»  quando  da  V«  $.  con  mano  amica  veniflfe  colloca* 
to  in  parte,  dove,  per  guiderdone  di  aver  detta  la  verità»  par- 
ticipaflfe  deir altrui  gloria;  ma  per  fé  veramente  non  vai  tanto  « 
Ha  si  ben  potuto  lodar  V.  &  ma  non  onorarla*  L*amor  mio  ver- 
fo  le  £ue  virtj!i  nobili  ,   come  d'obietto  nobiliffimo  »  e  perfet*r 

ti- 


,  '  P  O  E  T  r  G  H  B. 
ttVo  »  coint  atto  dello  'melletto  »j  monhà.  potuta  ftUwglitrtaH^f  ina  ik^ 
htftrar mi  :  né  fonaaodoinì  egli-  ImiIImza  ,  «e  T  I»  dimodraot  mag** 
giare,  ma  mi  ha  rend«o  quella- aplpunto  Mtlefac  proprie  mifurc t 
ond' eflb*  è  formato .  Però  ie  da  qad(U>  (cfa*)6  noi  fo)  rifuìca  dkbli* 
go  M  non  CHri  V.  s.  dì  pagarlo  con  «tfeito  »  ma  con  affetto  >  pagao-^ 
do  amor  con  amore  :  e  repatl  diaverlomi  pagato  »  edimoftrato  ìhk 
fieme  nella  fua  corcefiflima  carta  •  Sarò  io  perciò  in  perpetuo  ièrvitore 
del  Signor  Cavalier  Salvìati  >  a  cui  è  mio  debito  di  fervire  ,  non 
meno  per  la  chiarezza  del  fangue ,  che  per  lo  mer^o  del  fuo  molto 
valore  .  A  V.  s^  m'inchino»  e  bacio  le  mani»  pregando  alla  fua 
molto  illufire  perfooa  falnte»  e  vero  conctnto.  Dì  NapoU  H  di  x« 
di  Febbraio.  1585.  "ab  Incar. 

Cammillo  Peltegrihó  a  ^aftian  de"  Koffi. 
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SO0O  tMtì  1  favori,  e  le  grazie,  che  io  riervo  da' Signori  Ao 
cademid  della  Grufai ,  e  da  V.  s.  nelle  foe  lettere  ^  che  quan«^ 
ranqne'io  fia  Napolitano  di  patria,  benché  non  in  tutto  di  coflu« 
mi ,  in  qnefta  parte  di  cirimonie  mi  converrà  cedere  a  peribne  non 
mblrd drimMìJDfe .  Non  èia  lettera,  che  io  fcriflj  a  V.  s.  degna  di 
quelle  tante  lode,^  che  da* Signori  Accademici,  e  da-  lei  le  fi  attri* 
bnifcono.  Qnèfte'ri  poflb^con  verità  dire,  ch'ella  fu  un  vero  ritnit-^' 
to  della  volontà;  e  dell* animo  mio  verfo  i  Signori  Piorentinj;  i; 
quali,  fé  peravventnra  s'incontreranno  in  alcuna  parte  della  mia; 
Replica,  che  ad  effi  non  cosi  foddiifaccia ,  come  la  lettera  fatto 
ha,  credanmi,  che  Tuna,  e  l'altra  fu  fcritta  con  mente  ferena,  e* 
non  offufcata  da  paflTione  alcuna^  né  pcrotfefa)  né  per  onor  rice^ 
vuto  ;  ma  delk  Joro  diverfirà  è  cagione  lo  ftile  di  procedere  altri* 
menti  nelle  concefe  delle  dlfpute,  ed  altrimenti  nelle  conteie  di 
di  cortefia.  Contuttociò,  fé  io  non  fa  pelli  di  certo,  che  farebbe 
fiata  difcaro ,  non  che  non  ^rato  a  detti  Signori ,  avrei  per  no: 
mtOi  forfè  non*  vano  compiacimento,  datoal  fuoco*  tutti  ì  volumi 
delia  aia  Replica;  de' quali  fi  mandano  dieci  a  Firenze,  perché  il 
Signore  Scipione  Ammirato  abbia  a  compartirgli  fecondo  il  bi^ 
fogno,  ed  in  particolare  ne  doni  uno  a  V-  s.  Chra  che  fono  finite 
MtStt  djfpate,  quando  a  me  fia  caro,  i  Sigari  Accademici  ab^ 
Mano  intenzione  dì  dichiararmi  di  lor  collegio;  che  altro  dirò, 
fé  Htm  che  quefio  farebbe  un  'favore  veramente  fopra  ogni  mio 
merito,  potcnè  il  poco  valor  mio  non  vale  d*eflere  accolto  fra* 
tmnioitmìo^  Bramo  però,  che  prima,  che  fi  ficcia  quefla  deli* 
beraaione,  s'intenda  un- mio  penfiero,  che  potrebbe  forfè  pia* 
cere  a*^ignori!  Accademici •  Refiami  a  direi  che  ficcoine  io  ce*» 
do  Jieìia  eontefa  delle  difpute,  e  nelle  cortefie  a  détti  Sigf^oriv 
che  non  cederà  loro  giammai  nell'aiTezione,  la  quale,  ficcttmcf 
ha  avuto  comindamento.  da:  me,  cosi  finirà  in  me»  comunque 
©pendi Torq.TaiToi  VolX.  Ce  la 
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coiii  fegnt*  Avrò  fenprc  t  Sigaori  Accademici  in  luogo  dj  xx>« 
Icoàìffimì  padroni  »  e  cosi  V>  s^  a.  cui  di  pari  m  obbHga  e  la  vir« 
sù  »  e  la  cortcfta  «  Mi  pmffiyo  di  f  ifervirla  io  ogni  occorrenza  »  tioa 
neiio»  die  tutti  gli  altri  detti  Si^oci»  a*<]iiali  eoo  ki  io()emc  ti- 
vercutc bacio  le  nani  ^  e  refio  piegando  il  Signore  Iddìo  per  la  cooi* 
pinta  felicità»  e  gloria  eterna  ài  hr  notte.  Di  Capua  il  di  primo 
di  Febbraio  1585*  ab  Incarm 

^ftian  de  KiéftM  Pdlegriu^ . 

T^  A  L  Signore  Scipione  Ammirata  fili  iavorito  d'ordine  di  V.  «. 
i  _J  di  una  copia  Campata  della  Aia  Replica»  <  poco  dopo  d*afta 
iua  lettera  :  che  T  una»  e  T  altra  Icffi  Taltriefi  agli  Accademici  della 
Crufca  9  che  per  quefio  fervigio  particolare  »  fugr  de*  nofiri  ordini  » 
tutti  fi  ragunarono  in  lor  ref^enza  :  e  durò  la  lettura»  fenza  mai 
interromperfi  »  dalle  trenti  ore  infine  alle  tre«.  La  lettera  in  oortefia» 
e  bellezza  fii  riputata  in  tutto  fimile  alKaltra^  ch'ella  mi  fccifle*. 
La   Replica  dotta»  accorta»  arguta»  e  in  buona   lingua  :  e  dove 
pareva»  che  talvolta  piccafle  un  poco»  due  fcufe  da*fuoi  fpcziali 
amici  fiiroBo  allegate  per  lei.  La  prima»  T efière  V.  3.  fiata  punta; 
la  fixondà»  Tavcr  già  l'opera^  fotto  il  torchio»  quando  T amicizia 
5'  incominciò.  Finalmente  dopo  luogo  ragionamento^  movendofi 
maffimamente  gli  animi  degli  Accademici    per  qucfia   fiia  ultima 
lettera»  fu  fiabHito»  che  al  riguardo  della  cooteia  dovefie  preporfi 
la  cortefia  >  fofienendo  con  pacienzà  alcuni ,  o  picchi  »  .0  ripic* 
dii  •  che  fien  forfit  da  nominargli  »  e   fi  cercafie  di  rifpòndere  alle 
ragioni  •  Avrebbon  vc>hito  gli   Accademici ,  che   il  n^defimo  In- 
crinato» die  aveva  rifpofio  al   Tafib»   pagafiè  quefi' altro  debi- 
to; ma  egli  noi   vorrebbe  a  niun  partito,  si  perchè  fi  trova  ora 
molto  occupato»  al  perchè  le  lettere »* che  di   V.  s.  ha  vedute» 
glie  r  faaiuior  renduto  ai  affezionato  ^  che  né  jaikà»  coik  ragioni 
non  vorrebbe  contraftar  feco..  Pure  domandafitra  è  tornata  ordi* 
naria  deil* Accademia»  e  dovrà»  credo»  deliberarfj»  fed  egli»  q  al- 
tri ne  debba   prendere  il  carico  •  Ma  prendalo  chi  fi  voglia  :  la 
Gruica»  fi!    non  potrà  vincer  nel  rimanente»  fitidierà  almeno  di 
tton   reftare  al  difiotto»  come  dicono  »  di   creanza^.  L'efiére  el- 
la» è*l    Signor  Atiendolo   defcritta   in   nofiro  collegio»  iarà  del 
tutto  a   lor  voglia.  Il  finir  la  lite  col  Tafio»  non   è  in  arbitrio 
dell*  Accademia  ;   poiché  {té  egli»   o  altri  replicherà»  farà  co- 
flretta   a  fargli   rifpòndere  :  e  dico  altri  »  intendendo  di  galantuo- 
mini; perocché  né  a   pedanti  ^  né  a   plebei  non  fi   darà  rifpofta 
da   perfona  del   nofiro  numero  »  né  da  altra  »  di  confenfo  de- 
gli Accademici;  ficché  fé  i  s)  fettifi  veikfiero  peravventura  mette- 
re in  frottola»  fieno   ficurifllmi»  che  la  Crufca  non  ci  avrà  par- 
te •  Quanto  al  Tafib  ^  T  Accademia  reputa  infino  a  ora  d'eflerfi 

ri- 
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rifcntita  a  fttfficienza  :  e  non  fopravvegnenda  nuove  cagioni ,  noni 
è  per  entrare  in  altro  »  Ma  egf i  fi  è  mat  coci(^Iìat<>  •  E  fé  egli ,  a 
altri»  che  fia  perlai»  avefleprefoaltra  mcKfo,  farebbe  agevolmente 
ta  mediciiia  ofcira  dalla  noedefinM  mano,  cbegti  aveva  £i*tta  la  pia- 
ga* Aveva  in  Firenze  parecchi  amici,  e  tra  gli  altri  il  Signor  Ca. 
vafier  Saiviati,  col  quale,  per  molte  lettere >  ^'^era  già  coofigtiato 
ibpra  le  cofe  dei  ho  poema,  avanti,  die  fi  ftampafle  :  e  (o  io 
che  eflendo  egli  corte(ì(Cmo,  vokmieri  in  quefte  fue  difficoltà  Ta^ 
vrebbe  aiutato,  e  trovatoci  qualche  ripaco,  che  ciafcuno  ci  avefle 
II  diritto  fuo.  Ma  egli,  o  chi  fcrive  in  nome  di  lui,  ha  femprc 
fàteo  a  peggio  fare,  noa  confiderando,  che  dcìV  offesa  &tea  a  un 
popolo,  eziandio  agli,  nomini  d*alto  afiare,  non  che  alle  private 
perfone,  none  vergogna  a  icufaì^ii.  Maiafciando  il  più  oltre  parlare 
diqoeflo;  io  ringrazio  V.  s*  dì  fanti  fpeziali  £stvoria  me^tti,  e  me 
le  dedico  per  ferVidore  ;  e  fopplicandola  a  non  laiciar  la  mia  lervitù 
eziofa,  le  baciò  reverenteioente  le  mani,  epregofe  fiiprcma felicità* 
Di  Firenze  il  di  zz.  di  Febbraio  15S5.  ab  locar* 

LicnardaSal^iati  al  Pellegrina  ^ 

V  Olirà  Signoria  colla  fna  lettera  dei  primo  di  quello  mefe 
fche  non  faprei  darle  più  degna  lode,  che  dirle  fua)  mi  va 
di  naovo  firlgnendo  con  maggiori  obblighi  alla  rara  fua  coneiia  * 
Le  confedb,  cheficcoi»e  in  ogni  altra  cofa  le  cedo  di  buona  voglia  » 
co^  in  quefb  milafcio  vincer  malvolentieri  *  Pure  chr  fa ,  che  qual- 
che volta  non  mi  fi  prefti  occafione  di  fervirla^^  L*  altra  fera  in 
camera  del  Signor  Jacopo  Salviati  ienrii  leggere  ilue  fue  lettere , 
una  al  Roffi,  e  Taltra  alK  Ammirato  :  ed  appreflb  una  del  Signor 
Actendolo  pure  al  detto  Ammirato  ,  die  tutte  furon  commen« 
date  oltremodo  di  bellezza ,  e  di  cortefe  procedere ,  e  degno  di 
gentiluomo'  Rimafi  io  fpezialmente  tanto  innamoraco  della  gen- 
tilezza, e  della  virtù  del  Signor  Attendolo,  e  per.  tal  maniera 
obbligatogli  «  per  li  favori,  che  mi  fa  in  detta  fua  lettera  ali* 
Amtnirato,  che  fé  non  aveffi  temuto  d*efiéme  riputato  profbntuo- 
fb ,  mi  farei  moifo  a  fcrivcrgli  di  preiénte ,  ringraziandone  fua  Si* 
gnoria.  Ma  ho  avuto  per  più  modello  il  pregale  V.  a  che  pa« 
ghi  per  me  quello  debito  :  e  non  iblamente  per  parte  mia,  ma  co-* 
me  cofa  oramai  di  fua  propria  ginrldizione ,  a  eflb  Signor  At* 
tendolo  mlconfègni  per  fervidore ,  le  difutile,  almeno  volonteroib^ 
e  conofcente  delle  qualità  fue  fingólari  •  Il  Signor  Ammirato 
mi  favorì  a  nome  di  V.  s*  di  un  volume  della  fua  Replica,  che 
fa  da  me  Ietta  fubitamente,  e  parvemi  parto  di  si  gran  padre. 
Baciò  le  mani  d)  V.  s.  prego  lei ,  e  che  mi  comandi ,  ed  il  Signor 
re  Dio»  che  le  doni  felicità.  Di  Firenze  il  di  zz.  di  Febbraio 
2595.  ab  Incar,. 
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Seipiont  Ammirato  all'  Anendota.  - 

HO  fcrhta  al  Signor  PcHegriiio  quel»  die  occorre intorna  aff». 
Cnifca  9  e  col  fegnciite  ordinario  ne  darò  miglior  notìzia  «^ 
da  rendere  infinite  grazie  a  V.  %  delk  lagrime  di  San  Pietro;, 
le  qnaU  non  ha  potiuo  coatcneraii  di  non  leggerle  in  trenta  ore» 
Mcorcbè  abbia  avuto  a  dirmi  T  ufficio  >  e  £ire  l'altre  coie  opportune 
delia  vita.  Mi  bau  cavate  le  lagrime  dagli  occbi  io  tanta  abbondanza  p 
che  è  una  maraviglia  •  Ma  che  tarda  il  mio  Signor  Attendolo  a  far 
vedere  ifìioi  divini  frutti  al  mondo?  V.  a.  avrà  a  queft*  ora  veduta  T 
orazione  Minerale  del  Signor  Cavalier  Salviaei»  però  non  le  dico  al* 
ero.  LafuppUco»  che  perdoni  alla  brevità;  che  trai  peli  della  qua<» 
reiima  »  ed  il  volere  oftinatamente  por  fine  alla  mia  fioriatmi  trova  occu», 
paro  >  più  che  ianon  vorrei  »  e  piCr  che  io  «on  pofla.  A  V*  6%  di  tutto  il 
suo  cuore  bacio  k  mani-Di  Firenze  U  di  ipàA  Febbraio  15^$*  ^^  Incaraii 


.        »  m       * 


Già:  3afifia  jfy tendalo  air  Ammirato  '^ 

OR  A  è  fatto»  o almeno  è  vichio  a  farfi  un  bel  fereno,  Sfjgnor 
Ansmirato  ;  étì  (icuro  non  è  qiiefto  fcnza  lo  fpirito  di  ^ior 
che  fi  è  fervito  éell*  aura  amica  di  V.  s»  e  d*  interne  tnfpifazioujr  :  hétc 
oft  rmitatiodcTitertt  Exceffi^  fatta  io  quefii  animi  Uluftri»  atif,  e  fo- 
liti  a  ricevere  Idch'o  y  e  nefl'  intellettaj  e  neJila  volontà  •  Oh  quante 
eofe^belle  fon  venute  ad  un  tempa  da  Firenze  r  paradifo  del  mondo  !^ 
La  lettera  del  M-  Uhillre  Signor  Cavalier  Salvjati ,  piena  d*ine(prcf-. 
libile  accortezza r  eeorcefia;^  ove  queftouomodivinavien  qua&Luna» 
alle  maggior  vicinanze  di  quaggiù  j  per  abbracciarfi  col  nofiro  Endi^^ 
mione  :  il  fòglio  de'  Signori  Acaidemici ,  che  fi  ianno^  inteqdere  di^ 
voler  comunicar  fé  fieffi  al  Pellegrinr  >  aggregandolo  x  ed  egli  dice; 
umilmente  »  dit  per  fé  noi  vale ,  e  che  il  fafiire  a  canto  grado  faràT 
grazia  mera  :  ed  io  fb  diiofii  >  che  ^lefti  Signori  fi  moftrano  po- 
tentiflimi  agenti  :  mentre  attraggono  alla  lor  natura  fupcriore  m» 
inferiore^  che  non  pafla»  né  fi*  megliòra  fenza  T azione  della  fupe^ 
fiore  r  e  con  fiioca  dì  amore  trasformano  in  fuoco  il  Sig.  Gammilìov 
Ed  ultimamente  è  venuto  il  foglio  di  V.  s^  che  cpn  tanta  tenerezza 
efprime .  Fi  affetto  del  Signor  Jacopo  Salviari  :  piaccia^  a  Dfo ,  che 
rifoondano  i  mezzr  a  i'  fini ,  che  nuit»  più  :  e  che  fi  efegoa  ogni 
co&tcon  decoro,  fo  mf  ritrovo  obbligato  iti  univerfkle  a* Signori 
Accademici  per  uno»  o.due  luoghi»  ove  vetigp  favorito  dall*  Acca« 
demico  Infarinato  :  mr  giova  fapere  a  ehi",  abbi  obbligo  particola* 
re ,  dico  qual  fia  il  nome  proprio  di  qoefio  gjcntiluomo  •  Vidi  tu^ 
multuofamente  la  replica  fatta  air  Apologia  •  che  fu  io  poter 
Èlio  poche  ore;  ma  mi  parve  vivace»  e  terribile.  Mi  fcufo  coi^ 
y«  9*  della  tardanza  delle  lagrime  di  S.  Pietro/  perciocché  efTeRdQ 
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confegnato  »  molto  ba  »  al  Signor  Francesco  Bonaventura  ,  noti 
.  fi  pensò  al  pofto  >  del  quale  poi  fatta  menzione  dallo  fielTo  j  per. 
occafione  d*afpcttarÌo  franco  1  certo»  per  non  ufar  mala  creanza ^ 
non  fé  gli  mandò:  if  Signor  Gàmmillo  al  prefente  darà  fpedizio-! 
oe  a  quello^  die  non  trovafTe  fpedito.  Per  un'altra  carta  mi  ri« 
ierbo  rifpondere  a  V.  9.  in  alcune  materie»  che  fcrifle  al  Signor, 
Primicerio  j  mirandomi  con  troppo -amore  •  La  ringrazio  infinita  men* 
ce^  e  mi  doglio  de* danni  della  bmai  patria  fua  per  la  morte  del  SU 
gnor  Pietro  Vittorio  »  maeftro  comune  »  e  de*prefenti,  e  degli  aifen* 
ti  •  Afpettiamo  di  confolarci  coir  orazion  funerale ,  che  fa  il  Signor^ 
Lionardo  Salviati  •  Non  polio  più  :  le  bacio  con  riverenza  le  ma^, 
ni.  Di  Capua  a' 15.  di  Marzo  i$8$«  ab  Incar. 

» 

Cammillo  Pellegrino  al  Sala^Uti. 

éó 

AVend'ioV-  s.  (cosi  richiedendo  jlfuo  merito»  e  il  mio  dove- 
re^ in  luogo  di  fingolar  padrone ,  per  debito  di  riverenza  do* 
'  vrei  farle  buono,  quanto  ella  in  quefta  fua  ultima  lettera  mi  fcrive  * 

Ma  perchè  altri  potrebbe  ciò  attribuirmi  non  arìveren:2a>  ma  a  prò-. 

ianztone,  fiami  conceifo»  ch^io  a  lei  contradica  in  una  fola  parte», 

V.  5.  conbelliffimo  artificio  di  cortefì  parole»  vincendomi  fempre  di 
corcefie»  fi  chiama  vinto  e  quello  che  importa  più.  vuol  fare  apparir 
l'obbligo  dalla  parte»  àovc  non  i.  E  che  obbligo  può  ella  aver 
meco»  cflend' io  (oggetto  di  niun  valore^  Maqual  obbligo  non  pofTo 
k>  aver  col  Signor  Càvaiier  Salviati»  perfona  di  tanto  grido»  e  di 
fante  qualità^  Devo  io  aV*.  5.  non  foloper  la  generale  obbligazio 
nc^  che  ogni  animo  nobile  dee  avere  alle  fue  rare  virtù»  ma  anche 
per  moÌt€  grazie,  che  nel  particolare  ho  da  lei  ricevute  «  Infinda  quel 
fempo»  ch'io  ftampai  il  mio  dialogo  a  Firenze»  il  Signor  Ammirato 
mi  fcrifie»  cheV-  5.  a^oppofeagli  Accademici  della  Crufca»  echefu^ 
di  parere»  chenonmifirifpondefiecon  tanto  rigore-  Or  vorrà  forfè» 
cbe  atto  così  generoso  j  e  degno  di  lei,  ufato  per  uomo  non  cono- 
fcìuto»  abbia  io  potuto  pagare  con  un  fonett uccio  ^^  con  unfonettuc^* 
ciò  poi  rtcompenfatocon  tante  preziofe  righe  di  due  lettere,  piene  d^ 
foprabbondante  cortefia»  e  amorevolilfime  dimoftrazioni?  Ed  ora 
plt imamente ».pubblicandofi  la  mia  Replica^  non  ho  io  avuto  per 
ccrti^imo  avvìfo»  che  V.  s.  è  flato  uno  de*difenfori  della  mia  cau* 

fa^  fatta  ip  piena  ragimanza  de' Signori  Accademici?  Quefli  u£Sc| 

d*  animo  oobiliflimo  fatti  per  me»  dove   peravventura  ne  fono  im* 

meritevole,  non  aveipdo  io  a  lei  fatto  fervigio  ninno»  non  mi  fta*  ^ 

ranno  per  fempre  fiifi  nel  cuore  ?  non  mi  legheranno  di  catene  in« 

4ifl(blabili^  Dalla  mia  parte  duncue»  Signor   Cavalieró»  è  Tob^ 

bligo  j  e,  non  da  quelle  di  V.  s.  oltra  dette  grazie  fattemi  »  aven« 

do  ella  i  degnata  la  fua  fkmofa  mano  a   far  menzione  di  me»  ed 

H  cckbraroii   per  quel  ch'io  non  fono^  fegue  di  nece/fità»'chc 

me 
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me  n'atóià  fatta  una  maggiore  >  cioè*  che  il  mio  nome  abbia  per  lei* 
vita  ne*  futuri  fecoU.  Or  queAa  è  veramente  grazia  fopra  <^n'aj^ 
tra  grazia  3  la  quale  febben  io  folli  vivnto  più  cht  Neilore»  non 
avrei  potuto  giammai  merìrare  >  né  acquittarmt  giammai  ;  ma 
ho  potuto  meritarla»  e  farne  acquifto  col  mezzo  di  V*  s.  a  cui» 
come  debitore  d'obbligo  eterno^  eternamente  converrà,  che  refii 
obbligato. 

.  Per  adempiere  il  comandamento  di  V.  5.  feci  io  dono  al  Sig» 
Attendolo  del  fuo  amore,  come  di  cofà  preziofiffima^  e  facrar 
della  quale  altri  può  participare ,  ma  non  difporre  ;  e  però  non 
di  mia  giuridìzione.  Il  Sig.  Attendolo  ha  fatto  tanta  (lima  del 
dono»  quanto  fé  lì  fofft  (lato  donato  un  cappello,  e  perchè  fcrk 
ve  a  V.  5.  altro  non  dico.  La  mia  Replica»  la  quale  non  ebbe  tempo 
di  dar(iin  colpa d* alcuni  fuoi falli»  che  per  propria  paflione  furono 
da  me  giudicati  modefli;  parendomi  lecito  di  avergli  commefli  per 
ragion  di  difputa»  sUrroflfa,  così  per  le  lodi  datele  da  Y.  s.  come 
per  aver  per  padre  perfona  di  chiefa.  Snella  è  incoftante,  non  ol^ 
fervando  in  ogni  fua  parte  la  modeftia  da  lei  promefia  ^  fi  comeatm 
di  farne  la  penitenza  •  À  V.  $.  riverente  bacio  le  masi  >  e  prego 
dal  Cielo  felicità  terrena  >  ed  eterna*  Di  Capua  il  di  la  di  Mar» 
zo.  tits-  ab  Incar» 

Cammillo  PclUgrino  a  3ajlian  àc  RoJJi. 
ti 

L^  A vvifb  datomi  da  V*  s.  della  ragunanza  de* Signori  Accademici 
della  Crufca  in  lor  re(idenza,  per  cagione  delta  lettura  della 
mia  Replica  9  la  quale  afcoltata  con  pace  dopo  lungo  ragionameli* 
co  fu  conchiufo  di  voler  preporre  la  cortefia  al  riguardo  della  con-^ 
tefa,  mi  ha  veramente  portato  grandiflfimo  piacere;  poiché  dalla 
tolleranza  di  qualche  mm  ^  per  ragion  dì  difputa ,  dirò  cod ,  compor» 
tevole  arditezza  »  fon  fatto  ficuro  di  poter  continuare  la  mia  fervltù 
co*  detti  Signori»  e  che  1*  amor  tra  noi  cominciato  abbia  a  crefcerc  dì 

fior  no  in  giorno ,  jc  non  a  mancare  •  Ho  io  memoria  fola  mente 
ella  cortefia  ufatami  da  V.  s«  e  da  tutta  V  Accademia  :  e  fpeciaN 
mente  delPonor  fattomi  dallo  Infarinato  nella  rifpofta  all'Apologia 
del  Tafib»  ove  mi  celebra  per  quel  che  io  non  fono.  Però  o  egli^ 
o  altri»  che  avrà  il  carico  di  rifpondere  alla  mia  Replica >  potrà 
non  folo  ribatter  tutte  le  mie  ragioni»  ed  abbatter  la  forza  degli 
argomenti»  ma  richiedendo  così  il  bifogno»  in  alcun  luogo  di  ef« 
fa  Replica  rintuzzare  anche  il  mio  ardire;  che  a  me  bafta,  che 
V.  s.  il  quale  ragiona  co!  fiato,  e  collo  fpirito  deir  Accademia  » 
m'abbia  tratto  dalla  fchiera  de' volgari.  Avrei  voluto,  che  la  mia 
Replica  non  aveffe  avuto  ninna  delle  qualità,  che  V.  $-  Tattri* 
buifce,  purché  n'aveflc  avuto  una  fola,  che  io  penfava  doveA 
fé  avere^  Ma  fé  da  un  canto  poflo  dolermi  »  che  il  proprio  affea^ 

ta 
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to  m'abbfa  io  parte  o£fufcaci  gli  occhi  della  mente,  poflb  da  un 
altro  rallegrartoì ,  che  la  Inpcrfezion  mia  abbia  ritrovato  qualche 
difefa^  ed  ifcufa  appreiTo  la  bonti^  e  gentilezza  d*  alcun  Signore 
Accademiooj  il  cui  giodicio»  (enza^Ilo,  farà  apparire  il  mio  fallo 
minore  •  Scriffi  al  Sonore  Sd pione  Ammirato,  che  dovendofi  dar 
&ie  alle  contefe  tra  me,  eTAccademia,  avrei  defiderato,  che  avef- 
folio  avuto  fine  eziandio  le  concefe   tra   T  Accademia  ,  e  il  Taf« 
io  .  Saiffi  ciò  ,  ooB  come  intereflato  del   Ta0b  ,  ne  per  por- 
PC  ^condizione  >  ma  jcowk  zebfo  di   pace  ,  ed  uomo    di  Chic- 
ÒL  ;   che  fo  pur   bene  ,  che   tuttoché  limili  gare   tra*  letterati 
posano  da  mi  animo  compofio  elercìtarfi  fenza  incorrere  in  notabil 
peccato,  aulladimeno il  mandarle  a  lungo,  eTaccrcfcere  fdegnoTo* 
pra  fdegao^  può  cagionar  Toffefa  dell' onor  del  proflimo,  ed  il 
diicrvizio  del  Signor  Iddio.  La  prudenza  è  virtù,  come  V.  s.  fa 
snegfio  di  me ,  ctella  quale  può  valerli  fol  colui ,  che  per  abito  la 
poflSede.  11  povero  Taflb  non  fì  ritrova  in  ifiato  di  poterfene  va« 
fere;  né  io  voglio  entrare,  le  Innanzi  la  fua  di/grazia  fé  ne  lìa  va- 
luto ,  o  fé  no  ;  dirò  fol  quello ,  che  benché  chiaramente  appaja  ^ 
aver  egli  o0efo  i  Signori  Fiorentini  nell'orazione  da  lui  finta,  ed 
atcributta  al  padre,  che  oggi,  come  poco  prudente  fia  degno  di 
qualche  fcula,  e  come  perfona   valorofa,  ma  miferabile   fia  degno 
di    pietà .  Però  s*  egli  alla  fua  piaga  non  ricerca  ,  né   fa  ritrovar 
la    medicina  dalla  lancia   d'Achille,  iL  perdonargli  (dicendo  ciò 
coti  ogni  riverenza)  Direbbe  la  vera  vendetta  d'un  animo  gene- 
rofo .  Non*  dico  perciò ,  che  perfcverando  il   Taflb ,  o  altri  per 
lui  nell'ollinazione  del   contendere,  che  l'Accademia  non   debba 
&re,  a  difefa,  non  ad  ofiefa,  quel  che  a  lei  conviene-  Per  quella 
ultima  rifpofia,  che  lì  farà  alla  mia  Replica,  finiranno  del  ficuro 
le  ooflre  contefe  :  ed  allora  io  dimollrerò  a' Signori  Accademici, 
quanto  dal  Signor  Atteodolo,  e  da   me  fi   tenga  a  gloria  l'elTer 
deicrifti    in  lor  collegio •  E  fe  io  iàrò   loro  inutil  fervo,  il  valo- 
re del  Signor  Attendolo  ricompenlerà  la  mia  debolezza.  Rimane, 
che  y.  &  mi  favorifca  di   baciar  le  mani  in  mìo  nome  al  Signor 
Giovambatifta   Deti,  dignifiimo  Confolò  d'amcudue  l'Accademie, 
e  così   al  Signor  Infarinato,  di  cui   non  fo  il  vero   nome,  ed  a 
tutti   gli  altri   Accademia ,  a  parte   de'  quali  io  non  fblo  fono  in 
obligo   per   buona  creanza»  e   cortefia  ulacami  di  parole,  ma  an« 
che  per   effetti,  e  chiariffime  dimoftn^zioni  d*un   vero  amore*.  A 
y.  5.  non  fo  che  dirmi,  fé  non  che  allora,  che  ella  mi  adoprerà 
in  alcun  fuo  fervigio,  riprenderò   ardire  di  adoprar  lei  :  le   bacio 
le  mani,  con  pregarle  da  chi  può  darglielo,  ogni  bene.  Di  Ca« 
pua  il  dì  la  di  Marzo  JS^S-  &b  Incarn. 
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Gfo:  3atépa  AttendoU  al  Salnjiàti . 

L*  Umanità  di  V.  s.  molco  Illufice  ha  tolti  alcncii  riguardi  »  che 
impedivano  per  ora   il  defiderio  quantunque  ardentt  »  che  io 
svea  d'entrare  nella  fcrvità  <Ii  lei  ad  un  giogo  col  Signor  Cammil* 
jo.  Queftì»  ei^guendo  il  fuo  cottaodo  riduflc  prima  le  forti  correfi^ 
fime  dello  fcriver  di  lei  a  quei  termini  di  riverenza  «  che  poteano 
ufcir  della  fua  lingua»  e  riceverfi  dalle  mie  orecchie,  quefie»  e  quella, 
oflervanci  del  fuo  glorioso  nome  :  e  mi  difle»  come  io  aveffi  fatto 
acquifto  della  grazia  di  tanto  uomo  :  e  poi  mi  comunicò  la.  fua 
nmaniflìma»  e  cortefiflima  lettera.  La   ringrazio  infinitamente  del 
dono  9  che  mi  fa  grandiffimo  «  e  doppio  ;  pierciocdiè ,  oltreché  V 
aimiòizia  fua  »  che  ricevo  come  di  maggiore ,  può  oneAar  la  mia  vi- 
ta :  la  fola  fua  carta  famigliare»  ove.  fi  è  degnata  (entir  di  me*  quel 
che  io  non  fono  »  mi  renderà  fempre  viv<}  »  già  ficuro  »  che  viveranno 
1  parti  del  Signor  Cavaliero^  e  quelli»  ove  fpira  maggior  vita,  e 
quelli  ove  minore;  non  potendo  la  più  regolata  penna  del  fecole j 
o  all'appenfata»  o  pure  impeniktansente  delineate  altro»  che  im* 
mortalità.  Ali* incontro  comincio  io  con  quella  ad  obbligare  a  V« 
5'  tutto  Tefler  mio»  con  fervitù  così  perpetua»  come  anco  imma- 
colata negli  fcrittj»  nelle  parole»  e  ne*  penderi  ;  tuttocchè  la  reputi 
per  fempre   inutile  e  a  darle  il  tributo   di  rifpetto  «  e  di  maggio- 
ranza» che  debbono  al  gran  Saiviati  non  folo   i  letterati  della  Ita- 
lia» ed  altra»  ma  coloro  eziandio»  che  iblo  amatori  delie  lettere. 
Cbiamerolla  maefiro  comune,  e  Signor  mio  particolare»  nel  valor 
di  cui»  non  meno  che   nella  orazion  funerale^  può   confolarfi  la 
patria  »  ed    il  mondo»  dopo   la  perdita  di  Pier   Vettori .  Per  coli 
buone  noveHe  defidero   più  che   mai  all'apportatore  felice  riuscita 
co* Signori  Fiorentini  ^  e  già  mirallegro  del  proporzionato  mezzo 
a  tanta   afpcttaziene ,  eilendo  fiata  accettata  la   iiia  Replica  eoo 
generofa  tolleranza  »  ediicufa»  come  opera,  fé  non  amica»  almeno 
d'amico.  Ora   sì,  che  fperOj  che  1* Accademia  con  quelle   braccia 
Erculee»  colle  quali  ha   eHa  abbattuto  Gammillo  nel  dialogo»  ri- 
forto  ora  con  forza   peravventura  maggiore  nel  replicar  della  lot- 
ta» contra  forze  nondimeno   infuperabili  »  T  abbia   indietro  a  vin- 
cere (ma  più  nobilmente»  e  con  impor  fine  alla  lite)  efiogliendo» 
lo»  e   levandolo  in  alto  a  giiifa   d'Anteo  1  e   la  fua   morte  farà 
preziofa»  quafi  la  morte ,  che  vien  detta  del  bacio.  Giacché  fi  ri- 
ceve graziofameote  nella  loro  -aniiflà ,  per  confeguenza  fi  riceverà 
egli  onorato  ;  fempre   intendendo  col   decoro  di   chi  il   riceve.  £ 
perchè   il  merito    di  quefio   non  può   na£cere  in   tutto  dalla  con* 
dizione  della  Replica   fcrirta  nell'amaro  delle   fue  piaghe»  e  ri- 
trovata  quando   cominciarono   ad   addolcirf]»  fotto   il    rorcolo»  e 
Xquel  che  importa  più)  inalterabile  fotto  il  fuggello  de*  Padri  rivc« 
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ditori;  ma  dalle  piene,  ed  umanilfime  giuftificazioni  dell* autore, 
che  appaiono  per  lettere  fcritte  a  diverfi  ;  quefte  potrebbooo  mo- 
ftrarfi  radici  di  quel  frutto ,  che  hanno  elleno  veramente  prodotto 
negli  animi  delle  Signorie  Voftre  •  Si  potrebbe  adunque  <^cos)  pa- 
rendo a  tanto  fenno>  ed  il  Signor  Pellegrini  fel  riceverebbe  a  fa« 
vore)  far  pubblico  quel,  eh* è  privato,  collocando  quelle  Simiglia- 
ri  dietro  al  volume.  In  quefto  modo conofcerebbe  il  mondo,  fenza 
più  appettare  proceflb  infinito  nella  lite,  e  la  creanza  dell'uno,  e 
la  magnanimità  degU  altri  in  corrifpondere  di  vantaggio  ad  una 
buona  volontà  ;  la  qua!  fola  fia  fatta  degna  di  cortefia  nella  rifpo* 
(ta^  come  quefta  per  fé  flcfla  digniffima,  e  per  la  dbttrfaia,  e  pec 
la  maniera ,  che  venga  feguka  da  filenzio  di  venerazione .  A  V.  s. 
bacio  le  mani  :  ed  a*  dottiffimi ,  e  gentiliflimi  Sig.  GJovambatifta 
Deti,  e  al  Sig-  Accademico  Infarinato,  a  cui  debbo  e  per  ragion 
fleir amico,  e  di  me  fteifo,  quantunque  non  ne  fappia  il  nome,  ed 
a  tutto  r onorato  cerchio  fo  riverenza  di  tutto  cuore.  Di  Capua 
a*  zo.  di  Marzo  1585.  ab  liKarn- 

"Niccolò  degli  Oddi  al  Pelltgrino. 

Esfendo  alli  giorni  paflfati  venuto  da  Pifa  in  Palermo  il  Signor 
D.  Gifmondo  Ventimiglia  gentiluomo  di  quefta  Città  3  e  gio- 
vane di  belliffime  lettere;  portò  con  feco  un  picciolo,  ma  dotto 
poema  drammatico  di  V.  s  o  vogliam  dire  dialogo ,  il  quale  è  pia* 
ciato  fempre  a  me  di  addimandarlo  l'eccellenza  della  Gerufaleoi- 
me  Liberata  del  Taflbil  figlio,  colla  giunta  di  unadifèfa  fatta  da- 
gli Accademici  delta  Crufca  per  Lodovico  A  riodo  ;  opera  non  mea 
curiofa,  e  beila,  che  nuova  in  quefto  Regno  :  ove  da  i  belli  in« 
gegni    molto  fu  ammirato   l'ingegno   di  lei  ;  ma  da  me  non  folo        ^  ^ 

ammirato!* ingegno,  ma  1* opera,  come preziofo tefpro ,  tra  lecofe 
mie  più  care  riposa,  effendo  io  fempre  fiato  di  quefta  opinione  ,  che 
il  Gofifredo  del  Taftino  fia  fola ,  e  vera  idea  nella  inigua  noftra  di  ve- 
ro poema  Epico.  Ma  perché  non  fu  mai  per  alcun  fecoJo,  chela 
virtù  non  fofle  invidiata  ;  poiché  le  perfone  di  loro  natura  fono 
più  inchinate  al  riprendere  ,  ch'ai  lodare,  e  quelle  maftìmanoen* 
te  ,  che  fenza  volerne  vedere  la  verità  ,  fopra  A  rumori  della 
fama  ,  i  quali  il  più  delle  volte  fonano  la  menzogna  ,  fonda* 
no  il  lorp  giudizio  ;  non  fono  mancati  di  quelli  in  quefto  Re- 
gno, ch'hanno  avuto  a  dire,  che  volere  provare  il  Furiofo  di  Lo- 
dovico Ariofto  non  efter  perfetto  poema  ,  è  imprefa  temera- 
ria ,  e  non  riufcìbìle  •  A  qnefti  per  foddisfare  ,  io  vedendo  maffi- 
mamente  ,  che  in  quefto  ^.egno  l'opere  vengono  tardi,  o  non 
mai  :  e  dubitandomi,  che  la  rifpofta  di  V.  5.  (h  quale  fon  cer- 
to farà  degna  di  lei)  tardi  a  venire  qui  da  noi;  mi  fon  difpofto, 
dico  ,  di  fare  in  quefta  materia  »  e  in  rifpofta  agli  Accademici 
Open  di  Torq.Taflb .  Voi.  X.  D  d  un 
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un  mio  picciolo  dialogo,  il  qqale  è  già  quafi  condotto  a  perfczio- 
De>  e  darlo  in  luce  in  quello  Regno.  Ma  perchè  mi  parve  temerità 
il  fare  ciò  fcnza  faputa  fua»  e  licenza;  ho  voluto  con  quefia  noti- 
ficarle» che  eflendo  io  venuto  nuovo  ammiratore  delle  virtù  fuej 
voglia  ìnfìeme  accettarmi  per  nuovo j  e  buono  amico,  e  degnarfi» 
che  con  queila  mia  picciola  operetta  della  nuova  amicizia,  efervi- 
fù,  ch'ora  gli  offèrOj  ne  dij  quefio  picciolo  indizio  al  mondo*  Si 
degnerò  V.  s.  volendomi  efìcr  cortefe  di  rifpofla,  inviarla  in  Na* 
poli  al  Padre  Don  Giacomo  di  Palermo  Monaco,  in  Monte  Olive* 
co,  col  cui  mezzo  mando  anch*  io  quefiaa  V.  $  che  pregandole  lun- 
ga, e  felice  vita,  farò  fine.  Di  Palermo  li  io.  Settembre  x 585. 


f4 


Vafliano  de  Raffi  a  Cammillo  Pellegrino . 


NEUa  bottega  qua  d*un  libraio  fi  tiene  a  moftra  una  lettera 
fcritta  da  V.  s.  al  Rever.  Padre  Frate  Agoftino  da  Evoli  in  di  28. 
del  pafiatOj  di  Capua»  della  qual  lettera  la  (ottofcritta  è  lac(^pia« 

M  Molto  R.  P.  Padrone  Offer^andifs.  il  P.  Ag'ojlino  dì  E^oli 

Predicatore  nohilìjjimo  a  FirenJ^e . 
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Molto  Reverendo  p.  padrone  o^ervandtjjimo .  Il  non  avere  io 
jcrittoa  V'  P.  R>  none  cagionato  per  tepidezza  d'amore;  non 
era  io  ben  ficuro ,  ch^eUa  foffe  ritornata  a  Firenze ,  dove  ho  fcritto 
/  eziandio  pocbiffime  volte  al  Sig*  Ammirato .  Ringrazio  io  V-  /•  quan- 
to poffo  del  buono  ufficio^  che  ha  per  me  fatto  co  Signori  Accademici 
deÙaCrufca^  i  quali  non  fo^  con  quanta  ragtone  abbiano  sfogato  l' odio  ^ 
che  avevano  con  Torquato  Taffo  contro  di  me  ;  pure  Je ,  come  ella  mi 
fcrive ,  voglion  la  pace ,  io  non  ebbi  mai  guerra  con  ejfo  loro ,  ne  con 
altra  perfona  del  Mondo .  La  mia  Replica  e  nel  corfo  della  fiampa ,  e 
non  può  diftornarci  ;  nel  rimanente  iojono  un  pr  et  uccio  di  poco  valore  3 
e  convifn^cbc,  ceda  fempre  a  dotti^mì  ed  eloquentijjimi  Signori  Fioren^^ 
tini;  ma contra  l* cjfefe s* aita  naturalmente  ogni  animai  terreno '  Son 
certo  che  rifponderanno  /  ma  non  potranno  tanto  abbajjarmi ,  che  acci- 
dentalmente  non  vengano  ad  innalzarmi  ;  percicccbè ,  fé  non  Jifoffe  op^ 
pofto  al  mio  dialogo ,  non  è  dubbio ,  che  non  fi  farebbe  divolgato  per  le  piò 
f amo  fé  Città  d  Italia  '  Fra  venti  giorni  al  più  lungo  farò  a  Vinegìa  a 
far  riverenza  a  Monjig.  Reverendifs.  noflro  ArcivefcovO  Nunzio  di 
quella  provincia.  Se  per  V.  s.  poflo  alcuna' cofa^  me  ne  avvifi»  che 
ftarò  là  almenjo  tutto  Novembre  projjimo .  Nel  ritorno  non  farà  gran 
fatto  ^  che  favorendomi  la  fiagione*  vengbi  ad  abbracciarvi^  e  a  've- 
der  Firenze  •  Pregate  Sig.  mio ,  e  caro  fratello ,  //  Sig.  Iddio  per  me  3 
(he  mi  doni  fa  Iute  in  q  uè  fio  viaggio  ;  e  vi  hacio  le  mani,  e  abbraccio 
fin  dt  quì^  Di  Capua  il  di  28.  di  Settembre  •  1585. 

Affé- 
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AffexìonatìJJimo 
Camtfriìlo  Pellegrino  Primicerio  Capuano  * 

TH  parole  della  qual  lettera  fì  ritrae»  che  V.  s.  in  ciò^  che  per- 
tiene  al  contratto j  che  pende  tra  lei,  e  l'Accademia  della  Crufca» 
intorno  all' Orlando  Tu  riofo,  calla  Gerufalemme  liberata^  fia  fiata 
richieda  di  pace  a  nome  dell' Accademia,  e  Bcercata»  che  non  pub» 
blichi  lefue  repliche  ;  di  che  maravigliati^  efli  Accademici  j  m'han* 
no  commefTo»  che  io  incorno  a  quefto  fatto  feriva  la  verità,  la  quale 
fi  è  quefta*  Che  fìccome  l'amicizia  di  perfona  s\  degna,  e  si  vaio* 
rofa,  qual  è  V.  s*  molto  Rev.  farà  fempre  caridlma  a  tutti  loro, 
e  l'avranno  in  pregio,  ed  onore;  cosi  nella  detta  difputa  defiderano 
tutto  il  contrariò ,  cioè,  cheV.  s.  replichi,  e  che  le  repliche ,  quanto 
prima  per  le  ftampe  (ìen  divulgate  ;  e  fé  alcun  altro  l'avefTe  fcritto  di* 
verfamente,  l'ha  fatto  nonfolo  fenzafaputa,  ma  contro  aldefiderio 
della  noftra  Accademia ,  la  quale  dalle  predette  Repliche  fpera  di  dare 
occafione  ad  alcuno  delfuo  collegio  di  chiarire  in  tutto  affai  cofe» 
che  nella  difefa  dell'  Arioflo  s*  erano  folamente  accennate  •  Nel  rima* 
nente  s*  offerì  pronta  a  ogni  fervigiodi  V.  5.  Eccell*  ed  io  le  bacio 
le  mani,  e  le  prego  felicità.  Di  Firenze  II  i-  di   Novembre  is85* 

Cammillo  Pellegrina  a  Taftiano  de'  RoJ/is 

h 

EMmi  veramente  difpiaciuto  Io  intendere,  ch'una  mia  lettera, 
fcrìtta  a' 28.  del  Settembre  pafTato  al  Rev.  Padre  Agoflino 
d'fivoli,  fi  tenga  a  moftra  in  una  bottega  d'un  librajo  coflà  in*  Fi- 
renze. Credami  V.  s*  che  ciò  non  è  ftata  mia  intenzione;  anzi  mene 
dorrò  forte  col  detto  Padre,  che  le  mie  lettere',  a  lui  fcritte  fami* 
gliarmcnte,  e  (come fi  dice)  di  primo  inchioflro ,  egli  Iclafci  alla 
cenfura  di  chi  che  fia,  che  Voglia  notarle,  così  ne* concetti ,  come 
nelle  parole.  Pure,  poiché  quefla  fuà  inavvertenza,  per  non  dir 
poco  confidefato  officio,  ha  partprito buona  efttto,  com'egli  è,  V 
aver  ì6  ricevuta  da  V.  5.  una  lettera  cortefiffima,  in  nome  de'Sig. 
Accademici  della  Crufca*  debbo,  non  che  dolermi  deiramico,  ma 
rendergli  grazie,  di  quanto  jn  queflo  cafo  a  lui  i  piaciuto  di  fa^ 
re.  L'efempio  mandatomi  della  mia  lettera;  per  quanto  ricordar 
mi  pofTo,  è  in  tutta  conforme  al  Aio  ofighaare,  da  pochd  voci  in 
fuori ,  le  quali ,  per  colpa  del  cattivo  carattere ,  non  fi  fon  fatte 
bene  intendere .  Ma  per  rifpondcre  «a  quello  ,  che  V»  s.  fcriyc 
dico,  eh* egli  è  vero,  che  il.P-  Evoli  in  un^  ftia  lettera  fcriffe  d' 
avermi  favorito  In  pjreoze,  ragionando  publicamente  ^  e  dicendo, 
che  quantunque  il  mio  dialogo  dell'epica  poefia  in  alcuna  fiia 
parte  fuffe  flato  degno  di  riprenfione,  era  flab  nondimeno,  oN 
tra  il  convenevole ,  abbaratiata  con  giudicio  troppo  fevero  ;  e  che 
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r  Accademia  e  per  queAe  Aie  parole,  e  per  altra  cagione  erapen. 
tita»  non  già  d'aver  difefo  l'Orlando  Furiofo,  ma  d'aver  proce- 
duto centra  di  me  con  più  rigore ,  che  non  fuol  procedere  con 
gli  altri  ;  e  che  gliele  diffe  un  Accademico  fuo  amico,  di  cui  orai 
non  mi  fovviene  il  nome  :  e  di  più,  che  la  Crufca  voleva  meco 
la  pace.  Kell'ifte£fa  lettera  foggiunfe^  non  come  cofa  a  lui  detta 
da  altra  pcrfona,  ma  da'  fé,  per  coniìgiiarmi  come  amico  Cche 
amici  veramente  fiamo  di  molti  anni)  che  a  lui  pareva,  ritrovan- 
dofi  le  cofe  In  ta'  termini,  ch'io  iodugiaifi  a  dar  fuori  la  mia 
Replica  .  Ho  cerco  con  ogni  diligenza  quella  lettera  del  Padre 
Evoli,  per  mandar  a  Voftra  Signoria  e  non  la  ritrovo,  tuttoché 
il  mandarla  farebbe  fiato  peravventura  foverchio;  che  non  è  dub- 
bio, che  tanto  ella*  quanto  i  Signori  Accademici,  mi  daraii  fede 
in  cofa,  che  poco  importa.  Rifpoiialla  lettera  del  tenore  già  pub< 
blicato,  approvando  l'una  delle  due  cofe,  che  il  Padre  Evoli  mi 
proponeva,  cioè,  la  pace  colla  Crufca  :  e  rifiutando  l'altra,  cioè 
il  fuo  configiio  di  non  dar  fuori  la  mia  Replica;  fapendo  di  cer- 
co, che  quando  ciò  fatto  avcHì ,  o  pur  facedj  ,  non  avrei  fatto  » 
ni  pur  farei  cofa  grata  a'  Signori  Accademici;  poiché  il  Signore 
Scipione  Ammirato,  per  ogni  lettera  j  che  mt  fcrive,  non  malica 
giammai  d'avvifarrai>  che  la  mia  Replica  s'afpctta  con  fommo 
defiderio*  Dunque  in  quanto  alla  pace  accennatami  nella  lettera 
del  Padre  Evoli,  e  all'amicizia  offertami  in  quella  di  Vofira  Si- 
gnoria folamente  per  grandezza  d'animo,  e  per  cortelìa ,  ìocorriA 
pofi,  e  corrirponch)  di  pari  afieito*  E  fé  i  Signori  Accademici  mo- 
flrano  d'aver  cara  l'amicizia  di  uomo  di  poco  valore,  e  di  minor 
fort-una,  io  dichiaro  d'aver  la  loro  vìe  più  che  cariffìma,  come  di 
perfone  nobiliflìme,  e  di  valor  molto  ;  dovendo  sì  fatta  amicizia 
non  foto  delìderarfi,  ma  eziandio  ambirfi  da  me,  e  da  ogni  pcrfo- 
na del  Mondo.  Ricevo  dunque  cotefii  Signori  e  per  amici,  e  per 
padroni  infieme-  E  che  ciò  dica  con  animo  fchietto*  e  fincero,  e 
che,  non  ottante  le  cofe  feguite,  io  non  abbia  gamma!  portatoodio 
alla  Crufca,  anzi  che  fatalmente  iia  fpintqad  amare  i  Signori  FJ<^ 
rentìnì,  che'l  vagliono  per  la  loro  virtù;  ne  può  effer  buon  argo- 
mento il  prcfeote  Sonetto*  fatto  da  me  in  lode  del  Si£<  Cavaliero 
Lionardo  Salviatì  : 

1  ^lora  alto,  e  fovranò,  . 

e  il  più  hel  fiore , 
'  •■  pur  fentr  V  odore  t  '      -  -    i 

air  Burota  anche  il  Giordani  t 
•S  ^ondo,  e  a  mano»  a  mano 

''petta  il  tuo  valore , 
Maraviglia  wm  e ,  eh'  ;'  ammiri ,  e  omre 
Peregrino  quantunque^  e  di  lontano, 

■  £^' 
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Séhiàti  s  il  prcmejfo  a  noi  volume 

Dona  ornai  ^  che  w  [copra  a  parte  %  a  parte 
Di  Parnafo  ogni  occulto  ermo  Sentiero: 

E  fcaceìar  l*  ombre ,  e  illuminar  le  carte 
Di  toefia  vedrem  dal  vivo  lume 
Del  tuo  intelletto^  ed  abbracciar  fi  il  vero* 

Il  qual  comppnimento>  fcnza  quella  occafione»  non  avrei  io  man- 
data »  elTendo  pìiitrofto  fcoucìatura»  che  parto  compiuto  j  tuttoché 
abbia  per  padre  l'amore  della  vJi;tù,  e  per  madre  »  e  nutrice  la  le* 
zìone  delle  belle,  e  dotte  opre  del  Sig. Cavaliero .  Favorifcami  V.s. 
di  prefentargliele  da  mia  parte,  con  dire  a  detto  Sig. che  1  Sonetto 
altro  difegno  non  ha^  che  far  palefe  T affetto*,  e  il  buon  volere  di 
colui,  che '1  manda-  £  ritornando  là,  onde  fiamo  partiti,  inquan- 
to alla  mia  Replica ,  pofciachè  fa  ella  si  lunga  dimora  a  farfi  vede- 
re  \  cotife(fo  veramente  non  poterne  ragionare  fenza  rolTore  ;  né  mi 
vale  ^  né  forfè  mi  iy  crede  ^  il  dire ,  eh'  io  le  diedi  fine  cinque ,  p 
fei  mefi  fono  :  e  che  tra  molti  impedimenti  avuti,  cosi  nel  far  T 
elezione  del  luogo,  ove  s*ave(re  a  (lampare,  come  dopo  reiezio- 
ne, tra  le  difgrazie  dello  ftampatore ,  e  negligenza,  e  ignoranza  del 
coir pofitore  della  ftampa,  camminando  a  pa^b  tardiamo,  non  à 
anche  ufcica,  né  forfè  ufcirà  del  torchio  di  qui  ad  un  mefe.  Pure 
Y-  s.  tempri  la  pernia,  che  né  a  lei,  ne.  ad  alcun  altro  Signor  Ac- 
cademico mancherà  occafìone  di  dimoftrare  l'altezza  del  fuo  intel- 
letto, e  la  vivacità  del  fuo  ingegno.  E  cosi  il  mondo  di  giorno  in 
giorno  goderà  fratti  degni  di  cosi  dotto,  e  nobii  collegio*  Ed  iOj 
comunque  la  cofa  fi  vada,  nettato  fu  gli  avanzi;  poiché  nelle  con- 
tefe  di  lettere,  il  mondo,  che  fiede  giudice ^  rare  volte  fuol  donare 
definitiva  fentenza,  tendendo  onore  fpeifo  ed  al  vinto,  ed  al  vinci- 
tore. Benché  io  confeffo,  che  fé  di  volontà  avedi  imprefo  a  conten- 
dere co*  Signori  Fiorentini,  la  mìa  coutefa  dirittamente  potrebbe 
chiamarfi  non  contefa,  ma  temerità  «  e  pazzia.  Che  in  vero  quefto 
si  farebbe  troppo  difegual  paragone.  La  mia  Replica  rpi&cendoal 
Signor  Iddio)  verrà  pure  in  luce,  folamente  per  giuftificazione  di 
alcune  cpfe  dette  nel  dialogo,  e  non  già  per  ingaggiar  battaglia  con 
per£:>ne  di  tanto  valore  :  le  quali,  come  ho  detto  altrove,  e  nelle 
offefe,  e  nelle  lodi,  volendo,  e  non  volendo,  m^haanno  troppo 
onorato .  Avrò  dunque  a  render  femper  grazie  a  V,  s  ed  a*. Signo- 
ri Accademici!  che  rifpondendo  al  mio  dialogo,  han  portato  il  mio 
nome  in  parte ,  dove  per  fé  non  era  atto  a  ^rfi  fentire  •  Mi  prof- 
icro  di  rifervir  tutti,  purch'io  poffa,  e  che  mi  fi  pretti  Toccafio- 
ce  :  ed  a  V.  s.  ed  a'  Signori  Accademia  bacio  le  mani ,  e  prego 
dal  Signor  Iddio  ogni  contentamento  *  Di  Capua  il  di  zi*  di  No- 
vembre 1585. 
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U  Deti  al  Pelle£rina . 

COiroccafionc  dell*  Orazione  delle  Iodi  del  Signor  Ordinate  a 
Eile>  fatta  dal  Signor  Cavaliere  Lionardo  Salviati,  la  qua- 
le invio  colta  premènte»  V.  s.  romperò  il  Inngo  filenZio»  ed  inGemc 
le  ridurrò  a  memoria  la  mia  fervitù»  de(iderando>.  che  ella  mi  fa- 
vorìfca  ìion  lafciarla  ilare  cosi  oziofa»  coramella  fa  :  e  il  fìmijc  dico 
ài  Signor  'Attendolo»  al  quale  fimltmente  mando  un  volume  della 
predetta  Orazione  »  fenza  altrimenti  fcrivergli  per  manco  fua  noja  r 
e  ad  eflb  Signor  Attendolo»  e  a  V.  s.  bacio  le  mani»  e  prega  loro 
fuprema  felicità»  Di  Firenze  il  dì  14.  Febbraio  xs88» 

Gio:  ^atipa  Attendolo  all^ Ammirato. 
67 

O  non  ebbi  tanta  fortezza»  che  noti  mi  imbiancadi  nel  vìCo, 

moflrandomi  il  Signor  Cammillo  la  lettera  di  V.  5.  nelle  parole 
del  Signor  Lionardo  Sai  via  ti;  che  quei  Signori  ritrovafiero  poca 
foddi^^zione  nelle  maniere  della  Replica  ;  perciocché  in  ogni  mòdo 
fi  dee  temere  Io  fdegno  d*una  Accademia  •  Per  quel  che  ne  rocca 
a  me  ringrazio  moIcoV.  1.  che  andaifedi  nuovo  benignando  gli  ani* 
mi  :  e  ringrazio  Iddio»  che  in  quel  gtudicio  i:igorofo  della  congre-^^ 
gazione^  forgcllcro  amici  per  lo  amico  (come^fcrive  il  Signor  Se- 
gretario) e  veniflc  conchiufo^  che  fiaveflc  a  rlfpondcr  cortcfemen^ 
re»  Sign.  Scipione»  giuroaV.  s.  che  fé  ho  fa  fperanza  d'alcun  frurco 
di  molte  fatiche  negli  (ludj  di  trent^anni»  dubito»  che  non  fvanifca 
in  rutto;  che  ufcendo  la  rifpofta  dell'Accademia  al  dialogo  del 
Pellegrini,  mi  parve  di  veder  con  gli  òcchi  i  funerali  dtl  mio  no* 
me  prima  morto»  che  nato  :  e  portarli  miferabilmente  per  la  Inu 
Ila»  ovunque  foflfe  ponato  quel  libro.  E  pur  V.  *.  mi  eforta  a 
mandar  fuori  le  opere  mie^  Non  fa»  che  han  mh^acciato  il  Mti^ 
feo?  Ed  iu  cento  luoghi  rifpondendo»  han  fatte  le  prime  impref^ 
£oni  delle  mie  debolezze  nella  credenza  di  chi  non  le  fdpca^ 
Non  fo  per  qtiefto»  fé  debbo  diiamar  buona  »  o  mala  fortuna^  che 
il  Signor  Accademico  V  Infarinato  »  o  perchè  diftrarto  in  àU 
rro»  o  pure  perchè  ritratto  da  immenfa  gentilezza  abbia  la  pri^ 
mìcra  volta  riaifata'  la  cura  del  rifpondere;  che  V  ho  oflerva* 
to  [nella  propizia  al  Pellegrino»  ed  a  me  »  ne*  moti»  e  he*  Itimi 
nondimeno  orribili  della  replica  alP  Apologia»  Io  defiderava  di 
fa  pere  il  fuo  caro  nome»  e  ne  fcriffi  già  per  raltro  procacv 
ciò  a  V.  s.  e  non  ne  ha  »  rifpondendo  al  reftò,  tenuto  ricor- 
do. Ma  fé  air  Infarinato  nort  tocchi»  e  fbrtifca  ad\ altro  figlio 
d* Apollo  d' accettar  quefto  pefo»  il  quale  noi  recandofi  perav* 
ventura  a  giuflizia  »  o  pure  non  curando  ufar  meco  generofirà  » 
mi  lafc  i  per  li  luoghi  della  prima  rifpofia  dilacerato  quali  if olirò  3- 
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voi,  Signor  Ammirato,  Principe  degli  Storiografi  del  fecol  noftrot 
non  degtierete  nella  (loria  Fiorentina»  con  deflro appicco ,  farmi  un 
bello  epitaffio^  Dite  di  grazia»  che  ì  Signori  Accademici  della 
Crufca»  prorompendo  talora  ad  ira»  not)  degna  d'intelletti  nobilif- 
iìmi  »  uccifero  uno  innocente  :  uccifero  colia  penna  V  Attetulolo  » 
mentre  fé  ne  (lava  oflervando  le  bellezze  »  non  mai  appieno  olTer- 
vate  »  del  Petrarca  »  per  guadagnarfi ,  fra  gli  altri  fini  p  la  grazia 
della  nazione.  Bacio  a  V.  s*  ed  al  Signor  Don  Bernardino  de* 
Medici  le  mani  »  a  cui  »  fé  in  qualche  modo  piacciono  le  mie.  ri* 
me»  piaccia  anco  in  ogni  modo  accettarmi  per  fervitore  •  Di  Ca« 
pua  a*  20.  di  Marzo  1586. 

Niccolo,  degli  Oddi  al  Pellegrino . 

AVRÀ'  peravventura  V.  S.  R.  occafionc  di  lamentarfi  della 
mia  poca  follccitudine  »  e  diligenza  in  rifpondere  alla  fuacor« 
tefìfnma»  e  firoilmente  dottillima  lettera  delli  io.  Febhrajo.  Perdo- 
natemi» Sig.  Cammillo  mio»  che  non  fu  negligenza»  ma  diligenza 
di  voler  vedere  impre(re»  e  nelle  maqi  mie»  la  Replica  fua;  acciò 
meglio  poteflj  dall'opera  conofcere»  con  quali  titoli  dovevo  onora* 
re  la  perfona.  Agli  ultimi  di  Marzo  ebbi  per  via  difiluca  laRepIi- 
ca  agli  Accademici»  nella  quale  ammirai  e  la  dottrina»  e  la  mode* 
ilia  di  lei  nel  rifpondere»  o  per  dir  meglio»  replicare»  al  paro  di 
quanti  motti»  ed  arguzie  ufarono  i  Signori  Fiorentini  ;  e  mi  com^ 
piacqui  non  poco  in  vedere»  quanto  il  giudjcio  mio»  oper  dir  me* 
glio  il  dialogo  mio  era  Conforme»  nelle  principali  materie ,  alla  Re* 
plica  fua  :  e  fé  in  cofa  alcuna  farà  alquanto  diverfo  il  parere  no* 
itro ,  farà  ove  lei  concede  »  il  TafTo  nella  fentenza  eflere  inferiore. 
^airÀriofto;  che  in  vero  ffalvo  però  fempre  il  giudicio  fuo^  fé  la 
.  materia  delle  fencenze  fono  lecofe  appartenenti  alli  coftumi  ;  ed  al* 
tro  non  fia  fentenze  che  un  modo  di  parlare  convenevole  allicoflu* 
tnìy  avendo  lei  provato  V  Ariofto  nel  coftume  eficr  inferiore  MTaf- 
fo»  non  fo,  come  nella  fentenza  farà  fu  per  iore  ;  il  che  accenna  anco 
lei  nella  Replica,  dicendo»  che  forfè  fi  ha  a  domandare  perdonan* 
za.  Nel  rimanente  fili  ficuro  il  mio  gentilifiimo  Signor  Cammillo» 
che  la  maggior  palude*  veri  letterati,  lontani  xla  pafilone»  odio» 
ira»  o  particolare  intereflfe»  fono,  e  faranno  dell' ifiefib  parere  con 
lei  :  e  non  poca  grazia  le  ha  ad  avere  il  mondo»  che  colle  belle, 
e  dotte  ragioni  fue  abbia  meffo  in  campo  lite  almeno  tanto  giove* 
volc  a*  profcflbri  di  Poetica»  e  delle  belle»  e  fceltc  fctter?  . 

Il  ^j'aiogo  mio  apprefentai  alli  X2.  di  Novembre  airilluftriflS* 
mo  Signor  Don  Giovanni  Vintimiglia  M^rchcfc  de'  Gieraci»  ferita 
to  di  mano  mia  ;  a  perfuafione  del  quale  mi  ritenni  di  fiampar* 
lo»  parendo  a  qiiel  Signore»  ed  a  molti  altri  mici  Signori»  e  pa* 
droni  ^  eh* io  »  nel  rifpondere  agli  Accademici  »  alquanto  acerba* 
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mente  mi  foflli  portato.  Io  a  peffuafione  di  quefti  lo  ritorni  a  ci* 
vedere  »  e  levai  alcune  n^alediaenze  »  le  quali  «rano  beoe  ioacrdiie 
per  la  tnodeftia  noftrà»  ma  nongià  all'arroganza,  dì  qucfii  Signori 
Accademici 9  mòftratà in petfona  lua»  edel  Signor Tailo.  Ora  aven* 
do  il  Signor  Filippo  Paruta»  gentiluòmo  Palermitano  >  fatte  le  bdt 
lezze  della  Gerufalemme liberata,  colla  prima  comodità»  che  (uà 
fra  quiiideci  giorni .  al  più /  anderannoin  comoagoia  del  mio  dialogo 
in  Venezia  a  ftamparfì  a  tempo»  che  farà  già  paflata  la  collera  a' 
Signori  Crufchifti .  Sto  però  facendone  una  copia  a  mano»  e  colla 
prima  comodità  di  filuca  gliela  invierò .  In  quefio  mentre  mi  ami» 
e  mi  tenghi  per  buon  fervidore  »  ed  amico  affezionato  j  con  che 
fine  le  bacio  le  mani.  Dì  Palermo  i$.  Aprile  is^^* 


\ 


Lionardc  SaMdti  al  Pellegrino.  * 

SAbbato  non  potei  rifpondere  a  V.  s-  per  l'affermi  trovato  un 
poco  indifpofto  :  e  oggi,  che  mi  s'è  raddoppiato  1*^ obbligo, 
mi  convien  farlo  con  brevità»  per  dovere  andare  a  incontrar  quefto 
EccellentiiTimo  Principino  di  Parma;  dico  raddoppiato  l'obbligo, 
per  r  avermi  richiedo  gli  Accademici  delia  Crufca»  che  trovandofi 
fuor  di  qua  il  lor  fegretario»  che  però  tofto  fia  di  ritorno»  ip  le 
referiva  parecchie  righe  per  lui.' Vegga adiinque»  che fufficiente pa« 
gatore  io  farò  >  di  due  paghe  farne  una  fola  .  e  quella  non  folamen* 
te  tardi ,  ma  fcarfa  ;  benché  in  ogni  modo  ella  m'  abbia  ridotto  a 
tale  a)Ue  cortefie»  e  vivezze  de' fuoi  concetti»  che  unica  rifpofta  mi 
fia  rimafa  folo  il  tacermi.  Cosi  far  poteiTooo  gli  Accademici  il  fimi^ 
gliante,  intornaalle  co(e  della  fua  Replica ^  come  farcbbono  dif* 
poftìifìmi  a  cosi  generofa  rifoluzione  di  riounziare  alla  lite»  per 
non  peì'dere  feco  in  tutto  di  cortefia.  Ma  poiché  i  loro  ordini  non 
lafcian  far  loro^  inquefia  parte»  ciò»  cfa'e'vorrebbono»  iludieran'» 
no  almeno ,  che  fi  conofca  »  che  T  hanno  deliderato  •  £  porche  il 
riguardo  della  modedia»  e  dell'amicizia  leverà  una  gran  parte  del- 
ia vivezza  alla  rifpofta,  che  é  fiata  commeffa  allo 'nfarinato  ;  a- 
quel  medefimo  Infarinato,  dico»  che  rifpofe  all'Apologia  di  Tor- 
quato Taffo»  fi  feguirà  in/ciò  il  cooiTglio  del  nodro  Signor  Atceo* 
dolo»  poiché  egli  ci  adicura»  che  V.s.  ne  farà^contenta,»  edampe*» 
rannofi  dietro  al  libro  le  lettere  di  correda  »  le  quali  e(cufei;anno 
l'Accademia»  ed  a  V-  s.  per  mia  credenza»  faranno  non  poco  ono* 
re.  Ho  chiamato  nodro  il  Signor  Attendolo»  qttando  per  miezzo^ 
di  lei,  mi  trovo  novellamente  feco  a  parte  nella  pofleflìòne  di  te* 
ibro  sì  preziofo;  ficché  faranno  pur»  Signor  Pellegrino  ,  tutti  gli 
obblighi  dalla  mia  parte;  in  ricompenfa  de' quali ,  fé  più  oltre  non 
I>Qtrò  fare,  avrà  V.  s  una  prontidìma  corrifpondenza  d' adizione» 
e  di  volontà 3  non  folamente  na  me»  ma  da  tutti  gli  amici  miei» 
e  per  coofegucQZa  da  tutto  ^  corpo  della  privata  liodra   Accade- 
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mia;  per  la  quale  non  iftarà  d'accettare  il  con  figlio  »  ch'ella  ne  do^ 
na»  intorno  al  por  fine  alle  conteie  con  eflb  TafTo;  delle  quali  , 
ad  ogni  modo»  eom'ella  diife»  per  altre  fue,  remeranno  apfo  mot* 
ti  Tempre  diverfe  V  opinioni  »  eflendo  quefie  coie  probabili  ^  e  dia- 
lettiche»  e  fenza  certa -definizione  •  E  vcdrallo  V.  s-  in  cSó  medefi» 
mo  Infarinato»  il  quale  in  altre  fue  fcritture»  dove  da  fenno  favel- 
lerà di  cofe  di  poefia  »  farà  in  molte  cofe  contrario  a  quelle  »  che 
avrà  detto»  per  ragion' di  difputa»  fofienendo  i  detti  dell' Accade- 
mia .  Bacio  le  mani  a  V«  s.  e  pregole  felicità .  Di  Firenze  il  di  19. 
ci'  Aprile  •  .i$H. 

Limar  do  Salatati  alt  Attendala  • 

PErchè  io  non  rHpondefiì  fubitamente»  e  ora  rifponda  con  bre- 
vità alla  lettera  di  V.  s.  dia  il  faprà  dal  Signor  CammiUo  » 
che  fon  certo  »  che  s' accomunano  non  pur  le  lettere  »  ma  i  penfie* 
ri*  Qoanto  io  mi  reputi  arricchito  per  l'acquifto  fatto  dell'amor 
ino  :  quanto  io  itimi  la  Aia  perfona»  quanto  il  fuo  fenno»  la  Aia 
dottrina»  il  fuo  valore»  lo  fpkndor  della  fama  fua^  la  fua  nobil- 
tà» con  tutte  r altre  fue  condizioni  tutte  rare»  tutte  folenni»  tur* 
te  cbiariflime  ;  quanto  io  reAi  confufo  per  tante  fue  cortefie»  per 
k  fue  lodi»  per  le  fue  grazie»  m'ingegnerò  di  manifcAarlo  in  quel* 
le  poche  mie  ciance»  che  io  fpero  tofio  di  pubblicare  :  nelle  quali  ^ 
di  quanto  io  faccia  Alma  del  Signor  Attendolo»  e  del  Signor  Pelle- 
grino» farò»  fé  non  efiicace»  almeno  volonterofa  teAimonianza  :  e 
«guanto  di  me  medefimo  fi  poAono  promettere  corrifpondenza  d'ai^ 
fettuofifiiroa  volontà  dall'Accademico  Infarinato.  Seguiralfi  il  con- 
figlio  di  V.  s.  nello  Aampar  le  lettere  dietro  alla  rifpoAa  »  che  ora 
fi  darà  fuori;  nella  quale  penfo»  che  reAeranno  foddisfattiflimi  nel 
fatto  della  modefiia.  Io  fon  fui  montare  a  cavallo»  per  andare  ad 
incontrar  queAo  Principe  »  e  alle  tante  cofe  »  che  io  vorrei  fcrive« 
re  a  V-  s.  non  farebbono  afiai  due  giorni»  non  che  mezza  ora. 
V(m  voglio  però  lafciare  di  dirle  queAo»  che  a  me  preme  fuor  di 
miAira  »  cioè  »  che  le  fue  fatiche  fopra*l  Petrarca  fono  afpetta- 
te  qua  con  grandifiimo  defiderio»  e  fono  in  altiflima  opinione;  pe- 
rò dodile  per  Dio  al  mondo»  fenza  più  indugio  »  e  afpettine  da 
qnefia  patria»  non  folamente  grado ,  e  obbligo ^  ma  pubblica  rico* 
lìofcenza  »  e  pubbliqt  commendazione  •  Confervimi  nel/a  fua  gra- 
zia» nella  qual  riverentemente  mi  raccomando  :  e  viva  fempre  fc^ 
lìce.  Di  Firenze  il  dì  19.  d'Aprile.  i$86. 
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U  E  L  eh'  io  fento  di  V.  s.  per  V  opere  «  che  fanno  tt&kaonio 
di  lei  ,   le  fi  diede   interamente,  e  peravventors  tanto  mi» 
Opcr.di  Torq.Taflb .  Voi  X.  E  e  nor 
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di.  me  ^  ta* 

god»  il  pri- 
mi erga  in 
ÌÙ  iìcuro  ip 
c  )  (:h'  io  ti- 
t  ufficio   dell' 

V'  irti  cadavc* 

0f,>^f  *  '■„  iatcìfcf^*''  ■-'"j-v"-  j'iw»»!*.**».  •«*•*•«•■■•  »•■  Jic   ne   |UOi 
n:>^ ^' f libri*  *  coU'aotorità  f^a  pone  if>«fpcttat«ineDtc  le  fatiche 
*^{at%  ''  Pcf""^ca  (eh* è  infonder  loro  fpifito  di  vita  ncH'cni- 
0ic  top  ,  ((j^plict  boz^zOf  nel   quii  fi    ritrovano)  viverò  per  lei 
;  ,  cipè  in  ine  ,   ed  iti  lei.  Queflo   appunto  fpDtJrono 
ell'anima  umano  >  per   fé  fiefla   immortale  ,  e   pereti 
ad   unirli ,  ed  in  un  certo  modo  a  (xjntinpv^f fì  coli* 
uaiverfa|e>  a  ptti  affpmi^Iio  l'anima  grande  del  Sjgnbr 
ftro  comune.  Ci  promettiamo  4  Signpr  Cammìllo.  ed 
]ù  dal  Signor  Cavaliere,  e  dall' Accadetnico  Infarinato  ogni    favo- 
re;-anzi  afperiiamo   il  favor  promelTo  dall'uno  ,   e   dall'altro,  a 
^ur  da  uno  ftelTo  hi  divede  forme  *  eformereno  qucflo  Proteo  nel- 
l'amor noftrò  con  legatura i  fé  non  magica,  naturale  almeno,  che 
farà  l'amor  reciproco.  Starno  fuoi,  e  ci  tratterà  cpme   fuoi  ,  n$ 
potr^  tanto  ributtarci  ^q\  vcrp,  che  ngn  cigradifca  colla  corteGa. 
Ma  per  ritcimare  al  primo,  gli  fproni  dì  V.  f  mi  faranno  fentire 
-tantopifi  degli  ftini(^i  de  J  Signori»  quanto  è  più   l'afpcttar   ono- 
Te>  che  femplice  utilità,  pen'é  vero*  cUe  nccelferiameote   cammi- 
no tardo,  perciocdii  non  folamente  mi   reftanp  a   Aiperarc  molte 
difficoltà  S   che  mi  trovo  innanei,  efponcndp  >    e  dtfputapdo,  ma 
vengo  non  poco  impedito  dal    formare 'il  poeta   peli' oflervar   del 
poeta-  Ho  diepi  volte cpnfklerato  que^o Principe ,  di  mapiera,  che 
il  knetodo  d'olfervare  ogni  fua  compofì^ionf;  porta  feco  dieci  '  paf- 
^ggl  :  e  fon  ornai  nd  fìne;  ma  de(ìderanda,  perciocché  ncll' itili- 
tastone,  cVlo  chiamo  attiva,  eh' è  una  delle  con (idctaifC ioni   della 
decina ,  mi  mancano  gli  fcontri  de*  t*rovenza)i  atiticbi  :  cpme  poi 
-venga  egli    imitato  da'  moderni  Francefi  ,  che   chiamo   imitazion 
paHìvaj  e  l'una ,   e  l'altra  entra  nel  metodo  ,    mi    fommìniftriifto  - 
mille,  e  mille    luoghi  le  rime  di    Pier  de  Rorifard,  di   Philippes 
-  di  Efportcs,  e  di  altri  buoni. da  Glci^nt  Maroc  io   iiiori,  che    fc 
he  (ta  proibrto  .   Parmi  qui .  che   lia  debito   mio  a   dire   a    V.  s. 
che  fi  tirano  a  parallelo  con  Laura  venticinque  Signore   deli-Ita- 
lia, e    fi   fconircrà   forfè  cento   volte  ogn'una  con    lei   nelle  doti 
del  MrpD  ,    e  dell'anima.  Già  è  venuto    il   ritratto,  ed   il  foglio 
"fidla  fila  dtlk  Signore  PrinciperTc  di  Stigliano  ,  e  di    Bifignano  V 
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delle  altre.  Lafctq  al  cooTigliQ  di  V.s. Signor;  LHMWr<dlp#,lìid£CRÌ> 
midazioae,  e  quando  le  piaccia ,  e  t'clezioDc  di  Cfiicbfa      ' 
(Io  numerd  alcuna  Sigaora   Fiorentina.  A   me  vefamen 
grazia  ,  .d(  pagar  Cosi  pitto  dell'  obbtìj^o  alla  oobiliinaia , 
ma  Firenze i  cbe  per  ragion  della  lingua»  per  tacere  deg 
petti  «che  «itafì  latte  diflr^tmiff^e  ;  reputo  non  m^po  f 
che  Cotigaola  per  l'origine}  e  Capna  per  la  .natività*  e 
per  l'aggregazione.  Perdoni  V.  «.  ie  fga  Itingo»  che  Ja 
parlar  Tecò  è  infinita  :  f  ^rdonimi  atu».  fé  tardi  rifpondo,  per 
ragion  di  molti  impedìAiniti-  Il  Signor  Pellegrini,  iaTifme  con  me» 
ie  bacia  le  mani  rivcrenteibente  j  «  le  delìderiama  iboima  &|i^tà* 
Di  Ca^ua  a'  20.  di  Maggio  isS6. 

LioMjtrd»^  SaMati  aW  Atttndpla* 
fi 

E* Dovere,  che  Come  io  gli  cfido  selle  altre  cofe,  così  ceda  at 
Signor  Atteodolo  di  cortefic  •  Sono  tajci  quale  ella  vuole* 
Jìerchè  còsi  volendo  «  mi  fa  eflcre  V.  s.  ma  il  mondo  non  larà  egli 
Cosi  agevole  a  lafcrarfì,  perfuadere,  come  fono  io  «  per  riverenza  , 
chi  porto  a  ciòi  che  da  lei  li  determina.  Ma  lafciamo  il  più  ry- 
gtonarnc*  La  rifpofta  alla  replica  del  Signor  PeUegrìno  è  finita  già 
Ddona  pezza;  ma  non  s'è  meilbaiano  a  llamparla  prinu  >  che  ora,* 
per  afpettare  quella  M.Giulio  OtconcUi*  che  ora  è  ufcito ; concr' 
alla  Crufca,  fé  ibrfc  avefTe  detto  alcuna  colà  dì  nuovo,  óltre  a 
quelle  del  docttiOnno  Signor  Cammillo»  il  che  agli  Accademici  oÒti 
t  paruto.  Signor  Attendoto.  qucfte  difpute  dialettiche  fc  ne  ande- 
rebbono  in  in^hitOi  t  fempre  parreE^c.  Che  l'ultimo  avelte  la.  ra- 
gione égli.  Ma  quello,  ch'io  ne  fenta  da  vero  Ip  dichiarerò,  (mz 
tuttavia  con  modefiiaj  nel  mio  contento  della  Poetica  •  L'Iniarina* 
to  in  più  lui^hi  della  rifpoita*  che  ora  fi  flampa.  figni&ca  efpref- 
famente  ronoratillimo  concetto  «  in  che  tiene  il  Signor  Cammillo» 
e  V.  a.  «  più  il  fui  ancora ,  dove  oc  parlerà  fenza  maictiera .  R.àl- 
legromi»  che  te  fatiche  fopra  il  Pstrirca  Cwno  oramai. a  buon  Ecri 
'  minei  e  me  tie  prometto  cofe  flupende>  e  cosi  gli  altri  più  inten* 
denti  della  mia  patria  ;  Che  oramai  quaQ  a  tutti  ho  letta  la  gravìf- 
fima  tetterai  die  mi  fcrive  V.  a.  aUacortefia  della  quale  è  giàqae- 
fla  patria  sì  obbligata,  che  come  proprio  ligliuaIocon(Ì(j;ra>  e  ama 
il  Signor  Atteodolo,  e  Come  proprio  oroameaco  lo  fiverifce..  An- 
drò penfando  dì  f>roporle  qualche  ibggerto  da  ricevere  il  favorf:  , 
che  V-  s.  promette  a  efla  mìa  patria  in  materia  dì  geatitdo^e  da, 
ventre  in  comparazione  con  Madonna  Laura  .  Ho  confegnato  qui 
al  Molto  Reverendo  ^dre  Frate  Agoftino  d' Evoli  due  copie  ^ra- 
pate del  fecondo  volume  de*  miei  avverctmenti  iòpra  la  lingua  • 
ora  di   nuovo  venuti  in  pubblico  ;  perché  S.  K.  mi  s' t  o0erta  di 
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t^»  V-  '•  lÀcttodo  le  mani,  prego  loroi  da  chi  può  datgliclea. 
fypntta  felicità .  Di  FIrcue  il  dì  6.  di  Settembre .  X5S6. 

//  Deti  al  Pellegrino, 

EGLI  mi  pareva  mio  obbligo,  eflendofi  ftampata  ,  «  .putiti' 
cata  una  eoa  leggiadra,  e  bella  operetta  >  nella  quale  viai  no- 
minata V.  s.  di  far  Ay  che  ella  le  capita0e  in  mano  preilamcate . 
il  Fìofccti.  e  per  Tua  proprja  djfpofizìone,  e  perchè  ha  conofcìuto 
l'animo  della  noftra  Accademia  verib  di  lei,  gli  è  piaciuto  d'ooorw  - 
quefta  fua  fatica  col  nome  di  V.  s.  e  di  farne,  fc  non  quella  leen-. 
2:Ì0tte  onorata,  che  meritano  il  Tuo  valore,  e  le  fue  virtù,  almcoa 
quella,  che  per  lui  fi  fapelTe  fare  .  fapendo  bene ,.  cilendevi  nor 
minata  V.  s-.  quanto  il  fuo  libretto  n'acquiflercbbe  rìputaZiaae  . 
Le.  cagioni,  perchè  ancora  non  fi  è  pubblicata  la  Replica  «  le  A:ri> 
ve  Jl  ^iMati  al  Signor  Actendolo,  però  io  non  le  ne  dirò  altro-  S^.\r, 
cevetti  le  lettere,  e  ringrazio  fommamente  V.  s.  di  cotanta  amore* 
volessaà  e  della  noja*  ch'ella  s'è  prefa  :  di  quelle,  dbe aiaiHiaoD> 
1* abbiamo  ritrovate  appo  il  Segretario  dell' Accademia  :  il- quale , 
eccome  io  io,  bada  le  mani  a  V.  t.  e  ficcarne  io,  anch'' egli,  de- 
fiderà,  che  ella  gli  comandi  :  e  NoOro  Signor  Iddio  le  don»  iute* 
ra  fchcìtà.  I>t  Firenze  il  di  8.  di  Novembre  i^U. 

•Oiox  ^atifla  Srroi^^i  al  Petle^mo'^    ' 

Ricevei  più  mefi  fona  una  letfera,  ^  V.  s.  e  il  Signor  Ac- 
tendolo mi  £ivorirono  infieme  ^i  -fsrlvermi  ;  del  quitl  fa* 
vore^  quanto  manco  io  n'cramcrirnvole;  tanto  maggiormente  n% 
iettai   broi  obbligato  .  Rifpofi  ,  eone  era-  mia  ^i^bito  ;  poi  d» 
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^lél  km^ò  ks^  ^oft  ttcM^tò  fórfttd9  ftb&lnb  ^et  c^n«iiftmf  ftuMiftM» 
coli  ^(ì(foìf<tol  clM  kÉfifi^<g«(reio^ft(k^ii«'di'^^ti«M^^ 
grande 9  eh'  io  ho  di  viver  all'ano,  -èr  Fiilcfc('i»^itienx)tiav  ^^fkitelcl 
dunque  perciò  a  V.  s*^  la  defcrizione  dell'  Efequie  del  quondam  Du- 
ca Francefco»  eh*  io  ho  fitta  perccumniffioAt  xicL  Sereniffimo  fuo 
/rateilo  :  e  delle  imperfezioni,  eh* ella  ci  troverà,  non  mi  fcuferà 
colla  hrevirà  d«(  tempo  t^o  ^codla*  d)llicii  Itd',  t^oji  Ì^4Ì^««era.veriirdHn 
sìfattecofe  ài  particolari/ 10  màffimaiMeiivc  in  ^aefta  Iiii9aa,.jne1^ 
la  qttafe'faciloKnte  fi  cade  Belle  baiftxzerii  i^oIetHto^sfftggitlefidlt' 
nel  fitddo,  o  nel  gonfio.  V.^.  è  dFfcretiffima ,  e  gentiliffimaj  pe^ 
rò  non-  (blo  io'  fpero,  die  mi  fcufecA  degli  errori  j  ma  mi  nvrà  catà^'- 
p^iTione,^  intendendo ,  qual  fia  rinfetìcieà  de'  miei  occhi»  co-  cfonìl 
appena  poflTó  fottoicrìvcre  uoaJQtteia^*  Favorifcami  dj  teocf mi «èlfci^^ 
fu  a  grazia /e  rertdafi  certa,  xi)e  fé  me  ne  darà  feg«o'con  l^onofar^> 
mi  d?<^akhe  fuo  cooianda mento ,  di  nuli' altro  fentirò  concemt)^^ 
maggiore';  però  quanto  fo>  e  poflb  ne  la  prego:  e  baciandole xx^it 
ogni  debita  riverenza  la  mahOj  dal  Nofiro  Signore  Dio  le  defidero 
ogni  felicità.  Di  Firenze  il  di  i6.  di  Gennajo  i^Sj* 

"Niccolò  degli  Oddi  al  Pellegrino . 
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Il^fi'R  4)on avere,  pattando  per  Capua,«  falutato,  e  latto  fivefeti^ 
za  a  V.  s.  molto  Reverenda»  ed  al  Signor GiovanBEttiftaAo» 
tendolo,  tanto  padroni  miei,  credo,  mi  farà  appo  loro,  ed  il  ghi« 
ito  tribunale  dell' amicizia,  giufia^  e  ragionevole  icufa»  moki  ^  e 
infiniti  ibìei  difturbi ,  e  negoz j ,  i  quali  giova  a  me  ora  il  raoerlf , 
sì^^per  non  rinnovare  a  me  dolorir,  si  anco  per  ìion  farli  partecipi 
de*  dolori  miei ,  de*  quali ,  fo  che  per  legge  di  amicizia  tocchet^eb^» 
be  parte •  Infomma,  Signor  Cammillo  mio,  fono  ritornato  in  Pla^ 
lermo  con  non  pocHi  dilhirbi  in  vero,  uno  de*  quali  reputa,  il  non 
avere  potuto  fare  parte  di  quelli,  che  io  era  tenuto  con  V«*s  col 
Signor  Atcendolo,  col  Signor  Pompeo  voflro  fratello,  e  colSighof^ 
Vicario,  tanto  mio  Signore,  e  Padrone  :  fia  cortefia  toro  il  fapere- 
ineinenda  dell' crror  mio,  ove  flanzja  qnei  loro  fervidore»  at quale 
potranno  del  continuo  comiandare  r  fm  debito  mio  il  fervirti,  qaan» 
do  il  degneranno  cotnandarmi.  Ho  intefo  per  nuova  certa,  che  gli 
Signori  Accademici  della  Crnfca  rifpondano  al  dialogo  mio  :  €  1- 
avvtfo  viene  dal  Signor  Giovan  Batifta  Strozzi  padrone»  il  quale 
-mi  ba  per  T amicizia  noftra  fcongiuraro,  e  pregato,  che  io  voglia 
fare  certo  V.  &  ed  H  Signor  Attendolo,  eh*  egli  è  uno  degli  am- 
miratori di  quelle  qualità  ,  ch'in  eccellenza  fi  trovano  nell'uno  ^ 
e  l'altro  di  voi,  e  "molto  defidera  l'amiciz^  d'entrambi,  fò' 
fo  volentieri  quefto  uffizio, sì  per  acquiilare  amica  all' antrico,.^^ 
me  anco  per  potermi  giociare  mi  giorno  d'aver  ^cmci  incnoami*'^ 
ci  cosi  nobili  »  e  in  ogni  qualità,  e  virtù  conformi  iVìstìbì^  c^e^^ 
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ne  tt(tàlKtk  $  farà  tatto  loro  »  e  la  gloria  la  mia*  Fregoli  per 
ramor»  die  io  9  mi  portano  ^  tton  filatale  quefta  amicizia  9  e  ^on 
qualche  occafione  rendere  quefto  Sig<  ficnro  dcirufiScio^  che  hocaa 
-loro  &tto;  che  ni  rendo  ficurof  me  aef  porterà  obbligo /Handa 
a  V.  ^  ed  al  Signor  Attendblo  una  f  iipofta  del  Ta0b  alli  dotti  dk 
fcorfi  dd  Loiàbàrdefli  f  k  quale  iotcfi  dal  Sig.  Pompeo  f*  che  Jet 
non  ha»  e  fon  iicaro  noti  li  drf piacerà-  Mandoli  naca  le  Jagriiq^ 
dì  Santa  Maria  Maddalena  del  Signor  Erafma  ValvafloQf^  le  quali 
a  me  pajono  neir  elocuzione  miracolòfef  e  Tioveiizione  pure  tipa^ 
terel  non  indegna  di  lui,  quando  non  Taveffe  in  buootf  parte  jaìxtf 
ta  alfa  Cri(teidedel  Vida,  lo  non  le  ferivo^  più  atta IuDga> per par^ 
tirfi  dimane  l'ordinario,  e  per  eilére  Torà  $  eh* io  ferivo  tarda  , 
Thichioflro  trifto»  e  la  penna  peggio  jr  ed  io  dal  Ibnnfo  qnafi  vm» 
to  r  Certifichi  il  Signor  Attendolo  y  che  li  fon  gran  fervidore  :  r 
facxi  riverenza  in  nome  mio  al  Signor  Vicario,  e  Siffiòt  ftìmpoo, 
e  lei  fi  ricordi,  quanto  me  li  conofco  obbligato,  con  che  fio^  fine 
gli  bacio  le  mani-  Di  Pakrma  li  12^  Maggio  is^/^ 


Torquato  Tajfo  al  Pellegrina. 

Gì  A'  y.  ^.  mi  fece  tanto  certo  della  fua  dotfrina  ,  quanta  wà 
poteva  baAare'^per  fua  lode  :  ora  mi  rallegro  >  che  m'^tUsUs 
voluto  dar  <ontfZza  con  due  lettere  della  buona  volontà  t  dfclt^r 
quale  io  la  ringrazio  quanto  poflb  colte  parole ,  perchè  non  m^ è  Coor 
ceduto  df  farlo  con  gli  efietti;  ma  la  forrunar  che  mi^  rogfie  que^ 
fia  parte  ,  come  T altre,  ha  voluto  dare  a  V*  $.  nuova  occafione 
di  obbligarmi*  Io  ebbi  in  Ferrara^  il  libro  mai)datc|mi  dalK  Amba*" 
alatore  di  Tofcana  •  Ha  ricévuto  quell'altro  dai  Signor  Gior  Ba^ 
ri(!a  Attendolo  ,  e  tutti  fona  obblighi  noif  fblo  di  leggerlo,  ma 
di  lodarlo.  Sarfimi  Vofira  Signoria  perchè  Toccnpazionj  dell' api^ 
mo,  la  prigionia,  1* infermità,  e  i  viaggi,  e  le  mtifazionf  di  luo^ 
go,  fono  grandifiìmo  impedimenta  degli  ftud|r  e  delf'amiciji^a  ii- 
milmenre  :  e  dolgafi  meco,  che  fra  tante  converfionf  ^  e  tanti  rN 
Volgimenti  non  abbia  ancora  potuta  far  quella  ^  pef  cni  nafce  it 
maraviglia;  ma  fé  non  farò  anfimirata  iir  quella  guifa:>  almeso  la 
novità  degli  accidenti  non  confentìrà^  che  ia  giaccia  oeU*ofcuri« 
irà,  e  neite  tenebre.  Non  pofla  eflfer  pitìf  linrga  r  Voftra  Sig(tt>ri» 
fi  prometta  da  me  quanta  io  vaglio,  il  che  è  poco  in  queAa  ipia 
ftafoj  ma  potrebbe  cfler  non  poco  inf  più  deftra  fortuna  *  Bado-  fe 
mani  al  Signor  Giovan  BatiSa/  ed  a  V.  %i  parimente^  Di  fteuui 
if  dJ  ^.  Dicembre  158/^  v     ^ 
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il  Dettai  Ptll^rimt* 
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jUatrro  giorni  foco  iavini  a  V.  9.  la  rifpolU  dello  Sfarinai:» 
Seoottdo  alftl  Replica^  la  quale  era  po(:oavami  Hfcica  dal  ter* 
chia  ;  e  ncf  g|i  bo  ìoviajti  due  volumi ,  acdoccbc  uno  ne  ten- 
ga per  fé  »  t  V^hto  dia  al  Sif^xìGt  Attendolo  ;  ad  amendue  r quali 
Ilo  fcrftro  da-  tfe  1^6  ki  qua  parepchi^  e  parecchi  Iettare  t  e  man- 
dato loto  aicQUe  operette  del  Sig.  Mazsi^oni  noftro.  Accademico  eoa 
dicane  Jettere  del  Padre  £voli  9  e  del-  Signor  Cavalier  Salviati  :  dii» 
|3tto  non  fien  scapitate  male  9  e  defidererei  ^  che  V.  s.  con  fuo  corno* 
do  ne  de0e  un  motto  •  Nel  detto  Inlarinato  a  carte  jx.  n*  ì.  è  una 
figura  j  dit  (la  y ,  ed  ha  a  ftare  in  qaeft*alcra  guifa  ^  :  fonfitut* 
ti  gif  altri  acconci  colla  penna  »  che  lon  venuti  a  V,  s.  però»  volendo 
jntenikrt  il  fignificato  »  V  aiTetti  da  fé  medelima  »  poiché  la  noftra 
Jnavfcrtenjla  non  ci  ha  fatto  ciò  fare .  Bacio  le  mani  a  V.  j^  e  al 
Signor  Attendolo  ^  e  prego  loro  dal  datore  di  tutte  le  grazie  luuj^a 
vita»  e  fomnia  felicità.  Di  Firenze  ì\  di  ì^.  di  Giugno  t$88. 

Ella  fi  ricordi  di  pregare  il  Signor  Iddio  per  me»  come  mi  prò* 
mifcii  e  la  ringrazio  fommamente  delle  tante  cortefie  fatte  ai  -Sig. 
Jacopo  Mormorai j  il  quale  è  tornato^  e  le  bacia  le  mani.  V*.  g. 
potrà  mandare  in  Napoli  alla  libreria  del  Giglio»  che  le  faranno 
coufegnati  i  libretti  :  e  ciafcuno  ha  fotto  il  nome  dello  flampato^ 
re»  il  nome  del  Signor  Attendolo^  e'I  f^io* 

m 
•  -  -        r 

"Niccolò  degli  Oddi  al  Pellegrino. 

HO  ricevuto  la  fua  genciliffìma  »  e  da  me  defideraiiflima  fette* 
ra»  perchè  non  avendo  avuto  rifpofia  di  due  altre  mie,  mi 
dubitavo»  o  foiTero  fmarrite  per  iftrada  le  mie  propofie,  o  ft  fo0e 
intepidito»  e  raffrcdato  Tamor  noftro*  Lodato  Iddio,  che  hocono» 
fciutD  H  contrario  »  ed  infieme  infìcme  la  cagione  .  Non  mancherò 
per  l'avvenire  di  ufar  diligenza  col  procaccio,  31  nel  mandare»  co* 
me  anche  nel  ricevere  le  lettere  ;  e  pe  la  ringrazio  dell*  a vvifo»  co^ 
me  anco  della  nuova  della  Gerufalemme  :  e  conofco  in  vero /che 
pofio»  che  i  nati  contrafti  fotTero  itati  inali»  almeno  faranno  fiati 
cagione  di  quefto  bene»  cioè  dellar  revifione»  e  dell'aggiunta;  fé 
però  uon  avrà  fatto  di  quefia»  come  anco  della  Tragedia;  V.  s.m* 
intende.  Sar^  neceifario»  che  io  vengbi  quefto  Luglio  in  Napoli 
per  alcuni  ncgozj  miei»  come  anco  per  accomodare^  fé  poffibil  fit^- 
rà,  il  Signor  Taflb  col  Signdr  Orazi6  Lombardelli;  perchè  né feu- 
za  ragione  fi  trova  offefo  dal  Signor  Taflb»  del  fuo  dir»  pungere, 
ed  ungere  :  libertà  in  mover  dubb]  :  ragioni  apparenti  non  vere: 
p  dell'aver  tentato  di  mettere  a  terra  i  fondamenti  gettati  per  fua 
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difefa  »  ed  altre  oofe  di  maggiore  importanza  ;  che  non  accomo 
dandoti  ^  fta  in  penfiero  di  icrivere  »  e  difenderu  ;  ed  io  in  qnefto^ 
come  anco  mi  ricordo  »  V*  s.  mi  accennò  in  una  fua  »  do  torto  al 
Signor  Torquato-  L* opere,  che  mi  accenna  nella  fua  del  Signor 
Mazzoni»* e  di  Scipio  Gentile»  fono  diverfe  da  quelle,  che  io  già 
le  fcrifli;  vero  è,  che  di  quella  di  Scipio  Gentile  non  n'ho  anco 
avuto  copia  :  e  quella  di  Macerata  anco  fi  (lampa  •  Di  nuovo  il 
Signor  Giovan  Batifta  Deti  mi  fcrive  di  Firenze^  che  gii  è  fiam« 
pato  r  Infarinato  Secondo ,  ove  fi  rifponde  alla  Replica  fua  5  al 
Difcorfo  del  Lombardelli,  ed  al  mio  Dialogo  :  e  per  quanto  pof* 
fo  cavare  dalla  lettera  fecca,  e  piena  di  cerimonie,  è  flaropaco  in 
Ferrara  :  e  farà  fattura  del  Cavalier  Salviati  ,  che  parecchi  me(i 
fono  è  appo  quel  Sereniamo  Principe.  E*  pai&to  a  miglior  vita 
il  mefc  pafiato  in  Padova  il  noftro  Sperone  Speroni,  refiduo  della 
vecchia  Accademia  :  Iddio  gli  dia  ripofo  air  anima*  V.  s.  coman- 
di alla  libera  :  mi  dia  qualche  nuova  ,  che  io  non  mancherò  di 
ragguagliarla  di  quanto  mi  verrà  all'orecchie  ;  e  perchè  reputo» 
che  il  nodo  delP amicizia  ,  per  fimilitudine  fia  fimile  a  quel  del 
matrimonio  ,  non  feparo  dalla  partecipazione  di  quefie  nuove  il 
mio  dottiamo  Signor  Attendolo  :  e  gli  bacio  le  mani.  Di  Roma 
il  di  2$.  Giugno  1588. 

Niccolò  degli  Oddi  al  PellegrinQ . 

lo 

OGGI,  che  fiamo  alli  17.  di  Giugno ,  ho  ricevuto  la  fua  ca^ 
riflima  lettera  ,  data  alli  io*  del  pafiato  ,  degna  in  vero  di 
lei,  e  del  Signor  Attendolo ,  in  nome  del  quale  ha  volutQ  V.S*  R* 
come  largo  donatore^  donarmi  la  metà  della  lettera  .  La  ricevei, 
come  foglionfi  ricevere  le  cofe  più  grate,  sì  per  venire  da*  padro« 
ni  miei,  come  anco  per  efler  piena  di  quell'amore,  del  quale  ben- 
ché ficuro  ne  fiia,  dubitavo  nondimeno,  la  lontananza  non  avcflc 
in  parte  intepidito;  dove  poflTo  dire  averlo  fcorto  in  buona  parte 
aumentato,  mercè  la  gentiliflilma ,  e  cortefc  natura  di  V.  s.  e  del 
Signor  Attendolo  mio.  Rifpondei,  o  per  dir  meglio,  prevenni  la 
propofia  con  una  mia  mandatale  fubito  ,  che  fui  in  Sicilia  \  alla 
quale  rimetto  la  rifpofta,  ed  infieme  la  giufia  mia  difefa  dì  non 
eflcr  venuto  a  Capua  a  godere  il  mio  Signor  Attendolo  ,  e  V.  S. 
M.  Reverenda,  come  determinato  avea,  e  come  promifi  al  Signor 
Decano  nepote  fuó ,  benché  tra  di  noi  non  credo,  che  occorra  né 
accufa,  né  difefa.  Il  latore  della  prefente  è  un  mio  grande  amico 
libraio  di  Palermo ,  di  patria  Sanefe .  Va  in  Venezia  per  libri ,  e 
farà  di  ritorno  alia  fine  di  Settembre  ;  fé  fi  vorranno  fcrvire  dell' 
opera  fua  ,  ne  refteranno  ben  ferviti  .  Afpetto  lettere  di  V-  s-  e 
qualche  ragguaglio  de*  Signori  Accademici  della  Crufca  :  e  bacio 
le  mjini  al  Signor  Attendolo  mio,  al  Signor  Viario,  e   Decano, 

ed 
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\  Cammillo  Peite^rino  a  Oraria  Lómhardetii ,    '^ 

•T     —  *  '.t'^l  '♦» 

I*    A  coftcfe  lettera  d?  V:.  s^fcrkt*  a*  14-  d"Api1Ie,.ini:  fu  xeu* 
jj  dura  Hifiemetol  libro  del -^^tior  Bulgari ht  V:i6-  di  GiHgtWh 
)ef  i'COR^pru^O'  Ho  -fildligifcto  fin*  ora  ^  dark  rifpofià  t  «vendo  ^x»>lti^: 
tQ  prima  godermi  la  ktctina  delle  coriorc  quiftiMi  dì   quél  bellidì» 
mo  libro .  Ora  le  rifpoiKro,  che  il  R.  P.  D-  Niccolò  degli  Oddihk 
l^n   potuto  dar  ragguagliò  a  V.  s.   di  me^  e  àrie  anche  aoto., 
quamt^w  fm  affezionato  dklle  fue  rare  virtù»  e  quanto  abbia  ia  ne- 
morìa  il  fuo  nome;  ma  non  avrà  potato  èire»  che  io  non  ita  quel» 
ette  ibitòi 'Senza  ufar  éftemi^ziones  non  pofib>  Signor  Orazio  »aii*i 
no^^érarmi^  fra*  letterali  del  fecolo,  perchè  verameate  noi  vaglio':  e^ 
fé  afrrJ  ciò  ficélfcv  <èl  irebbe  per  affetto,  o  per  cortcfia.  li  mio* 
diàfogo  deir  Epica  Poefia,  che  fu  principio  delle  contefetn  gliAo 
cade  miei- della  Crufea,  Torquato  TafiTo,  e  mCf  e  cagion  di  far/en« 
tlfe  M  mio  nome  in  Tofcana ,  fu  (  per  dire  il  vero^  con  poca  oos^ 
fiderazione  dato  alle  (lampe >  non  elTendo  ben  maturo»  ne  comuai* 
caro  con  gli  amici;  ma  ciò  feci  ìo$  non  penfando»  che  con,  tanta  - 
rigore >  e  tanta  fottigliezza dovere  eflerefaminato  da  valentuomini; 
che  fé  ciò  immagisarmi  aveffi  potuto»  del  ficuro  di  un* altra  forma 
farebbe  ufcito  alla  luce.  Dì  quefia  mia  inavvertenza   portai  già  la. 
pena/  po^hè  il  mio  dialoga  fu  di  buona  maniera  abburattato  dagli ^ 
Accademici  della  Crufca  :  e  perchè  voi  fi  farne  rifentimento  còlla* 
Re|>Hca'Comunfcaca  con  gli  amici»  e  per  fua  gentikzzada  Y. a. lo», 
data  »'  oggi  alerei  ne  fo  nuova  penitenza  »  avendola  V  Infarinato  Ac<  ^ 
cademico  ridotta  a  termine»  die  (fecondo  la  Crufca)  non  haconcet-^ 
tO)  vode»  né  pur  lillaba»  che  noa  fia  degna  di  rtprenfione.  Hodetf> 
to  »  fecondo  la  Grufca  y  che  per  altro  dalla  penna  del  Stg-  Cavaliei! 
SàlWaiti  fon  io  flato  favorito  a0ai  più  del  merito  ^  ed  alla  giornata 
n^ attendo  e  favori,  ed  onori  infieme.  Or  comunque  fia  •  oltre  i 
molti  obblighi  »  che  io  ho  col  R.P- Oddi»  qnefio  prevalere  agii  alici > 
cfte  tìa  flato  mezzo  ad  acquiflarmi  la  grazia   di  perfona  di  canta 
qualità  »  quant*è  V.  s*  e  tuttoché  il  poco  valor  mio  mi  renda  inde-, 
gno  di  legarmi  con  lei  con  nodo  di  amore  ^  gradirà  almeno  la  bon^ 
tà  fua ,  che  io  me.  le  doni  per  fervidore*  Per  tale  dunque  degnili  di 
ricévermi^  non  fapendo  ancor* io»  in  che  cofa  fia  buonp  a  ùcm^* 
la  di  quàr  Rimarrebbe,  che  io  ragguagliafG  .V.  s.  idi. quel» ^c  a^ 
me  paja  delle  contefe  tra  il  Signor   Bc1ìì£m:ìo  Bulgorihi;  é.  il  S^  ' 
gnor  Téronimo  Toppio;  ma  il  far  giudizio  ia  cofd  tali  fk  fempra^ 
difficile»  e  pertoolofo;  tutta  volta»  perchè  il  Signor  £ulgatini^>  ed  / 
io  folchiamo  un'medefjmo  mare»  non  difcenderò  a*  paitJcofari  : 
dirò    fuperficialmente  ,  che  egli  nelk  file  confiderazioni  fopia«  ibi 
©pendi Torq.TaiTo . VoIX.  F  f  difcor- 
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difcorfo  del  Sigaor  Jacopo  Mazzoni  »  ed  ia^qucffa  rifpofta  »  e  rcw 
plica  al  Sig.  Toppio  fi  difende  molto  bene  >  e  dottamente  difcorre, 
ed  in  via  d*  Ariftotile  (pct  quel  che  io  ne  vegga  j  in  molte  cofe  la 
ragione  è  dalla  fua  parte;  mal*  autorità»  la  molta  dottrina ,  e  T  ef- 
ficacia del  Signor  Mazzoni  ne*  tre  libri  della  difefa  di  Dante,  da 
lui  nuovamente  dati  in  luce  (con  pace  di  cant*uomo)  cosi  alle 
volte  &  manto  al  vero,  che  fa  bifogno  di  acuto  vedere  perifcorge- 
re  le  veftigia .  Sono  veramente  le  cofe  della  poetica  fenza  certa  de« 
finizione,  e  però  difputabili  in  infinito.  Al  Signor  Attendolo  èfia* 
to  così  caro  il  fafuto  di  V.  s  che  nulla  più  :  Tama,  ed  ammira  il 
valor  fuo  :  e  non  lodò  in  niun  modo  il  procedere,  che  fece  il  Si* 
gnor  Torquato  Taflb,  con  lei,  rifpondendo  al  fuo  dotto  difcor(b 
iodiritto  al  Signor  Maurizio  Cataneo  ;  ficcome  anch'io  in  queflo 
particolare  diedi  il  torto  al  Signor  Torquato  Taflb  in  una  lettera  ^ 
che  io  fcrifij  al  R*  P.  Oddi,  li  Signor  Ta0b  è  a  Napoli,  ben  ve* 
duro,  pregiato,  ed  accarezzato  da  tutti;  ma  e*  non  vuole  appog* 
giarfi  a  Signore  alcuno  ;  recita  da  dugento  danze  da  framettcre  oc* 
Canti  della  fua  Geruialemmc .  Doni  il  Signor  Iddio  felicità ,  e  vi- 
ta a  V.  $  perchè  il  mondo  goda  ognora  nuovi  frutti  del  fuo  nobi* 
liflìmo  ingegno  ;  e  con  ogni  affetto  il  Signor  Attendolo,  ed  io  le 
baciamo  le  mani  •  Di  Capua  il  d)  primo  dì  Luglio  i^SS. 

"Niccolò  degli  Oddi  ai  Pellegrino . 
t% 

SONO  canto  male  avventurato  In  avere  rifpofta  alle  mie  più 
volte  fcrittele,  che  quafi  difperatomi  ero  termraato  di  non  fai- 
ver  più  ^  temendo ,  che  cofti  in  Capua  le  lettere  andaiTero  di  mt^ 
\t^  o  per  trafcMranju  del  procaccio,  oper  poca  cura,  che  vi  ibife 
di  farle  ben  capitare  ;  non  potendo  iiir  finiftra  confiderazionc  delle 
perfont,  a*  quali  fcri^vo,  dotate  d*ognì  civiltà^  e  creanza,  co'ne 
non  farò  mai^  iGa  checcbp  fi  voglia  Toccafion^*  Jl  Signor  Bellìia- 
rio  JSuIgarini  mi  b»  mandato  quattro  copie  di  queAe  fue  di/eie  , 
due  delle  quali  mi  prega  mandare  »  V.  s.  ed  al  Signor  Atteudolo; 
dell'altre  due,  una  dona  a  me,  T altra  è  del  Signor  Torquato Taf- 
fo,  che  ora  è  qua  con  noi  •  Mandole  dunque  volentieri,  sì  per  ob- 
bedire al  Signor  Beiltfario  •  come  anco  per  farle  con  quefta  occa^ 
fione  riverenza ,  pregandole  da  Dio  vera  felicità .  Pi  Roma  li  I9f 
Dicembre  1588,.  v 

WccùIq  degli  Oddi  4/  Pellegrino  • 

CRedo  y*  s.  jivrà  col  procaccio  paflato  ricevuta  una  mia  w 
compagn^ita  d'una  difefa  del  Signcur  Bulgarini  a  Monfignor 
Cafiero,  avrò  caro  fentime  nova  /  non  lafcerò  perciò  pa&fe  o^ 
Cafiooe^  che  mi  fi  imprefenti  ^  ài   falutarla  ,  e  d'avvifarla^  che 

IP 
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io  vivo  ilio  fvifceratifliino  amico  >  e  fervidore»  defiderofo»  mi  (i 
imprefentì  occafiooe  di  poterle  moilnir  l'animo  mio»  da  fé  gran- 
diffimo,  benché  le  forze  liano  deboliflìme.  Ho  fcritco  al  Signor  Ac< 
reodolo  a  voler  £ivorirmi  di  qualche  fua  >  benché  picclola  compofi* 
zionc  j  per  una  raccolta  di  rime  »  che  fi  fa  in  Veneziaf  di  valentuo- 
mìni  in  lode  di  Nofiro  Signore  Siilo  Quinto  :  e  ie  punto  di  valore 
tengono  le  preghiere  degli  amici»  prego  V.  s.  ancora  a  volermi  in 
ciò  iavorire»  e  da  qualche  altro  valentuomo  in  Capua»  ovvero  in 
Napoli  ikff  favorire»  come  vivo  ficuro»  anzi  ficuriflimo»  che  non  mi 
mancherà*  Mando  la  lettera  dell' amico»  che  fa  la  raccolta  al  Si* 
gnor  Attendolo»  acciò  veda  chi  egli  é  :  uomo  di  qualche  grido»  e 
grande  amico  del  Signor  Taflb  »  il  quale  oggi  è  qua  nel  Monafterio 
con  me;  però  più  carico  d'umori»  ch'egli  mai  fofle;  faluta  però 
V.  s.  col  Sig.  Attendolo j  ed  io  ad  entrambi  bacio  le  mani»  atten» 
dendo  rifpofta.  Di  Roma  il  di  20.  Dicembre  1588. 

fiiccolò  de^li  Oddi  al  Pellegrinò . 

SON  giunto  dopo  lunga  peregrinazione  in  Roma»  nel  Monafle- 
rio  noftro  di  Santa  Maria  Nuova  in  Campo  Vaccino»  ove» 
piacendo  a  Dio»  ftanzierò  queftoanno.  In  Siena  conobbi  il  Signor 
Orazio  Lombardelli»  e  feci  con  efTo  quel  tanto»  a  che  mi  obbliga* 
va  r  amicizia  noftra  ;  però  avrà  V*  s«  una  Utttt^  fuà  »  dalla  quale 
conofcerà  V.  s.  Me  Reverenda,  quanto  apprefTo  le  lettere»  eglifia 
gentile»  e  cortefe  gentiluomo;  onde  io  godo  afliki  a  congiungere 
animi  tanto  qualificati  infieme.  Pigli  V.  5.  quefta fervitù mia  t  qua« 
le  ella  fi  fia  »  a  grado  »  e  fi  afiicuri  »  e  aeda  indubitatamente  »  che 
io  non  (o  il  menomo  fegno  di  quel  defiderio»  che  io  tengo  di  fer* 
virla  •  Di  nuovo  i  Signori  Accademici  della  Crufca  hanno  appefe 
Tarmi  al  tempio»  benché  per  il  pàflato  appreftavan  lepoflille  :  ave* 
vano  fotto  il  torchio  V  luminato  Secondo  :  fctivevano  iti  favor  di 
Dante  »  ed  altre  cofe  aflai  •  E*  venuta  di  Londra  m  Italia  una  dife* 
fa  del  Tadb  di  Scipio  Gentile»  non  fo  contro  a  chi^  dicono^  che 
fia  opera  bella  ;  fé  \o  ne  potrò  avere  in  Roma»  non  mancherò  di 
mandargliene  copia  •  Si  (lampa  in  Siena  la  rifpofta  del  Bulgarino 
al  Cariero ,  con  alcune  lettere  del  Bottonio  Perugino  in  qiìefia  ma- 
teria* In  Macerata  ftampa  un  gentiluomo»  di  cui  mi  fonofcordato 
il  nome»  contra  la  Deca  difputata  del  Patrizio  :  ed  in  Bergamo» 
per  avvifi  di  Francefco  de*  Francefchi  ftampatore^  fi  riftampa  la 
Gerufalemme»  colTìiggiuntadi  fei  Canti  del  proprio  autore  ^  il  qua* 
le  attende  da  V«  5.  qualche  nuova  *  Farammi  piacere»  fare  il  Signor 
Attendolo  partecipe  di  quefte  nuove»  ed  amarmi  ambedue  infieme» 
come  IO  amo  »  e  riverifco  loro  :  e  gli  bacio  le  mani  «  Di  Rom» 
li  ^7.  Maggio  >  589- 
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Orazio  Lombardelli  al  Pellegrino  • 

UN  A  mia^  folennifltma  dappocaggine  mi  ha  fatto  indugiare  la 
povertà  dì  otto  mefì  e  mezzo»  a  replicare  alla  lettera  di 
V.  5.  tanto  cortefe  »  e  tanto  foave  ;  perciocché  la  fua  del  primo  di 
Luglio  ottantaotto  >  ricevei  a'  tre  dì  Novembre ,  ed  ho  prefo  a  ri£> 
pondere  oggi  che  abbiamo  gli  diciotto  di  Luglio  ottantanove.  Dap- 
pocaggine ho  voluto  nomar  quello  indugio»  e  confeflfar  fenza  cor- 
da ;  perchè  farebbe  cofa  da  ridere  »  che  io  la  voleffi  ricoprire  colle 
occupazioni,  e  colle  noje;  onde  poco  fempre  ho  di  pofa,  avven- 
gaché  una  femplice  lettera  né  tempo quafi  richiede»  nèftudio.  V.s. 
mi  perdoni  >  e  tuttavia  fi  afficuri,  che  quando  aveffi  avuto  a  iervir- 
la  in  cofe  di  fretta  »  e  i  negozi  »  e  gV  impacci  ,  e  la  negligenza  » 
ed  ogni  altro  impedimento  farebbe  andato  da  banda;  perchè  io  fo- 
no di  quefta  natura,  e  di  quefto  cofiume,  che  nelle  cofe  di  fretta 
fon  frettolofo,  ed  in  quelle,  che  non  mi  fpronano,  tardo.  E  tan- 
to badi  per  una  magra  fcufa  •  A  mezzo  quefto  ebbi  di  Fiorenza 
avvifoi  che  il  Signor  Cavalier  Salviati,  dopo  lunga,  e  nojofa  ma- 
latia  ,  agli  undeci  n'era  pafTato  all'altra  vita»  con  grande  icoifa 
deir  Accademia  della  Crufca ,  di  cui  era  bafe ,  o  perno  :  e  con  gra- 
ve danno  di  quella  lingua,  che  da  lui  tuttavia  più  di  comodi  ri- 
ceveva,, e  di  ornamenti,  per  non  dire,  che  Iddio  fa,  fé  il  comen- 
to  della  Poetica  d* Arillotile»  tanto  afpettaco  ,  verrà  in  luce*  Ma 
a  propofito  di  V.  s*  a  me  ritornò  fubito  in  mente  un  palTo  della 
fua  fopraddetta  lettera ,  dove  mi  dice  de*  favori  ^  che  aveva  ricevu- 
to, ed  alla  giornata  attendeva  dalla  penna  di  lui;  conforme  al  calo 
di  Telefb,  di  cui  Tingegnofo  Poeta  Ovidio,  nella  feconda  Elegia 
del  Ponto  de'  fuoi  afianni; 

Telepbus  ^eterna  conjumptui  tabe  perijjet; 
^  non  qudf  nocutt ,  aextra  tuliffet  opem . 
l<x  certo  non  ho  mai  finito  di  comprendere  né  per  quella  Utttr^^  a 
me,  né  per  quelle  llampate  dietro  al  Secondo  Infarinato,  it  V.  s» 
s' abbia  mai  faputo ,  che  V  In&rinato  era  lo  llelfo  Salviati  ;  lèbbeti 
per  alcuna  di  quelle  lettere,  che  venivano  in  colla  di  Fiorenza,  fc 
ne  poteva  cavare .  Ma  comunque  fi  fia ,  ed  abbia  il  detto  Salviati 
latto  il  debito  i\to  in  altre  fcritture ,  e  nel  detto  cemento ,  Q  noa 
rabbia  fatto  «  V.  s.  in  quelle  contrade  ritien  la  fua  parte  deU*ono* 
re  ;  e  Icriva ,  o  non  ilcriva  più  fovra  i  medefimi  contraHi ,.  a  giu- 
dizio de'  valentuomini  fé  i\€  può  contentare  •  E  per  dir  veramen- 
te, quando  le  cofe  fi  fon  pefte,  e  ripefte,  le  fi  tornano  a  ftrape»- 
Ilare ,  non  fé  ne  cava  né  per  le ,  né  per  altri  foddisfazione .  E  di 
quindi  é^  che  ancor  io  mi  fono  accomodato  a  foftener  la  cenfura 
del  Signor  Torquato,  febben  Tcom'io  fcrifll  di  già  al  R.  P.  Don 
Niccolò  degli  Oddi  nollro)  m'ha  incaricato  a  riferire  un  niio  paf- 

fo 
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fo  In  maniera  si  (Iravagante,  che  mi  fa  dir  ciò»  che  non  vorrei 
aver  fognalo,  e  ciò»  che  altri  paffi  del  mio  difcorfo,  oltre  a  que( 
proprio  3  mi  difendono  ;  ma  batta  »  che  di  mille  lettori  appena  uno 
ricorrerà  ai  rcfto  per  chiarii  :  ed  io  per  T autorità»  e  gran  nomi- 
nanza del  Taflb»  ne  rimango  in  cattivo  concetto.  A  me  non  man- 
cava né  modo»  né  occafionc  di  follevarmi»  e  di  replicare;  ma  ten« 
£o  fcmprc  innanzi  un  avvertimento  di  Cicerone»  da  lui  regiftrato 
in  quelle  parole  del  primo  degli  Ufficj  :  Nec  qucmquam  hoc  errore 
duci  aportet  3  ntf  fi  quid  SocraW ,  aut  Ari ftippus  cantra  morcm^  con^ 
Juctudincmqm  ciwlem  fecerint  »  hcutive  lint  »  idem  fibi  arhitretur  //• 
cere;  magnìsenim  illi^  &  divìms  honìs  hanc  licentiam  aSequebantur - 
Ben  mi  è  (lato  grato  1* intender  fopra  ciò»  quanto  ella  ne  fenta  in- 
fìeme  coi  Signor  Attendolo»  di  cui  ledi  le  fubllmi  rime  nuovamen- 
te venute  in  luce.  La  fovranominata  fua  lettera»  fubito  che  l'ebbi 
ricevuta»  ledi  una  volta»  e  due  al  Signor  Bulgarini;  perchè  mi  oc- 
corfe  allora  allora  elTer  (eco  :  e  gli  fu  molto  caro  intender»  quan- 
to fcriveva  intomo  a  quel  fuo  libro .  Remerebbe  »  che  io  replicafli 
alcuna  parola  intorno  a  quanto  dice  della  nofira  nuova  amrfià»  ma 
trovandomi  inabile  a  rifpondere  con  altrettanta  amorevolezza  »  me 
ne  vo  paflare  in  filenzio ,  contentiffimo  di  cedere  alla  fua  correda 
in  tutto  »  e  per  tutto  »  e  perchè  ella  lo  merita  9  e  perchè  brimo  di 
aver  occafione  di  fervida»  fé  giammai  me  ne  troverò^ degno .  Ale!» 
ed  al  Signor  Attendolo,  quanto  poflb  il  più  caramente»  e  rivercn^ 
temente  mi  raccomando.  Che  il  Signor  Iddio  tanta  virtù  feliciti» 

Di  Siena  il  di  28.  Luglio  1S89. 

# 

Orario  Lombardelli  al  Pellenino* 

NO  K  polTo  abbaftanza  lodare  la  nobile  »  e  generofa  rifoluzio* 
ne  che  aveva  fatta  V.  $.  vivente  il  Sai  via  ti»  di  far  finiti  quc* 
contrafii  nojofi»  di  nuovo  riconfermata  ora  eh* egli  è  morto;  non 
pur  per  le  ragioni  ^  ch'ella  ne  alTegna  ;  ma  per  quefl*  ahra ,  la  quale 
io  ci  aggiungo»  che  potrà  con  ogni  fuo  beli' agio»  e  tranquillità  fi- 
nire altre  opere  più  accette»  e  più  utili  alPuniverfale  :  e  Iddio  vo- 
lere» che  il  mcdefìmo  Salviati  non  fi  fofie  fvagolato  dietro  a  que- 
lla maniera  d'operette,  le  quali  gli  hanno  peravventura  ìngamba- 
to  gli  Avvertimenti  della  lingua  »  che  fon  rimafi  fenza  il  lor  fi* 
ne  :  il  Vocabolario  Tofcano,  il  quale  forfè  non  mai  più  compa- 
rirà :  e  il  comento  ifteflb  dclh  Poetica  ;  tutte  a  tre  opere  fruttuo* 
iifiSmc»  afpettatiflime ,  ed  tmmortaliflTtme  •  Io  non  negherei  già»  che 
quefte  operette  non  l'abbìan  fatto  maggiormente  conofcere  »  fpar- 
gendo  pel  mondo  la  felicità  del  fao  ferì  vere  »  la  faldezza  di  fua 
dottrina  »  e  la  fertilità  -del  fuo  ingegno  :  bafta  ,  che  eflcn- 
doli  appocata  la  vifta  del  tutto  »  ed  effendo  tuttavìa  fortemeQ- 
tc    occupato  9  non    aveva    bisogno    di    quelli    fopraflelli  •    On« 

de 
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4t  fa  molto  fkviameott  il  Signor  Pellegrioi  a  quieearfij  e  «affima^ 
iDcatc»  che  i  belli  fpiriti  non  dormono  :  e  ibndofi  da  parte  a  ve» 
derc,  ed  avendo  le  tre  parti  del  giuoco,  ne  lo  lodapo»  e  pregia» 
no .  Io  certamente  ^  che  poco  vedendo  in  tutte  le  cofì; ,  ilimo  di 
vedere  in  quefia  un  non  ib  che  più»  che netl* altre;  ic  fétiyefiefion 
vi  blafimerei;  ma  fé  tacete,  vi  ammiro  :  e  pure  fi  trovereèber  di 
quelli»  che  ritrovandofi  ne*  miei  piedi,  uferebbooo  ogni  arte,  per 
mettervi  al  panto,  che  feguitafte  Timprefa,  potcindo  ptottoftogua- 
dagaarci,  che  perderci,  per  Tamiflà  nata  tra  noi;  come  ho  par 
guadagnato  nelh  rifpoiifa  del  Guafiavini ,  al  quale  non  feci  giam* 
mai  &rvigio  veruno,  o  dimoftrazione  di  amore,  noi  conofoendo 
pure  :  ed  altrettanto  del  Nnci ,  di  cui  fono  in  fiampa  due  Sonetti 
a  favor  mio,  dietro  al  mio  difcorib rifiampato  in  Mantova-  Il  cai* 
do  afetto,  che  avete  di  mandare  a  me  alcuno  fcritto,  è  in  mear« 
dentifljmo,  e  non  ho  altro  impedimento^  fé  non  che  non  ho  in 
Napoli  a  chi  Inviare  :  e  pure  fon  rifoluto  a  far  prova  d*  indirizzar» 
VI  alcuna  delle  mie  povere  coicUe,  e  maflimamente  di  quelle,  che 
piùr  di  frefco  fono  flampate ,  e  una ,  che  ora  fi  fiampa  «  Le  arri» 
fchierò  alla  ventura ,  per  non  caricar  di  fpefa  gli  amici  ;  e  fé  non 
verranno,  chi  le  avri,  farà  poca  preda  •  Non  è  m'ora,  che  da  me 
il  parti  il  nofiro  Signor  Bulgarino  :  il  qoafe  ha  molta  brama  di 
fervire  al  Signor  Attendolo,  di  cui  TOddi  le  mandò  le  rime  , 
quando  anco  a  me  /  e  per  le  fpeife ,  e  gravi  occupazioni  non  ne 
piglia  il  tempo,  ma  lo  troverà,  e  fcnvcrà-  Tra  tanto,  a  fuo  no» 
me,  e  lui^  e  la  Signoria  Vodra  faluto  eoo  ogni  affècto.  E  io  di 
me,  che  dirò?  che  fon  di  tutt*a  due  fvifcerato,  per  molte  cagio- 
ni, che  me  ne  danno  r  e  prego  loto  dal  Signor  Iddio  vita  lunga, 
iana  ,  allegra ,  e  tranquilla  r  Di  Siena  il  di  ix.  Novembre  isSfv 


Jl  Dm  al  Pdlegriw^ 

TR  A  i  molti  obblighi,  che  io  ho  al  Sig  TimimaibCofio^  ha 
io  già  annoverato  anche  quefio  d*"  avere  avuto  per  fuo  mez-^ 
zo,  non  fofamente  novelk  dìy^  s.  ma  anche  una  tanto  cortefeler» 
i  tera^  e  amorevole,  e  la  quafe  fuor  dr  mifura  me  fiata  cura .  Mi 

rallegra  cesi  eda  lei  della  fua.  ricoverata  ianità,  no»  mena,  che  fo 
mi  dolga  deir infermità,  die  ella  mi  Icrive,  che  per  timti  mefi 
f  ha  travagliata  ^  Anche  a  me  tutto  quefia  verna  é  omvcnmtafFare, 
fi  può  dire ,  in  croce  «  travagliata  da  ona  foknne  rogna ,  die  per 
fti  mefi  non  m'ha  hifeiato  mrai  aver  bene  né  dr,  tA  notte  ;  e  mi  è 
convenuto,  fé  ho  volato  liberarmi  dalla  fiia  fervitù,  andarmene  a' 
bagni ,  i<nt  (boa  (fata  intona  a  quaranta  d>  :  e  ora  colla  grazia 
^ Iddìo  mi  trova  fano,  finsizà  pizzicore,  e  di  buona  voglia  perfei^ 
vite  a  V.  s;  la  qnanta  alla  rendiea  della  commeoda,  che  etla  mi 
icrive,  CO0  qqeia  ne  ùah  wia  dtiigeate  mtasta,  pera  swo  ì&mò  • 
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dirtene  afero  ;  e  in  tutto  quefto  fatto»  e  io  jgiìaiiivc^Iit  altro  feiv 
vigio,  che  ella  conofca  buona  l'opera  oiia^  le  ne  vaglia  per  {eqiM 
pre  liberamente  >  e  al  Sig.  Pantoliano  potrà  dire  il  fimile  :  e  che  io 
«  di  pofleiTo,  e  d* altro  hrò  tutto  quello*  cbe  da  V.  s.  e  da  iui mi 
farà  commeffo.  M*iocrefce»  cbe  eli' avranno  fervidorc  di  poco  va» 
iorc»  e  di  manco  pregio»  ma  bene  di  molta  afiezione»  e  defidcro» 
fo  di  fervirle.  Ai  Sig.  Ammirato  ie01  la  lettera  di  V.  s.  che  anche 
a  lai  fu  molto  caro  il  feotir  novelle  di  lei^  che  ne  (lava  con  jtrava* 
glio,  cosi  come  io»  e  la  ringrazia fommamente  delU  memoria >  cbe 
tien  <lì  lui>  ficcome  fa  anche  il  Roflj*  Troppo fegnalato  favore  ye^ 
ramente  mi  farà  qoefto ,  V  eifere  io  tra  le  gctuilifllme  fue  compoiì» 
ziotii  regiftrato ,  e  V.  s.  farà  al  contrario  di  quelli  ^  che  cercano  iU 
luftrare  la  (or  tmifa  col  nome  di  coloro  »  che  vi  nominano  per  co-* 
itot  ed  io  coDofca  ben  Tarte  :  ella  vuole  dairofcurttà  del  mento- 
varo  foggecto  aggiungere  chiarezza  al  componimento .  Xa  £aQ  a> 
me  voglia ,  a  me  non  può  rifultare  »  che  gloria  ;  e  di  tanto  favo» 
re  la  ringrazio  con  queir  afTctro»  -che  fi  conviene  >  e  le  ne  redo  con 
obbligo  di  perpetua  ricordanza  »  poiché  altrimente  non  poflb  con- 
traccambiarla •  lo  non  ho»  che  dirle  altro»  fé  non  io  la  prego  a 
perfeverar  di  mantenermi  vivo  nella  memoria»  e  a  comandarmi  :  e 
a  lei,  e  al  Signor  Cavalier  Pantoliano  bacio  le  mani»  e  prego jorp 
intera  felicità-  Di  Firenze  il  dì  iz-  di  Luglio  159^. 

Domenico  Chiariti  M  Pellegrino  ^ 

OH  quanto  mi  piace  di  fentir  V.  s.  vivacemente  viva»  quando 
quaf]  tutti  gli  altri  fono  fepolti»  che  in  qualche  maniera  in- 
tervennero in  quella  contefa  di  poetiche  lettere  »  che  gli  Accademi- 
ci Crufcanti  vollero  dal  voftro  dialogo  pigliare.  Mori  il  Salviati» 
che  con  troppo  foverchio  afifctto  liei  infarinò.  Mori  il  Patrizio^ 
che ,  per  fervire  alla  Crufca ,  fcriflc  contro  a*  precetti  jdella  Poeti- 
ca :  e  volendo  anco  fcrivcr  altro  pur  contro  «^^  Ariftoxile  ^  gli  fu 
ciò  dalla  morte  degnamente  impedito.  Mori  j^ifteiTo  TafTo  ;  e  per 
quel»  ch'io  ne  voglio  credere^  ne  fu  cagione  J*error  fuo  intorno 
al  fuo  poema»  avendolo  da  Ferrara»  ov*egli  era  indirizzato  »  ri- 
voltato a  Roma^  Morto  t  anco  il  Mazzoni»  che  in  altrui  vanadi- 
fefa  >  con  impertinente  abbondanza ,  così  trattò  della  Poetica  %  co* 
me  fé  ella  foife  la  Politica.  Dee  ancora  nell* opinione  degli  Accade- 
mici efler  morta  quella  troppo  aifoluta,  e  da  loro  replicata  fenten- 
za»  cbe  da  iftoria  non  fì  poteffe  far  poema;  poiché  oltre  alla  ra- 
gione >  ed  a  molti  antichi  efempj»  lo  Stigliano  col  fuo  Colombei- 
dos»  ha  modernamente  moftrato  »  che  pur  ^'ifloria  »  di  cui  le 
particolarità»  non  fian  noce  »  può  il  poeta  ^^alerfi.  Ma  non  dee 
aver  maraviglia  »  che  V.  s.  viva,  cflendofi  ella  in  que*  poetici 
trattati  fcmpre  portata  con  infinita  iogegnofa  modefiia  »  e  npnavcndo 

prc- 
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prefo  a  fofteucre  altra  cofa  ,  che  il  vero  ;  cioè  ,  che  la  Gerufa- 
lemme  del  TaiTo  fia  più  fatta  fecondo  i  precerti  di  Arillotile>  che 
non  è  r  Orlando  deirAriofto.  Ciò  è  così  chiaro  >  che  non  potrà 
eflfer  mai  da  tenebra  alcuna  offufcato.  Ora  quel  che  io  in  quello 
propofito  vado  offervando  delle  poetiche  cagioni  »  per  le  quali  fi 
muoja»  non  fa  forza,  che  pur  (ia  in  vita  colui/ che  in  difpregio 
delle  tragiche  regole  ha  introdotto  in  ifcena  paftorl  ;  perciocché 
effendo  Toffervanza  mia  folamente  di  coloro»  che  furono  >  o  in 
tutto»  o  in  parte»  in  quei  poetici  romori;  queftiin  effi  punto  non 
intervenne;  che  in  quel  tempo  non  era  il  nome  del  Guarini  an- 
cor a  notizia  della  fama  •  Tuttavia  certa  cofa  è  »  che  V.  s.  viven- 
do vive  meritamente  •  E  della  fua  vita  »  e  del  fuo  merito  io  infi* 
nitamente  di  cuore  rallegrandomi  »  me  Tofifero  a  doverla  fempre 
onorare  »  e  fervire.  E  con  (incero  affetto  baciandole  le  mani  >  le 
defidero  lunga»  e  felice  vita  da  Noflro  Signor  Iddio  •  Di  Lucca 
a*  II.  di  Dicembre  i$98. 


In  Fine  delle  Lettere  poetiche. 
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APOSTOLO  ZENO 

Storiografo   di   fua  M.  Cef.  e  Cztt 

ALLA  bella  e  pìenA  edizione 5  cfic  ù  fi  coiìi 
deli'  Opere  di  Torquato  TaiTo  »  ben  volemieri 
vengo  1  contribuire  anch^io  tutto  quel  t>oco 
d'inedito,  che  in  mia  manod  truoya  di  quelrincom^ 
parabil' Ingegno .  Forfè  di  pochi  fi  potrà  dire  ciò,  eh*  io 
credo  di  poter  dire  delTalTo,  cioè  non  efferci  cofafcrit- 
ta  o  dettata  da  lui)  per  picciola  che  (la,  la  quale  non 
meriti  d'  edere  comunicata  al  Pubblico  per  via  delle 
f^ampe.  Non  pi  che  fieno  gemme  tutti  quanti  i  fuoi 
detti  o  fcrittiy  ma  perchè  in  ogni  cofa  del  Aio  (ì  (cnteo 
il  Filofofò)  o  il  Poeta  .'  elTendofì  appunto  unite  in  lui 
(tiè  credo  che  alcuno  ne  dubiti)  le  rare  prercM^ative  di 
gran  Poeta  »  e  di  gran  Filofofo*  Oltre  di  che  efige  la  ve^ 
nctazione  dovuta  a  certi  ftraordinarj  e  famofì  Ingegni  « 
che  fi  tenga  e  faccia  conto  anche  d'c^ni  menoma  cofa, 
ò  fcritta  da  ef&,  o  fpettante  alla  loro  Vita.  £  che  non 
fanno  gli  Eruditi  per  Cavar  fuori  delle  tenebre  i  foli  fram- 
menta de  gli  antichi  Greci  e  Latini  Scrittori  i  Tutto  fi 
reputa  tefoto  $  perchè  ufcito  di  ìi  nobili  vecchie  niinie'> 
te .  Ora  ancorcnè  noi  abbiamo  gran  copia  di  Lettere  del 
Taflo  date  alla  luce»  t  tutte  degne  di  quefta  luce  t  pu- 
re A  me  è  riufcito  di  fcoprirne  e  raunarne  non  pol- 
che altre,  prive  tìnoraj  e  pur  meritevoli  anch'eie  del 
medefìmo  benetizio4  E  quefle  a  tal  fine  appunto  traf* 
metto  a  voi,  amatìflSmo  mio  Sig.  Apoflolo,  perchè  a 
voi  più  che  ad  altri  fo  che  faran  care,  da  che  meditate 
da  tanto  tempo  U  Storia  de'  Poeti  Volgari  d'Italia,  e 
v'è  a  cuore  d'avere  nella  copiofa  e  {celta  voflra  Libreria 

G  g     %  rpe- 
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fpcKialmence   le  Leccerc  ai  quanti  mai  potete  trovare 
Scrittori  Italiani. 

Ma  voi  mi  chiedete,  onde  io  abbia  tratto  quefte  non 
più  vedute  merci.  Rifpondo  :  da  gli  originafi  del  Taflb 
medcdmo,  che  fi  conlervano  in  Modena ,  efpezialmen- 
te  nella  Libreria  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  mio 
Padrone .  E  qui  voglio  mettcrvene  ilCatalogo  Tortogli  oc- 
chi^  acciocché  ppifia te  giudicate >  s* altra'Città  poflaga- 
rcggiar  con  Modena  in  podeder  Manufcritti  di.qtieirin- 
figne  Ingegno.  Abbiamo  dunque; de' Dialoghi  icritti  ài 
mano  ftcfTa  del  Taffo,  Jl  Cananea,  o^^vero  de  gC Idoli* 
Jl  Forno  della  'Nobiltà,  Jl  fiifo,  orwero  del  Piacere,  Jl 
Aiejjag^iero ,  Jl  Trattato  della  Firtù  Erotea,  e  della  Carità. 
Jl  Trattato  della  Virtù  feminile  e  donnefca.  Jl  Gonzaga, 
onjnfcro  del  Piacere  One  fio .  In  fine  di  quedo  è  notato  per 
mano  del  Sig.  Giulio  Modi,  Nobile  Ferra  refe,  e  grande 
Amico  ({ci  TafTo,  il  quale  fu  pofTefiore  di  non  pochi  di 
quelli  Manufcritti:  Mando  fuori  c^uefia  Scrittura  dalle  pri- 
gioni di  Sant'Anna  nel  Me/e  di  Maggio MDLXXX,Scg\xiiz 
Jl  Beltramo ,.  oi-vz/ero  della  Cortefìa .  //  forejliero  'Napolita-' 
fio,  onrvero  della  Oelefta.  Jl  Dialogo  tra  Ago /lino  da  Seffa, 
e  Cefar e  Gonzaga ,  il  cui  principio  è  :  Che  cofa  nafconde 
finto  la  cappa  il  Sig.  Ce/are  &c.  S'aggiungono  Due  Qua- 
derni di  Lettere  del  medefimo  Tallo  -,  e  Due  altri  di  v^a^ 
rie  Tue  Poefie  s  in  uno  de'  quali  v'ha  la  lilla  de'  Lthri  e 
Panni  a  lui  fpcttanti.  Tutto  quefto  è  di  carattere  di  quel 
valentuomo  colle  fue  càfiature  e  mutazioni .  Succedono 
in  fine  altre  Opere  fcritte  di  mano  del  fuddet-to  Mofbi^ 
ma  corrette  in  qualche  fito  dai  Tallo  medefìrno.  E  fono 
un  Quaderno  di  va'rie  altve  Lettere,  La  Tragedia  imperfetta , 
che  Comincia.  .*  figlia  e  Signora  mia .  lì  Dialogo  del  Debite 
del  Carvaltere ,  indirizzato  dal  Ta(k>  al  fuddetto  Sig.  Giù lio 
Mofli.  Jl  Gian  Luca ,  afia  delle  Mafchere.  Jl  Hangone, 
o-vvero  della  Pace.  Fra  l' altre  cofc,  che  in  effe  Lettere 
Ilo  notato  ,  una  delle  riguardevoii  (  fcritia  el  Sig..  Curjio 
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Ardizlo  )  che  comincia  : .  Lagraj(ia  di  V.  T.tunfm  mai  &c* 
ed  èilacnpacia  )  ha  qu€fì:a  Data  :  Di  Ferrara  9,  Aprile  t^ii^k, 
Ho.  io  traTceko  alcuni  pochi  Componimenti  Poetici ,  dà 
me  creduti  inediti,  ^a  i  {ìidetti  Manofcrittiy  e  pròba-^ 
bilmente  fé  ne  potrcbbono  trar  de  gli  altri}  ma  non  mi 
Tento  di.  mettermi  a  sì  fatta  caccia^  che  richiederebbe 
non  poca  pazienzat  o  tempo.  . 

•  Eccovi  dunque.il  indaco  ,  onde  io  ho  ricavato  là 
merci,  che  ora  a  voimando,  con  ferma  credenza,  che 
a  voi  prima,  e  pofcia  al  Pubblico,  debbano  non  medio* 
crcmenre  piacere.  £  tanto  più  perchè  quella  giunta  di 
notizie  potrà  lòmminiftrare  un  buon  rinforzo,  a  chi  ha 
prefo  ad  illuftrare  maggiormente  la  Vita  del  Taflo.  Ma 
(Irana  cofa  può  parer  tuttavia,  che  il  pa (To  più  fcabro-* 
fo  e  famolbd'elTa  Vita,  cioè  l'eflcr* egli  (lato  per  non 
pochi  anni  confinato  nello  Spedale  diS.Anna  diFerrara, 
refti  tuttavia  (curo,  e  non  le  ne  fappiano addurre  i  veri 
e  certi  motivi.  Quel  che  è  più,  odèrvate  la  Lettera 
VIIL  fica  quelle,  che  a  voi  trafmctto.  Ivi  fembra  che  né 
pure  il  TalTo  mcdefimo  fapelTe  il  perchè  egli  foìTe  detenuto 
inquella(dichiamolapurefchietta)  pocogloriofa  prigio- 
ne .  Egli  ne  attribuircela  cagione  allo  fdegno  del  Gran  Du^ 
ca ,  per  effcre  fiato a'Xfvifaco ,  dice  egji ,  ch'ia, a've'va riof elato 
al  Duca  di  Ferrara  ^c.  ^uefìo  è  il  of angelo.  Confejfo  il  mio  fallo . 
Sotto  queir  «  rtfftfr^t  ho  io  coperta  un'indecente  parola, 
che  non  era  lecito  di  lalciar  correre  alle  (lampe.  Madob* 
biamo  noi  credere,  che  'quello  veramente  foUe  il  reato, 
per  cui  il  pover'  Uomo  s' acquiftò  una  danza  fra'  Paz- 
zarelli?  Io  per  me  fon  ben  lontano  .dal  figurarmelo»  e 
tanto  più  perchè  in  altre  Lettere  fi  fcorge,  che  il  Tafso 
xxicdcfimo  non  iftà  laido  nel  Tuo  Coftituto,  e  rifonde  in 
altre  cagioni  la  tua  diiavvciftura .  A  mifiira  de*  fuoidc- 
]ir;  ^H  fi  andava  figurando,  che  or  da  quella,  or  da 
quella  parte  folsc  a  lui  provenuta  una  sì  fiera  tempella* 
Ora  ho  io  più  volte  penfato  e  ripcnfato,  tentando, 
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ma  ifiBtifmcme  s  ^^  ftoprir  le  <:ag>oot,  ptf  coi  n  à 
ianga  pcnitctisa  foTsc  concLennata  an'Uoim»  si  j&fnò<* 
ib ,  e  coflcIeiSDato  da  nn  Prùitipe  di  mime  si  alc4i 
quai  certo  fu  Alfonfo  II<  Duca  di  Ferrari  ^i  Cootueco* 
ciÀ  dirò  a  voi  quel  f>oco,  che  mi  corre  pel  petiiìero< 
Fu  d'^avvifo  i(  Manfo  nella  Vita  d'  efso  Taia6 ,  che 
foiTe  indotto  il  Duca  a  riufercarlo  m  S.  Amia  dal  hi- 
(ògDo,.  in  cui  la  fcorfe  di  cisere  curato  y  e  dal  deli* 
derio  di  rendere  la  faDità  ad  un  perfoaaggio ,  già  per^ 
vettoto  mercè  del  Tua  Aminta  e  del  fuo  Poema  Eroi' 
co  ad  immortalare  fé  Aefso,  e  a  recar  fommo  onore 
all'Italia  rutta,  non  che  alla  fola  Ferrara.  E  fcnza  £il« 
lo  quefta  mira  l'ebbe  il  Duca  j  anxi  non  per  altra  ca« 


afscgnata  quel   diigudoTa  albergo.  Fra  le 

Archivio  Eilenfe  io  trovai ^  motti  anni  iono ,  uà  bt« 
gtietca  (critto  ad  efsa  Duca  Alfonio  da  Guidcr  Cocca-^ 
pane  Tuo  Facror  Generale  colle  fcguetiti  parole  1  //  Stg» 
Taffo  ìoA  m»,ndAts  d  fregàtwif  ch'io  nfada  fina  da  lui  : 
il  thff  anrendtr  io  futto  f  w'ha  tirata  iit  dif^artt  per  no» 
e£eré  adito  y  e  in  ha  detto  il  fughetta  delia  fu  a  inclnfa  Let" 
ler'ay  la  tinaie  'VoU'va  chUa  aprig!  ^  e  pregatomi  di  pre* 
fintarla  a  Vn  A,  e  di  fuppUcarla  delia  rifpofia  v  Er  ia  l' h* 
diffuafif  a  Hon  mandarla  f  perch'eUa  non  ha  atiuta  altra 
fne  per  la  [uà  ritenj(ione ,.  fé  naa  per  la  falute  fua  ,  /e- 
come  gif  diÌJl  feri  fera  /  e  che  fé  ne  uctfuetdjfe  fopra  la  fc" 
de  mia*  In  fomma  ha  'Voluto f  chUa  la  mandi  ,  e  ch'ir 
la  renda  certa  r  fé  è  rltetMto  prigione r  che  cadere  in  dtfpt' 
ragione  f  note  patonda  e^U  patire  la  far  nnebiufo  /  d  pra>-^ 
mette  di  purgar  fi  ^  t  di  far  tutta  t^uello,  che  K  X  coma*- 
derd  /  ma  dmeanda  la  fua  camera  *  Ella  rifolnrerd  ciò , 
che  giudicherà  the  fta  hene  fer  lai .  li  biglietto  fa  af- 
fai conofcere ,  che  il  Talso  dianzi  era  inalconcicy 
fatuità,  e  pure  non  voleva  indurii  a  ricevere 
ne  ;  al  che  col  forzata  dalla  orieionia  «  £ 
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Cotiktitì .  Anzi  fu  (cÀito  <Ia  ti  intunzi  li  pover*  Uomo  di 

raccomandariì  a  i  piìk  accreditati  Medici  dic[uel  tempo  > 

affinchè  f  ajuta^ro  ikIIc  Tue  iofermit^ .  Di  ciò  parlano 

varie  fuc  Lettere»  e  ne  parla  ancora  un'altro  pigjietto 

fcritto  da  non  fo  chi  al  Duca  >  e  da  me  trovatq  nel  me- 

dcfimoùio.  Quivièfcricto  :  /i  T^tjjfo n*ttcU ,  phf fcrhjfa'- 

tmo  a  f^,  A.  c^  4on  niffund  €ofà  pia  ft  mattnene  ^  (kc  com  la. 

fitidijima  ffffranfyt  )  (he  hàntW  A.  y.f  che  m>nfol»filUakkU 

dé$  pfMm^rj^ii  UJdlutfi  m»  dtt  ica^randare  ^  fht  Manto  fri* 

fm^  *vi  fia  fagliata  ottima  frtnMvifime, 

Tutto  ciò  è  vero,  né  io  nicgo  ,  che  fra  ì  motivi  di 
rinièrrare  il  Tafso  non  v'encrafse  ancor  quello  di  proc- 
curarrgli  la  guarigione .  Contuttociò  Tempre  refta  una  ri- 
fl«4Ì^ne ,  che  fi  affaccia  all'  incontro  >  cioè  come  /la  mai 
iK>n  dirò  poiSbile,  ma  verifimile,  che  un  Principe  ma- 
gnanimo^ ^ual  fu  Ai^nibll.  d'Efte,  per  dcfìderio  di 
rcilìtutre  la  fanità  a  quel  grand'  Uomo  del  Tafso  ,  alta-* 
nvente  (limato  anche  da  efeo  Principe ,  il  faccfse  chiu- 
dere in  un'albergo,  comune  a  tanti  Poveri,  ed  anche 
a  i  Pazzarelli.  Mancavano  fi>rfè  a  un  Duca  di  Ferrara 
Cafè ,  e  maniere  più  convenevoli  e  proprie  per  ritenervi 
il  Tafso,  Gentiluomo  infermo,  e  per  procacciargli  la 
faiete  dei  corpo?  Certamente  quello  Spedale  fa  nafcer' 
ora,  e  jS^ce  anche  nafcero  t^'  tempi  addietro  un  giufto 
fo^pceto,  che  il  Dsca  per  titolo  non  folodi  Carità,  ma 
ancltc  di  galtigo,  il  confinafse  in  quelle  flanze,  e  per 
parecchi  anni  dipoi  vel  ritenefse,  con  refiflere  a  tatiti, 
che  imploravano  la  di  lui  libertà .  Ma  e  qual  fu ,  dire- 
te voi,  il  delitto  del  Tafso?  Oh  quello  è  quello,  che  né 
i  neftr!  vecchi  lafciarono  fcricto,  né  ficuramente  fi  può 
ora  raccogliere  dalle  Lettere  di  lui,  e  che  perciò  ne  pur 
io  fàprei  con  fìcurezza  additarvi.  Fra  i  tanti  millcr) del- 
le Corti,  allo  fcoprimcnto  de'  quali  non  giugneil  guar- 
do dei  Popolo ,  pc^Iìam  forfè  annoverare  ancor  quello . 
Tuttavia  giacché  i  Principi  faggi  operatio  ciò,  che  lor 
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detta  la -Prudenza  Polìtica >  lardando  poi  la  liberta  a 
ciafcuno'di  fantafticarc  per  ifcoprirc  gl'ignoti  motivi 
delle  loro  riiòluzioni  :  qui  lìa  jpiermeflo  anche  a  l»e  di 
cfporre  a  voi  ciò  che  parmi  più  vcrifiipilc  in  confi" 
derando  la  ferie  delle  difavventure  del  TafTo.  EfTendo 
io  giovinetto,  ho  conofciuto  l'Abate  Francefco  Carret- 
ta noftro  Modenefe  affai  vecchio  ,  perfona  di  molta 
Letteratura  ,  e  di  giojofa  converfazione  .  Fu  egli  ne* 
fuoi  verdi  anni  a'  ìervigi  del  famofo  noftro  Aleflan- 
dro  Taflòtìi,  fotto  il  quale  avea  fcritto  Lettere,  e  da 
cui  traiTe  molte  notizie  ,  mailìma mente  fpettanti  al 
Poema  della  Secchia  rapita,  le  quali  è  peccato  che /ìe- 
no  perite  con  lui,  ne  io  era  allora  in  età  e  in  cre- 
dito da  poterle  pefcare  e  raccogliere.  Interrogato  que- 
Ai  della  cagione  delle  disgrazie  del  TalTo ,  f  adduce- 
va  egli  con  dire  d'averla  intefa,  non  (o  fé  dal  Taf- 
foni  contemporaneo  del  Taflo,  o  pure  da  altri  vec- 
chi. Cioè  che  trovandoli  il  buon  Torquato  un  gior- 
no in  Corte,  dove  era  il  Duca  Alfonfo  colle  Princi- 
pe(fe  Eftenfì,  accoftatoii  alla  Principefla  Leonora  So- 
rella d'eflb  Duca  per  rifpondere  ad. una  interrogazio- 
ne di  lei,  e  traiportato  da  un'eftro  più  che  Poetico,  la 
baciò  in  volto.  Allora  il  Duca  j  a  i  cui  occhi  non  funà- 
fcofo  quell'atto  sì  fuor  di  riga,  da  Principe  faggio  ri- 
volto a'  fuoi  Cavalieri  dimenici,  loro  diflc  .■  Mirate  che 
fiera  difgrazia  d'un' Uomo  sì  grande,  che  in  quello  pun-> 
to  è  diventato  Matto.  Ma  le  la  Prudenza  del  Ducaefen- 
tò  il  Taflb  da  rifentimenti  più  gravi,  richiefe  poi,  che 
coerentemente  al  ripiego  prefo  di  trattarlo  da  Mentecat- 
to, egli  apprelfo  venilse  condotto  allo  Spedale,  dóve  i 
veri  Pazzi  fi  curavano  in  Ferrara . 

Così  il  Carretta  i  e  il  racconto  fuo  non  parrà  già  inve* 
rifimilc  a  chiunque  fa,  che  il  Tafso  fecpndo  la  moda 
di  quc' tempi,  ne' quaU  l'eiscre  Poeta  ed  Innamorato, 
era  una  ftefsa  cofa.,  ardeva  di  amore  verfò  la  faviffima 
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Principersa  Leonora,  fìccoihe  anche  it  Mahfbtieila  Vi« 
ta  dì  lui  órservò,  e  provò.  Notidìmo  è  akcpsi,  avere 
l'umor  Maiénconico  avuta  sì  gran  polsanza  nella  Fan* 
cafìa  del  Tafso,  ch'egli  di  tanto  in  tanto  fi  vedeva  pre- 
Io  da  gag!  i  a  rdiflì  ih  e  Aerazioni,  da  Del  ir j,  e  fino  da 
iina  fpecie  di  Frencfia  .  il  perchè  nulla  fiirebbe  da  ma* 
ravigliarfi  ,  &'  egli  fofse  trafcorfo  nel  fopra  mentova» 
co  eccelso.  Ma  nondimeno  ritiene  dal  credere  vera  una 
tale  avventura ,  il  non  fapere  intendere ,  come  un  fa|:-> 
to  accaduto ,  per  quanto  fi  fuppone»  alla  pre/cnza  di 
molti ,  e  che  perciò  avrebbe  cagionato  di  gran  rumo- 
re e  dicerie  fra  il  Popolo  di  Ferrara  ,  fia  (lato  igno-< 
to  al  Manlo ,  e  a'  Férrarefi  ftellì ,  fé  pure  il  Duca  non 
avcfse  anche  potuto  e  fapuco  mettere  il  figillo  al* 
la  bocca  di  chiunque  fu  fpettatore  del  prexefo  tralpor^ 
to.  Lafcio  io  qui  la  verità  al  fuo  luogo,  e  non  nle-^ 
go,  ma  ne  pure  accetto  quel  fatto.  £  vengo  folamen- 
te  dicendo ,  che  fé  non  da  efso  fatto ,  pure  dal  prin- 
cipio mcdefìmo  porto  io  opinione,  che  traefse  princi- 
pio la  tela  de'  guai  ,  a'  quali  Soggiacque  il  Taf;so« 
Prendeva  la  Principefsa  Leonora  piacere ,  non  già ,  cre-» 
do  io,  del  perlonalc ,  poco  avvenente,  infermiccio,  e 
fantaftico  del  noftro  Poeta  ,  ma  si  bene  del  mirabi- 
le Ingegno  e  Sapere  di  lui  ,  eh*  ella  al  pari  di  tutù 
gl'intendenti  ammirava  &  amava,  il  buon  Tafso  all' 
incontro  pieno  di  Filoiofìa  Platonica  ,  e  malli mamen- 
tc  di  qiie'  Ihcpitofi  ragionamenti,  che  intorno  ad  Amo« 
re  laiciò  ferirti  Platone,  e  polcia  amplificò  Marfilio  Fi- 
cino ,  non  folamente  pro^fsaya  un  lìngolarc  pfsequio 
vcrio  quella  Principefsa,  ma  eziandio,  ficcome  dilli, 
covava  per  lei  un'incendio  non  iicvc  d'Amore*  Non  è 
già  ftato  egli  il  primo,  né  farà  l'ultimo  de'  Poeti,  che 
u  credono  da  tanto  di  poter'  alzare  i  loro  affetti  anche 
alle  più  alce  cime,  perebbe  la  buona  gente»  ficcome  nei 
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linguaggio  fi  diftìngue  dai  volgo,  cosi  facilmente  re- 
puta ,  che  (opra  il  volgo  fia  lecito  di  falirc  a*  fuoi 
affetti/  e  verilimilmemc  ancora  colla  ^rza  de'  ver- 
fi  iuol  fi  iufinga  di  poter  ^utto  tentare  ,  e  tutto  ot* 
tenere.  Ma  i  precipiz)  ftan  preparati  a  gli  ftra vagan- 
ti cervelli  j  né  la  Prudenza  fuorcflcrc  ta.  Virtù  Jtavo- 
rita  de  gì*  Ingegni  Poetici  ,  e  molto  meno  fu  effa 
del  Taflb,  a  cui  non  fi  fa  torto  con  dire  ,  «he  s'al- 
tri gran  Poeti  ebbero  un  ramufcello  di  Paztia  ,  due 
e  tre,  ed  anche  più,  e  maeftofi,  n'ebbe  egli,  e{]fea- 
do  alTai  nota  la  deliratite  fua  Fantafia  di  quando  xq 
quando. 

In  fatti  non  (eppe  egli  nafcondere  l' ardito  ^  fi:on<^ 
figliato  fuq  affetto  ,  o  pure  altri  gli  levò  in  fine  U 
cortina  f  Adunque  per  paur^  di  gaftigo  fé  ne  fuggi 
egli  da  Ferrara }  m^  yìnto  più  che  da  gli  altrui  in- 
viti ,  dal  proprip  genio  ,  non  iftette  molto  a  tornar* 
vi>  ne  andò  poi  guari  ^  che  fu  condotto  allo  Speda- 
le di  Sant'Anna  per  ordine  del  Duca  Alfonib .  Fate 
ora.  Signor  ApoAolo,  i  vodri  conti  :  non  per  altro 
fi  può  credere^  che  il  buon  Taflfo  yenifse  qui  irinfer- 
rato,  fé  non  per  gaftigo  j  e  quello  gaftigo  ad  altro 
non  e  da  attribuire,  fé  non  .^  qualche  operazione  di- 
fordinata  del  Tallo,  per  cui  egli  s'era  tirato  addof- 
fo  lo  fdegno  del  Duca  .  Confeffa  il  Tafso  medcfimo 
in  ysitic  fue  Lettere  d'efscre  incorfo  nell'indignazio- 
ne di  quel  prìncipe,  né  fi  fa  ch'egli  porefse  mai  più 
rìentrargli  in  grazia  .  Ma  e  per  qual  fallo  ?  Non  vi 
facelle  già  a  credere  per  aver'  egli  parlato  male  o 
del  Gran  Duca  f^ome  yedcfte  di  fopra  ;  o  del  Duca 
di  Sa^yoja  ,  come  egli  ftefso  afserìfce  nell'ultima  di 
quelle  Lettere  'fcritta  a  Scipione  Gonzaga  ;  che  tali 
iofperti  nalcevano  nella  fola  fua  Fantafia ,  allorché  era 
digitata  da   impctuofi  Fantafmi  .   Né  pure  perch'cgli 
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ivcfse  (parlato  del  Doca  (lefso  di  Ferrara  Tuo  Padra>' 
ne^  iìccome  egli  fcriise  più  voice,  confcfsando  anco< 
tz,  che  conofceva  fé  ilcfjo  troppo  libero  «  e  inconfidera" 
to  np'  Tuoi  ragionamenti}  e  d'avere  offefo  non  meno  il 
Duca  )  che  i\  magnanimo  Cardinale  Luigi  d'  Efte  Tuo 
Fratello  .  ì  Principi  faggi  o  non  curano  le  lingue  de 
gl'inferiori,  o  lì  sbrigano  de'  Servi  maldicenti  con  dar 
lora  il  congedo .  Tutte  dunque  le  donjetture  cf  porta- 
no a  giudicare  non  per  altra  cagione  caduto  il  Tafso 
dalla  grazia  del  Duca,  e  confinato  nello  Spedai  di  Fer> 
Éara  j  che  per  gli  fuoi  folli  amoreggiamenti .  In  mate> 
ria  d! Onore  noi  miriamo  quanto  fieno  delicati,  e  con 
ragione,  i  Nobili»  delicaciflìmi  poi  fono  i  Principia  ne 
Voi  avete  bifognd  ch'io  v'inlcgni  i  anche  fenza  fup- 
^or  vero  il  fatto  ^  che  v'ho  narrato  di  fopra^  (è  un 
Duca  nobililfimo  di  Ferrara  fènzat  grave  difdegno  potef^ 
fé  intendere  (  ed  e  certo  che  l' intefe  )  come  il  buon 
tafso  Ù.  ftudiaVa  di  muover'  affetti  terreni  in  chi  tan- 
to era  fuperiore  ài  grado  a  lui,  e  ornata  per  confenti- 
tnento  d'ognuno  di  rariffime  yirtu  <  Hon  pertaiìto  il 
faggio  Principe  fi  lafciò  prender  là  matio  dall'Ira»  ma 
rijpcttàndo  nel  Talso  l'eccellenza  dell' tiigegdo  ^  e  il 
merito  fpezialmetite  del  fuo  incompai'abil  Poema  i  fen^ 
la  volerlo  per*  qile£l:o  abbandonare^  il  (ccé  dondùrre  in 
Sane'  Anna  §  à  fine  di  far  curare  le  infermità  del  Cor^ 
pò  fuo  i  e  nello  Iteito  tempo  qUclIe  delU  Mente ,  o  per 
dir  meglio  della  fuà  Fantafià^  Volete  voi  viri  buon  te-« 
limonio  di  quello^  Afcòltàte  il  Tafso  medéfimo,  che 
ili  una  lunga  Lettera  già  ftdmpatat  al  Duca  4'  Urbino 
liìiplorà  la  di  lui  protezione  coti  dire  :  éccrnchUe  poffa 
Dfcire  dt  qutfià  prigione  di  SaHt*  Anna  ftn^a  rice'Ver  ko)a 
dilli  cofi.^  chcpef  frénefia  ho  dette  efàtit  in  materia  Hi  A» 
mote  i  Ed  ecco  dove  Vanno  d  ^nlré  i  tanto  decantati 
Amori  Platonici  *  Dò  anche  ad  efàmioare  a  voi  una 

Hh     %  ,  fcap- 
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fcappaca  di  penna  >  ma  più  di  Fantaua  ,  cbe  ofscrvo 
ncir  ultima  delie  Lettere  da  me  raccolte^  fcritta  a  Sci- 
pione Gonzaga,  dove  deferi  vendo  ic  miferìe  fuc  nel- 
lo Spedale  di  Sant'Anna  falta  a  dire  :  E  fon  ftcaro,  che 
fé  Colei  i  che  coti  foco  nlla  mia  amore'vole^^a  ha  conifpO" 
fio ,  in  tale  flato ,  ^  in  tale  afflittone  mi  'VedeJJe ,  a^vreln 
he  alcuna  compafftone  di  me. 

Ma  di  quefto  abbadanza .  Se  pofcila  amate  di  raeco^ 
glier  altre  notizie  pertinenti   alla  Vita  di  queftp  im- 
mortai  Poeta ,  sì  allorcbè  egli  era  detenuto  nello  Spe-« 
dai  di  Ferrara ,  come  ancora  dappoiché  rimefso  in  li- 
bertà fé  ne  andò  a  Napoli  e  a  Roma  :  le  Lettere ,  cbe 
vi  prefento,  potranno  abbonde  voi  mente  fcrvirvi  .  So- 
pra tutto  v'incontrerete  qui  nei  regtftro  de'  variinco^ 
modi  di  Sanità,  che  il  tennero  in  continua  misèria y  e 
il  iècero  invecchiare  prima  del  tempo.  Anzi  trovere- 
te delle  nuove  pruove  de  i  Delir)  e  delle  Freneiìe,  allo 
quali  fu  egli  lòttopofto.  Se  non  m'inganno,  alcuna  di 
quefte  mcdefìme  Lettere  fu   fcritta  ,   allorché  era  in 
qualche  tempefta  la  di  lui  Immaginazione  :  del  che 
non  s' acccn^gerà  gii  sì  di  leggieri,  chi  fa  poco  valerli 
della  Rifleluone  .    Quel  nondimeno ,   che  Tempre  è  a 
me  fembrato,  e  deelèmbrare  anche  a  gli  akri,  mara-» 
vigliofb  e  Araordinario  nel  TalTo,  £  è  che  ne*  tralpor-^ 
ti  lìioi  eglr  non  lafciava  di  parlare  da  Filolo^  ,  e  di 
moftrare  il  fua  profondo  Ingegno  ^  perchè  in  fatti  egH 
non   giurale  mai  ad    eflere  veramente  Mentecatto   né 
Pazzo,  quancunqae  la  mente  fua  non  fbffc  femprc  fa^ 
na  ,   e  l'umor  nero  fieramente  l'agitafle   talvolta  ,   e 
gli  cagiona flè  delle    aélrazioni  gagliarde  y  ed  cmpieB.<- 
dolo  di  lofpctti  e  paure  fi  collegafle  con  gli  akri  ma- 
li del  Corpo  fuo  per  farlo  divenire  talora  poco  Pru-^ 
dente,  e  in   tutto  il   rimairente   di  fua  vka  Infelice^. 
Finalmente  avrete  olTervato  y  effcrci  pcrlboa  dotta  ^  h 

qua- 


(]uale  ha  pretefò,  che  FehoSòtUì  da  cui  ricdnofcia-^' 
mo  la  prima  ftampa  corretta  della  Xxeruralemme  Li-, 
berata,  £ìa  un. Nome  finto^  Ìbt(o  il  quale  il  juafcùn-»; 
defle  il  celebre  Cavalier  Batifta  Guarino  ,  eli  venuto  y 
per  così  dire,  balia  o  levadricc  ài  quell'inimitabil 
Poema .  Io  tralafcio  ,  che  non  pafsò  mai  grande  in<^ 
triniìchezza  fra  que'  due  fublimi  Ingegni ,-  e  fola- 
mente  vi  dico,  eflcre  (tato  Febo  Sona  Nonie.  vero  di 
perfona  troppo  diverfa  dal  Cavalier  Guarino .  Ve  ne 
chiarirete  in  leggendo  un  paffo  della  Lettera  171. 
di  quella  mia  Raccolta,  dove  a  Biagio  Bernardi  nel 
1/83.  così  fcrive  il  Taflb .  Febo  m  è  molto  a'Varo ,  il 
quale  a'vendo  fatto  quell'arte  di  ftampare  e  di  rendere 
$  Libri  miei ,  eh'  io  penjava  £id  di  fare ,  fé  ne  fi  a  in  Pa» 
rigi  fra  Dame  e  Ca'valieri ,  e  fi  dà  bello  e  buon  tempo ,  ne 
mi  fa  parte  alcuna  de'  denari ,  che  fé  ne  ritraggono ,  come 
m' anjea  promeffo  per  fua  polij^j^a .  Lo  ftcffo  fi  raccoglie  da 
un*  altro  palfo  di  Lettera  a  Maurizio  Cattaneo  ,  già 
(lampata  nel  Lib.  II.  delle  Lettere  d'eflo  Talfo  in 
Bergomo. nell'Anno  1588.  Troverete  in  fine  tre  Let- 
tere di  Monfiguor  Scipione  Gonzaga ,  quel  grande  A« 
mico  e  Protettore  del  TafTo,  le  quali  perchè  parlano  di 
lui ,  ho  creduto  ben  meritevoli  della  luce  al  pari  dell' 
altre.  Le  debbo  io  al  Signor  Giufeppe  Antenore  Scala- 
brini  Rettore  in  Ferrara  della  Parochiale  di  Santa  Maria 
in  Bocca ,  e  pubblico  Lettore  di  quella  Univerfità  , 
prelfo  di  cui  fé  ne  confervano  gli  originali  ferirti  a  Luca 
Scalabrino,  cioè  ad  uno  de'  fuoi  Antenati.  Orsù  fia  vo- 
ilra  cura  di  tener  forte  quel  buono  ed  allegro  umore  , 
che  unite  alla  voftra  Letteratura,  e  per  cui  fapete  gua- 
dagnarvi l'atiiore  di  tutti  :  che  cosi  avrete  più  fenno,^ 
e  potrete  fperare  più  lieta  e  lunga  vita,  che  il  Tallo. 
Me  l'auguro  anch'io  :  ma  come  può  mai  non  dirò  ri-*, 
dere,  ma  coniervare  il  cuor  giojofo,  chi  per  fua  fcia- 
•     r\I  gura 


guta  fi  tniova  nel  centro  della  Guerra,  cioè  in  mezzo 
a  tante  migliaia  di  Soldati  ,  i  quali  ,  Te  mi  delTe^ 
ro  licenza  ,  chiamerei  piur  volentieri  migliaia  d'  aflaf£l« 
ni?  Addio  r 
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41  Si£.  Card.  Alham  f 

O  feci  le  ra^coiQftnflazioDi  di  Y*  5.  Illuftrjfs-  a  que* 
ùi  Principi  miei  Signori^  )e  quali  furono  raccolte 
da  loro  co2d  ^taziolaoiente  ^  ch'ancb*io»  che  n'era 
r  apportatore  •  venni  ^  participare  di  quefta  gra- 
zia 9  e  ad  eiferne  ricevuto  con  maggior  favóre  ^ 
confiderandoqai  eflì  non  femplicementcconK  fervi* 
cor  loro»  ma  ancora  come  creatura»  di  V.  s.  lU 
lufirifs.  Del  qual  titolo  io  m*  onoro  non  fen;ui 
qualche  ambizione»  ogni  volta  che  mi  $*apprefenti  roccafione; 
benché  io  cpnofca  t  che  non  fia  picciolo  obbligo  il  far  profeflione  di 
Aio»  emendo  poi  neccflario  (li corrifpondere  a  queftonpme  (:onazio« 
ni»  che  fé  ne  moftrino  poeritcvoli.  Ma  ficcome  io  farò  dal  mio  lato 
tutto  ciò»  ch^  mi  para  poflìbile  per  apparir  non  Indegno  dell'amo* 
TCy  e  della  protezion  fua;  così  prego  V.  ?•  Illnftrifs*  $:he  col  co** 
mandarmi  in  qualche  occorrenza  voglia  idichiararpii  per  fuofervito^ 
re;  ch'io  Tallicuro^  che  non  farà  icofa  così  picciola»  ch'io  mi^* 
gni  di  fare»  né  f^osìi  grande,  e  difficile,  di' io  mi  fp^venti  d' intra* 
prendere  in  fuo  fervizto*  Altro  non  m'occorre  di  dirle»  fé  nonché 
i  miei  padroni  le  baciano  k  mani»  ed  io  con  ogni  «imilti  le  fo  rft 
verenza .  Di  Ferrara  il  4.  di  Maggio  1573- 

M  Si^.  Già:  Angelo  Papio  a  "Bologna . 

IO^paAii  per  Correggio  »  dove  parlai  n  lungo  con  la  S^noraCIau* 
dia  di  V,  s.  e  le  feci  le  fue  raccomandazioni»  com'ella  m'avea 
ordinato ,  le  quali  a  quella  Signora  »  che  già  per  fama  é  informata 
del  valor  fuo»  furono  cariffime»  e  mi  pregò»  ch'io  voleffi  render- 
gliele dupplfcatc;  aggiungendo  che  deficierava  »  che  Y.s-  in  ogni  fua 
occorrenza  G  valeflfe  di  lei,  e  di  fuo  marito»  come  de'  più  cari,  e 
vecchi  aulici»  ch'abbia;  e  in  fomma  fi  moftrò  defìderpfiflima  dico^ 
Qofcerl^^  e  di  farle  ogni  piacere.  Quivi  iptefi  da  lei  |  come  il  Signor 

Fa- 


H«  .     ,  Ve  T  T  B  R  E,  ;'n'e  p  I  te' 

Fabrizio  non    Tarebbe  qiicft'anno    venuto  altrimence   in  Bologna-^ 

perciocché  il  Cardinale,  della  cnl  volontà  facea  legge   a  (e  fleflb  , 

svea  mutato  opinione*  Allora  io  ucm   refiai  <U  darle   ìnforma^rone 

dello  Studio  di  Bologna  la  migliòre  cb'io  poteffi  ;  ma  io   v'avvidi  « 

Cito  •  Delle  cofe  mie  non  So  cbe  dirle  al- 

tre_d)  in  Modena  >  folo  afpettudo  il  Con- 

quale   né  era  allora»  né  ora  è  ^per   quel 

0  da  Ferrara.  Solamente  ho  faputodi  piì^^ 

1  Segretario  alla  Corte,  acciocché  protxuri 
Doilm.Il  Sig.  Dio  fitccis  quello,  che-  gU 

Mio  padre  ila  fano,  e  coq  una  buom  (ae- 
riamo, cbe  V.  s.  ci  comandi  per  pagarle 

obblighi,  che  le  abbiamo.  Salutate  i  Si- 
iti Nipoti  del  Revercndiflìn^  Vicelcgata» 
ova  il  15.  di  Luglio^ 

M  Si£>  Scipion  Gonzaga.  A  Rema. 
3 

L'Apportatore  della  prefcnte  farà  Melfer  Silvio  Belli  Mateipat'i. 
co  eccellcnti^imo  ,  e  per  la  fiia.  eccellenza  largamente  pro- 
vifionato  dal  Sig.  Duca.  Egli  Te  ben' è  mìo  conofcentc  di  pocotem- 
lolto  amaco.da  me ,  n  perchè  il  fxio  valore  tp'  obbtì- 
iche  perchè  moftra  d' amarmi  «dai .  E{e.i  fembiantl 
nonj  del  cuore,  ardirci  d'affermare  »  che  pochi 
mio  bene  di  lui.  Onde  io,  poiché  con  altra  piì^ 
poflb  per  ora.corrirptxtderea  quelle  dimoflrazio* 
ch'egli  ufa.verfo  me,  prego  V.  s.  che  voglia, 
Roma  1  fargli  ogni  fo^a  .di  carezze,  e  panico* 
:aIora  Teco  a  pranfo  :  il  che  m'immagioo  chegll 
o,  perchè  glj  darà  maggior  oocatìonc  d'intrioO- 
jj  V..$.  della  quale  ù  moHra  de(ì4eroiò.  Diedi 
di  V  s.  intorno  alla  quale  io  le  fcriveró  piùa 
icfto  fine  le  bac;9  le  mani .  Di  Ferrani  ..il  (4, 

.1.  [■ 

Al  medefimo . 

J  E  R.  I  per  la  fretta  della  fubitia  partita ,  e  per  w>k\  faflidi  »  cht 
m'ingombrano  l'animo,  mi  {cordai  di  raccuQ^aqd^re  a  ^  ,s  il 
negozio  di  Meff.  ....  &  ancora  ch'iofàppia^  ch'egli  l  perfc 
fteffo^c  per  l'amicizia,  cbe  ha  mfco,  faràfemprc;  par(jsi»larj^entc, 
favorito  da  V.  s.  nondimeno  per  lardcntedeliderio,  cb'iò  hjwl^la 
fuf  foddistoiione,  e  de"  fuoi  comandi,  poq  mi  pud  p«ferCpvercÌMO 
quello  uficio.  Supplico  dunque  V.  s.  che  feccia  ogni  iiuUnza,  9.0 
ciofchè  fecondq  l'intcazioDc  gi^  datagli  da  MtiT,  tipriauo  lìaante- 

pofto 
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pofto  t*  faoi  oompccicori  •  E  eoa  qaefio  ftceodo  fine  »  »  Y.  •.  btck» 
Je  mani.  Di  Ferrran. 

I 

Al  Sig.  (lio:  Angelo  PapM .  A  Solo^na . 

IO  fcriffi  già  a  V.s.  eie  mandai  quella  Canzone  «  chele  avea  pn> 
meflfa  •  ed  alarne  altre  mie  Compofizioni  »  le  quali  forfè  avranno 
fmarrita  la  fimda ,  perchè  lor  bifognava  andar  prima  a  Modena ,  e 
ài  là  venirfeoe  a  ventura  in  Milano-  Pur  quando  cosi  fia»  lerìman« 
derò  di  nuovo  a  V.ji.  accompagnate  da  certe  Stanze,  che  feci  quelli 
giorni  addietro;  e  glieP  avrei  portate  io  fteflb»  fé  non  foffe  così  tofto 
giunto  ti  tempo  di  leggere  •  Son  molti  d) ,  che  non  abbiamo  avuto  no* 
velfa  della  Corte .  Credo ,  che  le  prime  lettere  ci  rifolveranno  in  bene  » 
o  in  male ,  ed  io  le  darò  awifo  del  tutto  •  Fra  tanto  mi  confervi  in  gra- 
xhi  fila»  e  baci  le  mani  in  mionomeàl  Sig.Cufano^  ed  al  Sig- Tue* 
cfai  •  Vivete  lieto.  Di  Ferrara  il  i$.  di  Novembre. 

Al  Sif.  Cardinale  Albano .  A  Roma . 

IOda  che  rartii  di  Roma  >  in  quefla  mia  lontananza  di  due  anni  ho 
fempre  {erbata  viviflSma  memoria  de'  favori  fattimi  da  V.s-  IIlu« 
ftrifs.  e  de  gli  obblighi  miei .  Dall'  altra  parte  fé  bene  io  fo  >  eh'  ella  con 
la  folita  grandezza  d'animo  fuolefcordar  fi  delle  grazie  »  che  fa  altrui» 
Bon  credo  però  che  fi  fcordi  delle  perfone  »  in  cui  le  impiega  ;  ma  (limo  > 
che  infieme  la  dimenticanza  de*  benefici  confervi  la  memoria  de'  be* 
aeficati.  Ond'io  fon  certo  ^  che  aV.s.  lUuftrifs.  non  fovvenendo  fof^ 
fé ,  quanto  io  le  fia  tenuto  »  le  fovviene  di  me  »  come  di  fuo  caro 
fervitore  •  E  tant'  oltre  mi  confido  della  fua  cortefia  »  che  non  pre* 
fumendo  cofa  alcuna  di  me  fteffo»  ardifco  nondimeno  attribuirmi 
quefi*  onorato  titolo  j  e  me  ne  glorio  e  meco  fteflb»  e  con  altri.  Ora 
alTicurato  da  quefta  fidanza  »  lafciando  da  parte  ogni  fcufa  del  mio 
lungo  filcnzio ,  vengo  a  pagarle  un  picciolo  omaggio  della  mia  fer« 
vitù  :  e  qucfto  è  T awifo  del  mio  dato»  e  de'  miei  ftudj»  riferban* 
domi  a  ricònofcerla  per  mio  foprano  Signore  con  maggior  fegno  » 
quando  mi  s' apprefenterà  maggior occafione  di  poter  farlo.  Sappia 
dunque  V.  I.  Illufirifit.  che  dopo  una  faftidiofa  quartana  fono  ora  per  la 
Dio  grazia  alfai  fano^  e  dopo  lunghe  vigilie  ho  condotto  finalmente  al 
fine  il  Poema  di  Goffredo  •  E  quella  libertà  >  che  m'é  rimafa  del  male, 
e  chetofto  mi  rimarrà  dalle  occupazioni  Poetiche,  per  niffun' altra  ca* 

Spione  m'è  più  cara,  che  per  poterla  impiegare  in  alcuna  cofa  di  fua 
oddisfazione ,  ove  fi  degni  di  comandarmi  •  E  fé ,  com'  io  fpero  po- 
trò col  configlio d'alcuni  gtudictofi,  ed  intendenti  dare  il  Poema  al- 
la fiampa  quella  Settembre,  me  ne  verrò  poi  a  dare  alcun  mefe  a 
Roma;  il  che  prima  non  ho  giudicato  ,  che  mi  foffe  lecito  di  fa- 
re, non  avendo  foddisfatto  a  quel,  che  mi  pareva  d'effer  obbligato 
Oper.di  TorqTaffo .  VolX.  I  i  col 


AlSig,  Scipione  Gonzaga t  A  Roma, 
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HO  rìcevntó  l'ultime  di  T.s.  de  j  fecce  dì  Marzo  con  Io  fcat- 
colino,  e  ne  la  ringrazio.  Il  mio  fofpetto  è  net  ternune,' 
ch'io  le  fcriflt  per  l'altra  piia.  Sono  in  grandiflìma  anfiecà  d'ani- 
mo*  vedendo  che  V-  s.  non  m'accufa  la  ricevuta  de'  quactro  pri< 


parlar  libcramenie  delle  cofe  miC'  Bcn'i  vero,  che  di  quefi' ulti- 
mo particolare  del  ... .  vorrei  ,  che  le  ne  perdefle  afiàcto  la  me- 
moria,  perch'io  mi  Ibno  troppo  ingannato,  e  me  ne  vergogno. 
E  le  bàcio  le  manii  Di  Padova  il  i8.  Aprile  1575. 

Al  mtdcjimo,  A  Remi  •  ,; 


?55^     .o  LSJTxr  Bff  B  ajr  B  D  TTIffl 

:&iaiBt  '«Dl(flIiofiuiaU«i  onalÉnuqqL*  rivràj^^en^udft'ultrv td-cttiiartà . 
ilDi>i|iiaàkMnif|  flomiytoofa  liD:igià>daboiiiVkibiciKiGd%  <VoV Btr»glto  p^^ 

'j^utècioi;yÌ5réb&»Gdi£ì&'ii4n»»:cQ^  pam /cM:  per  lOòlfk  im* 
jBbnt.'&iJdbU  £rae:Ti£^QiBJi»4i  Confa  ^ju(i  grati 'Càvaliioroii  ìg^e 
«wtfttDfpt&fuian^ucttK^i&SFfcra.  S^  U^otie,  b  Ò^còae 

akmioinoiiribJegBt'dife  vi  fb&;  purmi  riìnetta:  i^éhniHiie  d'I^- 
ftrasiio  imenei  lieo ,  che  mi  &>do  aaxHiKHlàta ra^iuàco  ^  V^i^^ì  In* 
iÈOtùQMiódatkf'rycreéàf^tdìÓL  piò  cbe  vera  i;.  eh' io  imakmùifio^ 
goabbia  .peggiorato  •  Piv  mi  farà  poi  caro  rinrerdeme  it'  torogki- 
dicjapià  partioolamence*  io  credo  tornarmene  a  Ferma  fatto  ic 
rSeftr;  mi  di  tpxtHod' Mviùrò  più  fiibltttai»eaie  Venerdì  cfaei verrà  • 
- ArreJ:  carp  d*  mténdest  ^  &  laipnitica  fu  ^Copita  co»  £»ddlsf«^JO0e» 
«ocràiCf  Hm^fi  miratiglt»  8*ib  non  ferivo  a  qnefti  QiTdfnalio^, 
perchè  okre  le  molce  occupazioni  ,cfie  mi  dà  Ja  revifioiie  r  non  iK>fla 
fupplire  a  i  molti  banchetti  >  e  alla  cnriofità  de  gli  uomini ,  che  mi  th^ 
me  occupatiiCmo  .^  £  khadolemanr»  Di  Padova.  z6.  Aprrlc'x$7s. 


*    -  tv 

Al  medefimff»  A  Rónfa^ 
.  nr  ;<>^&        fete>  a  pagsrtil  tubato  fc^ifo  v'Cd'M^dtnaito^  j^f  anna 


mia f&rtiina»  ce  oggi  è:  il  tersoìtì^  che  vi  fdn  pofto^ -^leftt 

4uà  ^orArpaiSiii  foooibco  in  gnifff  travagliato  da  ftbbrè  ^  éàk  datoti  r 

^tejda^pòri^itefta,  «die  ho  talora  iftibitafodlnon'a^era'hifciaFe  V.r; 

f  jcftcMrittc  d:  (m  dwo  nfi€;}ev  Pur*  oggi /ia  Iddio  gmzl^i  fonò  i^uafi 

clibeio'  dlriebbte^'coot  capò  meno  imvoaato^^  MI  glkiifero^' jfil  f^  ere 

rfiattfiimfcritti  df^^/inan  di  Y.  s.'nBia  giutifitocio^  i»ddd*confei  daifa 

'^ftioggiattf^die.gran  coia  &rà*,  e|r*io:gIi  pothk^k^fitt)^tkfVtctn>tLùn 

fp&Kkin^  Pureahneso  mi  ferviranno  ptsr  MetHoria  focale-,  f  o  im*- 

«aginando:^  oh'alli  dne».  e'  ho  tiandaf f  «ai  medéfimo^tiMìpo^a  V^  si 

olla ^^veouta  la  «edelmia fciagnia.  :> «  corì: deve  ^llbr  ccriai&enfe  , 

MsmaàA  qóeOe  ,Uk  mie  feritture  mai  ^^fictto  p>à  pfi^legiatt  dlll^il^ 

^ttC'KÌÌ34kimeÌOi^Méf[.:Lv^  fi»  óe  va ^a  Tivoli:  ir^palfiitre 

.qtieftx ^VaiÉKA^ del  oaJclQ^  e  citdo  d^iodbràiafei^attl  lia  ia^^^òm)^- 

^Ignjfii  «coq^ cb' lèUa  va.  V.  s^.  m'iatenée.  S'Ib  tn'appoìlgo,  ia^pttgo 

/idrgnlziaiìuipb.vpler  r  dbt  le  mie  có(b  fervonopcè  cstftrQDitneftlO'P  Ma 

Ìfèi9f^c\x*ài^oéni»ìUtM  &fa^m  ^  irhs.ie wte  Bocfi»fiNi6^  'afeoltaM^a 

cosi  alti  auditori  ^  ma  pec  qtie* .mQti  v^nanQ  A^^ìb  to^Mlfi^hikc 

compio;  lì  quali  m'inducono  anche  a  pregarfa,  che  voglia  proccir« 

rare  con  ogni  fuo  ?fernp>^  «lie  .l;>Cftta»l»è<B«olgati  non  fi  divulghi^ 

no  maggiormente-  Mi  è  fiato  di  fomma  confolazione  F udire,  che 

if  ttièit»4i^Mt»  il^Qdtmavib 

ijst  W  4^elk^f|)aftifra^^chc  aai^f6ri8re.M;eftt(igiaa^  GtWfmlb  iòìf- 

"i^kl)  cofe 


egIaT  q  a  q^u  aTQ  tttasj  o.     ì^ 

.&ichiLbft»i;\€  4ji>  ijaelje;  ch^apptncn^ano  ìailei;SoiI69l«'«ffiKdbi 

*:%  Vdirfc^a  ioU}  cht'ioiilubki  tkt  dilectol  Joaiviff  laì  pfopttfevfairli 

^piacere  ài  vulgo  ftttpidb/  ma  m>a  irofceiìperà.fblaintiQef.lfoddia^ 

^«t i  Maeftri  ^i^cW^Ant  •  Ami  fimot  ambitici ffiÓD  <  ddi^apphbéi  '<jk 

gli  uomini  mediocri^  e  qaafichò  akrettantD taffettà  ad  bhòha  lòp* 

niODC  di  qutfti  talit  qaaota  quella  de*  piùt  iotieiu|ctti  ^ì  fircgo  sdunei* 

-que  y.  a*  che  me  ae  ftriira  quel  tanto^  ohTavrà  bdtuioc  umraf ce 

dal  parere  de'  Cortigiani  gaianti^  e  de  gU  uòmiiiirmdzxani «  lordi* 

f eguva  dà  fare  >  che  V .  js*  avéfle  il  coiApinìeoto  ad  iibro  pertnok) 

Agofto  '*  Ora  trovatadomr  in^uefto  ftato^  non  io  qiielb:^  dìèpo^i 

.pmmettere.  E  quatid'io  panica  prima  detta  mia  efpeiit|ziònb» 

non  fe  a* lo  debba  moko  apprettare»  troYaadàfi :T*  3:  io  loogpv  c&e 

^  noti  '^tt&  iicfieiidere  «  .E  <ìuì  facendo  fìiie  Je  bado  le  mànk^  o  là  ipit« 

«ga  di-ocRtiraniettcre,  pndiè  fiat  dijoaniia  '  pia  tlodtaiii(4  it^^Boa)oe 

jcb^  ttiT^-tfOiidmiatitòite  di  fcrivet^e.  Dì  Fctuam-'H^tiìL^  ili  Ì4I* 


ko 


Al  Medejìmo»  A  Rema, 


(j   ^ 


IO  credeva  di  trovar  quiete  tn  Modena  >  e  v'  ho  trovato  majggior  di* 
fiurbo  >  eh'  io  non  aveva  ih  Ferrara .  Qon  tutto  ctò  itotfo»finàlmen« 

Mtiibluco  di  voler  prendere  c^i  cofa  in  pazienza  >  e  rìdermi  del  Monp 
^dp  •  E  mi  fqn' anche  rifoluto  di  ntm  poter  partirmi  dalia  iorvitù  detS^» 

Dnca;  perchè  oltre  eh*  io  gli  liotaiit*obUrgo»  fbe  i]uaiido  fpend^ 
.fi  la  vita  per  hii>  non  avrei  appieno  foddisfatto  al  debbo^mitt^'^MCNi 
ci)redOr>;cb  io  potre^  trotiur  maggior  tjitktc  altcove^jche^nelifoo^ta* 

tkiW  lue  perfecttzioni»  ch'io  patifieo»  fono  di  maniera t  ohe nonim^ 

•QO.tni  tutherebbooo  alcix>vc j  che  qua*  Dfcfideria  dima^ior'cpfiro* 
vdOf.  i'ahre  juolte  non  m^faa  moflb»  mmvo'  ch'ora  mi  muova  «iS*i0 
^^ebba.  proccnrar  la  SeoaNinfca  ^  oiiò>  ool  Sig.GiàcopaV'<>^n^^ 
^Mnanoof  rifoluto  3  ^^penierd  meglio»  e  poi  ne  ictavorò  a^V^^s.slI^ 
^^Orffa*  Aila'jqtta|e.fi9aflicii  kditano»  che  vidéa^  ksò  -  édasìittiuo 
dfetvtfoff»  e*«ìf  afoiraefiò  tò  o^i  ocoifiQiie.dt.^rglìebncoQbrceoai, 

per  <|uamo  ì^ctftendefi  ia^dbbolezeà  dtlPiogé^in)»  cckttefwxewip. 

Jfra^tatici  <|ifturbi  ntm rgl^abbaodom ao  i  pénficrì  della  Poefia  j  pec5 

/.rkeyciò  in  grazia  fittgolace  da  fai#  cfaems&cJia.q«d(«:43hr:Ì0:!/a<A 
pviHtD:  ^c' Jwieétil  >  ,B  KMMi  ottetto  a  V/a&  llioftri&*  badò'Je'  aiààt.. 

-Tri-:t  vifc  n  .^on  nrSioMimdlfmÌÙ\   Altèmsì    -J'"  i '?^  '  ^^  -"^^^ 

vTi(^«^)0^ttiqiìdb<m)trinkiafletM         VjsmaMkifiittlMllt^SlIr. 
(TfirqufdS)  Raifl«bn&v' la  quale  m'àfitara-ùi^dl^^ 

r;'^  7^  Già» 


Al  meàe^mo,  A  Koma. 


4Ì  Sig.  MAmi^o  Caraneif*  A  Sópés.,' 


i  ecar^ 
onfig-  II. 
favori  ► 
irptrriy 
ììl  votrd 
pia 


D  Ih  T  Pcft- 

qualche  fdric  1a  mftUgnJtà 
aonmi.  Cotaunqnc  Q^,  k 
damcntì  d>  V.  s-  JJlu(lrìi$. 
perita)  eh' ti  non  &  peoii 
cui  limando  eoa  io^cp  o 
dono  da.  ^\' lliuOtitOmi  S 
coODCChè  io  noB  f^ppia,  ii 
d'Efìe,  (e  non  forfè  lo  pa 
Argii  riverenza  •  Ma  il  pr 
te;  nell'altro  lo  non  ebbi 
tfui.  11  Sìg<  Cardioale.de' 
ài  Indegno  vcrfo  di  me;  od 
coB  maggior  obbligo  a  M( 
fegno,  che  oelie  occalìonì  i 
mi  Jn  ^uel  grado  di  grazi: 
ere  £ofe  mi  potrebbono  fui 

re-  E  canto  all'uno,  ed  altro  nondiraeno  di  qucRì  due graodi/fimi 
Cardinali  fono  ugualnunte  umilìflìrao  fervitpre.  £d  al  Signor  Sci- 
pione Gonzaga  i 
or  piùi  quanto  l 
di  quel  cbe  prim 
particne  allo  Ccri^ 
toflo  da  un  Dial< 
c0èr  juo  faegio  d 
te,  e  con  libri. 
Speranza  della  lei 
tuo  di  non  ifmar 
c\ì  egli  mi  conlì^ 
a  Roma*  fé  bifo 
io  credo  aver  pa 
S^troja^  e  che  ov 
la  vita  in  Aio  feri 
nfo  dal>bene .  E  t 
lìgoor  Ilìuftrirs-  : 
ne»  che  fopirò  ti 
che  fieno .  Ed  a 
V.  s.  le  mani.  P 

^ilJi'J  3    .     "'■^••?-    0 
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gliori  ;  perciocdiè  chi  dcùdtn  d*  elTcr  fuo ,  convitti  che  fi  sforzi  di 
d&r  degno  di  lei  ;  e  quando  il  mio  sforzo  mm  baftafle  »  potrà  o  h 
graaJa  di  V.  s.  Illuftrils.  adempire  ogni  mk>  difetto  ^  o  '1  favore  ri« 
coprire  ogni  imperfezione*  Ma  defidero  anzi  d^eifere»  che  di  pare- 
re» e  d*  afcoodermi  ;  onde  la  fupplico»  che  i  fuoi  favori  procedaa 
verfo  me  corrifpondenti  al  mio  defiderio  »  ficch'  io  mi  fenta  in  eA 
fetto  foUevato  da  quefia  miferia  »  nella  quale  per  poco  accorgimene 
co  >  e  per  foverchia  immaginazione  fon  precipitato .  Il  Natale  è  tem^ 
pò  di  grazia»  e  tuttoch*elIa  fempre  fia  atta  a  proccurarla»  ed  a 
farla;  nondimeno  par  che  la  ftagione  polla  ajurar  la  fua  naturale 
inclinazione  di  giovare  altrui»  la  quale  trova  finora  in  me  tanta  cor* 
rifppndenza  »  e  sì  firaprdinaria  affezion  di  farle  fervizio ,  che  poco 
potra  crefcere»  perchè  dalla  fua  parte  crefcano  i  benefici  verfo  me, 
e  dalla  mia  gli  obblighi  verfo  lei;  fé  bene  molto  potran  crefcere  i 
fegni»  co*  quali  io  la  madifefterò.  E  defiderandole  ogni  grado  de* 
gno  della  fua  virtù  »  con  venerazione  le  lo  riverenza  •  Di  Torino  ec 

Al  mtàcfimo .  A  Roma . 

A  lettera  di  Y.  s.  lUuftrifs.  m*è  fiata  cara  fopra  modo»  più 

tofto  perch*io  me  ne  fento  molto  favorito»  cbe  perch'io  ne 

(bia  fentito  alcuno  alleggerimento  alle  mie  mifcrie  •  Spero  non* 
dimeno  d'averlo  a  fentire.  Ben  la  voglio  fupplicare  umilmente» 
che  volga  tutta  la  forza  del  fuo  favore  col  Serenifs.  Sig.  Duca  di 
Ferrara ,  col  quale  fo  eh*  ella  può  »  e  dal  quale  anzi  defidero ,  di 
elfer  follevaio  da  quefia  miferia»  che  da  niun'altro*  ed  a  V.  s.  lU 
lufirifs-  umilmente  bacio  le  mani  •  Di  Torino  ec* 

Al  Sig.  Scipion  GonJ^aga .  A  Roma . 

IO  fono  in  Mantova  defiderofiflimo  d*  efler  fervitore  di  V.  s-  lU 
lufirifs.  in  quel  modo ,  che  fempre  fili  »  non  credendo  in  alcun 
nuovo  modo  di  poterle  efier  più  affezionato  »  e  fpero  che  continuane 
do  in  me  il  defiderio  di  fervirla ,  dcbbba  continuare  in  lei  quel  de*-^ 
fiderio  di  favorirmi»  che  cominciò  col  principio  della  conofcenza» 
ch'ebbe  di  me  »  né  deve  fcemare»  mentre  io  da  lei  farò  conofciuto  • 
So  »  che  può  molto  per  fé  ftefia  »  e  molto  più  col  favore  del  gran 
"Cardinal  de*  Medici,  della  generofità  del  quale  farebbe  degna  ope- 
ca»  e  corrifpondente  a  qnella  di  coloro»  de*  quali  rinova  il  nomct 
il  porre  una  volta  lieto  fine  a*  miei  travagli  •  Né  voglio  credere  » 
di  egli  ceda  punto  di  grandezza  d'animo  a  coloro,  i  quali  fupera 
tanto  di  grandezza  di  fortuna;  né  meno»  che  non  da  per  corri fpon« 
dere  con  alcun  fegno  di  benevolenza  all'ardentiflimo  defiderio»  che 
o  bo»  d'onorare  quanto  più  per  me  fi  potrà  la  fua  Serenifs.eglo- 
riol^ma  Cafa  »  ed  in  particolare  la  fua  perfona  »  alla  quale  Jbo  fem* 

pre 


D  r;  T  O  R  QTJ  A  T  O    TASSO.        2^7 
pt«  poffntaftraordtnaTiaatfezione .  E  con  quefto  a  V.  se  liluftrift.  ninU>' 
ména  bacio  le  mani  «  fiipplieandola  die  io  mio  nome  gli  faccit  ami-'  - 
Itffima .  f iverenza .  Di  Mantova  cc> 

Al  mcdejtmo.  A  Koma. 

S  Griffi  r  altro  giorno  a  V.  5.  Illaftrifr  a  lungo  »  e  diedi  la  lettera 
al  Sig«  Conte  Federico >  laqiial  credo»  che  aqueft'ora  faràrprr 
iftrada-  On  ài  nuovo  le  ferivo  >  non  per  darle  ragguaglio  più  mi* 
natamente  de'  miei  cafi;  perchè  quefta  ifloria  è  cosi  lunga  »  e  cosi 
ÌBtricaca ,  che  non  può  edere  icritta  in  modo  »  che  iì  lettor  ne  fia 
capace;  ma  folo  per  pregarla ^  che  foTpenda  ogni  credenza t  che  le 
poeefle  effere  ftau  impreca  della  mia  pazzia  »  ed  anche  ogni  finiftra 
opintoae  di'  elia^  poiTa  avere  di  me  per  altro  •  Perchè  comech'  io  non 
nieghi  di  non  aver  commedi  molti  errori  d'imprudenza»  e  di  vani« 
tà^  non  fon  però  con fapevole  d*  alcuna  malizia  a  me  fieflb,  delia 
quale  fenta  rimordermi  la  cofcicnza.  Che  quando  io  farò  ficuro» 
oh'  ella  al  folfto  m' ami  •  e  che  non  mi  reputi  più  ftolto  di  quel  > 
ch'altre  volte  (ia  fiato >  non  dubito  ch'ella  non  (la  per  darmi  in 
mc^e  cofe  fermiffima  credenu  >  e  per  adoperarfi  a  mio  beneficiò 
con  quella  caldezza  >  die  fempce  ha  dinK^rato  in  tutte  le  mie 
eeoorreaze.  Io  ho  grandiflima  fperanza  nd  Signor  Duca  d'Urbi* 
no  ,  né  nunwe  l'ho  io  V.  s.  lUuftrifs.  ma  fé  per  forte  ^il  die 
non  credo)  Sua  Eccellenza  non  vole&  torre  fovra  fé  Tafiìinto  di 
cavarmi  di  travaglio»  non  avrebbe  la  mia  fperanza  in  chi  appog- 
giar fi  #  fé  nqn  in  V.  s.  e  quand'anco  il  Signor  Duca  non  ricufi  la 
mia  |>rotezione  »  non  rimarrà  però  V*  s.  IllufirilS'  fenza  alcuna  par* 
te  di  quefto  pefo.  Scriverò  più  rifoluramente  a  V.  s.  llluflrifs* 
eom'io  abbia  parlato  con  fua  Eccellenza  la  quale  or  fi  ritrova  in 
Gaftcldurante  .  Fra  tanto  mi  confervi  in  fua  grazia  •  e  fi  conten* 
ti  di  prefentar  le  due  incbiufe  di  Aia  mano  »  accompagnando* 
le  jCoq  qualche  hnon*  uficio  >  e  con  dare  a  quei  Signori  »  a'  <)ua# 
li  fon  dirizzate  »  quel  ragguaglio:,  che  può  dar  loro  di  me*  Ed 
a  Voftra  Signoria  lllufiriifima  bacio  le  mani  con  ogni  affetto. 
D'.  Urbino  e& 

AL  Sh.  Cardindc  Alhttno ,  A  Roma. 

IL  denderio,  elle  ho  di  fervtre  V.  s.  Illufirifs.  e  di  mofirarle  moki  ^ 
%Bt  dell' a0ezk>ne,  edelJ'oiTcrvanza)  eh*  io  le  porto,  naipoi^ei 
altrettanto  ardire  di  piegarla ,  quanta  è  la  fperanza ,  che  ho  d'  ottencnS:< 
ÌA  grazia  «  cb'  io  le  dimando ,  non  mi  parendo  in  alcun  modo  ragione*? 
vole,  di'clfa  come  Principe  magnanimo  »  e  cortefe  >  non  debba  ia-' 
qualche  modo»'  e  con  qualche  efTetto  corrifpondere  a  quella  devozione ».-< 
con  la  quale  io  l'amo,  ed  onoro.  La  fupplico  dunque,  die  voglill'<^ 
Oper.di  Torq  Taflb .  Voi  X.  K  k  in 
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ili  mio  favore  faivcre  al  Sìg.  Duca  di  Ferrara  j)  efficace  mente»  eh* 
egli  per  fua  cortefia  fi  compiaccia  darmi  la  proviOone,  che  già  mi 
dava  «  e  *1  luogo ,  eh'  aveva  ne'  fuoi  fervigi  ;  o  almeno  mi  dia  tieiia 
fua  Corte  alcun  luogo  eguale  al  primo  »  eh*  io  aveva  •  E  perchè  io 
fpero»  che  V.  s.  Illuftrié*  fi  debba  più  movere  perla  volontà  »  che 
ha  di  giovarmi»  che  per  àtcun  artificio»  o  lunghezza  di  mie  prc^ 
ghiere,  umiliflimametitc  baciandole  le  mani  farò  fine.  Di  Ferrara. 

M  Signor  Lounj^a  Canigiano. 

E  ora  Uk  mia  immaginazione  più  non  m'inganna  di  quel  che 
__  m' abhìa.  altre  volte  ingannato  »  la  quale  e  qui  in  Ferra^ra  pri- 
«>a  »  e  molto  pia  poi  ia  Roma  fu  molto  fallace  ;  io  ghuiico  di  non 
poter  afpettare  da  altre  parti  più  certo»  e  più  caro  favóre»  che 4»! 
Padre  di  V.  s.  e  da  lei  medefima.  Supplico  dunque  Tuno  e  T al- 
tro» ed  infìeme  la  Signora  fua  madre  a  non  voler  indugiar  tantq  a 
favorirmi  %  eh'  io  o  perdendo  la  fperanza  del  favore  »  o  comincian* 
do  a  dubitarne»  mi  rifolva  a  prender  altro  configlio-  Afpettoillor 
favore;  e  fé  tale  verrà»  quale  io  Tafpetta»  verrà  gratiffimo»  e  de- 
fiderati(fimo  »  ed  io  n'avrò  loro  maggior' obbligo»  e  mi  sforzerò  di 
pagarlo  »  e  '1  pagherò  più  volcntiet  j  »  che  non  &rei  a  molti  Princi* 
pi»  a'  quali  finora  non  mi  par  d' e  fiere  molto  obbligato.  E  s'affica* 
ri  V.  $•  che  altrettanto  riconofcerò  il  favor  di  chi  proccura  chcfia 
fatto»  quanto  da  chi  il  fa 9  e  le  bacio  ie  mani.  Di  Ferrara  ec- 

Al  Signor  Adarchefc  £  Efk .  A  Torino . 
ftp 

MI  ricordo»  che  nei  mio  partir  di  Torino  diedi  a  V.s.Illuft«i& 
un  mio  Dialogo  di  Nobiltà»  il  quale  ora  riduco  a  maggior 
perfezione»  della  quale  quanto  gli  mancherà»  tanto  non  niego  che 
fi  tolga  d'onore  al  mio  giudicio.  Dcfidero  di  farlo  ikmp^re  con 
molti  Privilegi»  e  eon  quello  del  Sig«  Ducafuo  particolarmente»  e 
con  quel  di  Milano.  Tratterei  qucfio  negozio  con  molti  ^  e  con  chi 
a  V.  $'  llluftrifs.  più  piaccfle  »  dalla  quale  riceverei  in  grazia  una  ri- 
fpofla  a  tante  lettere»  ch'io  le  ho  fcritte.  E  le  bacio  la  mani,  e 
infieme  a  Madama  fiia .  Di  Ferrara . 

• 

Al  Signor  Don  Ferrante  Gon^^aga . 

FU  qui  un  di  quelli  giorni  un  Gentiluomo  di  V.  E-  llluftrifs. a 
a  vedermi»  col  quale  lo  ragionai  del  mio  fiato»  e  li  diedi  un 
mio  EHalogo»  perchè  il  mandafle  a  V.  E.  llluftrifs.  Mi  giom  di 
credere  che  1  fuo  Gentiluomo  avrà  col  S^npr  Duca  di  Ferrara  de* 
meht ifiimo  adoperato  alcuna  cofa  in  mìo  giovaménto*  Ed  io  la  prie* 
gò»  che  gli  voglia  dar  favra  ciò  particolar  commifi^one.  Queftoho 

vo* 
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fotutOf  che  fappk  V«  E.  lUuftrifs.  fpenindo  cb' Ella  ptr  IftfervìtùV 
eh*  ha  avuta  col  Sigtior  fuo  padre  di  felice  memoria  >  e  con  tutta  la 
Caia  fna»  debba  io  ogni  ocoUiooe  avermi  per  raccomandato  •  E  ciò 
tanto  più  taì  giova  di  fperare»  quanto  iboo  più  confa pevde  a  me 
Aedo  della  buona,  e  ùnan  volontj^t  che  ho  di  ferverla.  Ed  a  V. 
E.  Illuftrifs.  bacio  la  mani .  D' alcun'  altri  miei  particolari  ragionerò 
col  fuo  Gentiluomo  ^  ie  tornerà  a  vedermi .  Di  Ferrara  ecr 

Ali  Arciprete  Lamherta. 

IO  fiirò  fempre  fervitore  al  Sìg.  Cardinal  Guaftaviilanf,  e  gilde- 
fidererò  fempre  bene ,  e  felidrà  »  quand'ancora  fofli  di  fazione  » 
e  d* opinione  contraria  alla  fua.  Tanto  più  gli  debbo  ora  efler  fer« 
viceré»  eh* ho  collocata  buona  parte  delle  mie  fperanzenel  Re>  del 
quale  egli  porta  il  nome  »  e  dal  quale  la  Cafa  fua  ha  ricevuti  tanti 
bo^fic).  Mi  fono  dunque  molto  rallegrato  d' intendere  »  che  il  Si^ 
gnor  Filippo  fratello  di  V.  s.  abbia  htto  aver  ricapito  alle  mie  let- 
tere t  e  che  mi  dia  fperanza  di  rifpofta  %  h  quale  ie  verrà  conforme 
al  mio  defiderio  »  verrà  gratiflima  »  ed  a  V.  9.  non  che  a  Sua  Sig. 
lUoftrifs.  ne  rimarrò  con  nK>It* obbligo.  V.  s-  m^ami»  e  m*a)uti, 
fé  può  ;  eh'  io  amo ,  ed  onoro  lei  fovra  modo  ;  e  mi  faccia  favore 
di  fare  in  mio  nome  umiliflima  riverenza  a  Monfig.  Illuftrifa*  fuo^ 
tà  ài  Sig^  Card.  Granvella  • 

Al  SÌ£.  Pier  Gio^uanni  Martini.  A  Adantova. 

SE  bene  ho  in  Mantova  molti  Signori,  ed  amici,  nondimeno 
ferivo  a  voi,  perchè  ibllecitiate  quii  dì  loro  conofcereté  piùt 
inclinato  a  favorirmi,  il  Sig.  Cavalier  Capilupo,  e  il  Sig.  Marcel- 
lo fono  miei  amici  in  modo,  che  non  fo  qual  più.  Al  Signor  Gi- 
rolamo del  Nero,  ed  a  quel  del  Fermo  portò  queir  affetto  à  e  quel» 
la  riverenza,  che  merita  il  merito  loro,. e  l'affezione,  che  porta- 
rono a  mio  Padre .  Il  Signor  Guido  farà  fempre  da  me  tanto  ono* 
rato  quanto  fi  conviene  alla  nobiltà  fua,  ed  al  luogo,  che  tien  co! 
Signor  Principe  •  Siate  contento  di  dar  quefta  lettera  ad  alcun  di 
Joro,  perchè  Tapprefenti  a  S.  A-  Serenifa.  Pregate  il  Sig.  Orazio 
Cavallo ,  cbe  baci  in  mio  nome  le  mani  al  Sig^  Principe  *  e  mi  vi 
raccomando  ^  afliCnrandovi,  che  s'io  potrò  mai  cofa  alcuna,  vi  farò 
iempre  buon'amico  io  ogni  occafionc.  Di  Ferrara  • 

V 
-  t 

M  Come  Ferrante  Efìenfe  Taffone . 

SE  r^torita  di  V.  j.  è  tale  co] Sig.  Conce  Efcofe  fiio  Nipote • 
qjti»!  dev< ,  la  voglia  adoprare  a  prò  d*  nn  iao  fetvicore ,  qaal 

l0a*  40 ,  accioccb'  egli  fi  sicordi  meglio  delle  promcfle ,  t  del  debito 
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fuo .  Benché  più  caro  mi  farebbe ,  che  immediatamente  mi  favoriife 
col  Signor  Don  Cefare»  accioccb' egli  (j  movefle  ad  ufar  meco  quel* 
la  cortefia»  e  quella  umanità»  la  qual  fuoreflcre  propria  di  Cafa 
fiia»  sì  lungamente  da  me  fervita»  e  tanto  lodata»  e  celebrata  «  In* 
fomma  a  V.  j.  raccomando  la  fpcdizioa  delle  mie  cofe»  e  le  bacio 
le  mani ,  Di  Ferrara  • 


Al  Signor  MauriJ^io  Cataneo^  A  koMa^ 

ALtrettan^o  piacere  m*ha  portato  la  lettera  di  V*  s;  per  Ta^ 
lezione^  eh' ella  mi  dimoftra»  quanto difpiacere ;  perch*ioho 
comprefo»  ch'ella  non -i  ben* informata  ócl  mio^  ftator  del  quale 
molto  mi  maraviglio  che  dal  Sig.  Conte  Ottavio  Taffone  non  abbia 
avuto  avvifb  •  Ma  poich*  egli  non  F  ha  dato  a  V.  s;  il  darò  io  tte^ 
defimo  nella  iua  venuta  Roma»  la  quale ^  com'egli  m'faar  dettai 
farà  toflo  •  Incanto  dia  fède  a  quel  t  che  le  fcriverà  il  Sig.  Giulio 
Mofii>  per  lo  cui  mezzo  può  mandar  le  lettere.  Della  buona  vo^^ 
lontà  dell' Illuftrifs»  Sig.  Card.  Albano  fon  più  certo  ^  che  mai  foU 
ù  perch*  ia  r  onora  più  che  mai  con  tutto  T  affetto  deir  animo  j 
onde  ragionevolmente  dal  mio  pofla  mtfuravc  il  iuo  •  Noi>  .  du^ 
bito  ch'egli  non  fia  per  fare  ogni  uficio  »  perch'  io  confegui^ 
fca  l'intento  mio^;  ne  la  prego  nondimeno  quanto  poiTa.  FaròTal^ 
tro  Sonetto  a  Sua  Sig»  Ifluflrifs.  e  con  maggior  comoditi  le  darò 
maggior  fegno  della  mia  riverenza  »  ed  allora  non  mancherò  di  mo^ 
Arare  anco»  a  T.  5.  la  dima  »  ch^  io  fo  de'  fìioi  meritf  pari  aHa  mia? 
benevogtienza  •  Di  Sorrento  non  ho  intefo  cofa  alcuna  a  già  molti 
mefi  fono  ;  ma  m' è  dato  pranza  »  cV  io  vi  potrò  andare  a  rifsinarmi  • 
Piaccia  a  S*  D.  M-  di  farneieue  grazia .  V-  s%  baci  in  nome  mio  fc 
mani  al  Signor  Abbate»  ed  a  gli  altri  gentiluomini  di  cafa»  ed  in 
quefii  caldi  mi  £iccia  brindìfi  di  quel  Imoa  vino  »  che  foleamo  bercr 
ad  un  tavolino  medefimo^  Dio  la  confervi*  Dì  Ferrara «^ 

.    Al  Sig.  MarcÌTefi  Smncomfagm  General  di  S»  Chiefic  ^ 

A  R^cmai  9^ 

HO  fupplicato  molte  ^te  V.  £•  tlluffirife.  che  voleie  iiitefce^ 
der  Der  me  appreflb  il  Ser.  dr  Ferrara»  col  quale  è  ragione* 
.  che  fa  fua  interceflione  fia  non  folo  di  molta  autorità ,  ma 
molto  cara»  co^  per  l'alto  /uogo^  ch'ella  tiene  nella  Chiefa,  come 
per  lo  Stato  di  Vignola»  ch'ha  ne  gli  Sfati  di  S.  A»  e  fovra  totto 
per  lo  fuo  proprio  valore  »  per  lo  quale  da  Pniicipe  valoroiiffima 
non  può  efler  fé  non  moltoaniafa»  e  tenuta  iti  {iregior  Ma  (inora 
non  ho  veduto  effetto  alcuno  della  fua  ioterceffione-  E  credo»  ch'i 
miei  pr  leghi  da  V.  E.  non  fieno  dati  e&udlti^  non  tanca  per  gti 

loiei 


D  I    T  O  R  Q^U  A  T  O    T  A  S  S  O.         z6i 

miei  difetti»  j  quali  da  lei,  cbe  è  clementiffima  «  fache  fon  riguar- 
dati con  occhio  compaffiouevole,  quanto  per  la  natura  del  nego- 
zio ,  eh* in  fedelTo  è  molto  difficile-  Par  confido»  che  la  fua  auto- 
rità, e  la  fua  deflrezza  fia  per  fuperare  ogni  difficultà*  £d  a  V*£. 
bacio  amiliffioiamentc  le  matti-  Di  Ferrara  -        . 


Al  Si^.  March. d'Bfle.  A  Torino. 

QUant*  io  più  mi  confermo  nella  certezza  di  quefte  nozze  »  delle 
quali  per  alcune  cagioni  fono  (tato  dubbio»  tanto  più  mipa*** 
re  di  non  aver  bifogno  d' altro  £ivorc  j  che  di  quello  della  Ga- 
ia d*  Auftrla  j  e  Gonzaga  »  che  s*  è  con  nuovo  parentado  congiunta  col 
Duca  mio  Signore.  Nondimeno  perchè  il  defiderio»  eh*  ho  di  fervir 
V«  E*  per  fé  è  grandiffimo,  ed  è  fatto  poi  molto  più  grande  perla 
dipendenza  i  eh*  ha  dal  Re  mio  Sovrano  «  e  dal  Sereniffimo  di  Sa-^ 
vojai  al  quale  io  ho  tane*  obbligo  ^  non  ho  voluto  rimaner  di  re- 
plicare nuova  lettera  «  e.  di  fnpplicaria^  die  fi  degni  di  agevolar 
qaefto  mio  defiderio  con  operar  ,  che  il  Signor  Duca  di  Savoja 
non  voglia  negarmi  parte  di  quel  favore  »  die  merito ,  fé  non  per- 
altro ^  per  la  riverenza  t  die  porto  al  fup  nome  glorìo(bt  e  meri- 
terò anche,  perchè  farò  in  ogni  mio  componimento  di  profa  ono- 
rata »  ed  efficace  menzione  del  fuo  nome  »  e  de*  lìieriti  fuoi  •  E  con 
qaefio  a  V.  E.  bado  umiliffimamente  le  mani  j  pregandola  che 
bici  a  S  A«  il  ginocchio  in  mio  nome»  ed  al  Sig^  Principe  di 
Piemonte  mi  ricordi  per  dcvotiffimo  fervitore  ,  ed  alla  Sig.  Mar« 
cbeia  faa«  Di  Ferrara  « 

Al  S$£.  Card,  ^of romeo .  A  Milano .  ' 

iS 

Io  ho  fcritto  molte  volte  a  diverfi  Signori  per  avere  il  privi- 
legìo  dello  Suto  di  Milano  dd  mio  Poema  •  Ora  intendo  ^ 
cbe  lo  Statnpatore  di  Parma  Tha  fatto  (lampare  $  e  che  n'ha  il 
privilegio  f  il  quale  non  fo,  come  gli  fia  fiato  Conteso;  naa  fo  be- 
lle che  la  fervitù  »  eh*  io  aveva  col  Sig.  Principe  fuo  nipote  meri- 
tava »  che  à  tne  più  tofto»  che  ad  altri  »  dovefie  efier  concefib  il 
frutto  ddte  mie  fatiche  •  Ed  ora  ne  priego  non  men  lui  ^  cbe  V.  s. 
lUnilrifs-  che  mi  favorifca  ad  averlo  non  men  di  quefia»  che  d'al- 
cun* altre  opere  ^  delle  quali  le  manderò  la  lifia  »  fé  faprò»  che 
quefia  mia  lettera  fia  fiata  mandata  a  Voftra  Signoria  Illufirifli- 
mà*  e  ch'ella  T abbia  giudicata  degna  di  flfpofia*  E  le  bado  le 
mani.  Di  Ferrara  • 


Ai 
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Al'  Sig^  Federica  Ttf^naruentura .  A  Pefare^. 

IO  000. fa  qttaott>  la  Signora  DadidT»  d^ Urbino  fia  informam 
del  mio  fiato.  Jeri  nondimeoo  mitfbdecto  dal  Sig; Strozza >^  die 
era  già  fuo  paggio  »  che  S.  A.  aveva  baona  volontà  di  favorirmi . 
Se  Tavrà»  avrà  bene  occafion  di  moKrarla  ne*  particolari  del  mìo 
Poema  1  ed  in  molti  altri.  E  rilluftriis.  Sig.  Ippolito  dovrebbe  ef« 
fer  di  tanta  antòvità  feco;  che  s'ella  o^  pcD  natura»  o  per  rifpetto 
fofle  lenta  »  la  poteflit  render  pia  follecita  •  Ed  io  per  la  fervitù  , 
che  hd  con  Sua  Signbria  la  prego  aflbttuo^meate ,  che  voglia  pre- 
garne la  Signora  Dnchefla  ;  né  meno  che  feriva  nel  Regno  in  mio 
favore  alla  Signora  Prìncipefla  di  BU^tamo^  acciocché  S-  E.  paenda 
la  mia  protezione  con  quella  Città»  nella  qnale  fo  d*aver  parenti» 
e  nuovamente  fo  d' aver  alcuni  beni ,  come  mia  foreJla  m*  ha  fcritro 
per  una  lettera  portatanui  dal  Signor  Conc' Ercole  Tafibae.  Invierò 
quefia  sua  latera.  per  la  mede£ma  ftnida»  e  quella  di  mia  forelia» 
Prefoppongo».  che  V.  s.  fappia»  che'l  aiio  Poema  fia  ftatoftampar 
to  una  volta  ;  e  ck'  ora  fi  rifiampi  in  più  l»oghi  con  mio  danno 
non  picciolo,  ma  con  dolore»  ed  afflizione  maggiore  drlF animo 
mio  *  Io  ho  domandati  i  privilegi  d' alcuni  Stati  »  né  ipi  è  data  rii^ 
pofia  a  pre^ofito»  e  mi  pare  quad  d*aver  perdnto  quello  >- che  1 
Sereni£{.  Gran  Duca  di  Tofcana  m*avea  conceft>»  col  quale  fc  ^1  Si- 
gnor  Duca  voAro  ha  quella  buona  amicizia»  che  già  midi&ilSig- 
CoOr  Federico  Gallo  »  quella  ficffii  cagione  »  che  lo  mi  ha  £itto  per- 
dere» dovrebbe  farlomi  ricuperare»  compio  direi  ad  alcun  gentiluo- 
mo di  coteflo  Stato  ^  s'io  il  vedefli»  e  come  avrei  detto  al  Sig.  Fla- 
minio Buonaventura  ,  s*  egli  fbiZe  tornato  a  vedermi  •  Ed  a  V.  s.  ba-* 
ciò  le  mani  •  Di  Ferrara  • 

Ai  Sig^  Gior£h  Corna . 

Le  figuefite  è*  fiampata  ncltukima  ediijone  dì  Pìrenxe  »  ma 

hd^^ata  al  Signor  GìììIìù  Segni. 

Manda  a  V«  a.  akane  mutafl^ìofti  £itte  dia  me  nit  qnél  SooeiK 
m  m  rifpofla  al  fuo^  Si  amtenti  di  mofiraalo  a  chi  lomo^ 
itrerà  io  q^aefio  nao^  mode  Lr  cagiéoi  delle  mutazioni  fono  fia- 
te» eh*  ho  giudicato  di<  poter  pia  propriamence  dire  pfangert  il 
pianto,  ch^  piangere  il  tempo;,  intendendo  di  quel  póuico  »  ch'io 
vanamente  fparfi  per  Amore.  Né  T elocuzione  di  piamire  il  pfofm 
to  è  nuova  in  tutto  »  perché  Tusò  il  gentiliffimo  Tanfillo  nelle 
Stanze  della  Ninfa»  e  del  Faftor  ferito  il  quel  verfo 
Piange  a  il  pianto  di  lei  più  che  7  fuo  male  • 
tìo  giudicato  parimente  di  poter  eoa  maggior  convenevolezza  par» 

lar- 
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lar  ddrofo  moderno  de*  peregrini^  che  portano  VoUyz  fui  capel- 
lo, quando  vanno  a  vifitar  le  Chiefe;  die  dell*  antico  del  coroqarfi 
di  lauro  già  pofto  in  difufo  ^  Tutta  volta  non  iio  avuto  iblo  ri£- 
guardo  a  quell'ufo  icmplice  de'  peregrini»  perché  Tailisa  Mcora  è 
fiata  ufata  da^  Poeti*  coflse  fi  legge  io  quel  vorfo 

Jfff  CMput  icntép  fobis  ornatus  ^IHkt 

Dotta  feram . 
^  ancora  che  fi  potrebbe  dire»  ch'egli  nel!* edificazione  del  Ten> 
pio»  e  ne'  iacrificj»  e  uelk  cerimoote  (e  ne  voIefTe coronare»  come 
Sacerdote»  non  coiuc  Poeta;  nondimeno  fi  comprende  afliai  chiara- 
mente »  che  dell'  edificazione  di  quel  Tempio  egli  parla  allegorica- 
«ente»  e  ch'intende  di  voler  cantare  delle  vittorie»  e  della  genea^- 
logia  di  Cefare  »  uficio  di  Poeta  »  non  di  Sacerdòte .  £'  degno  an- 
cora di  confiderazione »  che  nel  terzo  libro»  ov'egli  vuol  trattar 
del  Cavallo  animai  fiicro  a  Nettuno»  che  nacque  (com'è  Scritto 
ndlf  Favole)  nella  contela  fra  lui»  e  Pallade»  dica  di  voler  coro- 
oarfi  della  fronda  facra  a  Pallade.  E  forfè  fi  potrebbe  intendere 
per  comna  d'Oliva  corona  di  Sapienza»  come  per  corona  diLan* 
ro  corona  d'Eloquenza;  perciocché  Pallade  è  C>ea  della  Sapienza» 
la  quale  ben  conveniva  a  Virgilio  per  la  perfetta  cognizione»  che 
egli  avea  delle  cofe  naturali  »  e  de*  Cavalli  particolarmente  •  S' egli 
avefle  detto  di  volerfene  coronare  »  mentre  di  loro  fcriveva  »  ma 
ch'egli  volefle  coronarfi  delle  frondi  ufate  nella  pace  nell'oocafione 
delle  vittorie  di  Cefare»  e  che  lo  dica  mentre  d'altro  ragiona  ^  e 
che  poco  prima  avefTe  detto. 

Primuf  Idumétas  referam  tìbi  Mantua  palmas  : 
ed  apprefib/ 

Wic  viffor  ego$  ^  Tyrh  dmfpeSlMS  in  cftro; 
Sono  parole  parimente  di  confiderazione  «  Ma  a  me  batterà  con 
l'oocafione  di  qpefia  &ia  mutazione  d'averne  mo(&)  gli  altri  acon- 
fideraKion  più  ibttile*  £4  a  Y.  ar  bacio  le  amuI*  Di  Ferrara- 

Alia  Sig.  Duchejfa  à'Vrbim. 

Fu I  alcuni  giorni  addietro  Édutato  in  nome  di  V. A.  dal Sig. 
Ippolito  Bofco,  e  da  un  MeC  Stefano  Uficiale  qui  di  caia» 
e  mi  rallegrai  infinitamente»  che  la  fua  umanità  fi  foife  fatta  in- 
contro alla  mia  indignità  >  ed  abilitatala  a  ricevere  favori  sì  fatti  • 
Illa  poi  non  ho  più  veduto  il  Bofco  ;  e  Mefl*.  Stefimo  »  che  foleva 
efier  qui  mattino  e  fera  »  è  fparito;  ficcbè  l'intenzione»  che  mi 
fa  data  infieme  col  faluto»  eh* io  farei  tratto  di  quello  luogo»  non 
foto  non  è  fiata  effettuata»  ma  quafi  pare  che  mi  fia  tolta  la  (p^ 
ranza  »  che  debba  efler  polla  ad  effetto  •  Madama  Serenifs.  io  la 
voglio  fupplicare»  cfae  fé  la  fua  umanità  fi  fa  incontro  alla  mia 
viltà»  voglia  ancAie  la  fuà  pietà  farfi  contro  alla  ipia  miferia»  e 
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porgermi  alcun' ajnto  in  modo  >  ch'io  ne  fenta  alcun  follevamen« 
co;  e  tion  poeendomi  favorire  nella  libertà»  e  nel  ritaccare  lamii^ 
fervitù  con  S*  A-  eh*  è  il  fine  d*ogni  mio  defiderio»  e  che  farebbe 
r  eftrema  mia  felióicà ,  mi  favorifca  ora  nella  fanirà  •  E  quando  che 
fia  nella  libertà  >  8*afficuri»  eh* è  ben  poflibile  ch'io  ferva  altro 
Principe»  o  che  da  altro  Prìncipe  dipenda»  che  dal  Duca  fuo  fra« 
telfo;  ma  non  è  già  poflfibile»  eh* io  m'induca  a  dipender  da  al- 
cuno» che  voglia  eh' IO  diiferva  lui  più  oltre  di  quel  che  ho  far» 
to  •  Perch'  io  fon  rifoluto  di  non  voler  accrefcere  le  mie  colpe  con 
miova  pazzia  »  fé  ben  ne  fperafli  per  premio  onori  »  e  comodi  gran- 
difTimi»  e  la  ripuperazion  della  fanità;  e  da  queflo  proponimento 
non  è  per  rimovermi  la  morte  (leiTa  •  Io  darò  qncfia  a  un  M eiT. 
Antimo  (perch'altri  non  compare)  il  quale  non  mi  porta  né  prò» 
pofta»  uè  rifpoftà  in  nome  d'alcuno,  iperando»  che  pur  debba  far 
cnpìtzrh  nelle  fue  mani.  E  (tarò  afpettando  da  lei  rifpofla  o  di 
parole»  o  d'effetti;  e  fé  dell'une»  e  dcgl'alrrì  mi  folTe  data»  mi 
riputerei  avventuroso  fervo  di  V.  A-  ed  obbligato  più  che  alcun 
mai  le  folTc,  E  le  bacio  le  mani  uteìlidimamente •  Pi  Ferrara. 

Al  Sig.  Scipione  Gonj^aga .  A  Roma  ^  .     ' 

SEmpre  le  lettere  di  V.  s.  Illufirifs  di  qualunque  materia  Gt^ 
no»  ed  in  qualunque  tempo  arrivino»  mi  fogliono  efler  non 
folo  gratiffime  »  ma  dolciflime  .  Nifluna  però  n'ebbi  mai  né  più 
grata»  né  più  dolce  di  quella  »  cbejerfcra  ricevei;  perchè  fé  ben* 
in  efTa  avrei  potuto  leggere  novella  più  da  me  defiderata»  e  più 
atta  a  trarmi  dalla  irrefoluzione  del  mio  (lato  prefente;  nondime* 
no  perchè  nifTun' altra  fua  mai  non  mi  mantfe(tò  più  chiaramente 
infieme  con  Tamor  »  eh* ella  mi  porta»  la  bontà»  e  la  fincerità 
dell'animo  fuo  gelofo  del  mio  onore»  non  meno  che defiderofo  de 
]  miei  comodi  :  i  giuflo»  che  quefta  a  tutte  Taltre  tanta  lì  pre» 
ponga»  quanto  fi  dee  più  (limare  la  vera  benevoglienza  d'un  pa« 
drone»  ch'ogni  acquiflo^dloro»  o  d'argento.  E  bench*io  non  fià 
mai  (lato  punto  in  dubbio  dell'amor»  che  mi  porta,  del  quale  ho 
veduto  in  tante  occafioni  tanti  eificaciffiml  fegni;  non  è  però  (a 
eonfeflfàre  il  véro^  eh*  io  non  abbia  talora  fofpettato  »  che  V»  a. 
per  foverchio  defiderio  del  mio  utile»  o  per  una  certa  tenerezza 
d'affetto  d'avermi  o  vidno»  o  men  lontano»  non  abbia  potuto ef^ 
fere  alquanto  trafcurata  in  confiderare  quel»  che  per  legge  d*otK> 
re  mi  fi  conveniva.  Ora  s* alcun  fofpetto  mai  ho  avuto  di  dò  » 
ttitto  5*è  dileguato  al  legger  della  fua  de  j  dodeci  del  paffatd  i 
nella  quale  ella  mollra  d'aver  cosi  riguardo  ad  ogni  còla»  ch^ 
adempie  ogni  mio  defideriò.  Ed  io  ancora  conofeo»  e  condbòì  àti«^ 
co»  quando  le  feri  (lì  la  prima  lettera  5  che  s  altre  vòlte  Ali  richle^ 
fio  ^  ^  rifiutai  3  ora  fi  conviene  il  richiedere  ;  e  che  tion   pdflb  v<^ 
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nÌTt  a  qnefto»  fé  non  vengo  nfoluto;  né  ad  alcun  altro  avrei  fcritto 
cosi  irrefolntamence  •  Ma  fcrjvendo  a  V.  s.  Illaftrifs.  eh' è  una  par* 
te  deir animo  miOs  e  la  migliore»  cori  ho  con  eflb  lei  parJato  » 
oome  fuol  l'animo  talvolta  fr^  £:  fteflb  ragionare;  e  non  mi  fon 
vergognato  di  (coprirle  il  flulTo,  e'I  riflulTo  de'  miei  penfieri»  e 
quella  ìrrefoluzione »  la  quale  è  (lata»  e  temo»  che  non  debba  efle* 
re  la  rovina  di  tutte  le  mie  azioni  -  E  con  quefio  a  V.  s.  bacio  le 
mani  •  Di  Ferrara  • 


Al  Can/alier  Ercole  Cato .  A  Lendenara  • 

IL  Sig.  Giulio  Mofti  mi  diede  quefla  fettimana  padata  la  copia 
della  mia  fcrittnra  fatta  per  interpretazione  del  Sonetto,  col 
quale  rifpondo  a  quel  di  V.  s.  ed  oggi  m'ha  portato  una  fua  iet* 
tera  dei  primo  d'Ottobre,  nella  quale  era  incbiufa  la  copia  del 
fuo  primo  Sonetto,  e  della  mia  rifpofia,  e  d'un  nuovo,  che  V.  s. 
me  ne  fcrive .  E  rifpondcndole  partitamente  dico ,  che  la  ringrazio 
molto  della  diligenza,  che  ufa  in  rimandarmi  le  mie  fcritture  in 
lettera  molto  miglior  della  mia.  E  fé  le  piacerà  di  mandarmi  fi* 
mrlmenre  trafcritte  l'altre  due  lettere  dell'Ordine  ,  ne  rimarrò  a 
V.  s.  con  molto  obbligo;  non  ne  la  gravo  però  ,  fé  non  .quanto 
ella  giudicherà,  che  polTa  efler  comodo  fuo;  mafolo  l'avvertifco, 
che  non  voglia  cosi  facilmente  moftrarle  a  chiunque  gliele  diman- 
derà, perch'io  non  riconofco  in  loro  quella  dottrina,  che  Vodra 
Signoria  per  fua  cortefia  dice  di  conofcere.  Al  Sonetto  di  Voftra 
Signoria  rifpondo,  come  vedrà,  per  l' iftefle  parole  ;  ed  ancorché 
non  difficilmente  avefli  potuto  fervirmi  della  yoce  morale ,  la  qua- 
le è  da  lei  pofia  nel  fecondo  verfo,  nondimeno  ho  voluto  più  to« 
ilo  fceglierne  un'altra,  che  più  mi  piaceva  ,  che  fervar  intiera* 
vàttìtt  l'ordine  di  rifponder  per  l'iftefTe  parole,  il  quale  talvoU 
ta  dal  Petrarca  è  difprezzato  ,  non  fo  fé .  per  quella  ,  o  per  al- 
tra cagione  •  Non  riprendo  Voftra  Signoria,  ch'ufata  l'abbia  » 
perché  da  Dante  è  ftata  ufata  in  quel  verfo 

Tullio ,  e  Lino  »  e  Seneca  morale  ; 
Ma  le  ricordo  folo,  eh' alle  delicate  orecchie   non   potrebbe  parer 

delicata  abbailanza.   Il  Sonetto  fovra  il  nome   di  Pan o  più 

tofto  in  lode  d*una  Gentildonna,  ch'abita  full' Adige,  che  cosi  è 
detta,  ch'ella  mi  richìefe  quelli  giorni  paflati  ,  e  ch'ora  di  nuo- 
vo mi  richiefe  in  qued'  ultima  Itttera ,  fu  da  me  dato  quella  fet» 
tiK-ana  ,  o  l'altra  al  Signor  Giulio  Molli,  perché  lo  mandalfc  a 
VoUra  Signoria,  ed  ivi  fcherzai  fovra.il  nome  di  Pan.  ••,.  co«. 
me  meglio  feppi .  E  fé 'I Signor  Giulio  l' avrà  mandato ,  comedice> 
a  quell'ora  Vollra  Signoria  l'avrà  ricevuto.  Io  non  me  n'ho  fer- 
baco  copia  alcuna;  ma  egli  dice  d'averla;  onde  quando  perifciagura 
Oper.diTorqTaflb.  VolX.  LI  il 
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il  primo  non  aveffe  avuto  ricapito ,  potrà  ricapitarlo,  o  rimandarti 
gfìelc.  Mi  sforzerò  di  farne  un  altro,  che  Scherzi  ibyra  T ultima 
parte  folamente  del  pome  di  pan.  ••  ••  jcom'ella.  mofira  di  defìdera* 
re;  benché  iion  fo  per  ijaal  cagione  poffa  defidei^re,  eh*  io  tratti > 
concetto  trattato  da  lei,  fé  non  forfè  perch'io  rimanjga  inferiore, 
il  che  facilmente  potrà  avvenire;  ed  io  non  negherò  di  pormi  a* 
quefto  rifchio  per  compiacerla ,  parendomi ,  che  (ia  una  forra  d' ono- 
re il  contendere  col  Signor  Cato.,  e  perdere,  in  quelle compofizio^ 
ni   pajrticolaripente ,  delle  quali  egli  come  innamorato  fi  compiace, 

o  fi  sforza  di  compiacere.  Il  nome  di   Pan m'ha  fattp  fovvc* 

lìire  della  Cafa  Delfina,  eh* è  delle  nobili^  e  delle  grandi  della  no* 
bilifijma^  e  grandiffima  Città  di  Venezia,  con  alcun  della  quale  io 
ebbi  già  amicizia,  e  fcrvicù,  ed  ora  non  men  volentieri  vorrei  che 
mi  s'apprcfentflflfe  occafione  di  fargli  fervitù  ,  che  di  chiederli  fa* 
vore.  Que(lo  ferivo  a  V.  s^  acciò  faccia  teQimonio  dell' animo  mio , 
quando  le  occorrerà  d'andare,  o  di  fcrivere  a  Venezia.  B  le  bacip 
le  maui .  Di  Ferrara  il  4-  d'Ottob.  1581. 

Al  Si^'  Gioì  Martino  Càf arto.   A  "Capoti. 

MAndo  a  V.  s.  la  rifpofia,  ch'ho  fatto  al  primo  fuo Sonetto/ 
rifponderò  all'altro  ancora.  Fra  tanto  m'ami  quanto  mofira 
di  fiimarmt ,  e  s' è  in  Napoli  /com'io  credo)  baci  in  mio  nome  umì- 
liffimaroente  je  mani  a  Mpnfig.  Illuilrifs.  J' Arcivefcovo,  ed  al  Sfg. 
Lelio  Orfino  mi  ricordi  affezionatiffimo  fervitore;  &  al  Sig.  Fabri* 
zio  Carafa  dica,  che  io  gli  fono  quell'amico,  e  parente  ,  e  fervitp- 
/e,  che  per  addietro  gli  fono  flato,  e  viva  felice.  Di  Ferrara* 

Al  Sig.  AleJlfandro  Pocaterra  • 

VOflra  Signoria  fi  contenti  d' apprefentar  qtiefto  Sonetto  al^ 
Signora  Ducheifa,  e  di  far  conquefla  occafione  qualche  buon 
uficio  per  me  in  modo  ch'io  ne  veda  qualche  effetto •  Vi  priegp 
anche,  che  vogliate  follecitar  non  meno  voi  fleflfo,  cfae'l  Sig  Conte 
Scipione,  acciocch'io  abbi  a  qualche  rifpofla  alle  lettere,  eh' ho  ferie* 
te.  E  pregate  il  Signor  Conte,  che  fupplichi  il  Signor  Duca  a  far- 
mi le  grazie ,  eh'  io  gli  ho  richiefte  •  Mi  ferivete ,  che  yoftro  figliuo- 
lo è  intendente  di  Logica,  e  di  Filofofia  ^  però  poffo  difcorrercon 
voi,  che  quel,  che  iiou  intenderete ,  vi  farà  da  lui  dichiarato*  L'ul- 
tima ferittura ,  ch'io  tnandai  al  Cardinal  Cefareo,  non  s'allontana 
dalla  <lòrrrina  Peripatetica ,  ed  è  feritta  probleraatieamcute  io  quel 
modoj  eh' AJeflandro  Principe  de'  Peripatetici  fcriffe  le  qucftj^ 
Morali.  E  ie  v'è  alcun  ornamento  di  proemio,  e  d'eloquotz»  , 
f^ppiatc  ohe  i  Pieripatetici  Greci  cominciando  da  Tcofraflo  non.  ri- 
luta ro  si  facti  ornamenti  •  La  dottrina  anche  del  Dii|logo  doDa  N^ 
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hìhà,  e  della  Digtrirà  è  Ariltotelicat  fé  ben  v* è  alcuna  mifiura  di 
Pfaronica»  la  qua!  da  Simplicio^  da  Filopoooy  e  da  Euftrazio  èri^ 
ccvuM  •  Ma  nel  Dialogo' del  Meflaggiero  la  Dottrina  è  Platonica 
eoo  qualche  tniihira  di  Peripatetica  in  quel  modo»  ch'i  Platonici  la 
ricevono.  Difegno'di  feri  ve  r'^alcnn*  altre  cof<f  efartaroente^  ediqae* 
ile  fervar  fa  copia»  e  proccnrar  c6e  fi  tampino.  Altre  poi  ne  pò* 
trò  fcriver  piCr  pop<blarniente  per  compiacimento  d'altri»  delle  quali 
non  mi  curerò  di  tener  copia.  E  nello  fcriver  alquanto  più  proba- 
bilmente non  folo  avrò  per  guida  Cicerone»  Senofonte»  e  Platone ^ 
tni  Aridotefe  medefiroo,  il  qual  fcrifTefoper^^  è  che  chiamò  Acro- 
matiche, ed  alcun* altre»  che  chiamò Efoteriche •  Eie  mcdèfime  co- 
fé  alcuna  volta  neir  Acromatiche  »  e  nelF  Efoteriche  trattò»  ma  con 
diverfo  modo.  Tanto  fia  detto  de'  miei  diiégni.  Voi  ricordatevi  di 
Iblfecitar»  eh*  io  abbia  alcun  principia  di  confolazione  •  Di  Ferrara.» 

jil  Sig.  Cruido  Coccapane  - 

Là  feguente  è  flampata  ncW  ultima  cdì^tonf  iù  Fhreni^t  ^  md  coti 

giunta  ift  qualche  cofa^ 

Mi  ha  detto  Stefano  un  non  fo  che  in  nome  di  V.  s.  de* 
Dialoghi  non  ben  da  me  intefo.  Io  qui  ho  fcritto  molte  co- 
fcy  le  quali  ttafcriverò  molto  volentieri^  e  le  correggerò»  e  le  ri- 
durrò  a  quefla  perfezione»  che  per  me  ù  potrà  maggiore»  fé  mi 
fefi tirò  meglio;  e  ne  farò  a  V.  s.  quella  parte»  cb'ellat  giudicherà 
convenevole y  fenza  rimover  però  le  lodi  di  qne'  Signori,  a'  quali 
fon  tanto  obbligato.  Eccettuo  un  Dialogo  folo»  che  ho  desinato  al 
Sìg-  Principe  di  Mantova!  Serenifs.  il  quale  noni  farà  da  me  vofon- 
fafianiente  dato'  ad  altri  y  che  a  tiih  o  ad  alcunf  de'  Tuoi  più  fa- 
voriti gentiluori^int  da[  me cortofcinto  •  S*io  mi  fentirò  meglio,  fcrr- 
Vero  molte  cofe  degne  fs'amoi'  non  m'inganna)  di  molta  lode;, 
ma  vorrei  notfaverfe  a  fcfivere  in  quello  fiato»  nel  quale  Poemi 
notf  fon*atttf  a  fare  iti  alcun  modo^  Ed  a  V.^  s^  bacio  le  manr^ 
iDi  Ferrara  r 

jìÌ  Sf^.  Antonia  forni.  A  Torino^ 

HO  fcritré  molte  lettere  al  Sig.  Marchefc  d'Efié»  dai  che  ibno^ 
qui  in  Ferrara»  e  di  ninna  d'efle  ho  avuta  rifpofla»»  fé  beat 
l' affeziona  ch'io  gli  porto»  e  fa  prontal  volontà,  di' ho  di  fervir- 
lo,  avrebbe  forfè' da  lui  meritato  qaefto  favore.  Voglio  o6ndim^ 
no?  ff;fi-rare»  che  Snal  Ecceflenz*  almeno  fi  contenterà  di  farmi  rif- 
]^dtTcf€ire  da  V.  a.  ed  a  me  farà  cariflfimo^  d*avef  per  iuo  mezaio  at 
tf(fn«  fifpoftay  perla  quale  polTa  più  tofto»^  e  più  facUnienìe  ùttb- 
wmt  (a  grazisi  di  cui  S.  A«  m*ha  data  intensione*  Mi  farà  anche 
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piacere  a  baciar  in  mio  nome  le  roani  alSig.  Agoftino  Buvi  »  ed  a 
pregarlo  in  mio  nome>  che  mi  raccomandi  iimiliffimamence  al  SK 
gnor  Duca  j  ed  al  Signor  Principe ,  e  che  gli  afficuri ,  che  ibn  de- 
llderoG^imo  di  fervirli.  Baci  umili(fimamcnte ,  le  mani  in  mio  ao* 
me  a  Madama  »  ed  al  Signor  Marchefe  d' t&c  ;  e  con  qnefio  a 
Y.  Sf  baciq  le  mani.  Di  Ferrara* 

i 

A  Ale(f.  Pier  Giovanni  Marini •  A  Manto^'Vd. 

VI  fcri(fi  quefti  mefi  paiTati  molte  lettere  ;  ora  vi  illecita  a 
proccurare  alcuna  fpedizione  delle  mie  cofe.  II  Signor  Don 
FerramCc  Gonzaga  mandò  qui  due  Gentiluomini  •  Io  ho  pregata 
Sua  Eccellenza  Illuftriflìma  d*alcun  favore  >  e  gU  ho  raccomandata 
la  mia  vira*  Ho  fcritto  parimente  airilluftriffimo  Signor  Aleflkn* 
dro.  Reda  folo>  che  voi  vediate >  ch'alcun  d' effi  fi  muova  pron* 
tamente  ^  e  che  voi  glielo  ricordiate  «  o  almeno  ne  parliate  con 
chi  polTa  alcuna  cofa  con  eflb  loro .  E  mi  vi  raccomando  •  pregan- 
dovi che  baciate  in  mio  nome .  le  mani  a  tutti  quei  Signori  »  aT 
quali  vi  fcriflì  >  che  le  baciafte .  Di  Ferrara  ^ 

Alla  Sig.  D.  Cecilia  ^uencomj^agna  P  e  poti.  A  Bologna  . 

QUeiriftefTa  fama  »  €h*ba  portato  a  gli  orecchi  mici  il  vakK 
re,  e  j  meriti  di  Vodra  Signoria  lilufiriflìma  ^  deve  a  ver  ap- 
portato a  2  fupi  i  miei  travagli*»  e  i  disfavori,  che  mi  fon 
fatti  da  chi  men  dovrebbe.  Onde  mi  giova  di  credere  ,  ch'ella  ne 
fenta  alcuna  compaffione,  e  che  non  negherà  alcun  giudo,  e  cor- 
^efc  favore  a'  miei  prieghi.  La*  priega  dunque,  che  voglia  in  mio 
favore  icrivere  al  Signor  Duca  di  Ferrara  ,  perciocch*  elTendo  egli- 
Gavalier  compitiffimo  ,  farà  femprc  quella  dima  ,  che  deve  delle 
preghiere  di  sì  valorofa  Signora*  La  voglio  anche  pregare,  che  (l 
degni  di  far*  opera  coli*  Eccellenti^  Signor  Giacoma,  e  con  Mon^^ 
iignor  llludrifs.  fuo  fratello,  ch'io  da  redicuico  al  commercio  del* 
le  \tttctc .  Ed  a  V.  s.  Illudrifs«  baciando  le  mani  p  le  priego  fè£u 
cita-  Di  Ferrara .^ 

•  «■ 

Ai  Si£.  AiauriJ(io  C attento.  A  Roma.^    * 

ANcorcb^io  dovrei  più  defiderarc  d'.eflfer  riputata  buona,  the 
dono,  nondimeno  mi  dM  difpiacefe  d'e^er  gindicata  %iiq» 
natf .  £  fé  Ja  Virtù  e  ScieiKia>  o  /e  knvL  Scienza. non  fi  £i.  aln 
ctto»>. -per fetta  azione ,  tanto  dovrei  Aiaar  h  faoM  dell»  poctrinn^i 
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queir  opinione»  che  per  mia  fciagXira»  e  per  altrui  malignità  crc^ 
do  che  fia  divolgata.  Ma  perch'ella  non  poò  ora  efler  in  tutto  ri* 
moiTa  da  me ,  darò  folamente  avvifo  a  V.  s*  de*  difturbi ,  eh*  io  ri* 
cevo  nello  ftudiare  ,  e  nello  fcrivcre«  Sappia  dunque»  che  quefti 
fono  di  due  forte  :  umani»  e  diabolici.  Gli  umani  fono  grida  di 
nomini»  e  particolarmente  di  donne,  e  di  fanciulli»  e  rifa  piene 
di  fcherni»  e  varie  voci  d'animali;  che  da  gli  uomini  per  inquie* 
tudine  mia  fono  agitati,  e  firepiti  di  cofe  inanimate  ^  che  dalle  ma- 
ni de  gli  uomini  fono  mofle*  1  diabolici  fono  incanti»  e  malie;  e 
come  che  de  gl'incanti  non  fìa  affai  certo»  perciocché  i  topi»  de* 
quafj  è  piena  la  camera»  che  a  me  pajono  indemoniati,  naturalmeiv 
te  ancora  »  non  folo  per  arte  diabolica  potrebbono  far  quello  (trepi- 
to>  che  fanno;  ed  alcuni  altri  fuoni  eh' io  odo»  potrebbono  ad  urna* 
no  artificio»  com'a  fua  cagione j  e(fer  recati.  Nondimeno  mi  pare 
d'effer* affai  certo»  ch'io  fonoftato  ammaliato;  e  l'operazioni  della 
malia  fono  potentiffime  »  conciofia  che  quando  io  prendo  il  libro  per 
ifHidhire,  o  la  penna»  odo  fonarmi  gli  orecchi  d' alcune  voci  »  nelle 
quali  quafi  diflinguo  i  nomi  di  Favolo»  di  Giacomo»  di  Girolamo» 
di  Francefco»  di  Fulvio»  e  d'altri  9  che  forfè  fono  maligni,  e  della 
mia  quiete  invidiolì.  E  fé  tali  non  fono»  cortefemente  oprerebbono  9 
fé  la  mala  opinione;  che  per  Iemale  arti  di  loro  boconceputa,  cer- 
caifero  di  rimovere.  M'afcendono  ancora  più  in  quel  tempo»  ch'in 
alcun* altro»  molti  vapori  alla  tefta»  quantunque  affai  volte  feriva 
innanzi  al  mangiare  »  in  modo  che  i  fantafmi  ne  fono  aifai  pertnr* 
bari.  E  s'efD  tali  fono  in  me»  non  è  maraviglia»  fé  fcrivendo  al 
Cardinal  fuo  gli  chiamai  impropriamente  Inftrumentì  iiell'  intendere  ^ 
Né  è  maraviglia»  s* alcun' altre  non  propriamente  da  me  fono  fiate 
fcritte.  E  5^ avviene,  che  con  queflì  interni  impedimenti  s'accordi* 
no  gli  eflerni»  come  il  più  delle  volte  avviene»  mi  muovo  ad  ira 
grandiffìma  »  e  molte  fiate  non  fornifeo  le  lettere  »  ma  le  flraccio  » 
e  poi  le  ricomincio  a  trafcrivere»  comedi  quefta  ho  fatto  »  che  molte 
copie  n*  ho flracciate»  e  molte  ricominciate .  Alcun' altre  tali  ne  man- 
do «  quali  la  prima  volta  fcritte  aflai  velocentente  m*efconodalle  mani  - 
Nelle  quali  s'ho  commefTo  alcun' errore  dovrebbe  da  cortefe  Letto 
re  effer  riputato  anzi  error  d'uomo  perturbato»  che  d'ignorante- 
Perciocch'io  ripenfando  a  quel»  che  ho  feri  tto»  me  n'accorgo  affai 
£icilmente;  ma  non  potendo  corregger  gli  errori,  ne  fento  fra  me 
fiioko  affanno.  Né  folo  le  lettere  fcritte  da  me»  ma  l'altre  com- 
pofìzioni  ancora  fono  fiate  fatte  con  la  medefima  pcrturbazìon 
d' animo;  onde  non  dirò  mai,  che  fieno  buone  »  né  mai  confefle*^ 
tò  9  cbe  fien  mie  a  finche  non  abbia  tempo  di  rivederle-  Percloc- 
cbènoii  quelli^  che  da  Animo  concitato»  ma  quelli  ^  che  da  fiv 
fellettorqueto  fono  fhti  prodotti  ,  debbon  ragioheyolmen^ 
te-  ef&re  flimati  miei  Componimenti  .  Oltre  di  ciò  alami  d*efi| 
non    fono .  ^i  feritti  con  quella  »  eh'  io  flimo  buopa  arre  >' 
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per  mofie  cagioni,  delle  quali  in  altre  occa fieni >  s'avrò  vira^  icrif 
vttò'più  a  Itinga.  E  cai  fvt  unat  Scrirrnra»  checfuef  anni  fono  man? 
ésì  all' imperatore  r  ed  alcune  aftrcr  che  mandai  alla  Serettidìroa 
Signora  Ducbelfa  di  Mantova,  ed  airllfuflrifs  Sig.  Scipion  Gon* 
zaga»  alle  quali  tvon  avendo  potuta  dar  forma  d' OràO^ione ,  penfa^ 
va  queir anna  pallata  drJtendere  in^  mofce  Orazioni  le  pruove  di 
moltr  afFannr,  ch'ho  foftcnuti^  e  di  morti rotrì^  ch'ho  ricevuto,  e 
quelfe  della  qualità  de  gli  errori  miei ,  i  quali  non^  ibn  degni  della 
penna r  di  cui  i  nremicr  gli  hant  giudicati  meritevoli,  e  fono  per  av- 
ventura minorr  de  i  loro.^  Ma  fpa  ventata  dalla  fatica,-  e  da  grim* 
pedrroenti,  ch^^io  aveva,  fafciai  di  fbrivere,  o  pure"  a  uiifeliof  occa^» 
(ione  diiTeriidi  farlo*  Oca  m'è  ufcita  in  tutto  di  mente  la  divifio* 
ne,,  ch'aia  ne  aveva  fatta  ^  perciocché  la  memorìa  molto  mi  s*è  ia* 
debolita  in  quefia  mia  infermità.  Ne  me  ne  ricorderei ,^  fé  moka^ 
non  ci  ripenàffì,  e  forfè  altramente  Te  dividerei.  Maqiiandoa  Mon* 
lignop  llluftrifs.  fuo,  ir  quale  alTai  prudèntemente  m'ba  fcmpfcf 
configliata,  parcfle  eh*  ia  dovefli  più  tofta  dimenticarmi  delle  of^ 
fefe,  ch'io  ho  fatte  aftrur,  e  ch'altri  ha  fatte  a  me  ,  che  rino*: 
vario  e  nella  mia,  e  nell'altrui  memoria'  cou  lo  fcrivere  :  porrò^^ 
molto  volentieri  fifenzio  alle  cofc  pailate.  Prego  nondimeno  Mon^ 
fìgnor  lUuftrifs  che  li  (la  raccomandata  la  riputazione,  e  la  quiete 
mia,  ed  afpetto  fuo  conieglio,  fenza  il  quale  mal  volentieri  prèn» 
derei  rifoluzione  alcuna.  £d  acciocché  nel  darlomi  fia  ficiirro  di 
quel ,  eh*  io*  mf  pròmpcttà  df  me  (feflb,  (appia  che'  quando  io*  nort 
ila  agitato  da  tanti  ftrepitr,  i  quafì  in  quell'ora  c&'io  ferivo  npit 
fona  ceflati 3^  e  certo  tali  fono,  che  potrebbono  far  divenire  forfen^ 
irati  gli  uomini  più  favj,  e  fia  purgato ,  e  nutrita  di  cibi,  cbe^ocn' 
accrefcana  l'umor  mtlanctmico*;  noa  diffido  di  non  fa  per  efcrcita« 
re  r  uficia  di  Segretario .  E  fono*  aflai  ficurov  cfee  poche  Icttcref 
trafcriverefr  e  quelle  ch'ia  rifcrivefli  noif  rifcriverei  più*  d'una  vof* 
ta.  Non  defìdero  nondimeno d'efercitìa rio.  £  (e  di  duemilaV  ecin*. 
quecento  fcudr»  che  nel  Regno  di  Napoli  poffo^  dimandare  per  giu=y 
flizia ,  e  d'un  migliaio,  e  più*^  de'  quali  mf  parei-  che  il  Sig«  ^-*  «w 
ni  fia  qna(i  debitore,  che  tanti  fé  ne  debbono  efler  tratti  da  quelle 
ilampedef  mìo  Poemar,^  c&'io  ho  vedutev  iotpotcffi  averne  altuett 
fa  metà  r  penferei  d'atttmlere  a  gfr  fludj:  miely  notr  tanto"  per  ifpe* 
ranza  di  gloria'r  qnanro  perdefid^ia  di  quiete,  Itf  quale  piaccia  bÌ 
Signor  Iddio  di  coticedermi  in  afcun  modcr*  Ed-s^  V^si  .Bacicele; 
Bani.  Di  Ferrara  il  i^^  d'Ottobre  i$2t^ 


Al  Vtfco^Q  di  Ferrard!^ 

FECI  quella  Sonttra  jerfera,  tr  qùanda  ìf  ccm!nciai^^>  primirdr 
tuttrgli  altri  mi  s*apprefentò  il  verbo*  camaMicLfi  peirioccliè 
QQQ  coalì  propriamente  fi  dice,  che  le  Leggi  infegpinoa.  come  fi  di* 
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rcbbe^  cb*elle  cotfìandano  •  Ma  U  lattai  »  perchè  laltre  RtmeA 
che  fcco  concordano^  non  ini  Xeryivjstno  a  {piegar  il  mio  concetto^ 
e  fcelfi  il  verbo  mfrgnare^'  come  più  acconciasi  dir  quel  ch'io  volc- 
yn,  ed  anco  di  migliore,  e  piii  dolce  Aiono;  Parrebbe  alcun  dubi^ 
mrc,  fc  (ia  ben  detto,  che  le  Virtù  s*tnfegi)ino  nelle  Ltggi;  ma 
chi  vuole,  che  cognizion  delle  Leggi  fm  jFilofofia  rfe*  coiìumi,  co* 
me  vogliono  i  Legifti  tqtti,  non  dee  in  alcun  modo  dubitare,  fé 
s-  infegnino,  o  non  s'infegnino.  lo  nondimeno  confeflb  d'aver mciv 
propriamente  ufato  queflo  verbo ,  comeufano  coloro,  che  d'alcuna 
fcienza  parlando  dicono,  ch'in  lei  s' infegni .  Perciocché  dubbio fo* 
no,  fé  la  cognìzion  delle  Leggi  fia  Scienza,  alle  quali  nella  prima 
mia  gioventù,  prima  ch'io  UndiafTì  Filofofia,  attefi  un  ^nno;  anzi 
tanto  per  dir  vero  pendo  airopinione^  ch'xlla  non  fia  Scienza, 
che  quafi  afifermar  polTo  con  fua  pace,  che  fia  di  lei  rifoluto.  Ma 
]aP:iando  dar  quella  quiflione  da  parte,  e  l'altra  »  che  far  fi  potrebbe , 
fé  la  Virtù  ù  polTa  infegnare,  dico  che  parlando  in  quel  modo,  che. 
Poeti  fogliono,  fé  la  Virtù  fi  può  imparare  con  lo  fpa vento,  e  con* 
TaaimoHizion  delle  pene,  (i  può  parimente  infegnare.  Ch'ella  im«; 
parar  fi  po(fa  n'adduco  l'autorità  di  Virgilio,  la  qual  da'  Legi$la« 
tòri  ancora ,  non  che  da  gì'  Interpreti  fu  {limata .  Egli  nel  6*  par^ 
Jandc  delle  pene  dei  dannati  dice;. 

Pbh^yaf  mifcrrtmuf  omncs 

Admonet^  &  magna  teftatur  voce  per  umbrasi    . 

Difcite  jufiitiam  moniti  i  <!f  non  tcmnere  Dhos  .  , 

Vedrei  volentieri  quel,  che fcrive  Orazio  in quefiopropofito d' Ome^* 
ro ,  dal  qoal  vuole  che  fia  meglio  infegnato  quel  che  fia  oiicfto ,  e  qud 
che  Cantile,  che  da  Crifippo,  e  daCrantore*  Nondimeno  l'infegna-, 
mento  d'Omero  non  e  propriamente  infegnamento  >  e  per  avventura  è 
più  fimile  a  quello ,  che  fi  fa  nelle  Leggi ,  che  a  quello  ,  che  li  fa  nelle, 
ragioni  de'  Filofofi .  L'Orajtio  mio ,  il  quale  io  confervo  volentieri  per 
memoria  del  Signor  Scipion  Gonzaga,  e  del  gran  Cardinal' Ercole, 
del  qual  prima  fu,  è  con  altri  miei  libri  in  cafa  del  Signor  Borfg. 
Argenti;  e  quantùnque  egli  fia  infe/mo,  come  mi  dicono,  fuofra» 
tello  nondimeno  il  potrà  agevolmente  ritrovare  ;  e  riceverò  in.  gta» 
zia  da  V,  s.  Reyerendi/fima  %  che:  gli  faccia  Jlapere,  che  venga  a 
vedermi  i  ch'io  defilerò  di  parlargli.  E  le  bacio  le  roani  ..Potrei  mu- 
tare alcuna  parola  del  {econdo  ^quaternario,  e  particolamente  nel 
terzo  verib.  »Se  V.  s.Reverendifs.  fcriverà  mai  all' Ecceileitfifa.  Mei» 
Sperone,  gli  òaci  le  mani  in  mio  nome.  Oi  Ferrara* 

Al  Sig.  Ercole  TaJJo,   A  Bergamo.- 
40 

R  Accomando  ja  mia  vita,  e  la  fpedizion  delle  grazie  addimaor 
.  xljitF'  a  V.  s.  la   tjual    per  Fantica  amicizia:,  ch'i  3(tL  noi, 
Md  jda*  rhnaaef  lii  .pregar  per  me  il  «Signor  Duca  .Sereniirjmo;^ 

.• .  1     I'    '1  ■        '  .    .     .  ■  eir''  »* 
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ci)-«i^i<^MvPfiiiciré»al'i|BaH:  io  fon  rìcocfo»  E.nì)n  tdeno  alSif 

rw  ^i"' lòfiii  ritevcrei  s  ibiimia  veatan  il  ricever,  tlciterc  ^  c^fic, 
I^fljbH  ibCTò)^  d'^dct  pct  iòllecitoditie  loro  po^  In.  ^ualch)e  -  cafc  ^ 
o  fa  gualche  vHI«  piacevole.  Ed  a  V.  5  .bacio,  le  mani^  ed  a-liii] 
mficme,  alziate  riduco  a.  memom  r  ptiocìpj  della  noOta  favciuK 
lez^a^-cbc  eoa  tamo^  e^si  oooratoiimQfe  paflamnainficmc*  E  vÌt^ 
i^V.  «.felice.  Di  Ferrara.  .      .  ^4 


-/^/  Paiite  Francefco  Pitm^anUé  ;    •  ^.nj 

HO  ineefo»  che  V.  P.  fnolto  Reverenda  è  in  Ferrara j  e. .a* hai 
fentko  gran  foddisiazione  >  t  la  prego  che  voglia  e0ermix:orf 
ttk  della  fua    vifiea,  che  a  lei  agevolmente  farà  cooceifo  ilpoicTt, 
venirmi  a  vedere,  quando  vorrà;  e  fé  cosi  tolto  non  pprefle  iarmv 
^ucfla  grazia,  fi  degni  di  fcrivermi-  Io  le  ho  (crUite  moite^Jettere^  9. 
tfon  ne  ho  avuta  rifpofta.  O  non  fon  capitate  le  mie  < lettere  jn  fua. 
mano,  o  le  fue  non  mi  fono  (late  date ): che  della  fua  cttrtcTia  {ioa 
poflTo  aver  mcn  che  cortcfc  opinione.  Son  di  V.  P.  Mol.  Reveren- 
da Tufato  fervitore,  e  Tufato  ammiratoi'e;  e  Tamo»  com'lo  amo 
poch'altri,  e  com*eIla  da  poch*altri  è  amata  •   Se  Madama  Leo- 
nora migliorerà,  come  mi  giova  di  credere  t  e  come  moltt  dt^ 
fiderò,  V.  P.  MoK  Reverenda  le.  baci  umilidimamente  le  mimi  fi 
mio  nome,  facendole  fapcre,  che  m*è  molto   increfciutp  del  (no 
mate,  il  quale  non  ho  pianto  in  verfi,  non  fo  per  qual  tacita  ripu* 
gnanza  del  mio  genio.  Ma  s'in  altro   pofib  fervirla»  .mi  coonandìty 
che  fon  pronto;  dico  particolarmente  in  cofe  di  Pocfia'  più  liete • 
Alla  Sercnifs.  Sig.  Ducbe(fa  faccia  riverenza >  eie  ricordi,  ch'io  fon 
qui.  Viva  felice.  Di  Ferrara» 

M  Padre  Marco  Caducano  da  Ferrara^.  1 

LE  lettere  di  V.  R.  mi  fono  fempre  molto  care;  ma  quedat 
che  mi  ha  portato  ultimamente  il  Sig-  Giulio  Motti»- iD\à: 
ihrta  carifllma  oltre  tutte  T altre  fne.  Perciocché  inaici  mi  pro^eir 
te  di  dirmi,  come  fappia  qualche  penderò  della  fua  venuta  a  Fcp» 
rara;  nella  quale  vedrò  molto  volentieri  quel,  che  in  queHo  pro^ 
pofito  le  rifpofi,  perchè  non  mi  ri£erbai  copia  alcuna  della  Kttera» 
ed  ora  fono  tanti  mefì  paffati ,  da  che  le  fcriflj ,  che  non  poflo  ri* 
cordarmi  intieramente  d'ogni  parola.  £.  volentierf  k  djfà  ancc^ 
per  qual  cagione  mi  moveflj  a  credere;  cfa'rila  volefle  aocent)a#c3Ì 
à\  fa  per  tutti  i  mieipenfìeri  :  la  qiial  coodufiotienofidìaieno  jotiq^ 
volli'  come  Logico  trar  neceflariameme  dalie  fue  parole*  Travalica 
fappia,  ch'io  non  porrci  aver  più  cari  teftimon^ddra^zion  fua  vei> 
fo  di  me  di  quelli»  ch'ella  m*  adduce  »  s'io  giudica  (Tu  che  J'affeuoo 

fua 
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iWà  nUi^e  bifogno  d'alcvoa.  Ma  perdi' lo  feti*  tltretcMno  ftcnra 

<ielfa  beoevolenza  del  Sig «Ai  ni  htthhé  getto,  che  V.  R.  0( 

col  proprio  teftitoooio,  o  eoa  quel  (MI- Illti(^s;  ed  fiooeJiettrifs»^ 
SJg.  Duca  di  Sal>bioQeoi  ocmferinai&  in  ne  fopioKtfie».  di*  lo  gi4 
ne  aveva-  Edacdocch'ella  abbia  occaiioa.di  parkxrie  imiifti ia  uu» 
venuta  eoo  &  E.  lUu&rìù.  le  mando  nn  Soutno^  obe  fed  qutfi!atH 
no  paiTato  fovra  il  Sig.  Luigi»  ed  il  Stg.  Carlo  Padre  loro;  e  kri^ 
mmodo  r  altro  »  che  mi  chiede  faitto  al  Sig.  Duca»  al  quale  dò 
gue*  titoli»  che  da  gli  altri  Duchi  fono  ufatr»  j  quali  allora  lafciai» 
parendomi,  che'} nome  di  co^ì  valoroib  Prmcipe  a£Qij  fofle  onorato 
per  fc  Aef!b»  Ed  oltre  quelli  due  le  ne  rimando  un  altro,  che  If 
fMindal  queftì  mefi  padàtt ,  ma  non  mi  fcrive  d'averlo  ricevuto  » 
Mi  sforzerò  anche  di  fiirPaltro  Sonetco»  che  mi  dimanda  »  e  favrl 
alla  fua  venuta.  AirilluArif^*  Sig.  Pirro»  e  al  Sig.  Ferrante  fuo 
Cognato  baci  in  mio  nome,  le  mani  ;  e  fé  fieri  ve  a  NoveUara  ricor* 
dJ  a  que'  Signori  ed  al  Sig.  Conte  Pietro  Bonarelli»  ch'io  fon  loro 
qùell  aficxionato  fervitorc^  ch'io  fono  flato  per  i' addietro*  Ed  ft 
y.  R-  bacto  le  mani  •  Di  Ferrara  il  |t  di  Decemb.  1581. 

Al  Fefcanfo  di  Reggio . 

JO  non  fo  »  fé  con  V.  s  Reverendifs^  mi  debba  più  lamentare  di 
Monfìgnor  lUuArifs.  fuo  padrone,  o  del  Sig.  Conte  Fulvio  fuo 
eosl  intrin^co  amico;  ma  delPuno  e  dell'altro  molto  mi  lamento» 
Dell'uno»  eh* io  abbia  avuto  feco  bifoguo  di  favore ,  e  di  protezio» 
se  y  quando  ragionevolmente  non  doveva  averne ,  poiché  molto  ave? 
va  fatto  per  fuo  rifpetto»  e  molto  lafdato  di  fare*  Dell' altro ,  che 
a  me,  che  per  tante  cagioni  doveva  eifergli  cosi  racconumdato ,  fia 
Aato  fcarib  del  fuo  favore,  con  perfona^  con  la  quale  egli  può 
tanto.  Ma  così  è  piaciuto  alla  mìa  fortuna,  alla  quale  anche  épia» 
cinto»  che  molti  altri  abbian  meco  cangiato  natura,  e  coftume,  e 
non  fi  muovano  ad  alcuna  pietà  di  quelle  miferie,  che  gli  farebbo^ 
no  pietoft  in  ogni  altro.  Pur  mi  giova  credere,  che  la  mia  fortn^ 
na*  debba  mutare  ;  e  prego  Vodra  Signoria  Reverendiffima  ,  che 
ift*a)urì  in  quefto ,  e  le  bacio  con  ogni  riverenza  k  mani  .  Di 
Ferra  A  • 

Al  Sii.  Ercole  Sole .  • 
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MAwlo  a  Vi  %.  la  Canzona  »  quale  Tho  fcritta  la  prima  vol- 
m ,  uè  me  n  ho  rsferbata  copia  alcuna  •  Ho  giunto  alcuna 
1  eoocetto  mandacomi  da  V.  s*  perciocché  mi  pare,  cheniun* 
obbl}g«*  s*  abbia  altrui  per  lo  dolore  >  k  non  in  quanto  egli  è  argo- 
nenf«>. d^nKMra ,  onde  non  fiioeodofi  menziou  dell'amore^  mi    pa- 
reva impcriètto .  La  dia  al  Sig.  Marchefc  ^  e  non  fi  fcordi  di  parladr 
Oper.  di  TorqTaifo .  Voi  X.  M  m  del 


^—       ^^^^^^. — ^.jiA^^^^M^^ 


Al  Si£*  Antonio  Forni .  A  Ferrara . 

DAppoichè  m*è  flato  fatto  alcunniorto  i -t-ii..it  n-.jjj^ 

SJg-  Marchefe  d'Eflc,  credo  ch'egli  noi  ìti 

afiezionato  ad  alcun  de'  nemici  miei,  che  a  ir  rh 

di  confermarmi  in  qucfla  opinione,  mi  crover:  »n 

mancare  in  cofa  alcuna  allafervitù>  ch'io  hoi  \s^ 

né  al  debito  di   gentiluomo .  E   prego  V.  s.  (  ìq> 
nome*  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Al  Si£,  Giulio  Mo {li. 

4«  > 

HO  refcritti  i  Sonetti»  e  mutate  fn  loro  alcune  parole  ,  come 
vedrà  V-  s.  Sia  contenta  di  mandar  qitefla  copia  al  Sig.  Ar- 
dizio»  e  potrà  ritener»  fé  la  pare,  quel  primo  del  Principe  Ranuc- 
cio •  Se  è  diminutivo  di  Ratta,  dee  elTere  fcritto  con  una  fola  l^- 
ma  potrebbe  facilmente  e^cr.  ch'e^Ji  derivafle  dal  Latino  Rhannut 
zÌo>  Mi  ricorda  d'averlo  letto  nel  Cafa. 

Aleffandro ,  e  Ratinuccio  mei  9  che  fanno  ? 
e  volentieri  avrei  veduto,  come  lo  fcrive  •  Et  a  V.  s-  bacio  le  vaai-r 
ni  ■  Di  Ferrary. 

Al  Si£.  Maurilio  Catanee .  A  Roma, 

a.  fcrive  al  Sig.  Con.  Ottavio  Taflbne  ,. 
m'ha  fcritte  dcll'slrre  lettere,  le  qualfr 
il  che  m'i  molto   difpjaciuto  ,  percioc- 


al 
ifo 

SCI 

nx 

ti 


U^',e  le  i 
n'avcffì  1 
4arli.  E 
IlluftriJs 
y.  s  aro 
inueme  : 

viva    felice*    A^l    r»li:«i«    Il    JV    UI  VJIU£nU    J>0,6. 

Ji/  S//.  Alejjàttdro  PocAterra. 

4> 

M*Ha  eletto  Stefano,  che  tiiuno  è  più  amOTevoIe  di  voi.  ed  a 
a  me  giova  credere,  ch'egli  m'abbia  detto  il  vero,  ie  ben 
n,Qt^  ho  v^difto  efiV,tto  alcuno*  M»  quefla  credenza  lia  bi fogno  di 
cónferroaKioa  d'effetti  ■  Proccurate  dunque,  Sig.AlefTaudromioonQ: 
ràndo ,  cbe  fia  datai  alcuna  rifpofta  alle  mie  lettere ,  le  quali  tutte  ho 
dirizzate  per  la  voflra  ftrada,  o  per  quella  del  detto  Stefano,  con 
cui  potete  parlare.  E  ricordatevi,  ch'avete  nome  Aleflandro,  e 
non  Fabio;  e  fc  ben  non  fiete  il  grande  AlelTandro,  fiere  però  Alef< 
iandro,  e  non  dovete  9  Fab'o  nella  lentezza  aflbmigliarvi .  Ed  a 
V.  s.  hACio  le  mrini .  Di  Ferrara  •         . 

4lU  Sig.  Cornelia  TaB'  A  Sorrefao. 

OGo!  di  nv'i   portata  nuova,  che  maggiormente  m'attrifla  . 
Oggi  in' è  itato  confermato  dal  Sig.  Sebafiiano  Canella,  al 
quale  diedi  una  lettera,  che  la  drJzzafTe  a  V.  s.  che  il  mio  Poema 
u  riflamp?,.  A  me  non  può  piacere,  ch'in  alcun  modo  fiarìflampa- 
to;  ma  quando  pur  fi  riftampi,  non  vorrei  cederne  altrui  alcuna 
parte  dall'utile,  né  vorrei  efler  impedito  che  non  potefC  conciarlo 
in  altro  fiato  in  altro  modo  >  cbe  mi  piaceffe .  E  quando  pur  da  al- 
cuni jpiincipi  potellì  ricever  convenevoi  ri< 
per  ^I  cagione  ho  ricevuta»  non  fo  qual 
i;fae  fia  eguale  all' afdìzìon.  Prego  V.  s.  < 
couUto  Stato,  eh' abbia  fervùù  colSerenifs 
gji ,  jregar  Sr 

Cuni  •  Il  nicdel 

celti  1  Senato  < 

fdo  dì  5-  M. 

■vile;  .  Sig.  Sci] 

Mai  I  fé  non  1 

^lìj  cafion  si  ì 

^C  grazia ,   1 

zia!!',  gata  ad  a 

coiì  far' alerò, 

M  m    2  Pfin- 


^  LETTERE    INEDITE'; 

Principe  ^.dfofi  akurfa  s^a^ì^  ftraordjMfift  «  MiinMLVO^lÌDf^rt^ 
wut  V.  «•  ctt  <;da.5l  fottìi  aut  fól  di  qweUò,  aio  potràiaflitr, a 
volmeace  laro»  ^di. trovar  alctiiiodi  cote^Prhidpt  dd*  Rovinò:»  obc 
abbia  fervicà  col  Sereatfs^  di  Savoia»  o  cb- alméno  ^nón  wothéÓbL 
prenda  occaflone  dì  fccivcrgli  ttna  ktctra«  che  cp^  corfcfcifiigiioèe 
non  negherà.^'PktciQla^ras^ta.  <^l  di  Risma  si'.appatiitìcMatSVa 
Eeatitttdioe  di.CQfi(!ederlo  j  iod  rio  pofréi  ptkgamcVil^uùri&i'Sig. 
Duca  di  Bracctapa,  o  IM^iìfif jfs.  fi^«  Giacomo..  ^Bbòncotopagdo; 
ma  io  non  voglio  dar  aaokftia  alle  Signorie  Jpro^  e  ntlatcìa^Sl 
pcnficro  ad  altri  t  Ed,  a  V.  a»  bacio  k  oianr.  Di  Feriara  «^  ' 
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Al  Sig.  CaiMlicre  CsmHlo  Gu^aUni^. 


"*  » 


s 


MAndo  a  V«  a  quefto  Sonetto  «  il  concerto  dtlq^k.-c  trat- 
to dal  Civile  di  Flacone»  ove  aflbmiglia  Tartr  Regia  .all' 
arte  del  Teffitore.  Solo  in  qi*eftoda  lui  mi  diparto»  cb*c^U  i^rla 
detr unione  ddla  Cittadinanza»  dte  (i  fa  de*  Cittadini  foir;  ed  io 
di  quella  de*  Cortigiani»  de*  quali  alcuni  Cono  ftranicrf»  altri  Ck* 
fadini»  ne  quella  meno  appartiene  all' arte  Rcgiai  die  qneHa^  Sea 
y*  s.  piacerà  di  moflrarlo  al  Sig.  Duca  »  mi  hik  favore  é  fié.a 
V-  s.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara.       _  •  »'   ,   ^  j 


^.ì 


HO  Ietto  la  lettera  del  Sig.  Orazio  Lombardelli  gfo^ne,  «?• 
me  V.  s.  fcrìve»  mio  affezionato»  ed  a  nse  pare  molto  era- 
dito;  iiccbè  per  l'una»  e  T altra  cagione  debba  amarlo^  e  flkfìar- 
Io  aflfai-  E  gli  ho  rifpofto»  come  V.  s.  vedrà]  ma  non  ^à\(co  di 
dar  giudicfo  delle  co^  fcritte  da  lui»,  e  da  me*  Perché  quantun- 
que colui»  che  fa»  fia  certo  difaper,  nondimeno  T  affetto  può  cosi 
perturbarlo»  ch'egli  non  iia  buon  giudice  di  fé  fleffo  •  ^cn*è  ve- 
ro, eh* io  mi  fpoglio  d*ognt  paffione,  quant*io  poffo»  e  confiderò 
r opinioni  mie  come  altrui»  e  le  altrui  come  mie»  e  le  cbmpofi* 
zioni  nell'iftcffo  nK>do;  e  quello  non  fo  ch'altri  faccia.  E  però 
non  mi  contento  di  fottopormi  al  giudicio  d'alcuno  in  qocfio  &• 
colo  »  particolarmente  in  quel  »  ch'appartiene  in  qtieila  fortar^di 
lettere»  per  le  quali  prima  io  fono  Óatà  onorato  da  alcuni  più 
eh*  io  non  meritava  »  poi  perfeguitato  da  noolti  più  che  non 
era  convenevole  .E  fc  vogliamo  paragonare  V  ohor  fover* 
eh  io  con  le  foverchie  perfccuzionr  »  molto  nuggiori  fenza  alèdn 
dubbio  fono  fiate  le  pvrfcoizioni  «  Laonde  (limo  <li  pòtermeneca- 
gionevolmente  richiamare  alla  ppfiefità.Ma  ne  II' alti^  •  coie  .vokìi- 
rieri  confentirò  d' effer  giudicato  da  Monfìg*  lUuftriis.  fua»  llqualc 
non  fece  mai  profeffione  di  quedi  (liidj  »  benché  n*  a  Una  molto  gtt* 
(lo»  fìcch*io  intendo  con  gran  mia  foddisfarioae»  cfae  gli  piacck> 
ITO  i  miei  componimenti.  E  faprei  volentieri  quel. die  gli  paja  » 
.ch'io  rabbia  chiamato  vc€cbÌ0  fortunato  ;  percioccbc  S.  -^.pottmo 

rifiu- 


ixj 7 T  a  H  q_D  ^  T  a  X"» sso.     b^ 

••l$aaJ'là.iia«Br  éiì^r/wt»»;  coati  rfifttictv^iiÉi  Cfl(H»iv»nibhim- 

'J«tò  di'Bitèhcb'prrtìvoiétÉKncc'U  q«als  a&'4nolbe.«alte:4Blk>ldite 
4!^(fedJalK  '.Qwftiy  è  vjaeì-Ji  fortimat'^ ^  4he- tierivi  dt>  iaitii'a^M'Qjt^' 
-é  rqtidlH -gionr  pif&ti  il 'mj»  panerr- »  iliiibnSg:?' <Ifie««ccnMs.'^i 
■^erraw.  i'iTTnqucAc  ^>n  di  que{]e  imrcrie,  ndlti-^ak 'Cralo  p4ù 
•jyiralhiii  giu^ioiej  che  al  mio  jnctfefinio.  Del'mio  ine^oEio/iKÀ- 
^^hNiofdc  detàieri'^fw»  dgo^^ltra   ctMaV  nòn>  darti* ^tVY^  lalcflna' al 
:6i8i  Ckrdmai  fuOfS'éo  oedelB  di  'potéf  <eflZftI(it  Hcuperare'Ii  ft. 
itità,  U^Hak  gli  TactHmwtidoqiMiiFb   pdTo  .  £  fiacbè  pMtrtirà  al 
Srg.  Iddio»  ch'k)  Aia  qui.  il    pn'cgo  .  che  ini  proccurì  alcun  co- 
nodo  maggiore,  cb'jò  nòB'bo  avutwfìoora.  Bquellò  fteflb  ricordo 
ti  5tg.  Abbitè,  al  qual  fon  fcrvitor  di  cuore.  Alla  dote   matenia 
aon  im*  pare  hurJtcìQpadi'  peitfore/ almeno  pctyit  ài  -ìiH  i  €  vo- 
'Jenncri-tercheréì  <l'impCTii»r  per  grai:«  quel,  che  dfcènò'cflèi'nJJo 
jwr  gitrflitia ,  Ma  ftnia  il    canaglie  di  Monìig  iHuAii^.  'fao'  rtòn 
i  fiprei.  a  die  tbì  volgere  .  Dèi  Sig    Perente  mie  CÀgnaro  non  dèb- 
1>o  ^agtoocvolmenie  diffidare*  perch'io  fon  molto  inclinato   a'  far- 
gli fffrvitio.  B  le  palerò  mai  a  migliore  Dato,  conofcerà   chlaria- 
aeàte*  ch'io  non  mancbi-rò  a  me  Aclfo,  né  al    parentado,  eh' ho 
feoo.  Mi  maraviglia  itondimeiio>,  ch'egli  non  ahbta  rifpoflo  ad  al- 
cune lettere,  di' io  gli  fcrilfì,  quando  prima  iotefi  .  ch'egli  aveva 
pref§i  min  fbrella  per=  moglie;  ma  forfè  non  ebbero  ricapito.  Al  Sig. 
L«lio  T^omei  rirpondrfò  feoza  fallo  ,  perchè  debbo  molto  lltmàre 
i'aoticizia  dì  coti  gentde  fpiriro,  nato  di  così  nubii  famiglia.  V.  %. 
•baci'infBioHomc  le  mania  Moniìg.  Mafetro,  edantttt  l  gentiluoniìiii 
<Ii  «»&.  £vivs  iWicc-'  Di  Fcirara  il  29.  di  Scuemb.  1582. 

Al  Sig.  Letto  TMómei.  A  Siena.  ''■ 

'¥"  A  feroigli»  -de'  Tolomeì  era  ptìma  non  fol  conofcHita  da  me 
■"l''/'Pcr  la  fama  de  gli  uomini  eccellenti  ,  che  fon  nati'in  tèi'; 
-tòia  amsra  per  l'amicizia,  che  Monfìg-  Claudio  ebbe  cun  mìo  t^d- 
'éxKt  al  quale  fcrìtte  quel  Ivi  Sonctfo,  che  non  6  l'ugge  ìnjnam|ia. 

-   ;       Xlafciét  t  "Brrtiard»,  la  f^ave  lira  , 
■  e  E  ponti  a  hocta  quell'altera  tromha , 

Cb» ,  ^atitiit  9UW .  xhiafifftinM  rimiomha 

Ma  ora  dcbtw   piùi  amarla  per  rispetto  dt  V.  s. 

>qualei'  t  dell'amor,  che  mi  porta .  è  teftfmonìo  b 

ManriSto  Caianeo.  il  qualche  così  mio  amico,  ci 

gannÉrmU  e  cod -buon  conofcitor  della  aatHta, 

crai^  che  non  può^er  ini'annàto.  LaonJe  rutto 

V.  s;  me  ne  «oflia  nella  lettera  foa .  e  nel  Sonet 

fé    Soverchio  ,   {t--  il    meritò  ,   o    1'  amore     poc 

chio  Acir^aicizi»  ,  fai  quale  ccJ  buono  auguri 


:itò 

raa- 
taggto*  che  non  abbìit  ài  ine  iotefa  la  mia  iateitzioa^.  perciocché 


M  Sì^.  Maurilio  Cataneo.  A  Roma*     

.  Mol.  Rev.  due  altre  lettere,  f<  quali  credo  *.' 
ndatc  guefìa  fettimaaa»  e  mi  fon  poi.  rifolur 
:erza  •  Io  mi  ibn  molto  maravigliato/  che  il 
ampato  col  titolo  di  Gerufalemme  Liberata ,. 
1. dubbio  qual  titolo  dovcfli  eleggere,  o  q^c- 
ìfmmg  Rdcquiftata  y  o  Conqttiflata,  inclixiAva 
li  ultimi  due;  ed  ora  mi  rifolvo  nel  Conqui' 
he  racconcialTe  nella  replica.»  ch'iofo  aJLora- 
Rac^uiftata.  Vorrei  noudimeno  faper,  come 
ir  di  mia  mano,  eh' è  in  potere  del  Sig.  Scìt 
iQn  bene  me  ne  ricordo-  E  le  bacio  le  mani» 
:otiluomiQÌ  di  Cala.  -E^ì  Ferrara,  il  3.  .4*Ot< 


Al  Sig>  demorda  Giunti.  A  ye-ne^ia. 


doni,  i  fiata  co-. 
co'dooi  malTima* 
ì.qnali  mi  tonp 
ringrazio»  evo- 
liede.  Ma  l'.opc^, 
da  me  fra  nuditi. 
a  dalle,  mani  M>-, 
l'bo  vedute  »axD-- 
IO  di  pjicr  fod* 
dij. 
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«Usfarmene  facendo  ìd  tutte  alcune  t  e  aggiunte  9 

■fallva  che  "nei  Meffaggiero,  11  quale  o,  che  ac- 

■trcfciVto;  ma  peto  non  fenza  «iuta  >Itc  miglio- 

-fatne.,E  fé.  mi  farà  mal  coocedo  d  a  confiderà- 

Xtóoe  alta  cotcefta  di  V.  s.  che  dchi  Iella  (tampa 

di  quelb',  ch'ha  nelle  mani,  ciò  che  le  pare,  ch*io  non  l'inipedi- 
fco;  e  s'in  aftra  colà  potTo  fervirla^,  mi  comandi.  Della  volgare £• 
-lo^uenza  dì  DaAte,  e  della  Vita  nuova,  e  della  Monarchia  avrei 
grati  bìfogtio;  e  fé  me  li  manderà,  farà  foddi«fatca.  da  me  o  con 
danari,  o  in  qùal' altro  modo  più  te  piacerà.  E  te  bacio  le  mani. 
pi  Ferrara  il  21.  di  Decemb.  1581. 

Al  Sig.  Gioì  Angelfi  Papio .  A  'Bologna . 

^^I  fu  molto  carod'eifér  falutatodal  Sig-  Giacobino  fn  nome 
Xlrl  ^i  ^'S.  Eccellentifs.  ma  più  cara  m'è  flata  la  nnova  del 
Sìg.  GiuKo  Segni,  il  quale  non  è  venuto  a  vedermi  fenza  JettcredJ 
V.  s.  Eccellentifs  e  perch'ella  moflra  defidcrio  di  f^r  alcuna  cofa 
per  amor  mio,  non  faprei  di  qaale  pregarla  principalmente.  Per- 
ciocché tante  fono*  e  di  tanta  importanza  quelle,  ch'io  delìdero, 
■che  temerei  di  non  parer  poco  difcreto,  s'io  volefTì  coftringerla  co* 
prìrghi  a  farne  molte,  o  almeno  alcuna  delle  principali.  Non  ri- 
marrò nondimeno  di  dirle,  ch'efiendo  io  infermo  d'infermità  p/ù 
tofto  nojofa,  che  grave.  la  quale  è  non  meno  faftidìofa  all'animo. 
ch'ai  corpo,  in  niun  medico  avrei  fede  maggiore, che  nel  Sig.  Vin- 
cenzo Laureo,  tanto  amico  dì  mio  padre,  e  di  V.  s.  Eccellentifs.il 
quale  benché  ora  ila  Vefcovo.  non  fi  dee  elTere  fcordato  dell'arte 
del  medicate  già  da  lui  efercìtaia  Cosi  felicemente,  e  con  tanta  ec- 
cellenza, e  come  Vefcovo  dee  cifet  medico  de  gli  animi>  e  *l  mio 
ho  già  detto,  eh' è  infermo  e  per  la  memoria  delle  cofe  paflatenon 
può  efler  foddisfatto  delle  prefcnti.  né  fpera  che  Je  Alture  debbano 
efler  tali,  ch'egli  fene  po0a  contentare  a  pieno-  Eccole.  Sig.  mio. 
ch'io  le  ho  accennato  tanto  della  mia  infermità,  quanto  bada  a 
buon'intenditore.  Faccia,  che  non  in  vano  le  lìa  fiata  manìfeflata  ; 
e  fé  più  oltre  desidera  di  faperne,  n'avrà  awìfo  innanzi  attempo. 
nel  quale  fi  iànno  ordinariamente  le  purghe .  E  benché  io  commet- 
ta mal  volentieri  alcune  cofe  alle  lettere,  mi  sforzerò  nondimenodi 
far  che  le  fappia  'tn  alcun  modo.  Oltre  <li  ciò  vorrei  per  fua  intera 
ceilìonc  Impetrar  licenza  da  Sua  Beatitudine  di  tener  l'Apologia  di 
Dance,  e  il  Decameron  del  Boccacciodi  qualunque  Ifampaeglifia. 
lion  ofiante  afcun  divieto. fatto  in  contrario.  Del  Sig  Giulio  Segni 
citdo  qud,  ch'.ella  me  ne  fcrìve.  perchè  fo  quanto  lìa  buon  giudi- 
ce dell'ingegno,'  e  della  dottrina,  e  delle  compoftzioni  altrui ,  quan- 
tunque egli  non  .me  n'abbia  mofìrata  alcuna  delle  fue.  né  ragiona- 
.tomi  dì  cofìtj  perlaquale  io  abbia  potuto  conofcere .  quale  egli  fia. 
.    .        "  Da 


Qfe  W9.?*ft 

»is  mm 

che  per  me  fi  poreflc.  acciocché  inctcramcnte  avcile  ogni'  (ita  coa- 
tentezza;  pc^cJ9Cchè  npn  con(>fco  perfoaa  piit  ijwfiitvolc  d'etifer 
fervica  di  quel  ch  etla'fìa',  da  lAe  particolarmente  *  II  quaie  le  fo^^ 
taato.i  oW»I««i09  •-  *  '  ppffo  or»  mofinrlc^t,  ip«U« 

voanié^ia^piu  gmo>  «  efler' objbligatp  n)ay|t0i^làt#l 

acf:etcì  la  mia  buoA  accreGia  gli  obU^lH  nn»^!^J^, 

bacio  le  mani-  Di  1  di  Geo-  458^.  .,,..,    .  ,    .  ,,,  ] 

.  ^  Al  mede  fimo  ^  A  Salùgtut.  ■..  •  ;  (. 

s».      .   .   .     .  .   '.  i.    i.l- 

OGGI  è  tornato  a  vedermi  l'amico  di  V.  s.  EcC'  e  i«'|i«qiaf. 
Orati  alcuni  verfì  Latini,  che  a  me  pajono  affai  belli.  Ma^n 
altro  tempo  mi  riferbo  a  fcriverte  delle  Poefìc>.Ora  la  prego,  che 
voglia  con  fae  lettere  pregare  il  Sig.  Giulio  Ccfare 'Brancaccio  » 
del  quale  è  tanto  amica,  cbe  venga  a  vedermi ,  percìoccfaé  ai.tiu  dirà 
inoUecore>  che  non  poflo,  ne  debbo  confidare  aJttui .  £ici8  V.s-  EÌ0fi 
jxacrà  di  poter  fpcndcre  l'autorità  Tua  in  ùvor  mio,  le  ne  ifficio, 
molto  obbligato,  ed  al  Sig-  Giulio  Cefare  ancora,. col  quak  iiop 
bo  molta  intrinficbezzay  nondimeno  Jb  cbc  é  vataro^o  Cavaliere*' 
£  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  2$.  di  Gen-  i$Sj. . 

Al  Sig.  Maurilio  Cataneo.  A  Roma  » 

L*Avvifo,  che  V.  s.  midàde'mieincpoti,  ro'è  llato  moltocaro. 
perche  io  gli  amo  aflai;  e  s'io  potc^  far  per  loro  quanto 
vorrei,  eSi  non  avrcbbono  ad  alcuno  maggior  obbligo,  cbe  a  me- 
Ma  credo,  che  fappiano  il  mio  ftato-  Nondimeno  quef  che  pf^fò 
far  per  loro,  il  far6  di  buon  cuore  ;  e  s'io  potrò  parlar  qiieflcl 
Carnevale  al  Sig.  Duca  di  Ferrara,  il  fupplicheròche  accetti  Tini 


dio,  cbe  pofTtamo  ragionare  un  giorno  infìeme  lungamente  /  Le 
mando  due  Sonetti  fatti  nel  nafcìmento  del  figliuolo  del  Sig.  Conce 
Già-   DomcDÌco  ,   e   la  prego,  che  gli  moflri  a    Monlig.  Jllnftrifs. 

fuo 


DI.TORQ.^ATO    TASSO.         iét  _ 

Wò.  '<d  a  cotefti  altri  SJgnoH,  ^'  quali  rendo  H  {Vinto i  e  parrica. 
ftM-^eotc  a  ^dbnfig.  Rev.  cH  Sorrento.  Al  6fg".  Ajblate',  ed  a  Mom 
^rfor  Maffcttb,  ed  a  T.  s.  Hda  te  mani.  Dì  Fferrarà  il  4.  di 
ftbt.  ts»i.  •  •    •  •         '■  •  ~.  -      -  • 

M  t  *  -f  '  r  ^  *  *. 

^  «  '  *  4         ■     • 

;  '  .  \,4/ .  .$';>.  CT'/w  Anfeh  Pam  »  A  Solo/ ita  ',      ' 

Jt\jt  'rt  la  ;ni»  pàftfrà'  Ti^ld  al  fiiìc  cT  Aprile^  perchè  iu  qucfto 
mczio  avrò  forfè  occafionc  di  parlar  ajf  Sig.  Brancaccio,  al  quale 
dirò  alami  particolari»  che  per  moke  cagioni  non  mi  pare  di  po- 
ter confidar  alle  lettere.  Fra  tanto  V.  s.  Eccellentif^s.  creda  certo^ 
che  non  ha  alcun  amico  >  o  fervitore>  che- più  di  me  fia  per  ralle* 
grarfi  d'ogni  Tua  buona  fortuna;  e  le  bacio  le  mani,  pi  Fcrrsra 


n»  ili.  '   '  -        .     \   .  '  :', 


H^jtindefò  a!  Sìg.  Paofo  ,  e  farò  il  Sonetto,  che m^addiman* 
*di.*^Le  Oaiiiòni  furono  da  me  fatte  per  fcrVlgìo  d'^alaiiif 
JftJeT^gftorr,  da'  quali  né  potrà  facilmente  aver  copia;  tiiii  io  non 
^ìifcie  darei  voìcntlcìri Tcnja  Iicen2a  loro.  Puf  farà  fervita  in  alcun 
iftòdoj  non  però  così  tofio,  perchè  ora  fon' occupata  in  i  feri  vere 
ad  un  mìo  amico,  ir  quale  già  molti  mefì  fono  mi  mandò  ùn'ope^- 
retta  volgare  »  per  intenderne  il  mio  parere,  né  ho  potuto  prima 
foddisfarlo.  La  prego  dunqìie^  che  mi  perdoni,  sMotardaffi  alcun 
giorno,  e  le  bacjo  le  mani.  Di  Ferrara  il  zi.  di  Mar^o  i$ii. 


.1. 


Jl  Si£.  fi.  "N.  A  Modena. 


^  -Uantutìque  confervaflì  girata  memoria  di  quel  giorno  ,  che 
^  V'  s.  *mi  vjfitò  in  compagnia  del  Sig«  Con.  Gherardo  Ran- 
^  gònc>  m'c  nondimeno  flato  affai  caro,  eh* ella  abbia  voluto 
riiioviarla  ,  e  la  ringrazio  del  deiìderio  ,  che  ha  di  favorirmi ,  al 
qupiè  ora  non  porto  corrifpondcre  in  altro  modo  più  prontamen« 
t?i'c^e  coF  mandarle  il  Sonetto  al  Sig.  Alberto  Parma;  e  vorrei, 
che  ?ofle  degno  di  lui,  e  dì  quella  Sig.  ch'egli  celebra.  Ma  qua- 
iDiìj^ue  e^U  fia ,  T ho  farro  volentieri  per  rifpetto  dell'una,  e  dell* 
rflffó- eoi  yiy.  cìic  me  n*ha  pregato;  e  fé  farà  accettato  con  q uel- 
Ip  fteftp^fmp,  col;  quale  jo  l'ho  compofto.,  non  potrà  fc  notf 
w^cre .  £  le  bjicio.lc  mani.  Di. Ferrara;  il  14-  di  Marzo  158^. 


■*  % 


«'O. . 


Opcr.  di  Torq.Taflb .  Voi  X.  N  n  Al 


L 


A  vifie»  del  Sig.  Decio  Cavcnago,  e  del  SIg.  benedetto Frcòt, 
^  _  e  del  Sig.  Al%foMCa(ati|.m*.è.ft«ta  n^olto  grata;  e  più  fa* 
rebbc  ftata>  s'avcffc  confermata  in  me  la  fperapza  dflJ^  venuta  di 
Ve  bl  af  iFtmia.  iStimonnewliwwo  d^^y(;^c  gfarud' q&b/igf  i  ^pc 
«t^hbfeiidaw^ògàirHJn  ■d*  iOnpftJcre  q\x^ì  .gf»f il|»oipjpi  >.  i  :qiifin  *<ni 
fono  paim5r<iegnrd'Cfier  onorati  t  non .  folio  aioafU  £ .  (^,  ^PA^^* 
^tilèili^ftitoonfo delle  fue parola  ^  cbe  perfuadQiM>Pff<^ÌiQP#(;^ag^^^^ 
iik>  farebbe  quelfo  delle  lor  graziofc  maniere  ^  ^be  poflì^Do  ^(jaft 
fforzaf  gli  animi.  Fero  gli  bo  ri^evufinel  nuinerQ  de' più  cari  ^ìpi? 
èli  e  Signori  tnici^  e  partipolarmence  il  $1^  P^pe^etto,  cpl  quafj: 
fao  parlato  liberamente  d'alcuni  miei  pafcìcolari;  p  V.  s.  n'avràlJ^ 
lui  inforipazione *  E  credo j  che  per  l'avvenire  m'ajuterj»  fé  ))6o 
con  le  facoltà»  che  fono  minori  del  fuo  merito»  almeno  con  Tau* 
torità  »  che  gli  è  eguale.  E  le  Ìmicìo  |e  ornai  •  Di  Fcrrar^^  jl  di  »^t 

■  ""'      '         ^/  Sig'  Antvfti»  Fprnl*  A  T^rmaf  • 

M     •?-■•■•         .  ■     •       • 

E  y.  s.  ibbita  del  defiderio ,  eh*  io  ho  di  fervjrla>  e  ptr  qt^m 

cagione  non  ha  voluto  liberamente  cofa^ndarmj  quella  cofa  , 

pV^II?  cfìiama  di  maggior  rilievo^  h^  fatto  torto  airamor»  che  |e 
porto idtl^ale  ha  pptuto  vedere  a|cunf  indizjnon  ofoiri,  ÌAt S^ 
lion  ha  volato  impprlami  »  dubitando  del  t>ot(rc»  e  ^elfap.er  mipi 
^el*<{uaic4)a  voluto  prima  far  pruova  in  fuggeteo  di  minor  fmppr* 
laazai  ha  iiv  ciò  operato  difcretamente  ;  perciocché  io  confefTp  d| 
potere»  e  di  iapcfe  aÌTai.pocb»  ora  particolarmente  cVfP  fo^P  ii^* 
fermo  •  NonditQeno  acciocché  Y*  §•  conofca  t  con  quantp  aflTctto  io 
lai  muova  a  fervirla»  ho  fatto  fuhitp  T  Imprefa  »  che  m'addo^ìinda ,  la 
quale  è  ofì'apparenzi^  di  dMC  Stelle  errami»  la  qual  fi  fa  fecandp 
i'otpiiij^ne  d' ÀnMfai^ora»  e  di  PemocfifOt.qiiandoelle  s'avvicinano 
«aorpt/chie  pare  che  fi  tocchino  infiemè.  |1  motto  è  :^  Mùtuus  ai^ 
aW'éftMafc  y.  ».  flcfidera?^^  più  particolarmente 

^el^  ch'eli, dice  V ai^ra  ^dente^  io  non  p^  (aprei  iipmaginare  al* 
cun'altra  più  atta  a  lignificar  quello  Itio  concetto  del  '^Mrbine  acce* 
fo  col  motto  Torquet ,  ^  torqueinr  ;  ovvero  KJrtt  »  tt  urìtur  •  B  fc 
le  pare»  può  mollrarle  acotefii  Signori^  j  quali  ne  fan profeffione , 
benché  a  me  haOj  v  eh' ella  fé  ne  cpm piaccia^  *  Bici  in  tpip  rnmie  le 
mani  al  Sig.  Marchefe^  ed  a  S.  A*  laqualf  vorrei  »  f:be  vedefleuna 
snia.inVpQtfa  mioya».  in  cui  fono  <ii;e  Oliyi  con  due  candelabri»  e 
i^cdbmpttìDit  JtófWfJi>0^tf  Domini  •  Avrei  uùitc  più  volentieri  le  pa« 
^ole  ònccJ^.Ja  quali  fi  leggpno  neirApocalifle  di  S.  Giovanni  al 
fàffQ  Xh  ma  ooa  ho  fé  inon  il  tello  Latino»  perciò  lafcerò  queftcì 


ri 


e  ^rò  afpetundQi  che  V.  &  mi  comandi  «  £  può  marciar  le  lette- 
re per  tactoÀy  <kt  SigA€rcQ(eiGlre(t0»^(^ègn^o.tÌQi^  £  le 
bacio^le  «udì  .  Di  Ferrara  il  té.  d' Aprile  * 

.■•'".'.  I  :-/..,     rr,.:     ^■..'-  ^L  •.  ,o--.  ..•  iJ  oi.-.C-    -sic  hh  £1^ 


V  A     ~T 


è  "prendo  tàttró  'pigicele  -  ^dla  >  -Aia  f-eotutàthtioa^  sì^qmnt'riou^  {9 
flònr^'^éerlè  idàt  èòn  là  inM;p«rcÌNMt^ò'ib#ki£iEf6Kutt^ 
iiir//»À  k  e  tant'  ^^ré  6ofe>  che  per  T  a>j^e&)te  io  dowehpiù  tòén  akoin 
ii^é\  'à\t  èfferéli^có^ato.  Dell' &flitrtet  cU  por-roiiÀvielreflocot^ 
^òtt'obbligó^.tiè'le^ieiiA)  netl'occjifloni ;  £  h  baùo  le  vf^wi»  Di 

RrfÌ't|ìll4Ml  (3iOÌtlO  IS^I''     -■••'      -....•■..•':.!/.•.-,,    .r.\i--<    ■ 

Jài^Sig.  Ci'v:  Flaminio  CétttApene.^AFoJIm^r^ftù),.,^., 


<4 

AVe^o  g)^  prima  inecfa  ta  nuova  delle  tìtìtzt  fra')  Sig*  Mar» 
chefc  del  Vailo  /e  laSig*  Ooniia  Lavinia)  e  tn*era  ftatatao» 
fa  (^ra^  quancaèi)  .dcitderio^  eh*  io  ho  delia  felicità  loro,  nella qui^ 
RC' lev  rfott  tedo  ad  alctìft  dé^  low)  itr\Mrori-  Noodimeno  tti*è  Jftac^ 
ta^lllmo  >  c6^  V.  s.  me  T  abbia  cohfefmata  ^  non  fole  perchè  di  dttbbiò^ 
ch'aio,  vt  era ,  ne  fono  ftato  fatto  ceno  ;  ma  ancona  perchè  V«  s*  mi  ds 
Òccafione  ^ì  mbftrart  ali*  uno  ^ed  air  altro  alcuna  parte  della  moltaaiEq^ 
^òtit  »  ed  otTetvanza  »^  eh'  io  porto  loro,  la  quale  lo  p;  endo  aliai  vof^ 
tjeff;;?'plkccìa  A  N.*S.  di  darmene  fpdffo di  fimili,  che  feniprepirù 
Volentieri  le  préndetò.  Ma  corte  V.  ^  può  fapere ,  io  ^^oglipeflcf 
sfllora  ttìen  felice  «èlle  compoiìtioni.ch^ió  ivi  ifforio-d^eirct^pi^ 
j^réfto,  )a0nde  non  voglio  prefcnVermi  fpaxio  alcuna «dh  tempo  i^ 
I^W  te  prometeo  di  mandarle  nna  Canzona  qua nk)  prima  potrò ^k 
Wàte  fé  farà  prefentàta  da  V»  i^*  con  quelle  parole^  le  òualc  le;dei> 
yèrà  la  fua  cortefià^  no^  potrà  fc  non  niacefe^  perchè  Ìa.gta2itt  % 
Dèlla'ijtìale  è  appfeflb  cotelli  Signori,  la  farà  parete  bdl!a»><4)vAft^ 
tuti^U^tffa  non  foiTe-  E  con  quello  farò  (ìde>  ringraziandc^molni 
^d^lte^'ofierte  fatremi  da  lei ,  le  quali  io  non  ricufo»  4  le  buio» Il 
ttaàfli^  Dì  Ferrara  il  14.  dr  Giagno  del  158^. 

U  ^moa  oini  <Al  Mg.  ^JlUtìnUJs^Hh   4  ToriffP^  <  ,.^  n    .... 

j^riììrt^óiflrc^^  di  fcrlvere  a  V*  a.  cìit 

J  v3loqtà,dÌ  fedirla  ^  ì>erc!^  venendofette  ora  coftà  II  Slg*  Gap* 
y intento  t^aldi  > 'non  ho' Voluto' lafdat  di  baciarle  le  toani»  e  di 
pregarla»  che  faccia  in  mio  Dome  riverenza  al  Sig.  Maxcheie  ;  «chi 

K  n    IL  dica 


f«Jftfé>{'^&^  è^'^^atrèP**  iA)M^rtfoVk)>  eccoti?  qlicflfoib^^e^^ dal ngìg. 

LA  lettera  di  V.  s-  de'  17.  d' Agofto  tn*è  (Utiinolto^talì^pi^^ 
me  fono  ftatc  tutte  l'altre  fue,  le  quali  confcrvo  fra  l'altre, 
chMo  ho  di  maggiore  ftimi,  .e  conferverà  fempre  per  memoria  fua, 
e  dell' Illuftrifs.  Sig.  Card.  Albano,  la  grascia  del  qu  Jc  io  defidero 
^  pir  di  quella  di  tiafcnn  aJtro  Principe.  E  s-  io  ne  polfiedo  ^fcifia 
Jpafte/  me  ìic  rallegro  infinirawiente;  epriVgo  V.s;ebe  mf  ctìwfeglJÈin 
^«ódoch'ionon  debtà  aver  dubbio  alcuno,  per  eh*  iacoi>olK)  d'averne 
èifogno,  ed' eflcr  caduto  per  poca  pnideiìZ^  in  <]tielle  calaiufrà, 
dàlie  ^uali  non  fono  ancora  in  tutto  riforto.  Qiiantùnqae  il  Serc- 
nifs.  Sig.  Duca  di  Ferrara,  e  le  Sercolfs.  Sig  Ducheflc  m*abb1atio 
ufatc  affai  cortefi  parole,  e  facciano  fatti ,  per  gli  quali  io  poffafpt-' 
rate  di  racqulftare  intieramente  le  grazie  della'  loW  Altezza  :^  b»- 
dimeno  credo,  che  le  raccomandarioni  di  Monfig-  liiu^rifs^  fiio  mi 
gioveranno  molto.  E  lo  fupplico  per  mezzo  di  V.  s.  che  e  il  più 
grato,  ch'io  poffa  adapcrare;  che  riducendofi  a  mente  l'antica  fua 
amorevolezza,  impieghi  ogni  fua  autorità,  perch'io  refti  alfine  con- 
tento. E  tanto  bafti  di  quefto  finora.  Al  Sonetto  della  5igi  fvH^r- 
gfacrita  Sarrocchi  ho  rifpofto  non  profuniatame ntc ,  perch'io  ii:)n 
Ilo, fra*  profumi,  i  quali  nondimeno  mi  piacciono  'affai;  ma  come 
ho  potuto,  e  come  mi  pareva  convenevole  allo  ftaro^  nel  quaflecifìi 
rkruo^o,  dovendo  particolarmente  mandare  il  Sonetto  in  Roma.. 
Mando  ancora  a  V*  s-  un  altro  Sonetto  »  il  quale  è  fcritroa  leijn^* 
deiìma  per  un  vivo  teftimonio  dell'affezione  ,  eh* io  le  porto  , 
c^lfa  quale  vorrei  poter  mottrarle  fegni  più  manifefti.  Ma  accetti 
cnia^uefto  come  da  uomo  finccriffimo,  e  m'ajuti  in  tutto  qucièbe- 
può  col  confeglio,  e  con  l'autorità  fua,  e  del  fuo  padrone  v  o  più 
>toflo  vroftro«  al  quale  dcfidcro  lunga  vita,  e  l'adempimento  de'  fuoi 
fanti  dcfiderj-  E  le  bacio  le  mani,  edinfieme  ai  Sfg  Abbate  fuo, 
ed  a  V,  $.  e  la  prego  che  mi  racoomatidi  a  tutti  i  gentiluomini  di 
Cafa.  Di  Ferrara  il  24.  d'  Agofto  is8j- 

Al  SJg.  Tor^suau  R.w^ine.  A  Modena. 

IL  Si2*  Bernardo  Taffo  mio  Padre ,  dal  quale  io  dovrei   prende- 
re etempio  in  tutte  le  cofe,  ma  partiòolarmen te  in  quef  che  ap- 
partiene alla  creanza,  che  dee  effere  ufara  tra  Gentiluomini,  foleva 
^irc  ,  che  gli  Uomini    generofi  non  debbono  conftrrvare  alcuna   ini- 
aaicizia  con  le  Donne;  e  bench'io  (limi  d'-effer  flato  distkw  rito  da 

tutte 


1 


clebboi  né  voglio  negarle  qucJ^icbft  In^:4jro#1»feHMl>'ìCWP»ft)d|^V«t»• 
be'{apcre,  ora  fon  poco  difpofto  al  poetare,  e  potrebb' cffcre »  che 
fra  q  alche  giorno  io  mi  fentinii  manco  male .  Fra  tanto  (aprei  vo* 
knticri  quef,  "«bfc^  nii- dee  ^rc  in  ii^nic^^la  -^g.  Ihirquinia,  alla 
quale  baci  le  mani  da  mia  parte»  e  mi  confervi  in  fua  grazia.  Qi 
.Efrra#».Jl'i6,.4*AgOft'or;l5^3,    ;    •.    ri  -^t   ?.  7  \h  n:;.:*  A     "T 

•  '  •  C 

,:■  "  .    •    '"  ^    ■  ^^  i"j>.  n.  fi.  ■  ■■...■  •  .'s 

«  .  .       .    .      , 

PErcKVè  QianG9  male»  o  onesta  TaJzar  le compofizioni  fovra^ 
natura.  lorp^  che  ^bb^flàrlci  iKHibo. volato  ncgarcr^  V.  5.^1 
ciitt  4uc  MadrigaU  in  qiicl  fo&geta>,  oel  quaLpiù  copvenej^gloJejìW 
,fi  potevano  ftr  due  Cà<>2oui.  L* uno,,  il  quale  è' in  ftia^lodeiilc. 
ssindai  ieri;  l'altra,  nel  quale  lodo  la  Sig.  Ippolita,  fila  fi^rdUs 
•k.  mando  qiiefta   matcitia^  pregandola,  che  per   l'avyenire  rivoglia 
-icrvirfi  di   nac,  il  quale  pe-rò  poco  confido  ueirarte.  njiajiC  iwno 
•sir  ingegno  in  cola ,  la  quale  io  creda  di  poter  feict  aciXJnoiaowt^ 
tti  B  le  bàcio^lc  ina^».;  Di  Ferrara-  .         ./-./:> 

Al  Jrf .  Scipione  Gangava  •  •    ^ 

T^Otrà  V.  s.  cotnprcndcrc  dalla  Supplica  ìnchiufa  il  termine»  in 
Jt  che  io  rai  ritruovo.  O  io  fono  non  folo  umor  luclincontco?, 
ma  qiuiS  Marco;  o  eh* io  fono  troppo  fieraioente.perfegujtatò,  iQue- 
Aa  ibfa  ftx\ada  veggio  che  po^a  condarmi^  a  tranquillità,  ed  -acqti^- 
tar^  i  mfici  pealieri.  Supplicx)  V,  «.  Ifludrife.  per  T aucica . fervioùi, 
che  ho  feco,  per  ia  molta a^zion,  che  mi  portai  e  in  fbmniapir 
hi 'Carità  Criftiana,  che  voglia  in  quefto  negozio  T:^rocc<icrc  .liicto 
«con  quella  linccrità  ,  che  ha  femprc fatto.  Cioff  dì  prefcnrare  ^laSup- 
piidt  al  Gardioal  di  Fifa,  o  ad  alcun' alerò  .Cardinale  dvill'Inqitìfi* 
.'Sione;,  né  per  u6cio  che  fta-fArro  da  alcuno  con» lei >  né  pricbè'(c 
fo  dato  ad  intendere  ,  ch'io  fia  opprotìb  da  umore  ^  naancaiie  ^a»  ote 
•della  fisa  parola;  niaprefentarc  la  Supplica  alliardinalc  di  Piiary'ie 
proccnrar  con  ogni  diligenza,  con  ogni  efficacia ,  adoperando  quant' 
ella  ha  di  grazia,  di  favore,  e  d'autorità  4X)ftì  ,  che  -1  SJg..  Ùu&l 
fia  informato  del  vero;  perchè  da  quello  principio,  come  fpero  , 
^ertiffimamentc  gli  farò  conofeere  molte  ct>fe^  ers'io^tipn  m'ingan* 
DO,  conofcerò  il  mio  errore,  €  lafcerò  lieto  governarmi  da  i  Mi- 
ti ici .  Io  fono  entralo  i a  tanta  dilBdcitxa,..cherio«crcilerD'^dJaIl[i- 
no  ,  fé  non  a  V.  s.  llluifcrifs;  del  quaic  riconofcoi  lalettom.»  fi s'gila 
mi  aflfjcurerà,  che  la  Supplica  fia  prefcniàa^tirìvjrò  r:cikbo,deliiwaG|' 
4icntc .  E  con  quefto  le  bacio  le  mani,  pregandola  j clic  noncpolEi 
f>iù  appreflb  lei  Tautorità  d*  alcuno,  di  quel  chiede  ce  Baicncia«*a 

aiui- 


L 


.-^ 


in  '  t  È  T  f  É ^'  E-  i' N'  E^'IV Tt  è ^^ 

afitica  (ttv'ah,  td  il  debito  dplla  Tua  cofcienza  «  e  dell'onor  (uo- 
Edi  ftnovo  itla  fui  ibde'rnXonnhdo  M'ankialute*  DI  Ferrara 


che  (itìt  dettato  loro  dalla  corielì3f  dalla  ^ualc  ho  conofcitito  co4 
pronti  effetti  altre  volte,  vorrei ,  che  particolartnetite  s'aggìuiificf- 
di  dattili  Uh  giorno,  udienza  i  dopò 
;!  the  tnJ   farà  Cucccdbto-  È  KJVian* 
Aia  cfcmen^a  tutfe  le  gfarKe  #  fer* 
a  negar conveiKvo/raepte.tìpfr'con* 
nelle  quali  Toii  cadutOi  o  per  guM 
*  chi  mi  «TondiifTe  a  Ferrara ,  o  pe( 
rtftoro  de*  danni j  ch'io  ha  foffrrti  per  càeiòne  de*  iiuor  taioìM  à 
de'  miei  neniici,  o  per  dono  della  Tua  ìiberaliiii,  la  ^uafe  è  (tata 
iempre  grandldìtna  vcffo  i  dtoi  Icrvitori  ;  notidìhieno   percM  non 
«rpetto  da  Sai  Sig-  llfuftrifi  ie  non  che  fcurime  degli  errori  corn- 
ine fnolfre-  Ogni  mio  proponimento  ,  affai  rimarrò  {odd'iiftttoàe 
gì' interceiTorl «  e  del  PrincipCf  ftppPefTo    il  ([uale  s'intercede  t   £s 
r  A.  &  Ijreghiete»  cotn'  la 

credo,  ne,  jjre^  V^  S.  che 

ne  dia  a  pafte,  le  tuan)  al 

Sig.  Te  de    tj'nali  tifponderè 

Urt  alrr  ;  viva  lictt.  Oifcf- 

rara  ti 


t«ZJ 
■ÌQÌ'i 

fe.,cl 
.comi 
diffic 
di  fi 
veng; 

di  DOTI  poter  facilaente  moflrarU  per  molte  imperfczioDì  àtlUt 
compIe/ftoQcV  t  per  ibolti  impedfmmti  della  foroina  mìa  •  Pur' io 


M  SiP'  Con.  Scmon  Sacrata, 

'ft.^'Ando  a  y.  5.  pn  Sonetto,  nel  quale  : 
IVA  e  fé  le  piacerà  dìmoflrarjo  al  SJg.  Di 
fitìovo  A^onfo  ^dico,  come  ^iffc  il  Petrarca  ; 
ili  quel  Re,  .cb'.allDr^ivea  .  Afpctto  ,  che  va 
foOi  incorno  a  quello,  di  di' lo  J e  parlai,  e 
fcrrara  il  9.  di  Feb.  ì^t^. 

Al  Sig,  pio;  Antonh  P^'andato»  A  Sagna cavallo, 

X-M  feguente  i  flampata,  ma  tm  gualche  ccfa  di  pìk  ckfi  non 

VOAra  Signoria  fìcontentl  nel  Sonetto,  ch'io  khomaiMlatoin 
rifpoAa  del  Aio,  conciare  l'ultimo  vcrfo  cosi: 
^  0  pur  foaoro  flit  per  fé  rimbomba! 
J^el  fettirao.  e  neirotravo  verfo  figuratamente  4  detto.* 
Ma  pur  cbì  de  gli  amanti  i  volti ,  g  i  cori 
Co/ora  meglio? 
Pcrpioccbi  i  cuori  non  fono  i  colgratj,  o  dipinto;  ma  gli  affetti 

de- 


Tf,  che  alquanto  men  nuQv«racntA  *  ((aw.da  me  dato  all'^rwi; 
perchè  (Te  ben  mi  rammento)  fi  legger 

£d  ^fféì  crado^cbe  fata  a  lei  facile  il  trovarle  aleuti,  npm^^daca 
dargli  altri;  nunditnenQ.nDn  rimacròdi  dirle  il  m|o  parere.,)  ch  lo''' 
nò»  fon  lifoluto,  fc  di  tutte  le  Figure  del  parlare  fi  .jiQ(T^,dajf'^c*-^ 
tff;' perciocché  nt^  eflendo  ftata  data  da  Ariflotelc  nelU  I^et£t(ri->, 
e*,  o  nella- Poetica',  fu  forfè  da  lui  come  cofa  impo(Ìibi/e  .ir^-^^n-j 
fciatti  ■ -Mi  qÌM(ri<Jo  pure  dar' Arte,  fe  nt;  polTa ].  af}i^i  jTou  rJJ^liffo^ 
c^  >)on  è' (lata  ancora  perfettamente  infegnata -da  aI(Mii  di^i^ul^iro^; 
cbè  rsn-p^vcnuti  a,  mi»  ndti^i^  .  £d  ».  V.  i-  bacio  le -Oì^i,-  ^l 
Ferrara-  .  ,  .  ■.  i.  ^'-■4Ì 

Al  Si£*  GiuUo  Ottvnti^'  V 

It'Bòtìtftro  di  V.  s-  richiedetebbe  altra  rifpofla  di.tjticttaf.!  the 
"da  me  fi  poò  dare  nel  mio  flato  prcfent*.  ■Eerò.mi  ipaidciiitj 
s  to'  farò  tardo  a  foddisfarc  a  quello  ,  cH' in  quefla  parre>m»ii9i 
cóijv'Iefiè .  E' ficconic  non  le  prometto  di  dovere  ■£èrW(;r«,cofÌi,  chV 
deliba  piao^rlt,  cosi  può  efTer^ficura-,  xbe:t(»«l  i  fegiii^délL'atrihidg 
fiio  mi  ^do  grati  oltre  modo*  £  le  ^actO'le  naat-.fìi'iBerratiusI 
,-ini   '■•■    ''-■■'   •'.'■■  '■  '     '■  ■'     "■"■  '"■  '  *'"'''»'''''  .<^^ 

"K^É^  É'  ftjita  darà  la  Icrtcrà^^*  V  s.d<l  io.  dr  F<fSrajci'  da^,  Sig.. 
iVx'Gian  Paolo  GìglMii  tempo.  cb''i6mdeK(d^er  facilmente 
liberato*  fé  qui   foflìe  alcuno  «  che  ne   face0e   iflanza  .  Laonde  io 

la 
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contéguilca  t'iittento  nio;  e  fé  le  proin 


:  prora  ' 

debbano  dif«aderc  aitila  forte j>  JTt  pptfi  ^  ' 

0.,  ov'^o  l'avrà  mea  conuariÀ-  M*  cpme 
^  muttrfi  co!  papl'v  e  col  variar  del  CicI 
giqcc,  i.IaTpni(Jeoz4  di  Sux  Sig,  Uluflrìrs. 
KffTf  filU  ^ii  fivuioa,  della  quale  io  « 
^liò  guc'  giuocatori ,  j  qjialì  bau  perdui< 
ftectàr,,r«vaDzo;  né  parlo  à  rifchio  pazza: 
C»np  i'b  aJcùa  fcftnp  la  ditta.  Ma  ^aleuti 

fc<;ròpcr  timorToccafione.  né  per  ambizióne  la  feguìrò'più  di  quel' 
cfté  Tif  conveniente  ■  Però  mìfuri  le  forze  mie  col  fiio  ghidiclo»  e' 
C^nfiderJ  4iiel ,  che  fc  ne  può  prooiettere,  ch'io  noi  mancherò  rò 
A.  SusSijt.  lUuIlrtis.  nt  a  me  Acifo.  Kon  ho  avma  la  lettera  dt" 
Monlig^.  Revereodifi.  di  Sorrento;  ma  neiraltr^àiift  rlfpofrnelpar-' 
ttppUt  de'  -tnlei  nipoti  quel  che  mi  parevaJ,V.  s.  gli  baci  le  ■itìtMt' 
da  mia. pane,  ed  al  Sig-  Abbate  umilmente,  e  11  ricordi  tptSo  ài' 
ne.  Z^  Fernra  l'alcimo  di  Fcbr-  iyi^- 

LA  fljia  fortuna,  che  m'ha  fìitto  dimenricar  «Icnns  vòlta  dime' 
flcflb*  m'ha  tolto  anche  la  memoria,  non  dirò-  del  valor»  e' 
de'  merki  di  V.  j.  imi  fol  del  debito»  ch'io  aveva  d'onorarla  la! 
compagnia  d'altri  fervitori  del  Serenifs.  5Jg>  DuCa,  che  fon9  fiaifc 
da  me  ot)orati .  Ond'orane  le  chiedo  perdono,  promencndote ,  die 
*'eiia  con  alcun  favore  corrifponderA  alla  molta  affezione,  ch'iole 
bo  Tempre  portata,  ed  alla  moirailìmà,  ch'ho  &ttA  delmcritofttOk 
l'onorerò  tanto  pia  volentieri  fola,  cbe  accompagnata,  quftncoellft' 
ha  avuta  minor  compagnia  forfè  nel  de&dcrarmi  Ixne.  Ed  a  Y.  ft^ 
bacio  le  mani.  OJ  Ferrara - 

Al  Stjr.  Car^it  Ardi^ia*  A  Mantova , 

UN  A  certa  mia  naniral.  vergogna  i  cagione  .ch'i  g)ì  amici  prefimV 
ti  non  ardifcD  di  negar  quelle  cpfc ,  che  mi  iano.  add>Euih? 
date.,,  quancfinque'io  iton  lia  inclinate  a  compiacerli.  Onde  quando 
V.  s. .mi  pregò i  ch'io  faceflì  alcune  Stanze  fovra  la  Corte,  non 
gliele  volli  negare,  basche  non  gliele  promettedi .  Ma  perche.  le 
lettere  non  fan  vergognarli  >  or«  negherò  arditamente  a  V.  s.  queU 
Io,  ch'allora  non  feci-  £  s'io  per  propria  foddisfazioDe  folamente' 
negaflj  di'CoapiacerI&(  pofiebb'ella  in  alcun  modp  dolerfi  di  me» 
che  per  piacere  a  lei ,  alcuna  cofa  non  valefTì  Ibrivere  contro  il  pro^ 
prio  piacere.  Ma.  poiché  pon  foto  l'aficttp  dell'inimo»  nw  1*  n* 
Opcr.di  Torq.TOb,  Voi  X.  O  b  »*»*.; 


fera  0  u#vò^  prcfc^e  if  5^,  Coati 

UuUtvtì Àunqué  V.s  m'invùà  s  I 
/onta  d'onorarle  da  canta  ragione  t\ 
come  poila  ;alfa  mia.,  vofomà  f«r<  9 
eia  iiiOf  1^  alla:  ragiona .  C  .ben^h^. 
e  de'  Piripcipry  cli'oc  vìvqno>  ip  in 
t^ndiinendy  perch'ai)?  (pero,  cjjeili 
cri  npn  d?f>banGf  faviorif  l'aà  roatvj 
gJio  &riv<r': commÌ  ch'in  aJcuv.moc 
iQcoie'  canttxi  i"  jdmot  é  fi  fiffffii  00 
twdiiie>l<  parofe,  che  V-  s  forfè  dei 
me  -aJcuHi .  dice }  die  tutti  t  vizj 
9j«ni:aoque  iìa  vero»  c&e,  cutti  naii 
Amore,'  ii  qujife  o  .a:  Dio  ù  rivof] 
«erfo  U  iiia  proprio  foggettp  r  £' 
yeti'ctib«  provare, ccome  accennò 

«vrlZefO  origioe  éiM"  Araoz  di  fp  niedctimo.  vero  UrcbbC  ancora,^ 
eie  jda  lui  cune  le  yhtù  aveffero  origine-  Sjccbè  con  veggfoy. 
per.qaaloagione  egli  iì  ^ebba  accurarcotne  cagiooe  de'  mali)  e  Qon 
lodar  cofflt  cagione, de'  beni,  il  qiiate'  lo  ben  io,  che  AcIÌe,Cofit)ff, 
trovay  e  fo  ebe  i  Cortigiani  fono  amatori  di  fé  ilellì  :  ma  fé  foIfcrQ» 
«eri  amatori  di  (é  fieni,  non'  limili  «quelli,  che  'I  volgo  chiama  CQit 
qnefto'  nome.,  non  avrei  alcuna  ragione  da  riprenderli,  e  motte 
n'avrei  da  lodarli ■.Pèrcìqccfaé  colui,'  ch'c  vero  amacordi  fé  Oc^o^ 
4ma  i\  proprù»  bene  ;  aia  it  proprio  bene  dell' uoino  lioif  ión  le  rie* 
cbc£ze,:non  gl>  onori,. non;  fa  gloria,  ma  l!one(Io,  e  if  fapere.. 
Dunquef'il  vcro-amàtor  dr  fc'  ffeffb  defidera  f'oneOq,  e  Ja  fcieozaa> 
&  medielifflo.  Ma  defrutìle,  xfell' diiore ,:  e  della:  gforift. altrui  moltié^ 
S'ite ,  più  chef  det  fuo  proprio','  è  defiderofo;  norf  pcrfr;feropre  r 
Concioiia  che  le  ricchezze,  e  l'onore,  e  la'  gloria'  fon  bet^i,  fenz^ 
i  qua.li>  il  Cortigiano,  non  può  effer  lèlice  iatieraaiuite.j-  onde  per^ 
ia^fua';  felicità  dovrà  deililerarli .  Ma  fé  beato  non  può  ro<^i  eflere  it 
vizìbforf  iròiiF  deiìdererà  il  Cortigiano. d'arriccbirecouf  ùizìov  o:  di. 
iarft  grato' al  '  Principe,  con  alcim'artc'  di  malignità,  ord'acquiflu 
ònoriV  <  g^is  cor  xnttzi'  ilfeciti-  Parlai  .di  queX  Cortigiano  y  che 
formò  il  buon' CailtgljoiK,'  e  cb'ioì  dfCOy  cb'È  vero  amator  .di:. fé. 
lieifovtt  quale  i^er. avventura:,  non*  (r  truova;  molti  noht*ìmcno;.fi 
pbflbnc)  ritrovare',  che  tanto' gli  s^'adomigriano  >  cbe  farebbe  pjù  «a^i 
lagtfvole. il  riconofbcrit  dall' Idea',  che  non'  farebbe  llaco-a*  tempii 
del  buoi^'Muttd^PompiliD  if  difiingùcr  Io  feudo  caduto  dal^  Cìeìo' 
iira  quelli  altri  ,\  che  dit  «ocelfente  fabbrtfa  quella;  fimilitudirteei-^KtO: 
ffaft  fattf.  E  piaceli  a  DioV  chemohi  di  quetfì  fi  trovino  liella  Cor* 
te  del  Si;g.  Prìncipe  vóflro.  Mi'  direte  daoque  :  delìdcrì  tu,  ch'é'i 

ÒO      »  5Ì£r 


'>f,a&  ad  InrMr  )1  Sig.  Principe,  piemfcrà  foggeoo  dìgniSiaia.à' ^ 
intr  imitato.  Ed  a.quefto  io  v'cfcwto  con  molto  maggior  ragfoDe-» 
c^he- «61  non  tfortare  me  al  bia^mo  delle  Cortf>  dil  <}ualcwn  lofi!- 
■tsaNfìtBO;  ma  cd5>  pfOnro  ad  ocioraE  ii  Prìnofpe  vo^o  Signora  ^^« 
-Ib!  Còpte  4i  S.  A.  cbe  ntuna  eoJà  eh' hi  pofla  far  per  fua  foiÌ^»iìi- 
SEPi6ue>  mi' richieder etc  indirno'.  Mi  piace  ohremodor  ch'eli- «t 
abbia  raccomandato  siila  forelia ,  e  mi  rec^ò  fetapfc  a  tacita  f^ 
Tore,  ch'agli  di  me  fì  ricordi,  e  delle  promelTc  ,  ch'ia  fuo  aotne 
mìkc:  il  Sigi  MarccUa-  Di  quel  pochi  danari  nOfi  rai  pare  in  a^ 
cna  msdo  convenevole,  cbe  V.  s^  parli  con  S-  A-  ma  mi  farà  ben 
.^catdi  pithmt  col  S'^j  Dèasta ,  €  d»;far.dic  mi  .fias  maodati  . 
,/t'S' A.vvtai  bea  che .  ricordaflc ,  cVsfpetfo  Ucopia  di.  quel 
■Ótfiaffty  ci/ie,  lo  diedi,  o  il  Diabgò  fleflb  faine  di  mia  mano, 
{eiaSwekùitto  prender  copia. .£  con  queitoa:  V.  s.  bacio  le  mani, 
largandola  cbc  fi  contenti' di icrivcrmi  (pcflo,  e. di  rinovar  U  me- 
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Ui  ,iv.n    %:Pi  :n    :)T'4:uy'T   ?c-'  \\    'z    r.o    .I-m   e:    h'iov   xicir    il 
•te   iiù  £L  ^*    ,4    :•:   >:•.**    a.  •'?;.       a    ■;  c'.    '.=    ?  il>  ^"^    a    ^'"j      "^-'--♦j. 

.^«e;  eih.i)ie}egp.ivC^  f«ftzt;  t«r4are  iÌE:f(va  fi  iConia  »  e  £stccV  b^^i 
4I«Bi  jtBiT^Affiis)»  die  &*«fpetaQQ  ditlla  <;arc«(ìa  ùig^ *  La  letterac^l 
..S|g4  Collii  GJbr^Dome^ieo' non. fo  abbia  fmV^. 

iFbiralo  ipem  dmfofip«aldc(uÌe(jo.:Mtqwdu9que<£H^j^^ 
dBokl^Uf 0  a.Suii  ,Sìgp'  il  fimlcioglìo  mKjnfivt  9on .  daJreviecffQ» 
aA%  iìUàh  (ffiiontà^  Bpctfii  io  &\m»^.  cbe^Siia  Sig^dtbjba  ,e0$r,pcon- 
aéOkmmii  mio  siov»m$fit0^9  iwwi  «ateporrò.  mai  alcun  4clMtq  *^  a^- 
*i^»n*9è^i«iin;  teiji£m^9Ka(  aulici  4i  V,  su  aUa  qu^ie  mi  racfi^mabdQ  t 
.fti^Utòrlc  nmiii*  Cii  Ferrsitai  :    *    \ 

^Tì^fdQ  icpbto  ai  5igk  DbgsI  di  Incoia  £10^  altrui,  volta  »;  e  fc  Ih  ft^* 

•  X3.  ^P<^  Tetra  conforaie  al  ^io  defiderio  ^  rtograziaf ^  V.  ik  5|pl 

Jkùoxk  cotiifigli6i  cbe  m'ha  datov^  ft  ci  fofle  qualche  dìffieiiltà 

/(^ièe  di:tipiU£ik  ianon  tciiio>  la  priego  che  proccuri  ch'^io^  ppi^fi 

filCQniiìeja^Aonia»  dove  intenderò  il  parere  del*  Sàg-  Scipiotic^  e  4(1 

^Ì^Sit*  Con.  Olcavio  Tatfone^  e  quel. del  Sig.  Fhinlinio  de!  NoM* 

-h\sit^iVùÙMOi  e  congimigendo  itifteme  U  mente  >  pc^epioraa^cér 

-.^adua  Jitnis  di  moke  &intilJe;  l^rdocehé  di  Fer^arò  non  .Deflb 

-Kfìver  le  aàiti  ^  òi  molte  non  fon  tanto  informato  che  .lKi(b\  M9 

h  coQcIufione  è  ^ueita  »  eh*  io  giudico  necedatio  il  cercar  tutte  |e 

,3/Uiàdcm  che  m|  ci  poflbno  condurre;  e  il  iiiggir  tuftc   quei^;<i  ìpef 

Je^  quali  io  potrei  e/fer  più  lungatnenté  ritardato  «  c»ni«(  avtei;  cntto 

jBl^J^Oaraìo  Albano  s  s*ave^  avuta  comodità .  di  rrà^on'Mgb?  • 

ptiOfif^f  fé  iii*amate^  cercate  eh*  iada  efaudito  ;  e  vj  bircia  le  tnà« 

jaj ,  j^ettàncb^^  rifpcida  deli-altre  lettere,  che  v' ti^  jfef iit&,«  pLJé^- 

rara.9  di  8-  diGen*  15^$.  r  .  .  ^ 

ILSig-.Con.  Gio:   I)omenico  At^n0  ilciveraH\IÌ|a&tfs.^^ 
Cornelio  Bentivoglio  m  mio  fiwpie;  €<quaiiìtuiKi»r/itfxrSdar.» 
die  1    lettera  debba  far  quelì'  effetto ,  ch^'  io  deffdecò ;  nctodi^jaimni  j>el> 
che  la  faccia  piìi  facilmente  jf  priego  V«  s.  che  v^agghingìife&h|ni^ 
ghiere  e  W  [w  perfuafioni,;  prendendo  quefta^^  a  ^(Ef^.^Dlifili/^fiq. 


■  »  ». 


t 


Ma  <ine(6c  mi:  inrmi&l'ihoòDtf^  e  faiuìft*:aiiglS6re^i'4tiinGélr^  pU^ 
vicmav  pet^tiè^Vztpettatc  foordlce  più  «TCblorov  die'^nb  itt)  mn^ 
gtòr  afflizione^  L»  fuppltoo*  dùnque-  «6»  {okn,  «che  facci»  per  n^ii^ 
qualche  buon'ufficio^*  mft  'l)&cdft  fiiVicov  •£  ie^hwio  le  iinml'«fiecr 
mófanKiite-»  Di. Ferrara:  il  lOi  di  Gtn^  xsSs<' 
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Dffm  EccelftQzr  pnò^  «tato  ccd  Scfen^fs^  Sip.  Dnbav  iiàiieta 
merita  ilr  fóo  tnoleo»  valore^i.  e  là  ^fua  Tunga.  ferricù'  :  perd  niu^ 
sa;  gnrzfa  le  farà:  negata  da:  S.  A*.  E  s*  ella?  fr degnerà*  éichiédètalkpb^ 
inev  come  la  pricgir,*  «  nmtf  altrcy  n*a*ràp  T obbligò*  pfàP  vofeettirrK 
Sia  perchìè'  oltre  quello v  cbe*dlpciidè  airorutaìiii:mr  datfij^  v^ 
del  Sfg,  'Duca ,;  in;  molte-  alcrcrcofc*  può  fà«orìrmi-y  ia^fuf^ieer  chei 
ff  contenti'  armeno*  di  far  efesio  corifegulfèa'  rcfpcdteìofrtfcv  x^\f^  ftew 
ijotej;:  pcrciòcctìè' mi- pardi  conofcetcr  cblirratectitcv  che  itiKJpD 
4B8'i!on'  (ì^  prenda^moIt(^  faftidurdi  queffov  e  bbe  pofla-  fatloe  V.  »Eé»'^ 
)CelIènza  con  là  fua-  propria-  autorità,  fid^  ià  k  'dimando^tintiro^ek 
Jò,  eh*  è  in  lei,^  offerendole  tutto-  quellov  cVc  in'  me  per  fuo-  fcr-^ 
vjgio  in  ogni  luogo»  dove  mi  giiidérà  la  fbrtuna\  E  le  bacio  vmi^ 
lUfimamente  le  mani .-  Di  Ferrara^  il  !$>  di  Gen.-  iS^S* 

jil  Sii*  Adkurt-^ia  Cat4»eà\  AA^t^à^ 

L^  Ultima  lettera  di  V.  s;  mi  (ktthhc  fiata-  fóprà'  nxHfò  -carTy 
N  come  fon'  tutte- 1' altre ,  cfieprima  hòricévute',  fé  nod  in-'«vel^ 
fe-coltar  iw  qualche  parte  l'x  Tperàtiza  déll-'efpédrzioft?  dfe''rtiti'Éieg«^^■ 
lj .-  Nbttdiitteno»  credo ,  che  non  debba dlfFiàcerfir  queT,:  di^iò  (*ro*' 
d-  impetrare  com  1*  inctrCeffioir  d'altri'  Signor^,,  cf  coP  xùttiSo  de*  foot 
armiciv  e  conofcciitf ,/  edclfa  fnaf  pàtifia  -  E  ft'  pur  iv'Vveflc'  d'ffpfj!' 
cere  i,  dovrà'  folàmente  eilcre ,.  pertfiè'  altri  abbia?  pia'  di^  Ici^^  opéfàto' 
per  mio  ct)nrodb ,.  e  per  mio-  giovamento'/-  clic  dcf' volere-  i&  fòn  ò- 
aitar,)  che  niùn  farebBc  piàdV  V.  s.  Ma'confoliaraòiif^  cfi'e  ^r'  gr*' 
'Énar  dcf  Sig;.  l'ddia  non^  le  nranchcranno  afiti'raodiV  co*  qiiàft  iò^r&'. 
cosk:  lieto»  dz'  gli  effetti  r  com'  ora  lori'  cèrta  della'  volbntà^^  Ffeif  tao^ 
to  ove  nott  fv  ffendè  ir" 
rità  di  Mbnfìg^>  Illùft'r 
re  gli  altri  uficJr  ma  . 

ptBcnti  fuor,-  ttottr  fono  flati ,'  o  ìar'ari  fatd  da  pVr&n«VtRt^P'|iàrt- 
nò  in?onore>»ed  in  rivcrenzar.  Afa  fé  rifolver^di^clijtdei'taF'ifS:-  A. 
Séretìifs:- non- potrà' nrgArhìegli:.  Pu'rèfià  tcoipoaifenfàtó'tnrtoqòè- 
fto».Camevale .  Ora' fono  prcfcnti,  o  vitine  alfcune'ocèàfionT',  tft'io- 
non  d^obbó  tralafciàre.  B  forfè  cótoè  Dio-rioff  ha'  Wfogtto*  di  teiiipr' 
opportuniv  oùÀ  i  Principi  polTono  operare  fenza  oppOrtiiuitàdi  tcrar- 


u 
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p  I  T  o  u  tq^jXJ  A:?'.P  tasso.      ^95 

^  twao  ciò ,  ^dfc  41  iaijpcEg*b\4rct,  ^  3b«igrui2fl:al  della  fu^  jdi» 
eW«4  .«f&ricppdU?*:M?;.quoftii  è  pcrfeaJoiic  id&,  ^r^dl 

.^Vocafioocj  le  ^crcenfe  .X>ncF  ip  p^eniUrà  Ì4!Ìtn^è  vùkiure^ii^icQi 
J^btor^ooOigli  alcci  ;ScrJctorj  .^  ^ucfla fenolo,  S^  X^^he^4loIt.IllJenp 
per  valore^  .e  per  xlcro^irza ,  >chc  jjcr  ^raqdc^za,  xLtibl^acè^  ian* 
^ac  ,  e  di  flato ,  tnexita  d'averamici  à  Fotti  j  *ed  io^on  ;awreifup* 
plicato,  fé  non  zy^ffi  ^m9  4'i  . iodate  -  i^  i  ,f>ricg1ii  :vanno  per 
fua  oacura  innanzi  alle  lodi ,  non  almmeiite'<;lie  le  grazie  alla  gra^ 
titndiqc  t  i^cr^ittaVrifjpetto  m^^vrebbc  fitonu to ^  :^c  non  ^jueUo  della 
iwutà^qn  xictiptaia>,£eiizaJa;qua1e.^£Ìc  :V.  s.  iionar. 

r^qc^^H  {ctììieiCrdn  t&ggexto  <osLampiò.>  jC  ja^ì  jlUo  .'.  Ed  in  quefta.. 
parte  iavCfeÀ>,cbe  rMonHg* il|iuilrifs«  ^JJbano  fj  i-ifcalderà molto^col 
Sg»  jMafatì  p  perchè  M<ffctto  ^ic  dfcgua  conforme  alla  Sede  ,  chMd 
Jw /iella  f|ia,l>enìgmrà>  e.tiella  Jiiapfìietudioe  ..dì  ^^quefli  Signori* 
li«.4it«%Stanze>  jdb*Jo;iafctai  ^tiella^IainLone. della  SerenifS'  I^cbef; 
fffb  Jbirjbiara  /le  iacao^^o  ;^ba£e  .^matjjdafe ,  e  «ni  rfarà  piacere ^  ie ,  le  da^i 
TàbJil.  Sig*  Scipione  j  al  .^uaJe^^ed  ^1  Slg«  ^bhate  Jo  bacio  Jc  .mai» 
i»  Pi  fferraira  il  iS^ sdi jpcm  jsìS^  "-.-^ 
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Svio  ,«on  conofcefli  la  prudenza  ^di  V.  s-  la  /quale  lia  dlnjoflrata 
in  .tutte  le  ,fue  azioni^  le  ^proporrci  J  mezzi ,  coNquàli  poxrt b- 
.1]^  facviitarejl  negozio  della  mia  libertà;  e  fé   costi  rollo  rnon   po- 
I         tcffi  iBipetrarc »  ,almcno  farei  j)iù  ficuro  di  /confcgufrlo  tardi  *  o  pet 
f^  !         teiBPQ-  iWa  .;pei:cbè  .io  ÌIioh)  -j  .^be  rtutte  Je  cofc  ;faran  Jattc .da  fa 
^  f         cl^n  ^9t«ma  mento  ^^   e  ^con  /fpipoo  /giudjcio>  .mi  rimeno  nel  la  ,fui 
ii^CABCa  ^cpnfij^azione  ^  e  la  -prjego  folaroente^  che  in  ^qnella  ,paT«- 
tf^  » .  che  pnp  ;Mo|ifignor  ;lUuilr;f5.  islbano  ^  tìon  rmanchi  idi folltcitu«% 
.4^ncj«  Ferc^chè  «ni:  pare  .quafi  tmpoflribile,;/chc  .S.    A.  uegaffe  a; 
Su»;$i£-  lllul^rjfs., .s'ella  .fi  degna0e;di,xhiedermi*.£d. oltre  tutte  le. 
r|i^K>p4j|d)ei  i>otr^bbe. addurre. di  grand jflima   Importanza*  è  ^uek 
l$ip  4t^*i9  vcqifli/injqueil^  jCittà.anìcurato  dalla  Aia   grande  autorì^^ 
.tà^  ienza  Ja  quale  per  av»/entura;non  mi  .^areimoflb-  E  fé  pMrfafli> 
Pgrf  up  ,.di  Torino  >  p  mi  farei  fermato  in  Mantova ,  o   ne^.  Cafteltó 
,dq^\;§ijj.  Scipione,  o  .venutomene  a  :^pma  ,  dove  defidero  di^rnire^ 
come,  prima  ^delideravp -,   quando   credevo    d'avere  ^maggior  <ofp la. 
4Ìfli^aHC;^T  ig-,di:^padrooii;,  che,  non    m'ha  dinooftrato  J*efpcrienza  .  Ei 
quant|m|g}ie  il  i|>ìo  tdefiderio  Ha  divenuto  si  grande ,  che  da  tìiisna 
cpfa4è{i^p5ra^,  .fe  '^n  d^lla  fede; ,  la  quale  io  ho»,  che  N.S.  .|Hrr. 
fua  jdivina  ;!isfìùu(;gràix,,ó^hh^  .efaudirmi;  rtanto  è  nondimeno  ll:T*f^. 


folu^ 
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^g&*         à  E  T  T  E  ft  E    I  N  li  JD  1  T  E;  '■ ' 
foiuzione»  che  pocefiTddffpìacaiBH  ngioncf aictfdatt •  Uà  a 
piid«  fapere;  io  foso  poco  ioforoMio  delle  cofe  di-  Biomfe 
Corft  particolanncnre^  xà  io  che  flatafim  quefia»  èpiù  toro  n-JcU, 
che  n'é  Icmcana»  eh* 4  me,  che  ci  fooo  qtiafi  pr^efite*  Pwé  io  Ufi:, 
fo  tanto  >  che  fiimo»  che  *1  negozio  della  mia  libertà  doUni  ftufcir 
moka  più  facile  per  quella  ftrada  fià  da  me  oomkiciai»  «  o  pia  ton. 
fttf  poflami  innanzi  d»  Oomenedio.  Laonde  non  debbo  WciftrJap^*^ 
altra;  e  fiarò  afpettando  qiiel»  che  ne  ittccedtrà*  &   par  ooopiap 
cera  a  V.  s  dr  icrivermi  di  nuovo  quel,  che  le  pare  couveaieiitc  % 
Kel  particolar  d*  Alcflfandro  molto  mi  fpiace  >  che  '1  mio  defiderio 
non  abbia  eletto  •  Io  aveva  penfato  di  fupplicare  il  Sfg.  Card,   de* 
Medici  in  quefte  nozze  della  forella»  che  mi  facclTe  grazia  d*  accee< 
tarlo  per  fuo  Paggio;  e  ciò  mi  pareva  convenevole.  La   bon|à  ài 
quel  Sig.  m' aflicurava ,  la  mia  confetenza  mi  fpaventava  ;  laonde  lo  ri« 
putavo,  che'!  negozio  foffi:  concUifo.  Ma  eiflèndo   parato  a   V.  ^ 
di  fcrivermi»  eh*  io  pregafli  il  Card.  Farnefe  deir  Ifteìro  fa|vore ,  0011 
ho  voluto  «  ne  potuto  concradire  al  fuo  giudizio  t  né  ho  coluto 
moftrar  diffidenza  ninna   di  cosi   giudiciofo  >  e  prudente  »  e  rc^ 
jjgiofo  Principe ^  al  quale  più  eh' a  ciafcun  altro  farebbe  fiata  cnn- 
venieote  quefia  pietofa  azione  di  raccorre  un  pupillo  «  e  di  follevur 
uà  miìero  dalle  calamità.  E  s^qgli  farà  deliberazione  ,   che  pofla 
confolaroii»  avrò  grand' obbligo  a  V.  9.  che  m*ab^ia  l>en  configlia-^ 
co.  E  può  ficuramente  promettere  a  quel  Signore  tutto  quel «; che 
vuole  della  mia  fede,  della  gratitudine,  della  coftanza,  perché  di 
niuna  fi  troverà  ingannata.  Penfi,  fé  vuoreflfer  mallevadore;  e  ft 
CQs)  cofto  io  non  ufciffi  dell' obbligo  t  non  dubiti  d'aver  a  pagare  i 
miei  debiti  per  altra  occafione  che  per  quella  di  morte.  Perciocché 
IO  farei  valentieri  per  elezione,  e  per  animofità,  non  folo   per  de* 
biro,  quel  ch'io  poteflì  per  onorare,  e  per  commendar  quel   ^ran« 
diffimo  Cardinale .  Ma  non  più  di  quefto  •  Se  Aleflandro  non   farà 
Paggio»  n'incolpi  la  mia  avverfità,  non  la  mia  volontà  .   Baci  le 
mani  da  mia  parte  al  Sig.  Abbate,  ed  al  Sig.  Flaminio  de'  NobJis 
e  fi  ricordi  ,  ch'io  non  poflb  e(fer  più  fuo  in  alcuna  parte,  chela 
quella»  dov* ella  dimora  di  continuo-  Di   Ferrara  A  ij.  di   Geo» 
naro  1385. 

Al  Sig*  Principe  di  Adantova^ 

IL  mio  fu  per  avventura  foverchio.ardimehto  di  mandar*  V.  A. 
un  Dialogo  non  tanto  adomo  '  che  meritale  di  comparire  alla 
fua  prefenza.  Ma  pur  volentieri  gfielo  mandai,  perchè  nelle  com* 
ppfizioni  incolte  fi  manifefia  aflai  meglio  l' affezione  dell' A  tifile  . 
che  in  quelle,  che  fono  troppo  lifciate;  ed  io  volli  dimoftfarlc  wé^ 
tofto  l'affetto,  che  l'arte;  però  non  mi  fpiacque,  che  inqnell  a5i.' 
^o  veniffe  a  farle  riverenza ^  Ora  noa  dubito»  eh' a  ki  debba  ciKer 

vena* 


a«IÌ4l'idc««i;na)S  fobfe>fon.4ccifavnìoÒJJ(liiiig^fnsM)è  £tnz«-n|)ttlie6 
«kilikiuo j^'iLa^^ifippIida  dnngoe*  the  fi  de^  ^ -rànaodaNon* ,  « Jn 
oi])M> -ahlM^o .  £  i'  rgli  «visà  bcèe  adeapJa>4|iic^llo  > .  per  «fa'  jo  i*  it^ 
vtiti  tibi^i»!  parrà,  cb* abbia ÀCMjqiiiefto  viaggio tódarsO)  Pelquai 
lr^))Wlb*Ja  aD»«fi  ioBO  ftacò  cqpipii^pio  »  vorpeì  cpt>^i«a'||)-azia^ 
fdll^i»!f«8MM)e  ixfijqnaiUD  fi  'pane  iDdugiarjal.  mb  :  v«KÙr«  ^  tanto:  fi 
rhnmlfuli  witefia  di^V*  A^^alk  guide,  liaqo  icinsM  •  Qt  Ecrrarail 


J 
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;  •'  4f  Sig.  Cardinale  Alhaho.  A  R^ina^  '     »    - 

(j^*  fi»^td&  ac<)«iefMmi  cesi*  fkdlmome  »  con^e  Y^  ^.  lHa&fi!$.  p<^  : 

lHlerAj^>^NA^i!lla^4  cóofdc^cfebè^        fuo  volere^  e  còn*raiitQit«>i  : 
tiF5^%ja^la  nbfl  poflb  t -tiè  debbo  rkercarla  io  altra  parte,  che  itegli'! 
il§$^><taè^i4ce^àindola^  fpererel  di  rrovarb.  £<bj  mi  storca  «pai>' 
tit^Vl^ce^  ffaoqxrìUo  porrOj  mi  fplnge  io  mare  ludìaciÀiDO,  eplc<N  ^ 
flO'li}  molti  pericoti,*  e  di  milk  cùnfuCtónl.  1^6  dredo ficucameòce ^ 
cBé^^ii'^à^f  faec i  da  V.  4.  llioUrifs.  col  Sfreniik  Sig/Duc9imicfUN^ 
cd$^A^>'  cfa*h>  ifjva  Ili  ^uéft^ozio  leifierato  ^  che  Mfcgmi'Srdi&u 
jjt^ujtf  ra  motte  ^  t  Ittita»  che  adir  Oa  C0»giuiin^a(t^iminof  loiiffr;.;  o 
Nfa^rch'io  fon  poco  fanò»  ti<M   foglio  fiudiar  coti  ferk^,   ms^ 
pMt  rodo  le£get  a»n  diletto  #  che  non  impedifca  la  faoieà  ^jfer 'la 
qìpkl^  laf anno  molto  é^vevotri  giuochi  onefti,  iOMttì  piacevoli  #  io 
cónlblazfòpf  de  gli  ateicii  t  favori  de'- padroni»  gli  t^i^  i  oomodiv^ 
i  ^iittfenlititntf ,  1  dii^brti  cònvfeniehri  alle  fii^gioni,  a* -tempii,  a'de^r 
mipdSbdétkì ;ddr infcrnio i  a11a;p?cià  de' PrfncIpJ;  cte  Yi  dimoflrai 
pSfritlébMf  mlbnc^e  ne  gli  erfoH'imodéi^ri .  E  quatKurk]»c  (  gik  roo'móM  : 
^mVj  iq  fia  fiau)  poveri  (limo*  tfelia  grascia  di  S^A.comrncfoaemdè^ 
re;,ait!/i  tnx>lftrerà  cpsi  benij|nó,'CDti?)e  11  conobbi  iofum^i  aUe  Q){« 
ItnigKe  elamita  .  Percìocchè/i  iaoì  pari  non  pofibno  fare  alcuna  ope* ^^ 
rròoAé, più  lodevole,  chf  ftvbrir  gringegnj,  è  T Arti  lodevoli;  E  ^ 
itym  cWto' argomento,  fch'U  n*^W>iai  èia  virtù  del  Sig.  Ippòfiio^ 
Gianluca»  il  quale  con  la  fua  lunga,  fedele»  e  diligente  fervirà  hA«^ 
fuperato  il  merito  di  moiri»  e  guadagnata  la  benivolenza  di   tutti. 
Laonde  può  levarufti  delle  triie  Sanze»  binando  gli  piace;  ed  ioniu* 
na.CQpi  (o  J>fù  volentieri»  che  ufcirne;  né  potrei  fenza  quello  efler' 
nlfl  •flòfftJti» .  E  ft  V.  s   rilaftrifs.  defederà  1»  rtià'  contenettsa  , 
dH^^dlA^H  the  fia  »  ^roccnrattfn  la  bfanftta  llbeftd  i  perchè  fa  pion» 
t^SSSP^iflJ  til^rfiiof  eift^te  moitt  vòtK  a^i%«Snlénto  i^»lle  gT§^ 
:iÌkVlÌ'^ìt  %«io  tmififfiffiatóeiJtc  le  'iftanf  v  IW^Fertrtr»  il  •  *4^  di  r 


Ope?.\Ii  Torq.Taffo .  Voi.  X.  P  p  At 


~:-\(}\0.   f:  firn-;,  i'  -.  •'-■,..  i.r.-'     ..u  -,.  •H^niù  h  .■.,■-.:,  ;  ,^ 
-  M ; '.:       i-Al  Si9.  A'i^Kf^^io  Ca$4iuo9iuA^im*t:  Bh-i. 

tSatUL  còOi  p< 
defidefair»  k 
ftd^ueto  a!  vc 
eqiiarttodcb 
fcrvitù  icJop- 
dalla  bcnigfli 
Cardinale,  ( 
fifti  trarrò  di 
ne  farò  Itvai 
Éli.'fe^el  < 
Cbf  fchiverò 
di  tutti  i  fa' 
brro  col  Sig 
dibbono  apf 
dimiadace  le 
fideflò' ,  e  n( 
io  te  dJrizz 
ddle  m^  ft 
glia  non  poi 
Me  poflTo  cr 
po>  e  delta 
•ailitno  vcrfo 
altri  ho  gfai 
za  roba,  no 
debito,  e  la 
fte ,'  o  ella  rt 
<Cari  ìb  qiieil 
Pi  D.  Ange) 
Kón  le-  infcf 
netto",  e  far( 
che  fofleroia 
pìielTft  Barba 


,  àUÌ  SÌ£,  Duchffa  à^Vrhino. 
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T    A   thi4  lutigs  infermità,  la  qualm'l  dìinol. 

''I,  'J  te  cofe  1  elle  m'erano  care  da  fapei  oadioic- 

no  <]udta   de'. favori,  e  delle  graz;re  fatte  a  quale 

fokmtaie  non  mi  difpjacciono  cutci  i  ^en  dìfpèro 

'"-■                          .1^  di' 


D  1-  T  b4l  tJ^J- A  T.f>  r  T  A  sriS.O.         %n 
iì  tutti  i  futuri  •  E  bench*  ja  non  po(&  ricordarli  fcnza  la  doloro* 
h  ticotd^zioJSc^^fìcimk'CBhÈ^tksi^^  fat  mia  grave  qiifcris 

può  far  ledcQ  il  lamencarmi;  e  fa  fua  cortefia  non  dee  eflcr  minf|. 
te'  htì  tnio  tràbtic^  dato  ài  quef  «fie  foAs  fxèt^aliro  ;  ìcbe  ^jfiOV^  v^d^ 
fco  èì^chìnritìk  buono»  perette  non  Ib  iqfaierd.t^£  ,corn^inQl9fido  h 
lìiia  natrazi<^ie  du^^èt  ittitìfC^,-mlqtÈakr/io  icfvi]^arrtUki6ici/$.,jS!}g^. 
Cà^rd'  Rio  ffattRé./fa^ftik  grt2;ia  fi  fece  fiicootrò  zih  uri»'  fcrvltst, 
e  Ynriifedr  i^iel/àrcHi'evcb'io  noti  a^ré^'^  me  ù^ffo,  ed  acs? 


tìLtctiééimonìi  ph2r  dì  nàti  ì  Duovr^  e  tieni  n)€oa>d'akuojilrrQ/anti« 
td- fcrvMof è  >  ^è  mi  fu  mai  data  ripnlfa  neirrtrtrare^.o  (»rl  fnppl^ 
cure;  zprkì  non  mr  (i  moflrò  Aon  flften  facile  «sdla.  oonccfliQfi  dell; 
;razre'»;  che  nelf^udlen^  .  Laonde  fui  por  fuo  .mezzo  conoioìfiio 
fai  Sc^cnif^.  Sigi  Duca  ^o  fràccUor  e^  i^ìwifato  eoa  buon'ocahip, 
ed  onorata  foprà  modo  da*  prìntipa^^^ignori  dfqueflaCofrc^-cbmc 
érkno  il  Sf^.  Ercole  de'  Pii>  il  Big.  Guido  Beniiv^lio-k  iJ  Sig-Con* 
tt'^ffonfo ,  ed  tI'Sig;  Conte  Erc^  Cootmrj^  ifSig^  Covie  Ff.rrap; 
te,  ed  il  Svg.  Conte  Ercole  Taflbne,!]  &g.  Lujgf  Gonzaga  t  iÌSig« 
Ercofe  Varano,  il  Sig.  Aifenfo' Vi/fa,  e  f  Signori  .Cavalieri  Gur 
ienguae  Bcmienor  eil  S*^.  Ercofe  Gigliofi .  Ecoti  la  medefim^  C(h 
ifanza  mi  fece  a^er  ta 'tà>^Ia  del  Sig;  Cardinal  fuo  fraceflo  •  :>Sf gui 
por  il  tempo  delle  fue  rik^zc ,  anzi  fu  nella  medcfima  occafiop^^t 
nelfajquafe,  pertb'io  gii  era  molto  caro,  tìctv€i  molti. favori  rC 
quafcne  donò.  B  fé  V.  A-  6  fofle  ritrovata  in  Ferrara  «  quandqmc 
n'andai  in^  Francia  con  Monifg.  Illuftrifs.  la  ma»  partita  nop  fai^eb^ 
be  ftaca  ri  fine  di  quella  ferviti,  ma  h  coofervazionc  ,  o/ Tacere-' 
feimcntb  più  tofto  .  Perchè  o  la  fua  aurotità  poteva  far,  ^che  non 
e?  nafceìfe  drfficolrà  ^  o  la  faa  prudenza  fuperar  .tutte  <}HelIe:  > 
cht  ci  nafcevana;  Né  dapporch'io  lafdat  quel  fcrvizio»  V.  /i^  ab* 
bandonò  la  mia  protezione;  ma  fu  principaliflima  cagione  ,  che  *l 
Serenrfs:  Sig-  Duca  mi  raccoglieffe  nella  fua  Corte  £on  motti  corno* 
di  e'^con  molte  fperenze,  in  guifa  che  i  convodi  faceva»  parere  mag* 
gfG(9  le  fperanze,  e  le  fperanze  f  comodi .  E  tutte  le  grazie  «  ch'io 
ricevei  dal  Sig.  Duca  furono  più  dì  V,  A.  che  fue;  perche  ilpriq- 
cipio  dcTÌvìtvM  da  lei 9  ficcome  gli  effetti  del  Sig.  Duca-  Kè  fi  coti* 
itntò  d'obblr^arnri  in  quefio  modo,  perchi  non  m'obbligava  ja 
ttrttf  quelli,  che  potevano  contentarmi/  ma  chiamandomi  a  Pcfarp 
giunfe  firvore,  a  favore,  cortefiai  a  cortefia,  e  liberalità  a  liberali- 
tà, donandomi  e  facendomi  donare,  onorandomi  e  facendomi ono* 
rare  dal  Sig.  Duca  Guidubaldo  di  gloriofa  memoria  .E  s' io  non 
tur  fbffi  partito  da  lei,  ifon  mi  fareE^bono  fucceduti  tanti  fortunofi 
avvenimenti,  e  tanti  pericola,  ne' quali  non  ebbi  altro  rifugio^  che 
V.rÀv  ne  altra  fpetanza  di  iafu«^,  che  queibi,  ch'io  ritrovai  fowo 
]k  nm  protezione;  né  «il  farebbe  mancara.s'io  non  av^fli  man|a- 
tB'^a  me  ùcffd\:oì  fft^gire ,  ccólrtacrcar  la  morte,  mentre  ip.kll^* 
l^ival  Pkflo  le  Còferchè  dl>^oi  fono  vawemstc  tiac'  miefcotorQJ/,  pcf. 

P  p    z  cbà 


"TpcPOyJ'jt>.fcóvò,f,o  pepÉi>^<iiÌJ3rw«w  pi:f^f>t, sfiSff^n^^ ^op^d^C' 
.ftucCit,.  S't>"t0  (tta'0>Q«ellÌ0nc,  frfuo  d9no;p4FrjCiO^|:c„ie;iza  il 
•  quale  noa  «vrcbbe  .tsogoUiiberalìa  d'aleuD^ftfcro^.nwotKKje;,:,*»)» 
.hti<k  >  OOQ  y^ìfita ,  nDA  sJtra^  ^imòflrsztone  .i  «be  inir.^;^!:!^»  j^,  jml 
<»nÌQÌi.  iaopdit  tutti, gli, obbiigtii,  i  t^ali  cut  RoffQpfl^&re'j^ffciiò- 
jksto  amoltepecfonci  debbi»  ftttvxrgU  efiètti  d|DUa;iu»'b(SK^^?lei^?4>- 
<  poTFcitt  qu9fta;<oU  tatK;J'.aÌCftt  obfaligazi9nir»o«(l^iio  «ucfiai  ^ge- 
ratma  tutte  k  Speranze.  £d  «r^  ch'ÌQ  non  pcn^o  iardflHiai-azroQSr 
«Jm  fc  difpiacc».  h  fuppIiQ>„cbe  m'aruti  ad  iifeff-dl^ueft«  Afp- 
.  ze>  e  mi  poiua  in  -  una  carcerata  di  Geiit»IuonimJ  Sfipl^rit  «  daye 
povàjòtfe  rìBinar.'di  qH(Aa  ii^erroirà  pDJ9r»<$mak  e  p^r  l^^ 
.x^afità  UE»  feazft  pericolq,  deJUa  quak  iO:  oon  giivìtci  m^ìt  tptì* 
iigionia,  o  non  così  facitmeote.  e  fchiverci  molti  tiofiomoffì,  aiplti 
.difasii  molte maninconfc,  e  molte  miferic^epiolic  mftìieitè,  che 
po0bso  coimì  la  vita ,  ed  inlìeme  alla  fua  clemenza  ogni .  occa/iof» 
d'aiutarmi'.  £  credo,  che  H  5fg.  Duca  gliele  concederà  feszacoTi- 
traftor  perdiè  mi  fece  già  dire,  che  fi  contentava,  purch'io^flon 
]nc£tffi  deli  iiiQ  Staio.  £  quantanquc  &  A.  po0à  in  ogni   parte  efr 
{ek  cg]ialmcnte  Gct>ra  di  quella  immutabtl  volootà,  cbe   prima  fa 
tBgkMC»  eh' io  «ominciaflì  qucfU  ferviti,  tutta   inclma>n  a|(^Bor 
di  SA-  nondimeno  £:  oe    potrebbe  alTicHrare  m  4noilte  otaatcFe  «■ 
Ma  h  fa  mia  lunga  malattia  >  e  iJ mio  flato*  e  lamia  condizione i 
laonde  non  conviene,  ch'io  le  ricordi,  quanto  mi  fbffe  malagevo- 
le il  hrìo  fènza  l'abito,  e  fènza  la  pMKezione*. ch'altre  volte  uoik 
Ilo  dimandata;  ma  ora  la  ditnando  umilinimamente,  parendomi  di 
e  la  &nttà.  Vinca  dunque  hfyx  pretàgli 
rtona  (  fc  la  Fortuna  ba  :  potene ,  cK)y«  re- 
I  confenta  ch'io  muoj»  con  tanta,  e  slcQp-< 
ale  è  più  quel  che  fi  ta^,  che  quel  cbe>  li 
in  aHegrezza  tutte  le.avver&à  trapal^ue, 
;e le  mmit.  Di FenFara  iltS.di  Marzo it^^s- 

;..  jti  Sig.  Adattri^io  Caearrt*^  A  Roma* 
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ANtonino  ha  fatta  quella  deliherazioncx  la  quale  io  vorrercfic 
foflelod^ta  dall' avvenimcneo,  e  poò  venire,  quando, gli. pi** 
ce,  49he  in  ogiv  fiaio  mi  troverà  difpofto  eguahueale  a  &FgHpiiMX* 
«e.  bla  non  po»ndo  parlar  eoi  Seretuis.:Ag.  p\tfi*^'noinJ(^P^9^' 
£|^^(cuoa;^  qnantunqne  io ^riihi  u^ffpza  ^r  ahfc  i;àgior^f^ 
IBDrliavortjHiO)  Haso^a  potete  lapere,-,nondjmca0prima  dvt'd'og^t 
akra  9^  ^  pregherò  S.  A.  che  U.caccolga  •'  &oì  {orvigK  ne*  qiwìì 
avrà  Ì«  cofc  iKceflarie  in  qnefla  età,  fé  ^;.£irà  concedota  qacfta 
asa^a ,  comq  io  credo  •  Con  gli  «Itri  P/hicipi  ,.de'  quali  V.  a.  mi 

feri- 


f 


>4cifvè;  ibgKò" aI^iMf)3(bltei  «lattar  p^  I«trérds,«edd«9flriie  fiiì>óif»/ 

obdaf^Mo^l'òocàfibMid^llciilti  lor  GeMilvÒmÒ,  «fatti  v^li^  i»' veder- 

-^i^M'é  4<'fac^  JòébtttN)  iri  Wk>*tldfidbHo'ril  quabvè:j|iogllov«P^%l^ 

'iiAó^t'ìed  ìlH^jilth>  de^'  tbJcf  nipoti  ^  É'  ttex&rlÀ  «li>Sig.  .ABipiòfc 

' Gbnz^gtf  t^^ciootfiiffliem'eV e  noùinat  Uot^c^caot» ,  die  ncn  nii  rif» 

•^oivda,  ^ràtfta'^hè  -^ioiie'rmicà  fi«'^a|^Ottedèl  (ilaizio-  Madovrcb' 

^  ìifpotifkfìS^^ì^ff.Xììorglo  £iiiiy:k'oppìtià\tot.qtttik  ha  moki 

k^g^^>='^'P<$fteigueft' obbligo  coh  gli  altri  r^srchèi^già  Moi^i 

*^ni^RMfiy)  ity  conbfcó  la -ftup  amofevokìSaa  . '£  f^non  mirrfpor* 

ddffi  ogttf  g^MiOMdtrt  fuO  padrone /<e  dMui,  potrei  dubitare  dcHa 

'tftpo^»;  Aia  ' -pèrchiè  noii'bo  perdnta  tfat&A  con  la  mefiborla  di  lucri- 

^i!è^lire  co(bs  l^^petterd  lenza  dubbio-.  Alle  oppofiziooi  iàttetnl 

^■tìfpofì  ~4at  cìp^né  giolbf  ;  nd  4<>b«ne  '»'  io  ci  pòneflì  totto  l' iogegoo  , 

-nb'id^irto'liòb-d  poft  tttttokp Audio»  né  tutti  la  diligenza' >»-  per^ 

dfiè  i  taìéi  libici  fooOci^i',  00*  quali  avrei  potuto  aggrandire   il 

"volume,  e  cofiferkinre  aiTai  le  mie  rifìpofte;  ma  non  ho  voluto  ca* 

'var.lf.  V'  a  leggerà  quel*  che  può  £lf  l'ingegno- d'un  uonioquafi 

ftnemorato.  E  fé  T Apologia  farà  moftrata  al  SIg.  Cardinale^  fa- 

'■prò  volciitiéri  qutt',  che  ne  giudicherà  Signor  cosi  giudiciofo  .   E 

fa  medefima  informazione  vorrei ,  che  il  Sig.  Scipìon&  mi  défledel- 

4a  iìia  paftt,  perchè  forfè  egli  farà  rifànato.  V.  s.  gli  baotiemi' 

'nr  nik»  nome,  e  mi  raccomandi  a*  tìiìei  Nipoti.  Di  Ferrara  -il>  18. 

!t  Marzo  15^5. 


M  Sig*  Atejjandro  Ser fati*  A  Siomié  , 
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Nipote  cafrflìmo.  lo  vorrei i  che  potette  vedere  il  caorc   più 
tofto  che  le  mìe  lettere,  o  gli  effetti,  perciiè  non  vi  rimare 
-febbcalctfn  dubbio  della  buona  volontà,  ch'ho   d'ajutarvi/  ma 
'  ìl^ìiio  datò  imped^fcè  tutte  le  mie  deliberazioni ,  e  particolaf men« 
te'quèHa,  che  voi  più  dèfìdefate^  Nondimeno  farò  quanto  pòflib«. 
jyefcW  fiate  accettato .  Fra  tanto  afpettò  quel,  che  fucccdcrà  dell* 
andata  del  Stg«  Antonino   voftro  fratello  a  Mantova  ,  il  quale  ho 
raccomandato  al  Èì^  Priocfpe,  fupplicandolo  che  raccerti  a*  Tuoi 
fervigj  •  Piaccia  a  Pio ,  che  le  mie  raccomandazioni ,  o  più  tofto'le 
pfeghj€i^ei  eie  fnpplicbe  i^iano  forza;  ch^iononfupplicheròfnen 
«volentieri,  perchè  voi  fiate  raccolto.  E  vorrei  tra  Tuna,  e  l'aN 
tra  4foddf«fazione  avef  maggior   tempo  di   penfar  cófk  ,  che  titon 
^olH^iaeélle-.-^a  ì  'infierì  pòfTono  effef  come  i  fógni  tieirni« 
^nMK  Belò  <xff dbei^  lensfca^ilaziotie  di  rifanare  ;  uè  credo,  che 
\ft^'pofllbiléy  fé  ttm  efco  di  iqudìò  luogo»  nel  quitte  non  *  vi  dtfi« 
i$Si»  aver  .pc**  coifH^gfio  .Ma   vi  ìpriego  ,  die  '  fcrivìat^  i  vò- 
tào^^  fi^tiHo    i»'  Àddé  ,   ^he    non    paja  i    che    ci    fia   vcnti- 
to  indarno  *.  Perchè  quantunque  fi  fermale  a  MantoVa  /  p^irA 

noa« 


.,Ìoi,.  ,  ■■EE.tTXR:.E.  X.KJEtT'lìrE.,  ,.  , 
aó^tìtiMna  Cut  iicaa»a&.ÌÌ.Sig,,Mi»tàzm\ii»rkimjff!o:JfiSai)^^ 
logOi  perchè  il  ricopiate.  Rimsmiatemi  I»  copia,  d'origina^;  x 
ditcgU,  che  vorrei  che  il  mofìrafie  a  Monfig.  ilJuilrilÀ.  al  5ì|t.'5ci* 
pione  Gonzaga,  ed  a  pochi  «ieri.  E  mi  ve  .faccomaiKto.  Dì  Fcr- 
nra  il  n.  i'  Apr.  jj?},'  • 


A  D.  Cìk  Vittima  Liimo .  'A  Sergamt- 


>ia  prèla  qneffa  occaiioiTAi 
Dpcjfi&tb  orgrànr .  pcf  >!■ 
r  rÌtnaiBr&  di.&lK  tjfOBm'tfik 
^riaccetti  a'-iiuoi  iérvi^f^ 
.  RacéotmiiJacem^jjii  £i^ 
le  raccoa]:.Qdazi  >i  i  b^ra 


«oq  fecero  effetto  iilc«nt>  f^àf  fc  i^aeflett  ,'  vtfnJte  jco»  miglior 
rìfoiatfcfne  ;  e  mt  vi^t^nurado;.  |>i  Ferrarx'  |1  SabtnRo  S«ii» 


r  .  •  •  •         *  e* 


e    V, . • <  • 
fi 


Ji'/  i>.  A  i^»^e/o  t7n^i»  • 


IO  credo,  <hc  V.  P^  avrà  tìccvutc  alcune  mie  lettere,  le  quali 
io  diedi  a  Grazbna ,  ^  it  vaiàrnhì  ai  P.  D.  Bafflio  ,  e  con  le 
prime  un  mio  d^fcorfo  del  modo  dello  ìcrivere  il  Dialogo  ,  coti 
i*^a1tr^;Ja  Salina,  e  Inietterà,  ch'Io  fcrtvcva'^all^JIIàttH&.'Sig.Car^^ 
À\b%no:ptt  la  mia*Iibtrtà;  €  credo»  che  Btror^avrJ  fatta  fcoona  epe- 
r^2,jone  ,  laoodt  farà*  forfè  fopendifò  ,  ch'jo  cepli^i  di  nuovo  4 
Kfpndhneno  ,  perchè  il  msozio  importa  quanto  la  vità>  voglia 
|)iù-tofto  parere  imparrtmo»  clie  negf^eme,  fé  pur- fi  può  trovasi' 
te  itttpqrtuoità  4€ì  ftguire  i  fuoi  configli  *  Scrivo  Ainquè  Irrevè-^ 
tnenre  a  Svti  Sig.  iSuftrifs*  e  la  fupplico»  che  dimantli  la  grazia; 
t  pricg<>  V.  P.  ;Chc  It  tlia  ^uefla  infonnazfone ,  perla  quale  io  fia 
càvatb  di  prigione,  che  ncm  gliela  darà  falfa .  E  ^i  tutti  qó^lH uf* 
fici,  cVefla  farà,  pérch^io  parta  alme»  foddisfetto  ;  fc  uon  con* 
tento ^  le  laro  otbligato  iitfinitatiiente.  Dell'altre  cofe  non  le  feri- 
vo sì  minutamente^  come  farei, "^'ìTc  Ddn  Gìo:  fiattida  Licìno  foffe 
fitornato  a  parfarmf.  Ma  paflerò  di  miovo  feco,  e  intenderò  me- 
^io  quel ,  die  V. ' P.  gì Hia  dettò,  e  poi  le  darò  avvifp  di  tatto. 
Fra  tanto  tlia  ficora,  che  non  lia  maggior  volontà >  che  di  foddif* 
fada%  qè  maggior  o^Iigo;  e  ^ccia  col  Sig«  Manuzio  in  modo, 
<rh^Ki  non  albbia  -a  dolermi  di  lui ,  ma  po^Ta  tanto  lodarmene'^ 
tjuauto^me  n'Iio  potuto  lamentare  :  il  che  può  fate  in  molte  ma^^ 
nrete/'Ed  io  cercherò  3  che  gli  fieno  mandate  tutte  le  mie  Rimtf? 
non  folamente  quelle^  che  fono  in  i»Ter  di  V.  P-  oltre  le  quafi 
'Ora  le  mando  una  Canzone  in  lode,  e  t:ommendazion  della  fua 
Ófa,  dirijLzata  a'  Signori  fuoi  fratelli ,  a'  quàIM>acìo  le  matii;  e 
tni  raccottiando'a  V.  P.  moho»  perche  n'ho  tifogno  maggior^;, 
che  per  avventura  non  crede-  Faccia  per  la  libertà  mia  ,  per  fa 
quiete,  e  per  la  falute  tutto  quel,  eh' e  pofllbile  ;  che  non  ter* 
cherà  d'obbligarfi  perfóna  ingrata.  E  mifcrivatofto,  pe^éhè af|)er» 
io  la  rifpoffa  innanzi  che  pa ffitju etto  mefe,  nel  quale  s'atWndealfe 
purgazioni  ;  e  prieghi  Dio  j  che  ci  ajutl^  Di  Ferrara  il  4.  di 
Maggio  1585. 

Al  Sii*  Card.  Albano^  A  Roma*  ,     , 

SE  tutte  le  ìnfonnaxfòtiT  ]krsnno  cotì  ver<f  ,  tointà -ìt  mie.  pT9» 
gtìieTe  fon  sìtìfte,  io  ^^^  xlubito,  clié  V.'s.  lìluftìrìfs.  àòo'écbi 
b»  Impetrar  la  libertà  imi»  ^al  Scrcnifs  Sìè.  Duca.  E^tjntóttmqut 
i»  (cteiij  'COSÌ  Snfontàm,  tome  piparla;  txnidrmf&òpcrcfi'è'incà 

•'■•»■  -■  .    ■  •  '■    t       '    le* 


Al  medcfimo .  >  i  t  '    lM 

1  O  ooD  mi  fianco  dj-pregere»  e  di  {i]pplic»re>  jKrchi  fooofiaft- 


AÌU  Si£.  Ducheffk  di  Ferrara . 
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IO  confeatOicbe  lì  fitmpìoo  le  mie  Lettere»  delle  quali  non 
~  fao  tenuta  alcuna  copia,  perchè  ool  poffoproìbtrQ;  e  :^.ak;uqA 
per  avventura,  m'avefle  rifpetto*  altri n(»i  l'avrebbe;  laoodc  |clfgt 
'   .  Pregherò  nondimeno  il  Sig.  Manuzio^ 
pofla  difpiacere  a  V.  A.  o  alla  Sig*  Oor 
efio  non  baila  •  E  converrebbe,  cb'.eglj, 
li  fì  compiacelTeroi-  Però  iie  fra  jqueJJc*- 
.  a'è  alcuna  sì  /atea»  la.fuppljcoj^icbc  fi, 
t  priego  ancora.,  che  non  voglia  urdat, 
ni  qualche  effetto .  della  Aia  Iibenl.itÀa> 
loifeni  a  coloro ,  da'  quali  iaranqo  ìntft*. 
;io  le  mani  iifQiliflìma«cotf  .  Di  Fecrin 
ra  il  6.  Maggio  is^S*  .  i     :' 

Alla  Sig.  Duchtffa  di  Manta'và . 
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It^  tutte  le  mie  compolìzioair  che  fì  pubUicheranao*-  tvròA^ 
nre  iBolta  conGdcrazione ,  (bc  poa  ;(ì  Jegga .  alcuna  cofa  ,  do^ 
qiMle  Y,  A.  Serenifs  debba  rimanere  mal  foddiiiatta .  Perà  dof^cìb* 
49¥  flaropar  le ,oiie  Lettere,  Is  fuppJico  che  «mhi  vegli*,  che  ^^ìfMk 
fctcf  If.jireghiere  fenza  i  ringrai^'amcotì. .  E  tpercb' ki  ^bfaM  doppiai 
m^c  diche  rìogcaziarl^,  li  degni. di  iccìvere  alla  3rrenrig..S.>^or|t 
Dpche0a  ùt^  figliaol»  40  iiu»^racp(unaiid»iaM»'f  d^  Mtmjqtfli.cl» 
'.-.■.;,.■-,    dono,. 
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D  i  t  b^k  (^ti^\  T-%)  ^  -p^xY^^y.      ^ 


JS^<iÌiiliW-pc*  natura,  e  pcf^xittirmc  è  tifirtir  cToptertf  wagnanfma^ 
itidtte .  Ne  ikmo,  che  la  «cinaria  della*  Srfsntfs:  Biìcbcflfc-  'fiar&a^' 
ra  polTr  rìBowrfi  ienza  la  gratfébdhie  loro,  «7  rmb'giovatacnfo^ 
Ma  fpcro,  cbcl  fuo  nome  àncora  mi  giovà-àf  pià^  Ae-la^pi^fen*- 
za  de'  vivi.  E  le  bacio  umiliffimaaieflte  Te  mani  «  Di  Perrara  ^.  di 
Maggio  1585.  -v^  T      -w  ^t^ 


.4 


^4      -  ^.  ^;^^     •     ■    •^     '■     •  ^    •    ■  .     -    -  ■  .  '    .  -      jt, 

iry-  Ingmìo  V'  A. eh' aBbia  raccolto  a'  laoì  icfvJgj  mitì  nipóte^ 
•Jf'V.  P^f<^bè  in  ouéfta  fnaniefa  avrò  prefei  la*  protezione  di  tutte 
quelle  tofc,  per  le  ^uali  io  debt>o  cflerle  obbligato  .  E  perchè  Tob* 
Mi'go^  durcfà^uanto  la  Tita  ,  vorrei  viver  lunghiflunamente  per  aver 
ifioItiAjifie  opcad^nj  di  moftrarle  la  mia  gratitudine.  Ma  fé  h  for- 
tuna, o  la  morte  mi  potranno  impedire,  eh* io  non  la  ferva,  no* 
mi  torranno  ch'io  non  muoia  con  volontà  di  farlo,  e  cotì*dolòrej 
ch'ella  fia  dubbia  di  e^ndlo,  che  dovrebbe  tener  per  ieitoo.  E  «Je 
i>acio  le  mani .  Di  Ferrara  il  15.  di  Ma^io  1585. 

.    Alla  Si^.  Lmr^J^ia  ^ndidUi  Macchia^elU^ 
97         '  ■  '         '^  \ 

MAndo  a  V.  s.  ima  Can7;ona  in  fiia  lode,  ch^  è  tardo  fante 
del  mio  pigro  ingegno,  maturato  nondimeno  con  rafifezìe-^ 
«e,  e  con  J'offervanza,  in  guifa  che  non  dovrà  fpfacerfc  fra  gli  al- 
tri di  <:olotòì  che  le  fono  più  nuovi  fcrvidori.'EJà  priego,  di'ella* 
iìiccìa  in  qualche  modo^  ch'io  m^ accorga,  che  non  Je  fia  dtfplà:' 
ciuta  «^  £  le  raccomando  l'efpedizìone  d'akuni  mici  negozj ,' che 
fon  trattati  da  Dòn  Gio:  Bartida  Licino,  e  me  fleflb,  il  quale  ha 
bffogno  di  moiré  raccomandazioni,  ma  foto  io  fono  11  raccomanda* 
tare,  e  oonvien  ch'io  le  faccia  tutte.  Ma  fovra  gli  altri  favor?  * 
cft-afpetto  da  lei^  le  ricordo  la  fua  promefla^  la  quale  fé  non  ha 
«vutò -pretto  effetto^  dovrebbe  averJo  buono.'  E  le  bacio  là' mani ^ 
Di  Ferrara  il  18.  Maggio  1585. 


I  '  Al  J/f .  Antonino  Strf ah . 

fgnbr  Nfperte  cariflimo ,  S'^a  me  non  maricalTe^pm  tolìa  la    cch 
taodJfà,   che  la  buona  volo^ità  >  voi  tanto  loderei!*  la  mk 


90 


V**¥à  è  certo  argomeiffa  il  luogo  »  nel  quàR  ^16  s\^<xì 
cMi^  divcffe  bifogno  di  prwva  nhma  I  Ì4ion*  •  ora  ÌJbtf^  V<^ 
fe>  ajutafvi  ,  ^  fe  ndn  fcort  '  que'  danari,  t  quali  vi  tRafAto  > 
Mafperbf  the  ^ifò^^^fV!  maggiore  «iota  fra^  moltr-  hiefi^. 
Op(H<.  di  Torq.Taflb .  Voi  X.  Q.  q  ^^'on• 


fja  Z5.  Maggio:  i5«5.  '  -,  '•■''■.'.-''  ^~V.  ■• 

•  M  Si^.Giuth  CarU.  A'Napeii.  ,      - '"!..'," '.'-"^ 
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10  non  ho  fcritto  a*  dotti  folamente,  come  V.  s.  flFma  *  è  ciy 
me  aficrraano  molti»  ni)  a  bejli  ingegni,  i  q\]ali  nella  fànciul* 
Iczza  fono  indotti ,  e  fpeflfe  volte  crefcéndo  non  acquif^ano  alcuna 
dottrina  per  colpa  de' parenti*  e  pervergognadt 
poflbtto  agevolmente  acqutflarla ,  ed  t  loro,  dilet 
dcJlo  f^udiare  >  che  a  gli  altri   pare  jntojlcrabile 
•Poefia^  s' impara  più  facilmente  quel  che  ^'iinpa, 
finaggjore*  che  ia  altra  fcienza  ,   ovcro  arte   ; 
letto  più  volentieri  da  belli  ingegni  ,  che  naiun 
Strofi  del  piacere,  percb'cgli  deriva  dalla  3eUez 
rivolgono,  come  a  proprio  oggetto,  E  quella    < 
-ti  Poeta,  come  il  Ftlofofo.  che  c'iofegna  i  cofl 
E  perciocché  il  Bene  è  nel  centro, iC  il  Bello  .n 
j  Poeti  ftfTai  fpcHb  co*  verfi  loro  divini  girano  i 
fiele,  he  toccano  la  profondità.  £  foao  iq,ci6 
a*  Pittori,  i  quali  imitano  i  -veri  corpi  con  croi 
nilglianza  di  <jueHJ  del  CleJo»  da  cui  per  .avventura   hanno   prefo 
l'^fempio  del  mefcolarli.  E  a*  io  pur  fono  in  qucftc 
vi  niego  d'aver  cercato  di  foddisftre  a  ,roe  fteflp.^o 
compiacere  ^-  ma   Hon  ho   forfè  confegn/ico  il  fP'Q,  j 
iteoie,':perd!éhnon  pereti  il  mio  ftpzs.  1  altrui  Cj 
^è  fono  bea  liptro^  quanto  8  ^li  »Uri  fi|efip,.j)iacifJi 
wlj  ptrchi  con -ohin' altro  argortienrp,  mi. poteva,  n 
ntoAi'avo,  che  con  gli  {flfettl:.  Ma  fc  V,  s-^c  up^i 
fi'^^àbbiaQO^  prcfo  alcun  diktCo*  ne  godp  ùit  me,J^ 


pgVoi,  «lefli;  q^aii  è'  fe  prima /cl^'^llif  fi|f  tft'iqurfte?i«ba Patri»* 
'i^i^iia'lqVale  ^d  im1^anK)V^  e'ixnrrhdofì^mfc'fle  r^&L(ragÌoacvoJnmi-. 
n^s  19  la  (^lii^m'affi  ìk  itrìa  cara' rMcris' Scendo' I^uilàaza  vxiaiài 
Èrcti..  La  feconda,  cht  ♦oì  nbft  ittt  parèrié  indotto,  cohte.'fcrnr^ 
Ri  ma  più'  clic  in«liQ(:renienre  antRMcfi^t».'  La  tttìta^f  <3x  ic  par 
yì,  manco  la  difciplioa,  in  qtiafche  ^rtp,  -tioftvi  abhUidDnò-  la  na« 
fura  in.iltiHriiV  fa  gualc  fotrò  cesi  puro,  e  tcWpcratò  Cielo  fool 
fer^c  fcVar4«/gtie/ laórtde' non  mend  vi  «ifiorifeonb  gt'fogrgni  id 
pgqi  Ragione,  che, gli  alberi  nefta  Primavera. 'ì  quafi'-ìn  ootofto 
thittz  fotio  i  priiiii^  lorffaggierr  ,  che  ci  dantìo  avvifo  dcfla  itate^ 
che  ^s'avvicinai  E  por  tutte' qBefter^g-ronf  noa  i»cra  nicArcro,  che 
roi  Yacéfie  là  fcàfa  d'avere  fcrìico  K  perA^sa  non  conofcinta  pre« 
^nziafmence,  né  dovete  afpettarnè  tlpretì  rione,  ma  lode,  te  quale  io 
y^  do, yot<;nticri';  non  per' conerai  thz   per   debita  .Eparticolar- 

S'ifiptè  vi -ringrazio  del  Sonetto  fctittomì  nefl*occa(tdn%  ■  diqinìftb 
rfpute.  nelle  quali  'fui'  provbcftto  quali  In  nna  picciofa  Ì)actag>i»j 
B  voi  nete  flato  mio  parziale-  E  quamonque  ttbn  da  'nfòrrottodi 
vodra  condizione,  argomento  da  fcgniv  che  fìa  dì  molto  raeriro, 
e  le  mando  la  rìfpofla  ai  Sofietro»  con  la  quale  vi  bacio  le  ma- 
ni. Pi  Ferrara  il  7.  di  Giugno  iS^S* 

""    ^._    ■      ■  ■'■■■.■■■.  ■     ■_        .  -  ,      -,         M     4 

"■.    '  ÀI  Si£.  Gìo:  ^attipa'Bor^o.  A  Macerata,  » 

NE'  trtf  dabbj  »  cht  da  V.  s.'  róì  furo»  propofli  In  «nàtrrite 
deiritnprcfci  molto diibiro,  che  d\  quello^  cheda  me  le  fari 
f^tto  non -debba'  rimanere  intJér»nKnte  foddisfìttra  .  Perciocché  «itt- 
na  ragione  potfil  elTcre  addotta'  dx  mc>  che  da  leT/e  da  altriSig. 
Aiccademtci  nort  Ha  flata  prlnia  conTiderata  ^  né^  fard  fòKe  fpirgsfa  ùa 
imodor  che  piaccia  altrertamo  per  Ta  mànier*,  quanto  per  l'invenzit*- 
^r  :  Ma  perchè"  V,  5.  con  quegli  altrF  gcnHluomìnf  nonCz-dirbb« 
défla  vofòntdr  die  ho  dr  fervirfa  ,  «fTài  bene  mr  parerà  di  po^mls- 
•tìchrarar  qttcllr  dubbj,  if  cht'nàndimena  avrei  fatto  più  wrfetìtifc- 
rf,  q.uandb  nòrt  foloi  ero'  più- intento  a  gli  (lud)  della  Pioe6a,fde 
^fi  altri  (hnigfiafiti  r  m^  le  cóle  dette,  à  fcriitc  dto  me  erano  più 
tofemieri  da  gfi  uomini'  ricevute.  Ma  petchè  credo,  ckc  -da'Tlli^. 
icaidemicf  ,'non  ccff  fcvofcj  eh'è  poco,  ma  cól  giiidfCTO,  lÈh'è 
In^tfo.  Taranno  mìfuf^ttr  tjueflo  medcfimo,  ch'io  fo  ma>  Wemìe- 
ròntamente,  incominciiarido  dat  pr/niO'  dùbbio-  Sr- Flnt- 
Hvfrfa  dalla  Pùf/ta y  oPifieffa.  .-.■,• 

:hie'i' iflcffi?  <}  può-'  tntemferé  ia  tre  tifodhoài  nM>pci%»*' 
h.y"&ét  geiietcT  Mil  di  tlumerdnou  è  rìCkffajipOìfiMifé 
^'^■taédéftmo  il  fed^r  déll'lmprefaie  il  Pacttf;  tli> 
lìV^ìiftrffticntè^  peréW  t'aita  è  forfè  mura  arrcficci  Pai- 
»:.,  Rie  Tortai  eì'i^tfa  foflit  fé  mrdeffma  „  fé  modéftine 
"accitfóiteBbono >;  e  '!«  confervMtbbona.  Mp*  I*  pQfffk 
Q_q     2.  «efcc , 
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c'onvenÉeotl/cohK  fii  a  .-.* • la  quale  fu  poi  eredìr»-- 

th  de*  fncccffori 

"Rimatie  l'uftir 

tare  Impffffd .  ini 
bà  perciocché  l'I 
ca  voce,  che  rani 
dlf&cilmence  font 
&tte  da  cuUii,  ci 
animos  timor  argu 
icuw  Vizio'  partii 
tofla,  che  l^nifit 
ih  e  li  fuo  Vizio 
Nitore  trangugia 
ve  abbia  rìfpetto 
àìido",  e  dal  pufil 
ria'/  e  da  colui  > 
cxfìonr  d'  operar 
cfóno  le  piacevi 
Ine  lufinghe  fien 
altri  /  non  verri 
dbiarazionì  ,  o  ■ 
predir  in  qualfivc 
ìtìén  dunque  al 
tìtBA  3'  aggiunga 
Tizio'.  Ma  ri 
tìf  -flpve-  ftrc  il 
diffei  aeiraltro 
«i  Vizj;  graoiiif 
dr-Afcib&dc  ;  d' 
m  >  e  d'  alui  , 


9ift^éit,^dànHi  jtflrrudb  i^  iEalQ(rQlbL)PefC3hè:r^Impre£Ktifigpife0iuX 
cóDcettd  ibtnata  dair^anima^  i£  quale  è  pecfertai  iJJòrìi  oBoitJpec^ 
fètto  il  valore;  e  fc  rimprefa  è  perfctty^»,  f^ir^ttha-pieifficaB-ni^ 

»  àm.  >  a  %  ^  «a.  o 


dell* uomo  è-  Teffef  Principe;  e  iLFil«ofo>.  clic  noa.è  rftriiidpev 
sitm.  CQQi(tgiufor  tutta  la.  iaa^  pcrfezjohe  >  la  qaal  coniìiiD'odò:  ^nU 
Àence^-uel  contem^acei  ma'  acirbperàrefcGoodóle  aobifiéfaiictapei' 
ràziooK  E  quantunque  riroprcià;  pofla^  da.  lui  cHcr  pomita  ^.  noiib 
dnneiiaij^etcLè:  tffìBL  pfòpcramente  è  ài^  qtìerconcttcì^^  iqualbbaooà» 
^trx  fine  k  azdonii^  più  fi  conviene  at  Principe 3  ed.  a£  Cairafiercu 
Scrtvefei '  più:  iimganiisntè  in.  quefto^  ^rc^bfùa^  ma:  nòti  tcmp^h^mi 
ih  liiogp  la  foflitne^  E  da  quefio^pocq»  detta  da -me  potrter  inlocto» 
^ieie  molcp  ^  non  Colo  della  mia  opinione ,,  ma  detta  liobntà',.  (k 
qiiak  è:  aflfai'  pronta  di  £ervire  li  Sig.'  Aocadem^ici  ckiia  Maigfitficai 
Città  di  Macerara  per  la  benevolenza,,  die  già  molli ^^nd  ibnomt 
dfotodmtonov  inviRmdtunl'  la  assi:  bobìL  coanpagAiau  £d:  a  V-.  é^ 
kacio  le  moni  #  Di  Ferrara  «.    r       -  .  ♦     ;    -  i    ^  .\.  *,.lu 


' .       '.1.  r .'  t 


so» 

Ringraziò  V»  s.  de^  guanti»,  die  manda'  a  cfionarmr  >.  i  quali 
icMHi  tanta  convenfenti  a*  tatipr  che  corrona,.  cb'ia  vorrei 
pbcrtmeli  porre  fisnxa  cavarli  mai>>.  fé  non  per  occafion-  ilìrible^à 
l|u.ella' della  taxxa  piena,  come  voi»  dite;  equamunqtievnon  fa^o*^ 
Sfc  ava/o*>  che  volerti  vedi r\^i  povera  per  arricchire,,  nondi«ait>  do^ 
ve  min  d  ffendbna  ' le  voflrc  fòrze  ì;  potrebbone  arriva»'  le  voftrìft 
pregjiitre  •  £1  fe  v  ^medici  fianno  gii»bcio ,,  come  debbona ,  faapo^^ 
tlir  ninna  cola  eofa  giova  più  alia  fal&tè'deir  in  fermo;  che  laxrott^ 
iatntcsaa  dett*  animo-  Però  fé  volete  rfmcticrli  in  loto  i,  prP^ccni^co 
tXftknd,  dhc  fienafCelti  giadictòir^  Com^^ìoHciMabbi^inaltfiiiiiilt^ 
ìSniX  nella  qpalè  fui  vicind  al  morire^  e:*  ri&mai?  pea  jb  dtBg^aarfor 
fo,  e  per  ramE&revo&2Sza •  Ma  or  mi  paK>Da  troppo rfcwri^jneH 
veda  cost  rare  volte,,  che*  fé  mi  foiTe  lecita ,.  *glr>  accufisitci  sH-iUt^gMPi 
gitnzà.'  li^Tómma  il  mio  nvale  è  si:  farta,.  cbè  nsotÉ^liarffbifegtipsdi 
ecceUénciV^ma^'d^eccdlenti^my  Med^or^fe  ^epccRientHriAik^  ntBcdf  v 
B  pero6èti3&gRa  parlki:7liber^mencev  pt^'tnne^fiJtrrci^jÉu* /oy 
iiò'.caUegraséoeinfitritsamentè^  dell^^^^  Casfdiiiartf  di^  ìKCgm 

dot^-ì  e  fnJc^  nr^^e  difpia6^t^to^^.cfie^^l$  1^^  tatui  irooMfibtondi 

g^Q^rare!  aÌ>Moadb  con*  queiraréei^  netfà^qpafe  avdtt  pochÌQÌ)?«ÌBoe 
nion 'fuperièrel  Ma^  rcialcaÉitMe  ^eonvenkvole:  1^  liiioi^lm^riUsfGii 
^lir&a  negatasr  c&e  non'  poflfa  medicar  ^  mvsx&y  e  i  mia  fin  biick 
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DI    T  O  R  Q^tJ  A  T  O    TASSO.  ut 

Sno  di  mediche, le  4KiiÌ&xé^  Lzmd£  id feeulròl'Sl  JoOro  caspio 
éhioèivedtj;  ém  àttr^o&iip^  qwA»i:G^tim^xiz^^psrdiàDÙito  ^ 
patdffinoio  iic(id«^e«  ilusb' libre  detiftaD^ità^;)  ftfel  iafan^> 

ic^^cflb  iMUfistgno»  1109  9CpctU9ebba  f^ie^ì i\^(^^vi 
Fcìrrxm^'jt^^^di  GingiiO'iJ5%»  •      -^  t../u  nil'i  ^.  3  j^ic  ^^ 


•>^         v^ 


.  :^n  omo:,  o     l'Ap^ig.  'CAÌ^dvAlMo^'^iA'Ittfm»  \  '  -  ^  '*'  .^^'^  -  ^^ 

^/  -iTm  lUdUifisi che  di  me  Aeffo;  perchè  s* ia  ittlg^iot ' xcmpo^ aire/S 

taaca^ccmócduco-ialfuo/ghidìciai  cjUutocaftpiMqui  a'  miei  deii« 
4cTfi  non^aTrei)bIÌbgno4i  favore ^cui»^  ^  pftrtsoòlat^meme  ditqiitl^ 
if  fx1)e*m'1)à  lacrh»  e)«ti£i  cx>I  Screnifs.  iSì|^<l  D^itca:^  al  ijuale  fia 
icricto  ia^nci  raoconntidatioae.  Ma:on  Doti  póffo  feguire  1  fmii 
coofigti^  ootae  "voitciy^e  fegnrtaodoliKome  pojfo:»  tòDOche^tiohiitr 
eolpi  la  Toloptà  piatte  il  potere*  Onde  la  fiipplicotcbt  <perd6ni 
airUilermi^  quef:,  cbe  non  viro!  concedete  alia  natura;  '^  m^kire^ 
gnl*  Ja^^pràdenza  col  tollerar  i^i  Jonrano  ì  miei  -difetti  >  almeno  'finch' 
iiortatóìa  Tacquiftaca  la  fanìià  con  la  fna  grazia  •  Perchè  no%  è  Viù 
là ,  che  non  fi  polTa  infc^tfare  da  rdiì  h  sk  peiifetiammte  >  come  Vjiiu 
Illuftrifs.  alla  quale  bacio  le  mani  ^  afpetttiido  che  la  fua  lettera  nrì 
impetri  favorevole  udienza  »  e  facda  molto  siovamenco^  Di  Fec* 
tara  il  a8.  di  faH^o  j^Ss^ 

'*       .       .    ^        Ai  Sfg^  Aido  Jdanui^w.  *; 

M  Old  mi  promettono  falche  riftoro ,  e  qualche  TÌcompetrfad< 
Vv  5.  per  gli  molti  danni^  che  ho  patiti  per  F  impresoli 
4ell* Opere  mie,  le  quali  credevo  di  pubhlrcare  a  mie  fpefe»  ti  di 
tjtirar  grofla  utilità  <talla  vendita.  Cd  io  non  fon  tardo  a  crederlo^ 
perch'io  fo»  dtic  fiete  altrettanto  ricco  di  beni  di  fortuna >  ijnsimo 
éixfMÌh  dell'animo.  E  voi  fapete,  ch'io  fon  pevera  per  altiùi 
«olpa^  e  per  mia  difgraKia>  e  prigione^  e  poco  fano»  e  hifognofo 
dì^^mOhi  comodi,  e>i^derofo  di  varj  piaceri  v  Ma  gli  «Setti  della 
vo&ni  boneficeciza  ibao<aflai  più  lenti  della  mia  credenza  ;..  konde 
afpetto  ancora V  che  m'aJHtiate  in  qualche  modo  tzon.là  vofiralihe^ 

l  mkày  e  che  ufiate  di  quel  debho»  .eh' avete  non.  a  me ^,7  né  ^  colo- 

éftyfcbevi'maèdaQO  le  mie  compofizloni ,  ma  a  voi  ildfo^  edalif 
vófiva  virtùy  per  la^  qaale  dovete  pia  tcl&o  avanzar'  le  promoflid  \lo>- 
ro\  tdie^nteuna  iparte  diminuirle  >  principalmente  Jpcqiudtoì'jlfm» 

u  m^»i4nittit>Y  ibtid' àcòreiciati  r  comodi^^ti'^'mftntate  Iftnfpefe.  fi 

mndki'moo  vi  £Dlkraimftndaté  ie  ;  mie  HinKi,»  r  le  'Frb&i  come 

j  oomme<r<y:|Vj6r;  nò'-  pur  bqpetìld^  <poGhe  y    che   badano  |kf  lan^tiasr 

^^         ift>I>afte;nidovcte  pia*  rodo  aver  couiidcfazloQdviiIloeòfe  paflattqi 


K:   *t*i    ì:' 
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lei- 
vS. 

in; 
=  'i 
del 
Licino,  ma'per  mio  rìfp«t<>,'e  per  voftro  onore,  il  quale  lo  pre- 
pongo a'  miei  comodi  medcfiról  ■  E  fiippUte,  che  moiri  mi  fono  ob- 
bligati per  ifpriitura,  altri  per  parola;  nondimeno  io  lui  .yvrò  di 
quella  fentenza  d'Euripide-.  ,..„',  •    ' 

V  oro  a  gli  aomi/ti  vai  più  dì  mtlU  fame  - 
Ora  è  la  voDra  felicità  ,  la  qùaP  Iddio  l'accrelca.  Se  Ridarete  prin- 
cipio a  qiiefta  mutazion  di  fortuna,  in  modo  che  lamia  Favola  ab- 
bia felice  avvenimento,  l'obbligo  farà  dal  mio  lato  immortale,  e 
dal  volito  la  gloria.  Ma  non  potete  farlo,  fé  non  ufate  dlligena 
in  far  die  mi  piaccia  la  finiffima  lega,  e  II  belliffinio  cOD/o-  E  ft 
le  mie  perfiTafioiii  non  baftafléro,  v'aggiungerei  preghiere ,  e  quel. 
le  de  gli  amici.  Ma  fono  animoniio  da  un'altra'  fcntenza  dell' ilìefc 

fo  Poeta . ,....' 

Fa  iifigno  a'  mortali  guaime  indico  "'  V'  ->"'"■'  ■ 
Che  fo^e  certo,  e  la  cognì^'oa  detta  mente t 
E  chi  fia  vero,  e  chi  falfi  amico. 
Perchè  tutti  gli  uomini  hanno  doppia  voce  ; 
L'ima  in  vero  ^infia^  l'altra  com'è,  „      ,, 

Ma  s'alcuil  certo  fesno  n'abbiamo  in  quelli  tempi,  e  quello  ed 
danaro;  laonde  poffìaroo argomentare  la  fincerità  dell' amicizia  dalla 
qualità  del  dono.  Vogliate  dunque,  ch'io  vi  repoli  ;  d:'  primi ,  e 
ije'  migliori.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  i6.  di  LnglioisSs. 

A  Duri  Ciò.  'Batti fin  Licino . 

IO  mi  vergognerei,  fé  fcrivelTi  per  vivere  folamente,  perchè  è 
brutta  cofa,  che  l'uomo  abbia  bifogno  di  lunga  vira^  Ma  per- 
ciocché io  ferivo  per  ben  vivere  ;  non  debbo  vergognarmi  di  q«e. 
fle  lettere  .  Vi  priego  dunque,  che  follecitiate  il  Sig.  Ippolito  , 
perchè  fia  prefeniata  l'ultima  letteta  dell' Illuflrifs.  Albano  al  Sere- 
nifs.  Sig.  Duca,  per  la  quale  io  ftirao,  che  da  S;  A.'  dementiffima 
impetrerò  udienza  o  licenza  ,  ol'una  e  l'altra.  Ma  dalla  voliti 
parte  dovete  ufarc ogni  diligenza,  perch' io  m'artìcuri  della  fut  gra- 
zia, è  della  voli  ra  fede,  e  riducetevi  a  memoria  quell'alta  fenienza, 
la  quale  f:  legge  nell'  A  jace  di  Sofocle  .-  Che  non  fono  Jìcurijftmi  quegli 
uomini',  cl;e Ibanno te fpalle targhe ,  mai  favi,  H^ali  fuperano  in  eia- 
fcuna  parte  ■  Efcvoifarete  iavio,  benché  Hate  foredlero,  fuperercic 
in  quella   Città  con  quelli  Principi  tutti  gì'  impedimcnri  per   mio 

frr- 


*«5       ■  ■■ 

LO  fcritfwe  nrf  par  ti' 
vero  brevemente  aV 
SÌ&,PapÌp>  U  qiiale  le.  ra 
f^>  che  ci«n.di  me,  quai 
eorda.»,  vi  .po(h  capire  ti 
.pocbì.^ltri  nel/a  mi3i£h' 
prcfG  ancora  tutti  i  favori 
4|ueIIi*  cb'afpeuo  in  queH 
CffRo*  laonde  b  daxò  le  1 
H  ■  E  le  bacio  le  mani .  F 
Hale  di  Mogdevl  ai  Sig.  I 

^  Adonfy.  Pap'io.  A  Roroif. 

VOflra  Sig.  Reverendifs-  ha  filmate  le  mie  lettere  più  che  non 
vagliono»  poiché  s'è  degnata  di  confervarle;  ma  non  hsfat> 
IO.  coia.il]  tutto  inutile,  perchè  inQemc  ba  confervata  la  memoria 
.tic'  bf.aofic'ì,  e  de*  lavori*  ch'ho  da  lei  ricevuti  in   varj  tempj,  ed 
itv, multi  iuoghi*  de'  quali  tyon  mi  ^o  fcordaro,  quanttinque   ntì 
fia  dimetiricato  di  molte  altre  cofc,  cidi  quelle,  eh* io  aveva  impara- 
te con  fatica  maggiore.  E  da  quefto  principio  comincerà  la_  dolo- 
«)fa   njirrazJone  del    mìo   flato  ,   la  qual  \         '         ' 
dtmque.  che  per  infermità  di  molti   anni  f< 
|i^r  quella  cagione  dolentiflìmo>  benché  iior 
.^bg  ce  ne  fono  dell' nlt|re>ciafcuna  delle  qu 
cf  :Par«Kimo>  non  che  tutte  infieme,  com'i 
.tff  lo  pongo   dinanzi.  E   la   prima  è   la  p 
.4eIU  fervicù  dì  lungo  tempo.  Dappoi  c'è  1 
h  fui  ^effqin  quiitio  luogo,  ed  ancora  ci 
jfvi  di  iiuiii   t  ;Ccalì,  e-di  tutte   le  membra 
.MCfliKA;  ionanzì  a<  gli  <tnniv  e  ,la  prigionia, . 
.&-,i^<;Iv,Mo[ldoi  6  la  fCulitifdvic,  la.qpala  é  i 
Ì.^4'it(T  t  lU^ll'xnanv^'^ntc  $'clla  non  è  ^'upraìr 
qyjftttdfQe.  dì- Molti >.i  quftU   mi  -percurbano  continuamenre,  mo- 
Ùran^olì  rrop|}0>Bfmlcl>aUa  mia  qnietc-  Ma  fra   tante   miferie,  mi 
auanEa  quefto  conforto  foto,  ch'io  non  ho  data  a  molti  uomini  oc- 
Opcr.diTorqTaffo,yoIX.  R  t  cafio- 


prù  di  .V_^p.  è  ragio^Molc  ,:  ch'ala  npi^  mK  ^?^vpr;i%^n)?.qa,d^^^ 
altra /.né; :cedl»irneJ.,g]oy|rmlda  wlpro  >.  t  qa^lì  f^mf^A^^l^^^ 
Fcrf iocchè  4qiieftaì  4  =Ja.più,b^Ja  Qpcrazionc^  !fi"^ffl^yftf?ft  W 
nomini,. cbts  fanno  molfo^  e  Ja  più  crazip^l». ^^^^ 
fta;  e  Toncflo  deve  ^r  prepofto  ajgiufto  >  ifonje.  vb4J/an9 /^R^ 
tagoriclj  e  lafciarfi  il  terzo  Juogo  allVutiIe,  Onde  V.s,  ndn  t^ot^W 
do  aiutarmi  conlafomma  ragione,  che  è  fomma ingiuria,  dovrebbe 
ferjo  con  la  fomma  equità,  cqme  folcva.  JEJbafta;^  che  vogliate  per 
mio  bene  tanto,  quanto  potete;  &  io  ve  ne  *j)rieg<r per  «a  memo- 
ria di  mio  padre,  i;he  v'c  pia^ciutp  di  rjnovare^ ,  ,p?r  Io  faptp-^ 
me  deH>miciZfia^  ^.P^r  la  voftra eccellenza,  per. la. qi^aìe  Cftei^e- 
fitcvQle  di  tutti  gli  onori  .   Ma  non  voglio  mpUipIipar  Jc  preghler 
rt,  periK)ti»  far  torto  aj  voftro  giudipo,  ^  alla  mia  fcde^.f^.quan-^^ 
tunquc  jtì  fia  pieno  di  melanconia,  non  ve  ne  voglio  far  parjoinag! 
gìore,  anzi  più  follo  voirei  partecipare  delle  yoftie  ;|flf:grez.zc  o«( 
non  morire  fenza  confolazione-  favorifemi.^diwiqne.iq  ;ut;tìi  fpp-^ 
di,  e  non  indugiate  tanto,  ch*io  perda  ancora  j^  memóiia del le^^ 
gcre,  e  dello  fcrivcre  •  Onde  facilmente  diverrei  funile  9  quel  W- 
liorc  introdotto  nelle  Tragedie  da  Euripide  ,  e  da  >altrj  Poeti  Ore-* 
ci,  il  ^ualc  non  fapendo lettere,  defcriveva  qu^fi  h  pittura d^lno: 
me  di  Tefco,   e  n)i  ^converrebbe  difegnar  Je  linee  del  tvofìrov  e  di- 
pinger quello  de  gli  altri  miei  padroni,  .&  amici  .  Fr»  tanto  per^' 
ch'io  mi  ricordo  alcuna  cofa  di  quelle,  ch'ho  lette,  mi  foddisfac- 
ciò  molto  della  rifpofta,ch'ho  fatta  a  gli  oppofjtori  deirAmadigi  « 
e  del  mio  Poema;  perchè  nella  difefa  di  m'o  padre  non  ho  lafcr'a- 
ta  parte  alcuna  >  che  apparteneife  ;illa  pietà  ;  e  nella  mia  ho  fug- 
gite più.  tofto  le  maledicenze,  chele  ragioni  dell'ha vverfario,  ceRf- 
to  quello,  che  vi  s'aggiungeflc,  farebbe  attzi  ^ccrcfcimeqtQ  di  hd- 
ja,  che  ftabilimento  delle  prove,  le  jqn^U  fono  gflai  forti .  Però  V.s. 
non.  creda  cosi  facilmcnteairaltrui  giudicìpj^tpia, fi  deg«ii  di  legar- 
le, e  di  cojnfidcrjrle  col  fuo  njedefimo.  Perchè.]' apologia  faftam- 
pata  con  Je  oppofizion^,  pffcrvfindofi  rammaeftrAra&ntp di  Platone': 
Cb^i  raponame»ti  ^emna  pap^gonarft  in^\emc  nQn  Mltramititc  che 
In  porpora,  e  Taro n  Nel  qual  paragone  ao  cvdo. ,  che  upn  ^  parr^ 
di  bttona  kga  qvr^llo^j  che  hanno ;yo|utofpfQdere  :fiè  te  inpneta  c^ 
Iwon  con;o  •  E  mi  rincfelc?  che  la  xaìi  fpri;uiia  m*^bbJa  Wto,,  bou 
che. altro,  il  potergliene  don^rVuRa^  Ma.4a;^ue|lo,,conpTc?ja  |>i^ 
ijwrilmemdj»  qual  fia  il  piio  flato,  a  fi  tjjpv^à  con  n^aggior,  proti- 
«zza  a  favorirmi^ , Onde  afp<;ttq  la  rifpofta  piena  ^ddl^ifatà  Coite* 
fja,  7a  qoiJc  ho  iconofcjuta  .io.  minóre  avyerfità  »  W  non  bo^ricc^ 
•iwitcì: con, tanto  a^vq,  uè  ^oi>,  t;antìp.bifpgoo'>.fe  pyn. votrà ^'io 
■     *  •    »  J  afpct- 
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comodità: 


Afa  ^tP^ùciìn'hìtttéTà  aJrilhtftr^s:  Sfg^  CuMìnafe-ici  Mondó> 
vT^  >I' òilkftf  8ad' It  tnitiV  àk" tùia  parte,  «itìe  feli'flictpa :in:  grazia; 


à]5^eét<y^5àafdi<;y femore  /e  N^Wlfcta.vDi  -pérraìra  U  $•  di  , 
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^t.Sijty  Cdrdindte  del  Adtndonji.  A  Rema. 


T^ÙkH  f  bnofif  fogjffono'  rallegraffi  i  quàndor  veggono  hi  pru» 
*^yenia  onorata 'daHiibmriiapedcftà',  come  l'anno  palTato  da 
ttra-Sfgnórier  qutHa' df  V.  »:■  'H/uftrifs.  NòndiiDcno  io  ,  che 
t&rt  vohtt'  ù,Tttìì  di  qrieffo  numerò,  non  potei  rallegrarnìtne >  per^ 
che  ìfitiìo  dolóre  è  tanto  «  che  non  dà  luogo  a  piacere  alcuno  • 
iWa  JriiV  ringraziai  devotamente  Idd/ó,  che  foflTc  conccdoto  premio 
éitt\fenicrìtc  a' fuor  merit?;  e  prega*  la  S.  D  M.  che  m'apprcfentaf- 
l^iale  òccafronè  di  fek-VJftajr  quaPefla  aveva  di  giovarmi  -  Et  ora 
evirato  da  ^1f  amoreVoIr  (aiuti  mandatito?  dal  Sig.  Papio  /  priego 
V.  s:  Iìfaftrll5.  che  voglia  fere  In  ttìodo  eh'  io  poflfa  riceverne  alTc- 
j^cczxa,  tanta  accitfccndo  là  volontà  di  farmi  giovamento,  quanto 
è  ere fciuta  T autorità  ^  E  le  bacio  fé  mani'.  Di  Ferrara  >  il  $•  dì 


lóf 


All^  Ahbate  Tajfo .  A  Serbarne  • 


Siccóme  le  navi  non  fbg^ioncr  navigare  con  im' ancora  fofsi\ 
cosV  lo  non  poflTo  arrivare  al  porto  della  mia  tranquillità 
Con  onx  fpefanza  /  perchè  il  negozia  della  mia  libertà  è  trattata 
tfa  molti  f  e  fii  prima  Cominciato  ^  che  V:  i,  Revferéndifs.  fuppli- 
caffe  /  laonde  è  neceflkrid^  6  convenevole  almcna  ^  ch'io  rìfponda 
W  ttiòlti  -  Nondfmèno  voi  fere  (a  fpèranià  maggiore  ,  ch'io  abbia 
Jf  ufòirne;  é  Te  più  V* aggrada,  fiate  la  fola,  e  conducete  dove  y  e 
come  vi  place  ,  quelfa  nivicella  ,  che  tante  volte^  ha  fatto  naufra* 
^io-'E  venendo  a  Ferrari  Monfig.  Maedrò  per  ringraziar  S.A.  ia- 
te  cosi  caldi  offid»  che  tìa  paflTata  la  fupplica  ,  &  io  liberato  fen- 
ici fallo  ^  còrtie  ftrivc  il  Sigi-  Ercole  voftro  fratello  ,  al  quale  fonò 
EflfezJfotiaro  con  tutto  rantmor>  dov' lo  con  fervo  la  memoria  deiram 
fica  nortra  amicizia,,  t  parentela;  è  dì  molti  obblighi  >  cbe^hoalla 
Cafa  vofl^rf.  Ma  ora' è  tempb^  Slg^oi?  ftiio,  che  voi  gli  accrefcia- 
W  ;  e  potete  farlo  agévolmente  ,   quantunque  non  dovcfte  -Ma  fé 

la  Virtù  porta  ieco  alcun' obbligo  di  giovare  a  gli  amicii  &B'pf 

Ri    X  rcQ* 
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•itirólbrft^rl  6cfi«'iÌ0-(pofi«.<,;Èlà  éiIi^jgnòraùs>ÌK>t6rflQ:pneraidfe[alcur 

"Sì  fc^lMt'iajtqeot&iofegnàinii^iincl  >.  .che>4~iBe  lìace  sii  .riooi-dìuiv'f . 

i;%L  jticorw>.<iutlqde  ih  Mia 'mf<dicc»  d.vol&co  fclh^ifauo  ,  al  qitta- 

oid:  yocéclj^vch^  dtfle-'buoVQf^ccrciciìnejitD  que&i  obbJiè<  opsaxiooje 

«éJ-.Ayitfmit:libei;ato'di-sÌL  Atiog»  j^igiook-   E  ieirindogio.noh  fi^à 

più  lungo  di  quindici. giomf  >.<:erdKròì  di  vivere  eoa  la  fperahift^ 

E  bacio  le   mani  al  Srg.  Cavalìero  >   alla  Signora  fna  Madre  ,   f 

Cognata..  E  y.  i^.  viva  felice.  Di  Ferrara  iJ/4.  4'Ortobre  15R5. 

-<4//<f  Sf£»ora,  T ar «quinta  Md^4 

DOpo  ti<na  kioga  efpet^aziooe  de;  favorì,  di  Y«>¥.  edelfe  /uè 
grazie  y  fono  (lato  falutato  in  ùxo  nome  da  Don^  Giò:  Bat^ 
tiiia  Licido>  e  poi  dal  farro»  che  venne  a  tormi*  la  «mifura  de/1 'al>f* 
to;  laonde  ho  ripreib  ardire  di  ripregarla  ,  clie  voglia  no«  foia- 
niente  confcrvarmi  in  queHa  parte  dejla  iìia  memoria  >  ndla  quak 
4DÌ  pofc  molti  anni  fono»  ma  ricordarfi  più  fpeHa  di  me*  che  per 
imitazione  di  fortuna  non  ho  mai  mutato  proponimento-  di  fervlrr 
la  •  £  fpecialmente  vorrei  »  eh'  in  quefta  occafione  facefle  canea  p€r 
,aia  ibddisfazione  »  che  non  m'avanzaffe  che  defiderare  ,  o  che/dt« 
mandare;  perciocché  indugiando  le  potrebbe  mancare  ogn'aitra^  e 
V.  s.  di  ninna  coia  più  fi  dovrebbe  pentire  »  che  di  non  avermi 
fatto  fuo  pei  obbligo  f  comMo  lo  (bno^pcr  elezione.  Però  vinca  fé 
ileffa,  e  fuperi  la  fua  cortefia  medefima  >  con  la  quale  tutte  l'ak 
(Te  cofe  è  iblita  di  fuperare;  e  voglia,  che  ilTaffo  riconofca  dal* 
la  fna  interceffione  (blamente  quel  »  che  fi  poi^rebbe  concedere  a 
qualche  fuo  merito  >  e  donare  a  moljte  fue  preghiere  »  e  confentire 
a^  infinite  fue  iciagure  per  le  quali  è  degno  di  compartione  »  e 
meritevole  di  perdono»  e  di  grazia ^^  Ma  io  parlo  pur* in  terza  per« 
/oi^jk^quafi  non*  ardifca  ài  ragionar  di  me  fieflfb  r  e  quafi  non  (ia 
j>iù  quello  9  ma  abbia  perduto  i  doni  della  natura  con  quel^  della 
foiftupa.  Comunque  (ia  >  non  avendo  perduto  i(  conofcimento  del 
iiiQ  yafpre  »  non  debbo  effere  da  lei  più  difprezzato  ^  Laonde  I4 
Tipriè^  di  nuovo»  che  faccia  in  un  giorno  quel ,  che  mi  farebbe 
Jioja  d|a(pettar  in  molti  mefi,  non  che  in  moIt*anni.  E  fia  certa, 
che  s' io  poteffi,  cosi  rin<:hiudere  la  fua  perfona  in  on  picciolo  cer- 
chio, come  rinchiudo  in,  un  breve  giro  quefie  parole,  non  1  a(Ìrjn« 
;^rci  a  cofa,  che  non  Icpiaceflc.  Ma  le  dee  piacere  da tr  una  par- 
ie V.cflfer.pf^gata,  dall'altra  efaudita  .  &  impetrar^  qucl>  clic  éU 
n)afi4)f,e  conceder  quel  ,  eh' è  dimandato  ;  e  quafi  mezzo  tra'I 
Aipplichevole  ,  e1  fupplicafo  dall' un .  deMati  portar  le  preghiere, 
dftll'akro  le  grazie*  Ma  io  vi  trasformo  in  Angelo >  non  me  o^aCf 
(sorgendo  ,  p  por  voi  di  vollra  natura  tanto  ve  gli  afiomigliate» 

che 


rarr  T«(  - 

-sAeiaiiiixi  di.pit:i:(v«iec 

^a'jE%iui>.'pona'  Jo-r 
.iSÌs.i Vincenza,  ;&  «!■; 
-dto  eie  ^e'aitggtoif  £:i: 
-««acora  1  s' io  Je  dò  in 
(quella  di^^obpiarla  .    vivete  J«iicc  »  c^igoora  miai,  «  procscciacft» 

idi'io^efca  di  aiferìa.  di  Ferrara  5- Novcoib.  158$,.  .  ^ 

A  Don  Gio:  ^attifld  Licino  .    A  Ser^amo. 

OH  quanto  fcao  fmemorato  ,  poiché  nel  rilpondere  alla  voUra 
lettera  non  mi  ricordai  di  quella  parte,  ch'é  di  maggior  im- 
portanza .  Io  dico  alla  promeffa  »  cbe  mi  fate  di  portarmi  tutte 
l'Opere  fiaropate,  e  di  confolarmi  .  com'io  defidero;  della  quale 
vi  ringrazìo>  conie  s'ionevededì  l'effetto -^Ma  perchè  l'altre Opc- 
te  è  l'Epitafio,  non  vorrei,  che  G  Aampaile  feoza  l'acxrefcimento* 
e  dlquefio  jeri  non  mi  dimenticai;  marni  fcordai  dì  pregarvi,  che 
mi  rimandarle  la  rifpofla  fatta  al  LombardelJo,  perchè  io  vorrei  ag* 
giungervi  alcune  cofe  in  rivederla,  e  la  manderò  fubìto.  perchè  poC- 
ù.  ftamparfi  con  l'altre.  Scrivo  al  5ig>  Cavaliere  Enea,  e  pregovi 
che  gli  diate  la  lettera.  &  afpeito  la  venuta  voflra  «  e  vi  bacio  le 
inani.  Di  Ferrara  il  21-  di  Decemb.  1585. 

Alla  St£.  GiroUma  Grilla  Spinola  .A Genova. 

IL  P.  D.  Angelo  fratello  di  V.  s.  i  venuto  a  vedermi  ìn  una 
Città ,  &  in  una  .ftagione  piena  di-Malchere  .  nella  quale  io 
ebbi  già  molti  piaceri.  &ora  ho  poche  confolazionj .  e  forfè  niun' 
altra,  che  la  Aia  vilita-  Né  per  avventura  ne  debbo  aver  l'obbligo 
a  lui  folamente ,  ma  a  V-  s.  ancora ,  la  qual  cod  lontana  mi  vuol 
rooftrare  la  fua  cortelia  >  e  farmi  qualcbe  iavore  .  Et  io  non  (o  fc 
debhz  ringraziarla .  o  pregarla  >  perchè  le  i  ringraziamenti  folTero 
prcAì.  farebbono  troppo  tarde  le  preghiere  ,  ni  giiingerebbpno  a 
tempo.  Onde  voglio  che  mi  giovi  d'anticipar  con  Iperaiixe  gli  eS- 
Utìt  e  le  bacio  le  mani  •  di. Ferrara  il  7^  di  Gen<  15B6. 

Al  Si^.  Don  Ce/are  d*  S/ìe^  A  Ferrara  . 
>>»  ■  "  ■        ■  >i,         i'  ■ 

NEI  ritofuo  a  Ferrara  del  P.  Vifitatore  di  Mont'  Oliveto  ho 
fcritto  al  Serenifs.  Sig.  Duca,  fupplicando-  S- A.  della  foa 
gnzia  ,  conforme  a  quella  prima  intensione  ,  che  me  ne  diede  , 
Quando  cominciò  la  mia  fervitù .  e  (a  fua  benignità  .  E  l>encBè4e 
preghiere  fieno  giuftiflìme  ,  tanta  è  nondimeno  la  malignità  della  mi» 
fortuna,  e  dirò  qaafi  del  fato,  e  delle  ftelle,  ch'io  non  poffo  fp«- 
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i*  JiiioVcr  invìi 
ny^dia- vbM- W 
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utìiìai.mcnoi  -clic  ; 
.che  fi  dcfideraTip; 
:tore,o  alméno  f< 
vi  prego  clic  face 

.la  vqftra^Sonoinfermo,  come.dovetf  ,/ajpcre,  e  fc  jipn  Tifano,  io.ca- 
tt^à  parfc',  dtìv*  io  nacqirl  ,  fon  quafi  dtfpcraw  xlella  fannk  '.  La* 
xlcmenza  del  Cielo/il'attenità  della  terra,  Ja  tonta  de' cibi,  e  dell' 
acque,  la  .trangiiiIJità  ^eir.animo,  l'ozio,  «'I  .ripofo  deHa  mcntég 
.e '1  modofato  efcrcizio  del  corpo  ,  mi  potranno  far  gran  giovameD* 
tojf  ftik  pifr  di  riUte  Ic.<:ofeil  vedervi  tenera  della  mìa  vita,  e  dell' 
onttre,''t'Ia  «ra,'fc'J  pcnficro,  che  vi  prenderete  della  rata  jnfcripì- 
ià*?-Pisccia  a  <Diov  ch'io  non  m'inganni  tanto  della  .voHra  aaipre* 
vdl^za ,  -quanto  «iella  mia  fortuna  •  Io  non  ebbi  njtai  inipijuazìone 
da  chi  folle  poflTednra  la  facoltà  dì  mia  madre  ,  e  mi  par?  ,  che, 
?' ella  è  ih  poter  de' parenti  ,.cDro*io  Aimo,  mi  dovcff^rp  mandi^rc 
quà^chè.'cenrenajo  dì  feudi,  acciqcchè  io  poteHì  trattenermi  .qualche 
mcTe'ìtr  Roraa  fenza  loro,  e  mìa  vergogna;  e  ricuperare  ì  mìef  Iì> 
bi^',  e  lé  fcrkturc  lafciatc  ,Jn  Lothbardia  *  e  baciar  i  piedi  a  N.  S, 
da^  quale  afpctto  grazia,  che  fia  ranto  maggiore  delle  mie  colpe,' 
quanto  la  fita  . autorità 'fupcra  quella  di  ciafcuo  altro.  Se  voi  fare» 
ic  i/ìvz,  dovrete  proccurarli  ;  fé  morta,  non  maiicando  a  voi  ere» 
,di,'1jon^dovrcbtono. mancare  a  mcproccuratori- J)io  ci  contenti  f  ■ 
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dii  vuol  commettere  alcuna  cofa  alia  Fortuna  *  è  mio  nemico, 
lui  -  -Io  all'incontro  vorrei  commetter  tutte 
lon  corrotto,  alla  prudenza»  «Scalla  providen* 
obi!  foggetco  »  cbe  dovelH  eflere  abbandonato 
nave  a  Mare*  o  palla  al  vènto  .  Almeno  fQO 
tata  di  lìtiero  arbitrio,  e  non  oftinato  in  alca* 

n» 
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éUL,.  faoqBhl.faMr  és<iifco»iMiBBMt.  defili  JAi  ^kil^izj^ 

die  J  ptrlar  <it?U(i  -FQicimiittti/trafpQrti'tdi.akfil^i  tìii^i^  f^H^^^c^gt;. 

i  della  For»M;  U  FdicUà  delia  Virtù.  Factejaaii  ..ieljoi»  ie^.fiuò-f 
la  mia  Virtù  /.  ch'io  noii.vricufa. ufcir  ài  tant? «« jferiat Qoi  Tao  ajut 
co« ;  Se*'  Moofig*  lUuOriiài^.  Albano  deardavole  ^i  «me.  k«  dee  /ripdcdaiii 
anfora  delia  priipagrazia  >  cb'ió.gJi.dicuandaif  quaoda  vfaoja  Ro^ 

5ia  fuggitilo  >  la  quale  alQUWo  mi. dovrebbe  efler  conceduca  dopo 
itcì  tnoi  >  non  poccndp  *^a  altro  qipdo.  trovar  alcua  ripofo  ocUe 
mie  foJJedtudinU  o  quiete  nèlP  inquietudini  «  Non  può  effer  oraiof 
giùfta  qudfa  .divAnda»  p^*aflofa  f«  gjuOa;  o. almeno  aon .dpvref  ip 
iolo  i«  iotto;  il  Mondo  cfftr  punito  delle  riiie  colpe»  e  dell'altrui» 
e  tatti  gli.dltKi  aadarne  impuniti .  f^icordifi  S.Signoria  illufirife.  die 
la. fede  è  jl  ibtvdamento  delia  Ciiìftizia-  Ricordifi»  che  la  fede  èco* 
ai' detta  «  perchè  fi  fanno  le  fofe»  che  ù  dicono  •  Ricordifi»  cb!efji« 
minando^  la  protetione  di  coloro /cbe  ibnoeffeò»  atortqs'abban* 
<]oaauna  parte  della  giuflizia  •  A  cbi  fiede.in  altiffimo  luogo  non 
ù  convien  dire.*  non  ne  ne  curo»  o.non  me  »'in9paccioCp^^%CQii 
mi.  par  credibile»  ohe  alcuno  T  abbia  dett9  0  Qu^  reg  ione  coai  barba» 
ra»  qual  pacie  del  Mondo  è  coA  rpmota»:  dove  1*  autorità  d*.un  Ca^r 
dinale  noa  a veiTe  potuto  g^ìofarmà/  Ont  fé  le. mie  pr^gbi^rcponglf 
fono  moiette  foverobiameotc»  io  H  fupplico  di  .i^iovo^  ^Pcjla  >jedir 
cazione  àtllc  mie  Opere  non  po^o  rifolvermi  ».  fé  pria»  poQ  fpoi  xk 
ibluco  4eir altrui  volontà  •  Però  ilXiciaio  do9reD(>c  mandarini  l^ 
«icricture»  e  i  danari.;  gli  «ot»  perch'io  potefTì  taUegrarmi.  della  Jif 
beralirà. della  Patria;  Paltre»  aecioodi'io  non.jtveflì  pccafiooe  d!ac. 
cufarJafua  orinazione..  Almeno  mandalTelefcritture»  o  ii  r)<;orda£i 
Ce  del  ilio  debito-  Al  Sfg.  Cardinal  Scipione  ho  fcritto.  £gli^qM?L 
cbe  hrd^  V.  s..  fé  non  ha  indurato  il  cuore  contra  me»  ^on.ppf» 
{o  porg^e. altra  fupplica^  fé  non  pr^arla»  fhc  muti  coniglio.  Ss 
non  temeflj  d'offenderla  .  la  pregherei  a  fupplipire  il  Papa  in  mio 
nome*  che  fcomuntcafle  tutti  coloro^  i  quali  P  con  malie  »  p  con 
veleni  ,  oron  altra  coÙl  nociya.cercapp.^'ptfepdcripj»  e  d' indurmi 
per  difperazionc  a  lafciar  l'ufo  dc'Santi  Sacramenti,  de' qg^lipre^ 
£o  Iddio  cbe  mi  conped»  la  grassi»,  Ma  ^a  Qarltà  parla  pe;  me  io  quei 
iìa  materia- 

Ai  LicinOk  :        V 

IO  non  fo  qudlo»  che  più  mi  giovi  »  o  quel,  che  più  mi  noe- 
eia,  o'I  parlar,  o'I  filcnzio,  o  lo  fcriverc.,    o 'I  por  fine  alle 
ffiic  lettere  con  un  .perpetuo  rtpofo.  Ma  pur  dopo  t^nte»  che  n*llo 
Open  di  Torq.  Taflb .  Voi.  X.  S  s  perdu- 


ERA  molto  ragionevole  ,  cAre'fe  la  noKc  di  ntù  iQfcllaim'a- 
veà  tolta  speranza  d'ogni  tì»mcntczza  ,  non  niffofe  Pagata 
fthneno  ogni  confolaztone,  perchè  Ja  ioa  neitaorja  p&te«ia  cffcr-cau- 
ittv&ta  con  Ik  gratitudine  di  molti;  e  l'obbligo  delle  Aie  parole  non 
dbVea  finir  con  la  Aift  vitA»  non  cflendo  fìolrb  la  Aicceflìone  —^lla 
è  morta ,  come  dicono  .*  io  mal  vivo  >  &  emendo  fl«to  invitato  «la 
lei  già  molti  anni  fono  «'piaceri  di  Sarr^nto.  alla  ricup^razìoDdd' 
la  dot«  materna,  temo  d'effcr  -venuto  a  far  qaaicb«  jmova  &t'9t> 
o  ricever  qualche  nuovo  danno.  All'uno  la  roemeiaiiirtDai  c.I'mM* 
mio  travagliato  i  poco  difjroflo  ;  all'altro  fono  appafccchiito.  oo^ 
me  a  co^^uafipKvedtita.  Mi  dorrebbe  DondimcDO  di  vedcrdinué» 
va  fcbcrti^U.  non  dii<ò>  la  mia  prefenza,  ma  la  mia  ragione,  e  la 
mia  fede  >  e  la  mia  buona  volontà  ,  &  efier  corretto  di  pactinnì 
povero»  IbArmoi  cìinuto,  fmemorato»  e quafi frenetico  daquclpae^ 
fé*  dov'jD  fon  nato,  dove  fui  allevato,  dove  foJcva  veder  nito  pa^ 
dr«  in  ^ulcbe  buono  ^to,  &ìn  qualche  riputazione  ,' e  mia  ma- 
dre umilmente;  per  andar  un'altra  volta  errando  frangente  eflrana, 
&  W  «ne  nemica  per  molte  cagioni  ,  ma  particolarmente  perch'Io 
bo  kaodrato  di  At  maggiore  ilima  dì  quella  rerra  ,  e  di  quefla  na- 
KloBf,  edfquefti  parenradi^  e  di  quelle  amicizie,  che  di  tueteral* 
ttCy  e  di  quello  ClementiUGino Ciclo,  folto  il  quale  io  nacqui »t di 
qncfti  g-lorioOJlìmi,  e  potentiflìmi  Principi  >  nel  cui  Aegno  io  mi  glo- 
riava d'eflere  flato  prodotto.  PoQo  dir.  Padre  Revereode,  qac&e 
I^role  coB  eflo  voi  : 

JNen  i  <qmfio  il  terrea  cb*io  /MCai  pri^y 

Ov'Ìq  aut rito  fai  lì  dokemnie  ■ 
Cosi  pcwdì  foggiunger  quciraltre: 

Che  copre  i'tiM  e  t altro  m'to  parente- 

Ma. almeno  rinchiude  l'oflà  di  mia  madre,  Ja  cui    memoria  mifa- 

'  Ti'&mpffc  cara,  e  fcmpre  onorata»  ma  fempre  dòlorofa  ^  e  cagioo 

di  nuova  maliconia .    Per  Dio  quefh  larenio  talor  vi  muova  ,  e  eoa 

pietà  guardare,  non  le  lagrime  del  popò!  dolorofo,  ma  le  mie  pia 

:     '  lun- 
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futighe^gvvérfitìti  i  Jdoghi  ènwi ,  la  Jotìga  infcrmlrè  d'^pip^^Lldi 

^éòm)yh,  pfigioiM^i  Jt  vergógiui  il)ericolfiilc<xwt^iie^Ì«iiii. 

^difli  /  r  inqfyfetiKflIìe^' aftiarituntic  »  e  m  (ammajk*  hìUAkiià ,  -Ja  Qot* 

1e^  dovrefc%e  mov«F  ciùiipaflidifie  in  chi* sàat  mi  «oaofce^  non  fplaìo 

coloro»  T  quiài  hanno  cK  me  <|ualclic  oogoizioQe:,  ^n* qiia}i i(Ìkte  voi» 

JPadie^'Révei'érido .  Viàctffe  a  Dio:;,    clic    V  aveil^  loccranK^tc,  ac- 

Mi^^btiè  IO  jfiovcffi  dtirar  mioor- fatica  iB.^pfifiuadci!vÉr\Ma(fòk:hè€an- 

rò'  W.  foffo^8vviclnato,.fK>a  voglio  ^paitieifctunfvcikfvj  j>  )e.  iepsEa 

fa7tìtanrlaiClttà*,Ix>v'io  iaequi,  picofola  in  v^ro:^  jiKfctiQhile.;  laoa- 

dr  dovrebbe  tfkt  ricca  dì  fede  »  quantunque  fofle  pavent  di  ifacoltà- 

ScriiTc  Arinotele  »  che  le  Città  picciole  erano  eguali  alle  grandi, 

perchè  hanno  gP  Iddìi  eguali.  Per  qùifta  medefi  ma  cagione  ellado^ 

vrebb'effere  agguagliata  alle  maggiori  d* Europa»  perché  quefto  iu- 

viftI(ftiìR3^V  e  miralcnsxofe  gtulUdimo  At^  U  quale  i  qAi^fi  Ijddfo  in 

Terìft  fNef  lii Aia  potcnsou,  la  può  iat  ficucacon da  fm  protezfóoc, 

à>ìt)ò'lcp  g^rafidi,  nvoftrandoii  a  ttme  giudo  ^  e  benigno, tpar^nence, 

iyench^lotnon  proccucid'aflicararmi  eoo  la  Jua  giuftizia^^.  ma  cop 

la  voilm  amieisià  defiderata  da  me  molr*aQai«  Verrò  a  vedervi  rac* 

comodato  dal  Sig^  Cardinale  Aleffaadrina  al  voftro  Priore  con  in- 

ténsilone  di  non  darvi  alcuna </pefà'»  o  alcuoa  nojaj.fe  non  rcpnfia?» 

.^^noiarMl-  far  qoàlcbe  bifon'uficio  per.la  mia  quiete,  e  per  b^falu* 

te»  è  perchè  le  parole  di  mia- forelia  abbiano  quella   effetto  j  eh* è 

irlù  con  forine  alla  volontà,  che  doveva  moftrar  verfo  i*  unico  frat  eh 

ÌOy  àn  alPonor  mio,  anzi  di  tutti^  Vorrei  partirmi. amico  di  cote* 

ila  Cierà',  e  di  cotdfti  Geotiluomint  »   fé   non^  pore0x  ferm^rmici, 

perchè  r  effere  difprezzato  a  lei  don  accreicerebbe  riputazione  alcu- 

tìa>  ma  aggiungerebbeanne  infinita  dolore.  Non  difprezzino  la  for« 

runa;  pérchiè  rieiraltre  cofe  io  mi  contento  di  (lare  al  gludicio  di 

coloro  9  che  giudicano  fenza  paflSone  •  Quefli  fenza  fallo  faranno  i 

pofteri  ,   al  gfudtcio  de' quali  io  foglio  appellarmi  «.  Forfi:  avranno 

quell^opihióne  è't  me/ eh' io  aveva  penfatò  ;   ma  fé  non  l'aveffero, 

humo  può*'  fuggire  il  giudizio  d' Iddio  >  il  qual  vede  i  uoftri^cuorj. 

'Quefta  è  opera  di  Carità,  e  di.  Mifericordia  ;   però  Bon  può  e^erc 

rìncreicevolc  a  vof ,  il  <]ua<  continuamente  v'eferclcate  in  qds}  &c« 

teoperazióai  con ^oita  lòde i  e  con  molta  foddisiaziooe 4i  dafco* 

no ,  &:  io  ve  ne  prego  cotn  molto  affetto  •   So  ch*.avf ere  rifgnarìia 

a  quel  che  fi  conviene^  alla  mia  conditione,  alla  mia  età  #  a'miei'fUl* 

d),  &  al  fermo  proponimento ^  eh* io  ebbi  fempre  d'onorar  la  Cic« 

fa»  ch'io  poiTo  chiamar. voAra  ve  la  voftra  Rdigioue:;)  e  voi  me- 

defimo.  Io  v'elefii  ne  gli  annipaHari  f^t Conkffòps^p^SLìWÈacvf^rìg^- 

go  fimiimcntc  p?r  Pàa*«^flpirjttiaf€  ^   e  Ciindiàe-^   pca Arbitro ,  per 

avvocato  1^ 'per  'éieftftìioi^ib' di'  qiiiellà  aibaiòtie. ,  cla..Lqupieiàèfii»Ma 

alia  Patria/à*  parenti ,  a  gli  amici  i  la  cui  memoria  doverehfae{ctfer*lia** 

mottafe.  ^^'^^  •-*.•••  . .     .-.     ..-.  i.o:jr  .j 
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airi  afìc)  in  mio  favore  col  Srg.  Ambafciadore  di  Spagna  ■ .  e  Aima 
che  al  Sig.  Cardinale  Atdlandrfno  noOro  Signore  noa  mancbeniiV' 
eo'  mofte  oocalìoni  cfa  ragionarli  r  e  le  parole  dt  V,  »  ava  faraa- 
it«?  fpefc  tu  vino.  Signor  mìo  ,   s'io  temeflì  (Iella  (ecomla  morte, 
otw  crederei  y  che  ntim  meglio  me  ne  poterfe  difender  di  Y,  ».  U 
^itafe  con  h  fuc  dotte  Proìe»  e  con  leggiadri-  verfi  può  fcr  gHoo- 
<  Mini  immortfflj'  <    Ma  Tramo  ancor  nel  grudicio-  della  prima  *   «  di 
«iWte  le  facoltà  j  ni  vorrei.  Che'!  fuo  teftimonio ,  a  ramtcìii»  mi 
giovallè  meno  in  qiiefto  giitdkio  .   Kon   farà  certo  fenza  fu»  lode 
h  mia  fatare,  o  la  qnietc  de' miei  Audj  feoza frutto,  o'I  fermartm 
in  qncfle  parti  fenza  riputazione  di  coloro  y  che   m'avranno  dat» 
qualche  ajuto.  Porrei  dire  il  mio  parere  *  ma  io  non  poflb  diCcec- 
Aerc  cofa  alcuna  ,   che   fia  occulta  al  voftro  aeutillimo  GiucHcio  •. 
Non  fon©  ancora  Condotto  a  S.  Vincenzo-  ;  ma  pejifo  d'andarvi ,  e 
deiidero,  che,  quella  fna  lettera  dì  raccomandazione  i:fv[la8è..aiiCon 
■per Napoli,  s'io  penfaffì  di  ritornarvi.  V.».  con  qiKAoJavgirc;può 
fibbtigafm).  ed  io  la  prego  «oa  tutio  l'afiètto  dell' aoimo.      ■ 


Al 


»0 


tr  I*  TOH  <iv  si  T  p  rPrA'  s  js  o.    ,  |»5 

Al  Sii,  tSié:^miftA.  M^fK^^ 


ATaora  CQfCeiuij  a  tanta  àmHtèj  qtfaiKa  ^  i|tt«Ui^»;  ^'Y*f3^ 
Qfii  mtco^  e  fa  ufar  ndic  i^t  lettere»  n^ift  parole ^lOdielrK 
r£re  »   odle  <Hni>a£mte  >  io  nop  f^ffelciifppndcf^^aiieiieypl 
-ichoQxaoendosv&  ttmHiatvJooM  col  (\\pb4ìo%  Te  :pHr  il  fileqziò.p)^ 
'CHttc  kt; 4iodQ ralcdab  aifpoftà.  Ma  V*£^boi;i  ncr rintaV^btiCs  qQj9i«p« 
';fiìJKÌ  io  voglia  jiiu  eoft^  foddlsfarU  ^  aycD(Jo  «aggior  .rUgiiardo 
alla  jAia. grascia >dbeud  ogni  conirenevolézza *  Non  ^  iannaginarc 
dkstacnxk  >  che  fia  pati  alla  fua  cortcfiaj  .«è  ocnamcQCo  di  f^to\p[, 
•eh* agguagli  la  £ya  umiltà ,  però  non.  volendo  jafciar  queiìo  uficio» 
-cifpolodarò  almeno  fi^apfìceàicnaeì  acciocché  noa  fi  coaofca  c|i^aV 
bla  fate%^m<ika  &ciea  ;m  xofa  ^  che  non  mi  ,fia  poi  ritiicita^*.  Yi^ 
g;lio'eiler.vhitol  da  V.s^'in  tutti  i  modi  »   perchè   darmio>Jata,  (a 
^perdita  '  vobncarja  ,  e  dal  Aio  la  vittoria  meritata  faranno  V  unO;  e 
rakro  più  cooteato  delta  fua.  fortuna  »  qualunque  ella  (hi  •  I^  li- 
-ooca  la  mia  non  è  l>uona;^)e  fé  del  luogo  è  alcuna  fortuna.^  o'  aU 
om  i^io  • .  come . ilimavan»  gli  antichi  >  quella  non.  mi.  dovrebbe 
«fitr  avvera  •  Non  fo  di  qual  icofa  ^V.srmi  chieda  perdonp^  (e^iJLi 
:flQn.  avermi,  fcritco.  Qaefta  non  è  fiata  oiTefa  ,  perche  jiOHtiii*<srft 
debitoce  di  fuc  lettere  ^  bench* elle  mi,fian  cari01me*  Se  della,  bur? 
fa,  che  mi  è.  fatta  col  foyerchio  onore  ».  rofifcOm  quello  favore 
è  GQ8Ì  gratiofa  >  che  *1  perdono  non  può  elTer  d*  altra   maniera  • 
Perdonaci. a' padroni f"  e  come?  In  qual  modo  io*  che  le  fon  f^rv»- 
dotre  »  •  polb  perdonare  a^  V«s«  Ma  forfè  ha  voluto  più  tolto  avver* 
tirmi  delia  mia  tardanza  nei  rifpondere  al  Sonetto  >  quaJ^  io  folfi 
obbligato  a  quello  {o\o>  Anne  converrebbe  fcularfì^  a  io  non  avef- 
fi  voluto  gi»ler  de*  privilegi  dell' amicizia  >  non  altramente  che  s*el<> 
la  foflfc  antica*  Le  mando  quattordeci  vcrfis  perchè  dal  mìo  Inge» 
gnò  cfierile,  o  (lanco»  altro  fnmo  non  ho  potuto  raccogliere  ;fi9' 
ora  :  e  prego  .V«  s.  che  non  fi  penta  d*aver  fatta  quella  eleZiioi^* 
•bench^io  dalla  mia  parte  non  poflìa  cor  rifpondere  al  numero  de'fupi 
meriti  con  quella  de* miei  componimenti.  £  viva  felice» 

•  .     .   *  ->*       > 

Al  Sig.  Duca  d^Vrhinor  >   ' 

iif  •  •'        .  •  •' 

S'Io  ha  fatta  fliai  arlcutrcr  errore  per  difetta  ài  fede.,  or»  mi 
^  sforzo i  cbe  il  pentimento  fia  eguale  JÌlla  colpa;  e.  benché  me*» 
glio  folte  «H  noti  errare  in  alcun  modoi  nondimeno  fé  per  iovfercbia 
confidenza  fi  può  far  qualdhe  fallo  di  quefta  forra»  voglio «. chefir 
no  per  l'avvenire  1  miei  con  V.  A#  Cagliavi  »  Sig.  Mio»  d  un  va- 
ftra  mféltee  Servidore,  la  cui  falnte  i  quafidifperata»  e  la  cura  dif- 
ficile, quanto  il  negozio  di  Spagna;  ma  le  cofe  belle,  fon  difficili «* 
e  nei  male  non  è  alcuna  naalagevolezza  •  Degnifi  V*  A.  cbe  quefta 

bella 


né        otETTB^RB   INB.Dr-TEC 

bella  azione  fu  tutta  fua .  fé  la  ùìtat  tale;  fé  Is  giudica  altritnen- 
te,  faccia  per  fua.vpi«à  'qucHo  i  £h'ait((ui^^reb^per  deOderio  dì 
gloria»  e  d'onore.  II  dareàjuto  a  gì' infelici  «  OC  a  coloro*  cbeii»- 

4<lft|iilc!apBfMiroi0  ;   nià 

[•oKfto ,'.  fc  il  «iuftii::? 

itirjuou  V  Àr  iiM(^  Jtkiki 
iÌaUài.fMakkkI^c:Aiife  die 
0  ài  iora Jipefch'ÌDEpdii 
:bbe  ucce^afioi .  LmoóHo 
Oi  ùxmunki  ■  j  isi&  pods 
D;  [dowei  d^penus  e^^bii 
tà-,  tk'dattni^'alBwfdiniw 
e  nel  corfo  diiaDCils':fnuI 
ni;  perchè  da  qiiefto  principio,  quafi  da  un  largo  fonte,  fon  deri- 
vate l'altre  mie  fctagare.  A:  me  fcrjvevui  roja  fordla ,  che  per  gin- 
ilizta  mi  toccava  parte  della  dote  materna  »  fa  qaal  fu  dì  cinque  ni-r 
h  feudi..  e'I  medcfimo  era  confermato  con  -una  Scriitnn  jottidit^ 
mi  dall'Abate  Albano.  Ora  l'ima  i  morta»  Goote  «tiaono  «l'aUr» 
è  loocano-  Io  dimando  grazia  al  Re  della  dieta  «  isl^ikcchàinobifio. 
tnodor-o  comoditi  di  far  liw.isl  per, mofifar^  che  tnttcle.xafipfi, 
rioonofcono  più  volentieri  da'Principi»  che  da*Misiflti<'.'M«.IeigBi'^< 
sue  de' gratuli  (linai  Ìt.e  deooo  clTer  glnftc  ;  e  fc  all'oinnione  de!  gH 
altri  mi  fofle  lecita  d'aggiunger  la  mia,  direi  che  le.gmflizÌB'ftii-- 
Cora-  debbono  efler  grazìofe  ;  laonde  o  dimandando  'grazia.  »  o:  gitn  ' 
Aizia-)  la  chiedo  con  l'ifleflo  6ne  di  trovai:  l'uaa.  e  r»lu-a..Se.fi' 
ricercaffe  e  l'argento  ,  e  l'oro*  ch'i  preziofo.,  V.-^.-ncI-cenóirli. 
cederebbe  a  molt'altrì  per  natura  ;  n». cerCandoiì  qucda  asft ,  ,dr 
gran  lunga  più  cara  »  e  prezlofa  ,  a  «ìono  più  fi  conviene':^  -cbe  jt 
y.  A.  la  quale  ne  gli  Stati  fuoi»  e  ne'fuoi  Val&lli  l'ba  fcmprefat 
fa  in  guifa ,  ch'aJcim  altro  non  ne  merita  lode  maggiore^  i£c  ia 
queito  Regno  fpero  che  non  mi  debba  cfler  negata*  s'ells  fi  degne- 
rà di  fcrivere  in  mia  raccomandazione ,  e  dì  rinowar  in  ìdc  l^ohbli-' 
go»  e  nel  Mondo  la  memoria  di  tanti  beteiich*  %  dì  xiìtmi  grazie, 
che  mio  padre  ,,Sc  io  abbiam  ricevuti  da  lei  ,  e,  dal  Sig-  ÒiMSa  v- 
Guidubafdo.  S*io  fcrivellì  adylcun  altro  proocurerei  moverla  aiopm*^ 
paflìonc  della  mia  infelicirà  ;  ma  fo,  che  la  mifericord/B  .  o  altra 
p^flione  non  può  tanto  nal  ben  compofto  «-  e  nobitidìaip  xnìmt^idi^ 
V.<  A.cbenon  poffa  più  la  ragione  :  r^osdc  conàdb  pfù  ncHa^Aa  boi^ 
tàr-ch^  Jielle  mie  lagrime,  e  imIi  od  i*uo<ia])cre».  che  4XÌIiimfa«6h 
que»Z4«  Otif^r,ti'Averfi  alcuna-  partCV  Janunderd  aJ  £ig:MftlÌ[%lo  ; 
aiicH'ìitibnnitÈioooi  eh' io  pofib  ,  a^ettando  eh' ov'elJa,  taan^rà  ' 
iupi^l^  l'int^cccfflofie  di  V.  s^-.e,  k  graxia  <ti iìi»  tavinlflmia.  « 
Cattolio»  hAtx&k.  ■  '     ■  -  t..-  i  ,.?,".      ...  ■■. 

-L-  '  '  '  '  "    Al' 


D3  Tr:0  Ri  <tU  è^p&  \fi  %  9.O.        |« 

•narohilfi  ■  Boibuig  eI  si  v'"'.':i  seni.;  fil  sì  .  euì  «nm  eh  snoìse  Éilsd 
ib  oh3b(l!.b  ^nAfifi -^i^^hU '^chéa'^  ViMiii  "?  Ki:):ifil  .ai 

mj  O  fllout  la  cortcfe  le 

j>X'"^^*  ^c  00»  fono  ma 

nrc  ^  «hC'igii  <^Htii  gìovcw 

Mffe  parol&i  le  "noàii  ittodi'i 

fib  ibóètb obblighi  addogo.  J 

bligaro^  i^f fto  naoTO  fivcfi 

offecffanzaTe  pur  mai  per  a. 

taso  .  Aqrplico  V^  Ai  óbe  m 

Ji  foo  dcvotifllmi  al  fuonome,  e  alla  iuaCafa,  emc  raécomabdi > 

«i  ifwàò  negozici  ai  Sig   Duca  fuo  figliuolo  ,    al  ^tn.ìe'tcthfó  più 

kmg'aiDCBtC'    ■    -      '■  .   .  i  ■  -         .  ^"'"4  *■■ 

■'  "■  ■  "      '    '       >?/ J//.  Bernardo  Mafchio.  .  ;  i  ^  -. 

II,.:       f        ■■■  .■-.-■.  1     .."  ■ 

Dopo  4m  lungo  £orfad'«nni  éon  ib  come  io  an  twgojclo ^ 
raota  Inponasaa  potcfle  baftar  una  breve /^tera  V  4  noa 
roppliffcro  la  bontà  di  V.  5.  e  l'autorità  del  S\%  Duca  fno,  e  t^W 
paidi-anc .  <^anco  lo  dunque  farò' pKi  breve,  ranto  filmerò  di  viór 
Arar  maggior  iedcoell'amictzia^  la  qualeho  eoo  ki.  Supplico N R« 
per  h.  dote  di  mia  madre  .  e  dovrei  forfè  fiipplicarlo  per  la  vita; 
ma  cbidóBanda'  aS.  M-  il  luodo  di  vivere  ,  gli'  chiede  1^  v9ta  in 
confegucnza .  Efpero>  che  alla  bontà,  e  alle  giuAtete  ài  catt9iOtii^ 
v'nti&mot  e  grandiifimo  Princìfit  aon  parrà  diloneflo  i\  còncedcrns' 
qUefta-  graxta^er  picelo!  tempo,  «flèndone  io  ilato  privo srio)»  àn-' 
ni'  ,  e  già  iooo  pafiari  i^dodecì  ,  cb'io  venni  a  Roma  per  quéda- 
negozio  j&cSo ,  e  due  anni  dappo»  a  Napoli  .  Ma  qiiefto  é  lligtlar-^ 
to  «nnp  »:  da  che  mia  torciti  mi  fcrifle,  che  per  giiiftJzìa  ni  locoh 
«a  ima  parte  deJIa  dote  inateriia  ,  e  'i  iDedcfìmo  mi  fu  com^lÉaàko 
dad'Ccoic* Ercole  Tafibm  per  una  Saìttura  ,  tiella  qaalc  ipeciiidivii'- 
ii.kUMRel'O'di  diic  mila,  e  cinquecento  fondi,  lo  parlo  di  gùiftix«a^  - 
e  vorrai patlar  di  grazia.  Ma  nella  grazia  farebbe  ibrfe ancoi^loi^,^ 
cenata  la  roba  di  mio  padre,  al  quale  noti  fti  mai  negata /  <^  jrttniÈ^  ' 
no  cgU.«on  oe  fu  difperato  >  peich'egli  fi  imorl  coii  qiieAa'fpf^m- 
za  -  fA  ipMÒ  raccoglier  dal  primo  vbluwe  delle  fìie  Leftere ,  ch-'^gH' 
«wfle.okre  quatcroocnto  Scodi  d'entrata  in  quello'  Regno,  e'  una 
cafa^n  Salei'no  a0ài. bella,  c«nnoda  ■  lo  non  po^o  negar -fede  al» 
le  .fiK  CirittDre  ,  ed  ta  niuno  inO^omento  premerci'  nntggibr  ciedon- 
za;  Moade  quafi  fpaveniato  della  grazia  rifuggo  alla  gìullizii  pet 
la  metà  ideila  dorè  materàa,  edeU'.antìlàto^  Ma  la  giti(Ii:£ià  <dc]'Ke 
non  può  e&r  dj&ompagnata  dalla  clemenza.,  e  dall'equità  .^CoAle 
V.  s.  può  fapere  io  fon  nato  in  quefto  Reame,  e  v'ho  itiagg^rrio- 
mero  di  parenti*  die  in  altre  parti  ,   e  l'abitazione  mi  piace  oltte 

tot. 


DEDITE' 

,  che  nella  Lombardia  ,  o  Itt 

,   ed  io  DOn  .fpero  di  rifanar 

1  Re  fon  dcvotiffimo  ,  nc:ls 

può  fax  men  dcTcxo  ;  hf  ft" 

acceda  dì  potervi  abitar  ficu- 

parte  delie  facoltà  perdote  . 

,    e  ch'intercedendo  con  no 

^  'ponga  il  nome ,  e  7  &vor  dtì 

Sfg.  Duca  d'Urbino  ,  ma  faccia  ui£cio  di  grandilTìmo  amico  ,   ao 

ciocché  l'obbligo  mio  fìa  pari  alfa  fiia  cortefìa;  ma  oltre  tutte  l'ai* 

tre  cofe  la  prego  >   ch'avendo  riguardo  alla  mia  lunga   infermiti j 

cerchi  di  governarmi >  e  di  fcufarmi  della  bre.ve  Scrittura. 

M  Siir.  Gio:  Antonio  Pi/ano, 

nfienie  con  r.affetto.io  mi  sforzerei 
co£l  ornatlflìma .  come  ella  è  afl&t- 
>né  ricufa  i  colori  ,  ed  ama  la  fin- 
;endo(t  quella  delle  parole  a  quella 
ie  le   muova  ihcuore.  Io  fono  in' 
arfc,  che  fon' etico,  benché  io  non 
D   ad  altra  cagione  quefta  mia  Oan' 
turale  .    Ma  non  è  qnefta  fola  l'in* 
y  grande  in  guifa,  ch'io' comincio  * 
he  fa  pere  i  limcdj  deli' uno,  e  dell* 
irimofono,  come  ftiroor,    giovevoli 
|ticfto  modo,  perch'io  non  ncfento 
fiorno  ne  Oo  con  maggior  caldo  del 
é.  All'altro  non  fi  provvede;  laoo* 
o  ia  tutti  i  modi  alla  mia  vita,  & 
jnfìfte  in  render  la  fa  Iute  a  gl'info» 
utreccoi  o  d'altro  con  la  medefinm 
ale;  o  fé  foffe  chiamata  da  qualche 
(Ira  Fede  potrebbe   V.  s.  riaifir  di 
te.  Napolitano  ,  e  nato  nel  Regno 
fenza  dubbio,    e  ho  quella  lede  ,    per  ia  quale  dovrei  c0cr'6curo 
della  mia  vita  In  quefta  Città.  Aiutatemi,  Signor  mio,  com'ecccl- 
Icntilfimo  Medico,  e  come  ottimoamico,  perchè  i  danari  non  p(rf- 
-fono  effe r  premio  degno  della  fua  Virtù  ,   ed   io  ne  fon  privo,  né 
pbffo  ancora  pagar  le  medicine,  o  i  bagni,  fc  ilSig.  Conte  di  Pi* 
letio',  o  altri  noi  mi  fovviene.  Perchè  piacendo  a  Dio,  ch'io  vin- 
ca la  lite,  o  al)bia  in  grazia  quello,  che  m'é  promelToper  gtuE(i> 
zia,  foddisftrò  a  tuttiidcbiti  interamente-  Frattanto noii  Tfirrefi^ 
Tire  per  difetto  d'argento,  e  d'oro>  o  d'amici  il  qua I  maticamtfntb 
i  piggiorc  ai6i .  A  V.  S.  dunque  mi  raccomando  ,  jìcnChè  dà*i  ab- 

bon- 


àtt'fuinc 

«l'iofef.mii 


1 


[MS^^Ducii'ììfrim^: 


0  doa  «ìlimcTÒ  mai»  che  la  grazììf  -di^y.  ^,'  fia  cpinc  i  Grcct 
dicono  Httpfc  aiu^ic;  perchè  non  l'aveniio  ìo  ne  lungameni 


I  Httpfc  attofic;  perchè  non  raveniio  ìo  ne  lungamente  af- 

prctatAj  né  con  molte  opere  mrrltafa*.  per  la  ^^fdanza  non  mi  può 

cfliere  ingrata ■  La'ftipplìtìo  nondimeno  J  eh'         

ipUaa^,  ,per,,:U.qiiaIe  lonp  men  timj^o  .< 

j^tejnelJ*aQiei[jirc .  M^ .bench'io  avcÀÌ  t 

ficoplicità  mi.può  ìTcufare  di^cia^cuiiQ^.e  la 

Incuneateti  fé  dì  nupvp'icadcrà  ni  qualche  \ 

mitiìfeflare  jIÀiiq-.prppqaimentò»  o  dìr'ai 

n^9  pfcgjpizìo  r»ri^  .cantiarjo  a  q^cl  di  Lui 

?rf/f!  ifon  fiet'a,^  Laonde  cadeadò.rn  quéfta  , 

forger^iicH'alttaj*  ma  Ta  piecofa  mano  di  S 

quefta  IbUevarrai-  lo  non  me  l'obero  in  al 

iacir  animo  per  due  cagioni y  prima  perchè 

darebbe  più  toAo  di  fpefa,  che  di  fervizio; 

co  fiuu.al  iervire,  (d  orti  fò"  Quaft  disperi 

laonde  ie,  la  graziia  (le)  Àe,  eJa^giuflizia 

cftà^  tcRio  41  non  cfléf  iodòttò  a  mocir  p« 

tf  quello ,  ove  fui  meffo  per  forza  *  e  molti 

«onera  la   mia  Tofontà .  Cìalcuno  é  feryb  , 

gl'jlddiì   fleUS  ^on  poffono  fuggire  la  fervii 

Cfjtdrapidlpbiiiamo^  portar  altra  opinione;  1 

^t^^^t\%c  mi  hhe^^Óc  da  qnsfta,  e  da  og( 

yVt'pfÀ"^  vìver  l'avanzo  della  vita  in  trauqi 

Petrarca: 
■ ,  ■ .  Tal  che ,  /*  io  t^ffi  in  iwrra ,  &  in  tfmbefla , , 
:.'-  ;-o,-    A^ra  iapacfy  &  in  porto;  e  [e  la  ftatoid  - 

'■'     e  .    .  '"«  "^.14*  aiaun  fia  la  partita  oae(ia,  .   _  f^ 

Sey^(yÈ  erpico  ardito  defiderio,  perdonimi  S.  M-  perchè  de' gr^- 

dlflìm^'Princlpì  devonG  afpettar  le  grazie  confortili  alla  gran^z^ji 

4}eir  animo,  e  de' Regni  >  e  de  gl'Imperi.  Io  non  ho  {crrtto  apcorji 

cola  alcuna  in  (uà  lode»  ma  fpero  farlo  prima  che   dnifca  >qiVr^a 

cfitite,  e  con  la  roedefmia  occafionc   raoflrare  a  V.  A-  la  mia  àn;tj- 

ca  a^zione .  ed  ofTervanza  ,  per  la  quale  non  dovrebbe  parer  il  ^k> 
Gper.diTorq.Taflb.  VofX.  Tt  fo- 
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foverchio  .ardimento  ;  fé  mentre  vanno  fcorrèndo.  attorno  qucili  nu- 
voli» e  quelli  tuoni  di  guerra ^  io  che  per  Tinfermità  foa  poco  at» 
to  alle  fatiche»  e  a*dilagi  »  mi  riparafli  fotto  inombra  deJla  gran 
quercia ,  la  quale  in  ogni  tempo  fu  rifugio,  e  ricovero  di  tutti  gì' 
infelici;  laonde  con  molta  ragione  cantò  quel  Poeta. 
Della  gran  quercia  »  che  l  bel  Tebro  adombra  » 

Efce  un  ramo  f  &  ha  tanto  i  deli  amici , 

che  gli  onorati  fette  Colli  aprici , 

E  tutto  7  fitume  di  vagbe:(;ia  ingombra . 
E  meglio  avrebbe  detto  tutta  Italia .  Ma  con  troppa  dimeftichezza 
ardifco  di  fcriver*a  Principe  cosi  grande.  Coiitentifi»  eh* io  le  aih 
bi^  accennato»  quanto  io  le  (f^n  fervidore»  e  quanto  defiderofo  del- 
ia fua  grazia,  e  iiegnifi  per  la  fua  ineffabil  cortefia  di  raccomandar- 
mi al  Sig.  Fabio»  né  meno  a'fupi  agenti  in  Roma  >  acciocch-io  fia 
fecuro»  che  le  mie  lettere  nou  fieno  dalla  fortuna  mandate  per  con- 
traria flrada .  £  le  bacio  le  mani  • 

'  A'N.  "N.         ' 

DOpOi tane* anni  di  contraria  fortuna»  come  è  piaciuto  a  Dio« 
fon  venuto  a  Napoli»  con ifperanza  di  ricuperar  la  fanità»  e 
la  roba»  e  (limando»  ch'una  medefima  Città  debba  dar  la  vka,  el 
vitto;  perciocché  la  madre  dopo  la  generazione  a  niun* altra  cofa 
più  fi  couQfce»  che  al  nutrimento  .  Non  voglio  dir  ,  che  i'una»  e 
Tialrra  fper^nza  mi  ila  riufcita  vana  ;  perchè  non  debbo  aver  mi* 
nor  foffcrenza  in  quefte  »  che  nell'altre  parti  /  ma  dovrei  afpe^ 
.tarne  più  ft-Iice  avvenimento.  In  arrivando  io  rimafì  quafi  (lupe* 
fatto»  ed  attonito,  non  folo  perla  maravjglicfa  bellezza  della Cit« 
tà»  ma  per  la  mia  fortuna»  fa  quale  in  tutti  i  luoghi  é  la  medefi- 
ma;  né  feppi  a  qual  configlio  attenermi;  e  benché  mi  fovveoiffe 
l'antica  fervitù»  la  quale  ho  con  V.  s.  Jlluflrifs*  nondimeno  rimafi 
dubbio  di  tutte  le  cofe  di  quefto  Mondo  »  fé  non  de*fuoi  meriti, 
per  li  quali  é  degno  d'onore,  e  d*ogni  lode  parimente  •  Ma  io  non 
lapeva,  fc  prima  doveffi  fupplicarla,  o  lodarla»  ed  aver  riguardo 
alla  mia  infelicità»  tenendo  ,  che  la  lode  d'un  mifero  poteflc  af- 
perger  di  qualche  ombra  di  miferia  la  fua  Jlluftnfs.  dignità.  In  que* 
fio  dubbio  mi  tacqui;  al  fine  dopo  un  lungo  filcnzio  mi  fono  ri- 
fcoflb  quafi  da  uri  lungo  llupore ,  ed  ho  dt  liberato  di  pregarla ,  che 
fi  degnidi  rìconofcer  l'affezione  d'un  fuo  antico  fcrvidore,  cd'*ver- 
.ini  raccomandato  e  come  infermo»  e  colme  povero,  e  come  qnafi 
ritornato  dall'  efilio  fenza  faputa  del  Re.  Sua  Santità  m*ha  fatto 
grazia  di  mandarmi  una  fcomunica,  acciò  fia  rilevato  chi  ufyrpa  i 
beni  di  mio  padre,  o  la  dote  di  mia  madre.  Io  Tlw.data  al  Sig; 
Ottavio  fratello  di  V.s.  Illuflrifs.  pregandolo,  che  la  faccia  puÌ)WÌ- 
.care.  Così  m' è  flato  promeffo.  Prego  V.  «.  JUuflriii.  che  jn*age? 

voli 
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voli  cofi  la  Tua  aucotkà  quelto negozio ,  perchè  giungendoli  all'old 
bligo  antico  quefiq  nuovo  »  non,  avrò  alcun  maggior  penGero  ,  che 
di  moftrarroi  grato  di  tanta  grazia;  e  fia  contento  ,  ch'io  tacendo 
della  Aia  nobiltà^  e  della  grandezza»  e  del  valore  di  molti  gloriofi 
anteceflbri  fmo  a  migliore  i  e  più  opportuna  occafìone»  ora  ricorra 
alla  fua  propria  virtù  j  come  a  ficuro  afilo  >  acciocch'iò  non  fiaef* 
pofto  a  ninna  ingiuria  della  fortuna  • 

Al  Si£.  Gio:  Tatti fia  Man^o. 
117 

1  Doni,  di  Y,  s.  Illuftrirs.  fono  femprc  a  tempo  »  e  fempre  fover^ 
eh)  y.  perchè  la  fua  cortéfia  non  ha  bifogno  di  .fprone,  e  non 
gli  mifura  co*  meriti  miei  >  ocò'bifogni»  ma  con  la  grandezza  dell* 
animo  fuo  nobiliflimo  .  Io  non  ho  voluto  dimoftrar  la  picciolezza 
del  mio  col  rifiutarli  un*  altra  volta  »  ma  gli  ho  accettati  tutti  fenza 
contrailo^  benché  la  metàfoflfeabbaftanza.  Se  mi  vuole  in  queflo  mo- 
do obbligato»  io  fono  contento  d*eflerle  obbligatiffimo »  e  non  fono 
così  privo  di  giudicio,  eh*  io  non  conofca»  quanto  la  Sig.  fua  Ma-^ 
dre»  e  la  Sig.  D*  Coftanza  fua  moglie  accrefcano  quefto  favore»  e 
qiiant'pbbligo  mi  s* aggiunga  di  iervirla-  All'altra  parte  della  fua 
lettera ,  eh'  è  la  prima  »  non  farebbe  neceffaria  altra  rifpofta  »  che 
quella  dell'opera  fteiTa •  Ma  io  dirò  pure»  che  grande  avverfità  è 
iìara  la  mia>  la  quale  tant'anni  m*ha  tenuta  occul^  la  fua  affezio* 
ne .  Lodato  fta  Iddio  »  il  quale  ora  dà  a  lei  oc^afìone  di  mo» 
flrarlaj  a  me  di  conofcerla,  acciocch*ella  refti  onoratiflima  dalle 
fue  proprie  operazioni»  ed  io  confolato  della  filma»  che  fa  di  me 
in  quclU  baflfa  fortuna»  in  cui  non.  ho  ancora  ricevuta  maggior  con- 
folazione.  Sono  occupatiffimo  in  alcune  mie  opere,  le  quali  fpero, 
che  fi  divolgheranno  con  minor  mia  vergogna  •  Qiieila  è  la  cagio- 
ne» ch'ora  pon  fia  più  lungo  nel  ringraziarla»  o  più  diligente  nel 
riconofcere  i  miei  debfti.  Ma  né  quefta  mia  tardanza  può  diminuir 
la  mia  gnititudine»  benché  diminuiflc  l'apparenza  dell' elfer  grato; 
né  iofo  con  più  vero  teftimonio  confermar  l'opinione,  la  quale  ho 
della  fua  vera  cortefia  • 

Al  Sìg.  Girolamo  Catena. 

Quel,  che  V.  $.  fcrive, d* Omero ,  e  d'Efiodo  ,  mi  fa  ricordare 
d'un' altra  cofa  fimigliantc,  che  fi  legge  in  S.  Giovanni  Gri- 
faitomo,  cioè:  che  l'unofufuperiore  al  giudido  de'grandiflimi  Re, 
r altro  a  quel  de* Villani.  Piaccia  a  Dio,  che  mentre  io  vo  defidc- 
rando  la  felicità  d*  Omero  dopo  la  morte»  non  incorra  nella  milVria 
della  vira,  alla  quale  non  fon  molto  lontano,  ma  non  più  vicino # 
che  ài  fine  di  tutte  le  umane  miferìe .  Al  Re  de  fiderò  ogni  glorio- 
la vittoria  coti  ogni  affetto  dell'animo,  e  con  ogni  coftanza  di  vo- 

T  t    X  lon- 


-hrfffiVf  ijfraftAiiQn  pii'ài'effere-afciina:  devoto  di  Crifto»  t  delfa  Te- 
>&  (Oasdlic^v-dK^non  tu  defìdtroib della  glorra  di  5.  M.  ms  da  qual* 
.3u''3£iiià' murTuftonc  ibiro  impedito  te  gatfa  ,  ch'io  m^  vo  tral- 
«iSRcnda  conia  Speranza  Htiiloinvictorlit.  Se  ùón  manca  in  qqetìa 
,ttà.Blip!ni4  SocfenoB  maoctKt^fin^cefforevcllefomigfi  Akfltndro. 
•L^oadDiiD^ibn  inoflo  aleuta  vota  a  dubitai^,  ohe  non  gli  bfci  che 
vjnectt*  Tatua  è  la  àiffetaat  tu  II  tbnoré  (klla  pcrditas  e  la  cu- 
.|»i^tà  dfcl  guadagno.  Io  qncJlo  non  cedo  ad  alcuno,  e  vorrei  tut- 
te le  cofe  delUe  rtcuriffime  >  e  h  vita  jplù  d'afctin  altro-  In  anello, 
/e  £  fcompagnaCD  dalla  gloria*  cedo  a  tutti;  fé  cagionato  *  fupero 
peravVentuia  ciafcuno;  ma  tanto  vorrei,  cheÀ'sggìungeflfc  di  per- 
petuità alla  fua  &ma>  quanto  di  felicità  all'azione  ■  A  me  baderà 
d'efler  partecipe  de' frutti  della  vHtoiiia»  poiché  non  poflb  dell* ono- 
re, perchè  la  niia-inferiDÌtà>  e  la  mia  fortuna  mi  fono  impediraen- 
to4n  tutte  le  cofe.  PiacciaaDio*  ch'io  abbia  più  fana la veccbiez- 
xa*  che  non  bo  avuto  la  gioventù,  o  altncnoda  i  giovani  maggior 
grazia,  che  non  m'è  fatta  da  ì  vecchi.  Pregherò  felice  navigaz/o- 
«e  all'Armata  in  qualche  mia  compofìzione  »  fubito  che  io  fono 
giunto  in  Sotrento-  Fra  tanto  afpctto  rifpofla  dì  quc'Padà»  fecza 
U  quale  aoa  fb  £ifoIazi(Hi&  alcuna . 

M  Si/.  Gio:  Sareifla  M^n^i. 
1»!   .  .  -  r  ■ 

Quanto  fono  contrarie  le  opinioni  fra  V.  x  e  me  f'  Io  mr  iiy- 
glio,  che  nel  fuo  dono  de' panni  Imi  abbia  donato  ptii,  ebe 
mi  bifognavaj  e  per  oonfeguenza  gravatomi  di   maggior  obUigo, 
^be  non  fono,  atto  a  portate-  V.  a.   ft  fcafa  d'aver  &tto  poco,  o 
fredendo  d'accrefcer  in  qucAa  guiià  f  miei  debiti»   o    più  roAo» 
come  credo  1  non   mi  volendo  Ipaventarc  con  la  fua  cortcfìa.  Ma 
perchè  io  fon  tenuto  d'cfTerlc  obbligato,  non  la  prego,  cèe  àcckf- 
ca  il  primo  dono  col  donar   l'obbligo  mede  timo,  e  che  m'aflbtva 
d'ogni  debito;  ma  la  fnpplico,  che  non  lì  fdegni^  che  il  fifo  no» 
SQé  fi  {cgga  fra  quel  di  molti  altri,  da'qiuli   ho  per  avvéotnra  ri- 
cevuto minor  cortclìa.  Non  le  mando  le  mie  Rime, perché  non  ho 
ancora  finito  di  farle  >  benché  abbia  cominciato  a   riordinarle .  5o* 
no  diftìnte  in  mofti  libri,  ma  ricopiare  ni  trt  gtan  voliimi.  fo  fio 
^  primo  fofamentc  co»  nn  Conento  di  mia  mano^  dal  qaak  non 
fo,  qnantò  ehHo  avcfle  T.  s.  Gli  altri  due  fona  ia  potere  dèi  Si& 
Comedi  Paleno*  i  cui  doni  psovo  limili  all'ebbe,  e  a'&wtri,  cw 
pifccino  fpontanearaeme  fenza  fcme,  ocoItnEai»  come  /biodo aoct* 
s.  Porrò  toflo  nano  al  mìo  Poctna,  .e  forfe'tnmh 
'enfo  ancora  alla  flara|ia  de' miei  D/aJogftè,  e  forfè 
-  Mentre  attendo  alfa  coBtein|>ltfaìtoitc»  vorrà  cbc 
fc  limile  al  Lazio,  io  cui  fi  ridicola  Satii/nos  L^oc- 
imene  fon  mcJte,  f  le  forge  deboli.  Però  a' tu  non 

avelli 


itveffi  trovato  chi  mi dontflc  in  quel  modo,  ch'altri  preifai  ipciedcii* 
za }  farei  difpento  di  molte  cofe .  Mi  sformerò  di  noo  À)Ue  aoik  ^ 
amici,  iùich'H)  craovicbi  mi  feccia  dono  della  iahice,  «dcUrtva» 
quillità  dell'animo;  ma  qutAo  non  può  edér  dono  d'altra  manv^ 
die  di  quella  d'Iddio.  Da  lui  dunque  folamente  G  dee  fpetare. 
mia  non  meno  in  quella  *  che  in  altfi,  Te  la  Carità  è  ordinata  più 
in  qoefia,  che  in  alcun' altra.  Fra  tanto  V.  s.  mi  ftimi  fua  ■atfeziO' 
natillimoì  ed  avendo  Superato  molit.  a* quali  forfè  più  s'apparte- 
neva nella  partenza  d'ufarmi  cortelia  >  creda  eh' io  non  debbo  ce* 
dere  ad  alcun  altro  nell'affezione*  e  nell'ollcrvanra  ,  e  nella  flima 
del  fuo  valore  »  e  della  fua.  gemile,  ed  officiolà  natora* 

A  Monfig,  Datano, 

DA-  foverchÌQ  ardire  fuol  nafeere  alcuna  volta  foverchia  panra, 
come  è  avvenuto  a  me  per  quello,  chehomoftrato  nella  pri- 
ma lettera  fcritta  a  V.  s.  Revercniiifs/  la  quale  non  voglio,  che  fia 
l'ultima,  potendo  emendar  queOo  errore  di  poco  rifpctto,  fé  così 
le  pare,  con  la  riverenza  di  molti  anni.  Kondimenu,  s'è  lecito  dì 
fcrivere  il  vero  a  chi  non  piace  la  bugìa,  il  mio  picciol  therltonon 
mi  poteva  toglier  quefla  fperanza,  parendomi,  ch'cflTendor  il  Papa 
in  Terra  Vicario  di  CriHo,  e  quafì  viva  immagine  d'Iddio,  le  Aie 
^azic  dovc0ero  prevenire  1  noflri  meriti  ,.  come  fanno  le  divine. 
A  me  fono  fiate  tolte  non  fole  l'occafioni,  e'I  modo  ,  ma  qiia$ 
l'animo  di  meritare;  ma  fé  con  dritto gludieio  farà  limata  la  buo- 
na volontà,  non  mi  fpavento  foverchiamente .Supplico  nondimeno 
V.5.  IlIuOrtfs. che  mi  raccolga  nella  Ara  protezione,  e  fappia  ch'Io 
nacqai  non  ignobifinente  in  quello  nobiliflìmo  Regno  .  dove  alfal 
mi  piace  d'abitare,  non  potendo  abitare  in  Roma  ,  com'io  fpeìra- 
va .  Ma  efTeado  male  avvìfaco,  non  fo  dì  che  fupplicar  fua  B.  fé 
noo  fcmplicemente  della  fua  grazia  per  mezzo  di  V.s.Illuftrifs.  al* 
ia  quale  umilmente  bacio  fa  mano,  pregando  Dio»  che  le  dia  «<> 
cafipne  4i  cooibUrmi  da  langa  avverfità. 

'A  'N.JN. 

TT  A  lettera  dì  Y.  i.  ndtl  m' ha  data  tanta 
-l"  J  n  alle  ftfe  coitefi  parole,  qitanta  di  pi 
le  mie  neceflirà-  la  venni  trltimamenre  a  Na 
Bio,  ceniperanza  di  ricHperar  le  ^coltìt^  e 
promtffTa  delfa  ibrella,^  e  l'altra  d<l' Medici  n< 
ila  vlcuno  HelK avere,  he  perduta  qiialche  ce 
noti  ho-  avut&avcUn!  di  Ncigare,  benché  noi 
fuppficarc  >  il  qnal  forfe  itnit  tìsoJto  rtagj 
fifa  Signoria  che  iSÌGcia  ufficio  ,  ch'io  poì^ 
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ma  con  qualche  grata  memoru  della  fua  cortefia  •  £  le  bacìo  le 
mani. 

Al  SÌ£.  Conte  del  Ma^^^arino, 

'ò  cosi  infermo  nel  corpoV  come  nell'a- 
ria; ma  nel  ricever  della  fua  lettera, 
/olontà  non  folTe  mancata,  era  nondÌ> 
laonde  fa  prego,  chefcufila  tarda  rif- 
;arla  ,  perchè  Ja  ncccfTità  fa  alcune  vot- 
portuni .  Io  venni  in  Napoli  con   fpe- 
ranza  di  ricuperar  la  facoltà»  e  la  falute;  l'uoa  per  promefTa  della 
forclla  ,   e  del  Cognato  ;  l'altra  per  le  parole  datemi  da'Mcdici* 
Ma  non  avendo  fatto  acquiftp  nell'avere,  bo  perduto  qualche  cofa 
mo  di  perdere  Jl  rimanente  con   la   vita  ;  laonde 
e  dì  litigare,  benché  non  l'abbia  perdutodifup. 
«nchc  io  fia  in  maggior  flato ,  ^  piacerà  a  Dia 
0  voluto  moflrar  tanta  fede  in  V.  s.  quanto  vol- 
le,   dettemi    al   partire,    delle  quali  conferverò 
Io  pretendeva   tre   mila ,  e  cinquecento  Ducati 
della   dote  materna,  e  quelli  non  credeva  che  mi   fi  negaffero  per 
gìullizia;  ma  per  equità  fpcrava  ,  che'l  Re  dovcffe  darmi  gli  ufo* 
frutti  almeno  di  diece  anni,  che  tanti  fono  paffati  da  quel  tempo, 
eh* io  mi  partii  da  Napoli  infermo  a  morte;  né  dappoi  ho  potuto 
litigare ,  o  aver  alcuna  informazione  neccflaria  per  mover  lite ,  né 
pur  di  chieder  grazia  a   S-   M-   Laonde  quanto  è  Hata  più   gra? 
ve  l'oppreflìonc,  tanto  dovrcbb'cffcr  più  memorabile  J' equità,  eia 
liberalità,  anzi  la  grtiftizia  d'un  grandilTìmo  Re.    Ed  a  niuno  più 
a   conviene   ricordarli  qutl,  che  s'afpetta   a'Aioi   fedeli   fcrvidori  - 
Laonde  prego  V.  s.  che  fé  pur  non  voleffc   far  qucft*  ufficio  per  la 
nuova  amicizia  ,  nella   quale  s'è  degnata   di  ricevermi,  non  ricufl 
di  farlo  per  fervigio,  ed  onore  di  S-  M.  perchè  s'a   me  foffc  lècì- 
propria,  avrei  già  fcritto  a  S-  M.  come  ami- 
fuo  devotiffimo  Servidore,  e  come  nemico  di 
:   fuflero  congiunti   con   alcuna    ingiuftizia,  o 
loria ,  e  riputazione,  per  la  quale  prego  Iddio 
)cchè  il  faccia  il  più  fortunato,  e  gloriofo Prìo- 
,  come  l'ha  fatto  il  maggiore.  «  più  pollenté. 
ndezza   non  dee  confentire  ,  ch'io  privo  de' 
rni,  privo  della  fanità,  privo  della  benevòJea- 
la  carirà  de' parenti,  nuioja  miferamentè  in  uno 
lifuto  molt'anni.  V.j.  faccia  in  modo,  che  pei" 
irnare  a  Roma  confolatb  della   Uxi  corcefìa',  e 
lei  Re,  né  diff erato  della  falute*  e  delU  gra*' 
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Al  Si^.  Duca  di  Ferrara. 

Dimando  gr^ia  ali* A.  V.  la  qual  mi  pofTa  giovar  tanto  lon« 
tano» -quanto  mi  nuoce  la  difgrazia^  accioccb'io  le  abbia  o(^« 
f  bligo  della  faJute  ,  come  della  libertà;  e  l^uno»  e  l'altro  dovrcb* 
/  ^  bc  elTer  immortale»  ne  finir  con  la  vita  >  la  qual  forfè  i  vicina  al 
filo  termine.  Se  V.  A.  per  fua  clemenza  >  e  per  Criftiana  pietà  fi 
degnerà  efaudir  qucfte  mie  preghiere,  io  rimarrò  confolatió^mo  ,  e 
pregherò  Dio»  che  non  iian  T ultime;  ma  che  mi  conceda  occafionc 
idi  moftrarle  devptiflìmo  l'animo  ^  e  conforme  a  quello  «  ch'io  avrei 
avuto  continuando  la  fervitù  con  Y*  A. 

■  f  *  •  * 

Al  SÌ£.  Ottanjio  Egidio. 

A  Tre  lettere  di  V.  S.  rifponderò  con  una  folamentc  ,  perchè 
xìon  potendola  fuperar  con  gli  effetti,  voglio  acora  cederle 
nella  copia  delle  parole*  lo  le  fcri(fì  ,  che  non  efiimo  mai  vergo- 
gnofo  il  fupplicare  alla  Patria;  ma  ciò  non  batta,  fé  non  fi  porgon 
le  fuppliche  ancora  a  chi  le  pare  più  conveniente.  Scrivo  dunque 
al  Sig. D.Pietro  di  Toledo,  pregandolo  che  in  quefto  negozio  vOi» 

lia  favorirmi  col  Viceré,  in  guifa»  ch'ìo.conofca,  ch'egli  non  ab* 

ia  dubitato  della  mia  volontà,  e  dell'animo  finceriflimo,  col  qua- 
le io  le  rimafi  fervidore,  e  quafi  prefo  della  fua  cortefia ,  la  qua- 
le ivi  dovjrcbbe  cffer  maggiore,  ove  peggiore  foffe  la  mia  fortuna, 
perchè  nella  buona,  e  nella  profpera  cercherei  ogni  occafion  di  fer- 
virlo;  ma  forfè  non  debbo  più  fperare  alcuna  profperità  ^  ne  pof- 
fo.  Piacemi,  che  V.  s  cominci  a  divenir  cupido  di  Gloria  ,  per* 
che  altrimente  fé  troppo  fi  fondafle  fovra  il  liceat  ,  crederebbe  di 
potermi  uccidere  fenza  pena ,  ne  (limerebbe  falfa  quella  fentenza  dì 
Filemone:  Soli  Menico,  &  Advocato  occìdere  Ucet  impune.  Maque« 
ila  è  opinione  diComedia,  e'I  mio  cafo  per  l'infelicità  di  tant'an« 
ni  è  qbafi  Tragico,  e.  nonmatica  altro,  che  la  dignità  della  perfo- 
na,  la  quale  non  dovrebbe  fempre  mancare,  s'infieme  non  mancaf- 
fé  la  hdt  alle  parole  ,.  Ami  dunque  V.  s.  la  Gloria  daddovero»  e 
non  s'inganni  con  l'opinion  popolare  ,  o  di  coloro,  che  hanno  il 
giudicio  corrotto  >  perchè   non   è   più  certa  Gloria  di  quella,  che 

s'acquifta   col  giovare  altrui,  per  la  quale  ^da  gli  antichi  Efculapip,  \ 

e  gli  Afclepiadi  furono  nominati  fra  gl'lddii,  e  tra  gli  Eroi.  E 
quefta  farebbe  tanto  più  rara  ,  quanto  avrebbe  nel  giovarmi  minor 
compagnia  ;  anzi  m'è  (lato  nociuto  finora  ;  ed  io  non  poffo  ac- 
cufar' altro,  che  la  fortuna.  E  poiché  ha  voluto  aver  il  penfiero 
d?  gli  Avvocati,  non  fol  quel  de' Medici  ,  giovi  doppiamente/ 
perchè  con  è  affai  dar  la  vita,  s'inifieme  non  fi  dà  il  modo  di  vi^ 
vere  •  Ma  io  non  poffo  diffimular  con  la  Patria  ^  che  non  avendo 

1  ani* 


DI 


i 


\ 


Al  SÌP.  Conte  di  Paletto  . 


Ài  Xi»     Dur/t    A'T/rhit 


DI  *:T^O  R  Qia  a;t  O.  t  A  sso.     y^ 

«of^Ucbe  la  iiia  «ucoiHà  ineotcc  kpatei  fi'ificMla  «  giovanili  «  iteff 
C(^.  in  qvdhr  caia  4'  on  drdinfo  ilio  ««ki»,  éove  acl  cattive  tmi^ 
pò  fon  fimile  a  viandaiiti»  che  àipcuMo  H-buOno»  e  fi  fcftiiiti 
del  Cielo . 

«  «  • 

M  Si/.  Sernarào  Mafrhio. 

IO  fieriflì  a  V.  s.  dn  NtpoU»  e  le  maodai  ima  fupplict  da  pra< 
£efiiare  al  He»  ftiottiido^  che  a' Principi  fi  convenga  il  far  la. 
grazia  ^  a*  Mioiflri  la  giuftizia  »  a  gli  anici  il  fuppiicare  per  i'  ooa^ 
e  per, r alerà»  e'I  favorir  le  fiippiiche»  e  h^pprcfentarie *  Edlnve* 
to  mm  io  di  qual  farei  più  contento  ,  peicbè  nell*nna  fi  conofcc^ 
rebbe  la  virtù  del  Re»  neir altra  la  tni^  innocenza.  Ma  come  de^ 
votiflìmo  fervidore  di  S.  M.  devo  preporre  la  fua  gloria  alla  mia 
medcfima»  e  pregar  Dio.»  che  nella  Vefiiruzion  delia  dote  materna 
fia  contenuta  quella  della  fanità»  del/a  quale  fon  privo  già  molti 
anm. per  «quel  le  cagioni»  che  agevolmente  poiTono  e(fer  notealCon^ 
figlio  di  Napoli.  Nella  fnpplica  ii  conteneva»  come  io  era  prima 
fiato  invitato  alla  Patria  da  mia  Sorella  con  ifperanza  di  rtcuperac 
qualche  migliaio  (ji efelidi»  e  ciò  per  giufiifia;  e  poi  v'era  ftatoi 
condotto  con  lettere  di  Signori  »  e  d'Amici  con  più  certa  opmio« 
ae  di  racquiAar  la.fanità.  £  tutte  queile  cofepoflbno  ftmilmence 
efler  fapii^e  dal  Confsgliero  dal  Viceré  •  Ma  efficndomene  ritorniate 
cosi  povero,  e  cosi  infermo»  come  v'andai»  e  con  qualche  perico- 
lo della  vita»  e  fenza  veder  mia  Sorella»  e  col  vedere  un  dermici 
Nipoti  con  poca  mia  foddi$fazione  :  penfo  di  fermarmi  a  Roma  con 
qualche  maggiore  mia  comodità.  Laonde  chiedo  grazia»  perlaqua^ 
le  non  mi  fia  neceflario  il  far  lite»  o  giuAizia» perchè  mi  fi  conce- 
da di  litigar  per  Proairatore  ^.come  pjtrve  conveniente  a  mio  Co^ 
gnato»  fé  non  fu  altri»  che  già  mòlt'anni  mi  mandò  la  forma  del«> 
la  Procura  •  Io  io  di  feri  vere  la  verità  »  della  quale  fon  tanto  ami* 
co»  che  s'Io  credefli  con  la  falfità  di  ricuperare  e  la  roba»  e  la  vi» 
ta  ifiefTa»  non  mi  curerei  di. farlo-  Taccio  nondimeno  alcune  cole» 
per  avere  itiaggior  rifpetto  a  gli  altri  di  quello  che  da  &li  altri  m' è 
portato.  Ma  quante  fono  le  mie  tacite  querele»  tante  fono  le  voci» 
che  gridano  per  me  al  cofpetto  della  divina  giufiizia  •  Ma  poiché 
nel  mio  filenzio  non  è  alcuna  mia  foddisfazione  »  non  dovrebbe  aU 
meno  eflervi  alcun  mio  pericolo»  o  alcun,  mio  danno;  e  dove  man-, 
cano  neceflariamente  le  mie  parole  dovrebbono  fupplire  quelle  de 
sH  altri .  A  Vofira  Signoria  dò  forfè  troppa  noja ,  e  più  che  non 
ricercano  forfè  le  fue  .occupazioni  »  o  i  rifpetti  ;  ma  pccghè  è 
maggiore  il  bifogro»  che  m'aflringe  a. rimandarle  la  Suppb'ca.» 
farà  maggiore  ancora  la  fua  corteiia  »  e  '1  mio  obbligo  »  £c  vuo^ 
le; eh'  io  le  abbia  obbligo  »  di  cofa  comandatale  »  p  raccomanda-, 
tale  dal  Sig.  Duca,  d' Urbino  •  Ma  io  in  tutti  i  modi  penfo  d' ef^ 
Opcndi TorqTaflb . VólX.  V  u  ferie 


pè  còttvèbSejitSy  .Bgilllafiwra  '^'«lUnvogHa  <)bUl9iatii^  r£D>Ì7qiA 

''*■■■"■*  '■-:■".  ^-  ■  '■'■:M  Sif.-Dùe*  di  FefrÀta\'-- -•-'•- ■^-■'■'■'-^^  i'  >^°'"';- 

fs*'-'  .  '.-^^'i-  ■  :--;.i  i^r  f  ...;-,  ;:.  >  *i,  v-ja  Tj|;.>  oii^.nvob 
f  O  njl  dóglfò  ^ll'lAfenakà  di  V' A.  e  vbivei  oon>  oHdcnhqptd* 
X'  ^  «ài  f6lftP-cre4Mtd>  •:^e'nhrt)0''fie'nc  idòticUMo^iù^  d^tot^ 
j%  la  cred«iEfi-  Mtk  ft  )é  dIvoKJoa  «lia^  «  Ja-<  cafl<n«iAiiiw>l««|lbil' 
tà>  con  fa  qtrxle  i0  deliikro'ia;  còafervattiiMK  dvIlii^rusiìviMk'^ìètdél 
ftxo  Stato*  t  àt\H  fila  rlpuùrioncj  e  d'ogni  atfrò  iuo ^beiw-i  ite 
k  cofe  incredibili;  io  non  poflb  ic  non  pregare  Iddid^-^hciidhBnAs'i 
la  verità t  ch'io  le  ferivo  ,  £ol 'miracolò  dello;  nta  <virr,  ^brchilè 
veramente- tntUcolO)  ch'Io  viva  Mniri  anni  con 'U'ius  difgqi^av* 
còit- tanto  disiavore  y  iqvamo  ba  voluto^  ^ch' io  abtp'apiU  .tURÒ-Jl 
Inondo.  Ma  né  «lueAo  miracolo  potrebbe' icontenninniifinidai  /«i-^ 
njtà'dj  V.  A.  Però'  non  fonò  pÙ  tanto  f^Ilecreo  della' rato >^ -die 
Clelia  >fiia  fallite,  non  porendo  ancora  dffpemre,  cbe  mi  debba  ocfa^ 
cedere  Col  perdono  l'allegrezza  d'eller  rfranstoy  o  alottnosdl  cq* 
nòfccre-,  che  t  Medita  s'afi^ticano  di  gtiavlrùil.  Ma  fo  cono&b, 
quanto  poco  opportuna  farebbe  Ja  comraemoraztone  ddk'Uiai  SÌ- 
érmità  in  quella  di  V-  A.  alla  quale  s*  io  ho  accrefciuta  qualche 
niolefìia,  prego  che  mi  perdoni  quefia  con  l'jiltre  colpe,  o  errori 
più  toflo,  perchè  nell'intenzione  non  è  alcuna  colpa  .  Cos)  K.  5. 
te  conceda  lunghilHina  vita,  e  gloria  immortale,  ed  aecrefaiA)^[iA> 
dt:rìcchéiiza,  e  di  pirorperkà,  e  me  feccia  degno  delle  fuc^ raccv- 
Biandaì^ìoni .  ...■.: 

'••'■^  '-'  -  Al  Sis-^'^'    ■     ■■'■'':     .;■''"' 

fpondérrar  V.s. fian  piò  qiselle  co&,-<b'^ 
o  quelle,  alJe  quali debbaconiractirc^-'ptl'- 
fu  fniprovvifa  ,  come  dice/  nA  ddibdn» 
meli  prima  ',  e  pubblicau^ '«ooft  Iciuta'.'pafo- 
'  padroni,  a*  parcnti,a^li  «nlc^s'qaahaitn- 
proponimento .  Laonde  agerol  ooìa  pìg*  Alo 
gnori  Napolitani,  il  Tìnàndirmi-eoalobco 
fortuna  non  avea  co«iìtatÌco,:ch'ie  niifer- 
i .  Oltre  8  da'  'nioa:xlo«Rl^tciia^  nteatoria 
squali  non  ha  avatD'noftoi'gtoviiqaRb. 
ntr&verfia  della  patriai  Man  -più!'(f^(i)snk  il' 
redenza  al  dolon^rcho  dite,  che  la  Cktà 
partita  i  perchè  cid^  ò  detto  qinO  per  «lo- 
bb%ato  a  contentarla  con^  hiinórte^  Om- 
e  mi  iìa  mandatòqualdie  ajuto  per  narre- 
nimea> 


iRikddjafiiteta  pQrì:Uìiibrt:kniò  ìcfl<ir  in:iiiài9mÌ^TVS^''Ì^o,^} 
lupplicare.9llt!^MJit- Jfièo  metto' mirfì^Afgrflff'  omi^l^^^^  the 
fia  fitto  col  Viceré,  e  col  Sig-  D.  Pietro  di  Toledo,  acciocché 
licfat  il  mandarmi  ;^i^f>  n^Eii^ni^a^  y.,e  ^|[?cnchè  le  cofe  onelle 
dovriano  effer  lecite  in  tutti  i  tempi,  e  lu  tutti  i  luoghi,  CBtgqa 
■i•:Ipifc:Jfclwfla^;oh^'+  <olfev^  «fi  i6MVfi6f>«fag|0nftTI^fl>f "«/Yjoii^ 
^medd  io  ^otk:rfyrcfi'm9i:vdIutoi  r«:ev^re,Alc^~/»»qi£  ,44'^iioti 
-N9l|»»lit8flil!C(mrd)ÌpiRt;ete  4j ,  £■  Eco^ /An^  ^  j^/ nròljq^ aj^utio ;|T{; 
iÌbdÌ^pJMlut«!i, ch'aio  vcaj^^iielrl^-egtla'  di'!  Nspoii-ieuZia  iuf  liceai 
JBàì  roff-me  doglio  oltK  nùfitr^,>  e  gJicnfl;  chiedo  perdono  ^  e  pcf 
i&'lÌQmttur«  la  liipk>licfMfó>  dK  vogOn  .'dos.a^mj  J2  vita,  e  comaoi* 
tì^xAtf  jmi.'fii  tdkìQììtM.  k  fintfà  l.in  ,aitra -guìfa^  .ia  not^^ueftg^ 
ccim&:f)^l«'  c^rc.fkufoi,  né  ^nQ^-.f^B  canee  Schiverò  tutte  Ipcc^ 
itafioni:,  !iJbe:pd4oiiff:frri^rio,  pr^pndo  Jddio,  che  4,5.  §j^.  qp^ 
■«tda.  fcltctcà,  ftiae  ruIu^C'*  ed. «  voi.aIrritruHivolontà,4|^ giovarmi 
flfclU  -iNHria  J  e  faoii.  Oell*  niìa'liie  fcriverò  un'altri  vQlra  quet'^' 
-cbe  ni  piace,  a>a  prim»  aipeccp  di.  conorcere  Ja  cortefia ,  £  tP9T:  I^ 
«nifl^i»  de' Signori  Napolirani'  A'  Sig.  Principe  di  Stigliano  cndo 
,^vi^<£ig•  Cardinale  ferivcrà  ja  medov  ehe  V-  a.  farà  iòddisfàtta^ 
•JB'lft'lnci6''le  untili*.  -  -■■.-■■./ 

rH:;lsi';:   .' ,-     ■       ■,■,..-■        ■  ■  ■    ,  .■    ■ ,  ,  -A 

i '-    ■  Al  Si«.OttMruioE;*i^io,   . 

■tj»"'      ■  ■"     .  '-■■■  

:^'iò  tpoteflì  gloriarmf  *  o  fé  ra)  foiTe  lecito  dj  vanrarnH  d* avere 

•t3^*ccr<fcttitc  le  ricdbeeu  della  Patria  con  quelle  d' alcun  foo  nv 
mico,  come  Memio,  Leviaio,  Lucullo,  ed  altri  Romani,  tiiiio'a^ 
tra  cagione  per  avventura  dovrei  addurvi  .  per  la  quale  io  mcrf- 
taiE  d'effer  da  leifovvenim)  in  qoHla  necefl^à;  perciocché  del  gio^ 
Tamento,  cbe  ft 

olbdla-guila^  eh 

•t^dd  (ìorpo-  V 

mm  i^aflb  )it  lei 
m^M&s::  Dosi 
jsw.e'^mtaóglor 
jém  ^i  altri  loen 

ofolcfcMa,  avVcf 

•dllbanoio  dritta 
rb  deUft  gEandeKf 
diii^Kvsy<;rIoì|t 
vidioé.  dalla  fuafij 
defiderio,  che  lì 
ma  il  fuperar  1* 
fc*  e  dei  meriti 
cbtffcbbe  I«  caui 


•:•  ■  ™«  <xno  la  glprioliHuna  Città  di  Napoli  avrà  ftrapre  eia- 
la  eli  bene,  e  nobilmente  operare,  ed  io  di  fperat  nelle  buone  ope 
raziopi.  ,    V^ 

Si£.  Principi  Ài  Siiflitixi  ,■.        ,'  ' 

cchezza  ,  il  felice  flato.,  la  buona  fortana  di 
a  inducono  moki  a  dimandarle  gualclic  .gra- 
ia liberali!^,  «  l'altre  file  virtù  non  fpfvent* 


n 

ctlko  ^rfiUiH 
tit'nsS  fHè 
nthiiippii  iti 

tti\ei>lif^eik, 

dii''ittB''C<M  I 
fef«i2irol  GlìU 
dola  a ckr'n 
ci^  ili'StJgiJ 
za^'fiSiiii,  e'] 

ceWtlx.A'L 
Wgrifo.  'E 
nUi'iff'tattr  'i 
fatto  'favore  s 
ti  tiu>(c'celt 
riP 'dermici- flr 

'„;    ■  ■  Al  Ptlntipe  di  Sijìgaam.        .  '  '    '^ 

Rlograzìo  V.  Eocetfcnza  del  Cavalla  ì>ron 
potato  di  rènder  lé  grazie  più  coihpini 
ft-  non  -feffc  db'  io  non  dobito  di  porre  alctin 
Ifberalieàj  poichè'a  V. s.' IlluArifs.  noti  é  piaci 
codfidcDza  .  Le  rimarrei  con  iDDh*'obbIi£o  pe: 
e'piccibf  Oavalfo  «  r  belfo,'  quanto'fi  conviene 
nV;'  ^ctli  3*  io  diceflr  quanto'  fi  può  afpcttare 
parerei' troppo  prerimiuoTo ,  a  troppo  cupido  < 
cò'fciWB  fuo  comodò;  e  vorrei  fervirmene  qu 
a  Nipolif  o  non  romando';  beoctiè'  ncH'un  ca' 
iìmOjCotne  foflb  fuòpiaccre/ndl'alrro,  còme' 
bMio  te  ^lati■ 
^/</ C?rrf»  DdM  (il  7"o/ri»»i« .  . 
■«»■•"■                                .  ■•■                                   "  ■       .  -      - 

Quanto  lo  fon  meno  atto  e  per  Datari ,  e  per  cottnme  a  pren.-' 
der  r  occàflonì  i  tanto  ho  maggiore  fperanu  della  grazia  dì 
V.  A.  perch*  eli»  dovrebbe  eiTer  confor 
qaale  non  conlifie  in  cofa  momentanea» 
adunque i- che  mi  perdoni»  fc  nella venut 
Htpotei  e  nella  partenza  del  SIg.  Cardli 
fiiputo  far' altro  >  che  raccomandare  •  V' 


ftfa).^£Syerac  di  kiiccAuo^frtc  ìtad  Catti:  Duca  odi  ARofitfotoiikCai^dfbtlè 

I:  A  ^vhà4àiitéi<x}ffii|iìclfit»CGM  Y.  i^illi^i&tt^^àv^Mtttyia  foCr 
jl  lijfupplfCBciatjcjldi JparìQo^cb'a>  bQMtic1iQCcourre!f)br  guiai 
ila  cagione  »  bench*  altri  .pocdfe  ^limare!,  mh/ioforffi  rcòppà  thmfoiqtfir 
ficcarne  colui»  che  più  fi  fida  di  fcrivere »  che  di  parlare.  La  prega 
dunque,  che  vogfia  mandarli) ttreiimfcadr:perqtfefia  viaggio^  ch*ia 
penfo  di  fare  a' bagni ^  e  potrcbb'eflere^  ch'io  non  veniffi  nel  %pr 
giìcria  qvtt\Ài  Pòzzuoio^  iii2iamiftffi'A.c[Uc'xif  Vite^hoysf  di  1^^ 
pdf  4ii'  zkt%  MoaiioQc  <»  7Ìàlk:ìqanie>ieiitq  mifivt€»l  iot^l^^àn;. 
Ltojfidc  ia  Supplico  >:  die  non.  yDgli«\àiKfcigf»iidbidfa:itxifL>afY^ 
ma  alfa  (uà  profpera  fortuna,  non  aUa  mìa  .xkptstff&icoi^^ 
ma  al  fuo  alta  grado ^  non  al  mrapacctol  Qiermx^.im  alk  faagrao 
liberalità,  e  non  conftnta , ^ che  fia  aléun  <li6traa)tl&  iua  corcefia^ 
benché  foffe  nelle  mie  preghiere*  In  quefia  gQi£i jpodì  «oko  Àoer6i 
fcer  l'obbliga  mia  fenza  diminnire  \m  Afcima  parceJaiut  tiputazio* 
ne.  E  le  bacio  le  manir  ;  <       ) 

-4  «rer^r  AUjjfandPo  Gràffio 

IO  non  voglio  cffer  pia  importiuu»  a  V.  a-  di.queL  ciiie.c«nÌ€iie 
:  ra  la  voilra,  o  la  mia.Àrtufiai  .percbè  la  ifaia  i^pt^mmi'é 
fliolto^  inferiore  al  mio  ^merieor^  bendièlla  voftfia.ooti  fia:m:|Htftfc 
aicana'^  egimle  aU'indoftria^  e  dia  cagnizioac,  €lie  jaitti^idà  oHBiIfb 
cc^e/  Piaccia  «  Dio^-cbe^a  Taittie  poifa  V.  &  CDnt»icfria:fnJa^a$t 
tftadJne»  e  i'anjmoj  ch'avrei  idi  &rfepiaoere,  e.firrà  «ori^ilpttftì 
Aarmt  credenza  •  Io  fo,  che  oltre  tittte  lebnom  parti  i  coCftìMSf 
mz;  laonde  per-  imo  amico ,  e  parente*  come  io  ie  ibap#  «oocn^ 
i^^eèbe  ri^armiar  Je  patioile ,  «'  i  paffi  .  lo  «lotiihoiavaia  qiMAadfirtH 
cihiaisi^  rlfpofta-del  ìSi^^  Orazio  Feltro;  peiòfrrjvoal  i&fgc<2on6n?dl 
Patena  per^  occafione  d' nn  mia  negozio  ^  o  pfà  rafia  iltUa  «litiat 
lucei  perchè  ^^pieftc  cofc  fono  aliai  oongfiinf  e  «  :    ;;: 


^/  5/>.  Reggente  Pepritdre 


t4f\-    '■   .','."     i.'    l'i   ,"'•-:"   ■  ~":  j     .  (•■  j    >»  ..ri    .'i'..  "p.  :j    r'Xiig 

0*^(0  nw^iS  anferi  4illa  glotca ,  e (doOmvìpomtml»  4tìS. ìi^  #. 
IL^  <kti»  g>«iKl«^  biéiice/foottoia-idl!  SpagM,,  quantOGddtt^fllriirì 
liut  jHlsMii»j,->è  «kfl»  quitte,  tma  itétìiéi^étfaprìiiAK^lMbom 
«'metWÌRo-dl  cbioier.aoikv  d&c  non  mi  ibflitoojfeilia-o  idrcMba- 
tàr  ^YiOiia:,  4ill»>4inUe  io  Bonibdi  qnafi  pmvooitou .  SutpyltQ»  s4)MBqu* 

flttdj. 


D  laira  ti  a  h  à  hch  Ti^'Bsa.        ^^ 

isfercno,  il  quale  non  fi  cunteìÀK  dolìmwìfa,  ^oU ^ùsAxtmrtic^imsi» 
fé  accrefcer  l' Imperio  di  S^  M-  e  la  tmona  opinione ,  che  fi  deve 
avere  della  Carità  dj  tso^tfl^.  Slgopaiz^  j^milnkii  è  prindpaliflimo  il 
Viceré  nell'autorkà  ,  e  dovrebbe  eflfer  riguardevolifllmo  nell'er<^i> 
|fto>.Blc:c4a«ò^fifattdèliAòIiga  ar  ¥i.si;ds;  gHoefiinth>  t^xà^M  iìngi^ 
tUtHii  xktrrum^ibidé^ii  rohi  io  din^ondi  ^jndfti «ratia.  iwi':(i»  QiejEr 
cov^eìcolifiiniavottiofiiile.hacto'làii^^  -'i..r.;i:  .<?...:..  -i 


>•'    ;■'      ^  *.     i!) 


iW    *''J 


MIbifa)g}ioi^  Sm^s^  rtCnSoaAgVì  fsù  eòfto  at  CaMtte»  ckeiait 
^Camlicrov  ma  ^titmemìàié  Hctiiàomìi&aMAe  ^à 

«ltr<ii»^lbna:dti:;aurai:i  '\  -  .-  .      t:  '^.-     .  ••    :  1    f/s    i.-a 

«   *    '     *  Spejfo  €ome  Cavai  fin  ^  shr  vanc^ta  ^   •  .;  a  ojìI 

EìN^'htèdo  luogo: 
;:^   :  '    Talùr  ti  ù^  SaU  ppnm  al  fiondo 9  .      .  i  -^ 

C^*À)  4^^;  ^/^^  convìcn  più  jduro  morfo^*  »  :  • 

£d  altrove: 

ili/  //^M  ^  /f r«d ,  (^  «1  tr4voìvf  t  ir  ^im  • 
Ma  quel»  cb*  avvenne  al  Petrarca  per  foverchio  amore»  nonefiìeu» 
€be  «oifie  pofla  aweair  per  ira  »  o  per  altra  paffiimc  •  pniìdiè  *  gtt 
«nimii gentili  £)gtioilo:più  iigcvoìmente  ^ncctcfei»  il:ireno  di  ùmp 
4tùmi  4iIKiinioi)e,  cbe  a  gli  altri  affici  .::lo  qimto  fKiifo  mi  :giiaffi 
àéAi  accriKrdiè  l'aniovofità  mm  fòglia  il:govfir«b  {ti  inmovaUatlUR 
l^e»>^^  ini  jsforzerò  d^ eflfer rcoexooe»  fe  son.d'dtrtir».  aWna>d€l 
mia  tie&kfio.  Ma  fé  Napoli  <è  (bmìglfaca  ad  un  .grande»,  e  .pigro 
Cà^Uo»  x)oìdiò  fi  muove  codi,  tardi  all' open?;»  cbe  xlalla  ,òtti  ma* 
gwmiuiità  poflbno  afpetarfi»  fok*  io  come  uik  tvdjpcknc»  a6bw;h'elk 
fe^OiVtflk^  jMonamente  all^acutoc  delle  mìe  parole^  cr  fd^cno.  ifott 
4èmie:!iuia^zaozaca »'  cbe  hf^axiéo,  la  tromba^  ed  tftficmo^ fniqgi^ti 
pil^dffiiirifee^iada  i  Ma  ooii  nnorrct  tanto  .iwffaiee  iqpMfti  defi^e«>TdcÌi 
la  trasforasazione  ,  di^io  Ésa^cnsfi^ittaffida  Atitter!^ 
^neflo  fecolo  la  piacevolezza  di  Socrate  farebbe  troppo  odiofa» 
All'infermo  troppo  difpia^e  l'e^Siec  ballata,  noa  potendo  prenderli 
gtnoco  degP  altri.  Ed  io  fono  con  la  medefìma  infermità»  laqi^^ 
le  per  óoÀ  ctfier  ihkk)!  nèifefaiplicc ,  ma  di  molte:  q«aiii  itsittm  ^'^  && 
iomiglili  aIhCbi«ai!a  ;  r  pe^ariòbeda  codverrbbbf  (ti'i0Bfg(ittft»f&3 
va  SelloMéòncr»  cdtoe  ¥ll>a.  fcrive  *  €ónfidef*i;  nondimeno^  ji  5ie*  fuà 
pttì^ih'ìo  <dd>bo  tigofticiie  ad  altro  Of  acalo  »  ch«:àl  ftiGcme^ejfvM 
pm  J'interpretsaìonc  di  qvK&t  parole  j^^  cbncQfkiMtagIi</(i0>i^h!Ì 

umli  orni  fieno  fidUmeotc  ut,  an  io  maggior  mimctou; noti  troglia 

fdc- 


M  Sif.  Duca  d*t>ibinif.        ''"'''  '" /*  '^■'•\ 

LA  "buona  hitentiònt  doTi'cbbé  effet  falda  coTat  la  i^bfoonl4',  'ò^' 
la  bafe.  nelfa  quale  s'appoggia  la  ftarua-  Però  nbn 'Ttìit<;r>' 
che  per  alcuna  imitazione,  o  per  altro  accideoie  di  fortuna  fi  po- 
tere mutare  queironefto  pTotioaiinemorcol   quale  fpeflc  volte  io 


t*6i(15l  0(iii(>f;ìii;o.i:,(( 
tr*»«r  ofl!>.,»ltfi»  ?■*! 

IglK  pKdtìlme,  né   « 

cjt^.C^ciOr.ffalJ^  Terra, 

gÌ«j«„  iWj  ff.  ?<"».  «^ 

dJnJK'lMo;  «  chi^dei 

così  .,wl«nrteri  .afcolrat 

in  Roma  non  ionó  Ha 

fuo  mezzo  ancora  chi 

dio.  e  qiiaf)  temcrirà  a  trmtTit^.  l.a  ftippIico'^dtiTlqucperconcbiu- 

fione  di  qucOa  lerrera,  che  lì  fiia  aiuorirà  mi  giovi  non  folamente 

ngJ  coqièguir.ma  nell'afpetrarija  grafia ;.almàoo  m'aiScMri  nel  do-' 

maqf^rJa  r  £  le  t>àcib  la  nano  •  * 

'   ■     j     ..  :   .  M  Ca'vulier  Tajfo .  .... 

•**■:■■■■■■       J  ■■■■■■.  ■   .      -.  .  .. 

Ipjp  òpn  poflo.  tanto  dolermi  con  V.s.  per  la  morte  flcl  S}i'  Cri*., 

ì 

ì 
i 


4l  SÌ£'  Cur^iù  jbdi^io. 
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MAggior  felicità  farebbe  fitta  I*  mia,  e  maggior  UydeiìV.s. 
cb'cUs  prevedendo  il  mio  bifogno',  aveiTc  conia  ftia^odè* 
iia  prevenute  ie  mie  preghiere.  Ma  non  farà  mica  picciolo  U..1ÌI0 
obbligo»  o'I  fuo  merito  ,  s' almeno  ì  miei  pfieghi  Àranfìo  con  fei 
fjpalche  cfietto.  Sono  in  Rotha,  e  tanto  lui  piace  la  flanza:*  ^quaii' 
to  mi  doglio  della  mìa  fortuna  >  perchè  poche  fperatiEt]  «o'avaii* 
zanoi  oltre  quelle  di  Napoli  .  Ma  farà  molto' malagevole  ,'  ob^ 

sniana  vpdir 
tfirrat'pecHa 
afuniloMnci 
roledd.inS. 
weemiìiMtt 
em-i'sllde. 

arddaaleiyio- 

■  .  -- -'imi  (gUn 


^ìanMittiH'iwrFiuawo  può,  Zi  aéVtHvuUiù^ 

Si^noft  r»  ,€Otìfaria|  aìic  iuc  .&Wò'cfa»i»ii 

mai  vira- afebaijlaDza  ,  jlenferc  ire  -iP  Mafe> 

KoirmVnSindo  ciò  con^dutt  tt  vorfet  ita- 

Va»  ÀBSof>pa  nel.  Baflarc^eri  ti;  sèmipo^ 

córEUfC.iiJM  la . pcrcgrinacior  Mare  ^drra* 

tìcn)  a^dfll  Tirreno j  e  s'io.i  incora rifirin- 

gtecrU'Qiia  ^ma  .  ilìmeref  mto  alfst  via 

quietb^'iaqual  di  gran  lungi  all'àrbblzro' 

£t.'  noli  drco  da  me  folamentc,  mai  da  colora  ,  die  rpicgano  fcli< 
eemmee  le  wle  dell' ambizione  al  vento  dcNa  fortuna  ^  A  nie  lia 
peffCo-laFWofo6a»,c  fia  quello  appunto,  cb'io  defcrifTinelink} Dia- 
loga- Attendo  a'mieiAiid;  quanto  pqlTo,  ma  jbn' impedito  dall' io- 
icanftà  i  <  dalla  povertà,'  laonde  ho  conchiuro  ,  che  fia  affa*  vero 
qoel  3dwt-o .  cfcc  flriftì  oportft ,  dittirì ,  pojìea  pbihfopharì  i  e  s"  i»  fo(fi 
arila  rdoccrina  lìmite  a  Talete,  penferei  di  arriccnire  così  col  vitK^ 
oomCegli  fece  con  l'olio.  Nella  fiampa  delI'Opefe  mie  dovrehavef 
qualche  speranza .  fé  mi  iblTero  conceduti  j  privilegi  *  perchè  vert- 
ocndon  a.qiio  modo,  le  ne  potrebbono  ritrarre  molte  t<mt)Mja  di 
fcinOj  né  già  penierei  di  vendere  ilTaflb  per  cedro /come  ^eva* 
Ila  ì  Marcanti  d'Ida,  ma  il  TafTo  per  TafìTo;  laonde  per  la  i«k:<- 
riti  iaffneno  mi  fi  (Kivrebbe  prillar  credenza.  lobo  fcopeni  alSitf. 
Ardisio  molti  mici  penfìerì»  cquaft  difegni  della  vita  contempiad* 
va:;-  Aìucatemi  a  viver  molto,  ed  a  fcriver  poco,  acciocché  l'ob- 
bligo  non  Oa  breve,  come  la  vita;  ma  perpetuo,  come  le  compò* 
iizìoni  fatte  accuratameazc .  £  le  bacio  le  mani. 

Al  Cardinale  del  Monte  4 
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DI  niuna  cofa  mi  farei  più  doluto  «  che  della  partita  di  V.  a. 
Iltoltrifs-  s'ella  non  folle  andata  a  Fiorenza.  Ma  poiché  può 
tanto  favorirmi  con  la  prefenza  appfcfTo  cotefio  Serenifj.  Principe, 
quanto  io  non  fapre)  chieder  con  le  mie  lettere,  fpero  cb'almeno 
£irè  consolato  dì  quello  dolore,  "benché  non  foflì  rillorato' d'alt» 
danna  ■  Dal  Cardinale  de'  Medici  ho  defìderatc  tutte  le  grazie,  eh' 
^glt  pQtefle ■  farmi  j  «d  io  ficevìsrc  ;  ora  ch'è  fettò  Gran  Duca>di 
Tofqaaa  r  non  dovrebbe  in  S-  A.  elfer  dìminaita  l'autorità  di  gto> 
«amjj  ina  ilontà  non  do- 

vrai,  «Uiblrai  1  dovemancaC 

rfcjii-mifbnw  tiella  di  St,  JI- 

ÌvAHU.9ta^  debito,  icfof 

.  ifA^^èg^  lopo  la  cogffi- 

Bfpi»i.iiiTm  5"  dee  manca- 

-«t  sUa't^  on   poflb  efec 

tsaeo  impo  icrìvo  cm  pò* 


,^t      .  O  a.2E,\T7T  (B  *  J5  ;«  <i>I  *  ©  i  11  ?i 
et  rperaiizft  di  fahite  ,  e  coti  molto  fdcgno  della  mia  forrana  ;  e 
tutte  le  riipofle  jvjiSff l^bijqj}  ffei(,MhfjJejC<m;Ic,(u;azie.  Per  efler  rac- 
comandato al  Papa,  è  prima  necelTario,  CTi*io  lia  raccoraandacq^l 
..finii  0*09;.  't'^»'^'f«>i  »iScÌP:  e9nyriK»*'e  .Jt!k  ^flSit  4iX't''^^' 
:  taftriA-Ka'iteain^iiwtiiàsliiS.  A. ,  .•  ■■  „  .-  ,,  .         ,_  .^.    : 

■;:7,.|v.-ip-fi  .-.oo  5,1.  :;'■  ■.,;.;;  rr.-:.;^    ].:■/     c..\:iiir':    i:^ 

.--;■'-  .i..   .1,.,-...,     ,       M.  Siglai  Hi-!. -j.    :i.',qo,,,.ó   .A 


I>itì;  ma  voleva  eiTer  certo.,  ch'elle  .foffero  pubblicate; ^perché  altra 
.certezza  non  ricercava,  e  dell'  altre  cofc  lui  doveva  alTicurar  la  vo^ra 
-(»>rteria..  Mando  un  Sonetto  al  Sìg.  Pietro  Antonio:  V.  s,  lì  degni 
di  prerentarlp.  Al  Sig  Duca  lèci  una  breve  lettera^  ma  «oa  f't\o 
«iveduta  wcor». 

M  Sir-  Coittt  di  Paltm, 

•!>  .  -       ... 

I  Medici  fono  cosi  dilcordì  d'opinione,  come  1  Principi .  Nel' una 
CQiHWdn  /ewu'  l'altra  mi  giovercbibi;..  6  bciiclrw  nel/e  l«^ì(, 
e  kI  tronco  faja  gran  conformità  di  pareri,  la  diverii^jl  ponilìijt- 
fio  è  nelle  radici,  lo  defidero  di. venir  a.  ì  bagnij  cfarp.qnci,  j:h^ 
■f*^o»  P^ne4  fihe.  m' è. conceduto-  .Ma in  c^i  accidjtijre.pregp y-r^' 
-(tVj.noB  fi  penta  di  awrjni  tifata  cMtelia.Q  «JUyff/à  .pronwfl>,|>! 
..yoJ^do.iMjWais  M^eiM»  feudi  potrà, dar^is.m(;|Tqr„AJt(ra)!?f5S«»ffi 
.por(atot,Jella.pnifen«e ,  aOìipctJi'egli  f^.tfftinjoWJ.dcll^iSllljWrst- 
jjia ,  .e  ()el  misi  fieiilta.  Io  a  ninno  «Itro  mi  «w W.  i#,  volfnti«l 
.4i*'»rei.,ne  wr  ««re.,  o  pubblicai?;  J!  ^M'mJ^o^ffft^^iL^^ 
^W«n».ptfeli»».*.b,iH;Jie  4,  „ja  ipfffoi^ÌrM6-.~T^„7m  sfV 

-'■'■■.•■•    ■     *    ■  ■  ,  AÌ   ■ 


•  \ 


BP  \:<Ò  5l^5[J  A  t  ©  ^^  A  5^5  O.      8g^9 

X  <)i  alcuna  grazia,  o  fé  V.  ^^  Ì)]^rìf$/Woglb^  <Cb<toifit^{^}idhi 

per  altro  mezzo*  Ma  qualunque  folTedì  quelle  due  cofe»  nìuninag« 

gior  dolore  potrei  fentitÀ  nelft  x»it  zVMtdtk ,  perchè  la  mia  difpe- 

razione  farà  congiunta  con  la  disgrazia  di   S.  A-  e  la  mala  fockiif- 

'fò'5t1oné'é6FdWfavot  (fi  Vv  syK^ttfktaì(ii<Soti<)^^p^é€és(é^ 

ino,  ^Jorfjé'pià  Vicinò  alla  mont  ài  qu6^*cbe<<àmK>^ìo  Medefoìo; 

Mk  la  povertà,  tht  per  tutt^  l'eira  eagibnl  nén  m^'pWe«^*efo• 

vè*cb?amen(c,  nr*é' troji^po  grave  pef  «flfei  Impedtmeftto  de^  me- 

dft;iiaf  .^Suppficò  d^ìiiqiie  Vvs;  iHuftrSiff.  <he  ifei^favùrifta/con-^- 

:  fti 'fòr tunàVi  Medici  y  e*  ^ccibdchè  ^ptttìk  feriò  tori  ikiooaoccrfrioiife. 

Te  ^niTthàà  uba  mia  piccfòla  compi^itiontf ,  k  qUa)  df  Letftera  4'ai- 

irtr^ìài  O'tazìòùc ,  non  cóme'  diceO^azito/  fi  ampbora  ctì^pi^irifiìtni, 

turrchth  rota  cnr  wceàs  fxH?  ma  più  tofto  in  quella  gu)£i;^<^eiJa 

malva ,  e  la  bféta  fanno  quafi  i  ramt,  e  ff  muralo  nella  figuria  de 

*^f  alèòri.  Pend  V.  s.  IIKtftrffs.  che  tutto  quello  ,  che  da  me  fu 

•fcrìtro  al  Ca>dinaf<xidnzaga  t^a  fcrltto  a  lei  ttedcfitta^'perctBc  ^Je- 

:fla  tii  Róma  è  una  Col^te  fola, 'benché  fìenomoltfe  le  cofe''  lijaoh- 

dt^io  non  mùtefet  agevolmente  fortuna  per  mutar*ablta£ione<  N^- 

dimeilo  là  ricerca,  e  vorrei  trovarla  tale  ,   eh* io  poteffi  raUegi^ar- 

mene  •   Mi  pare  quali  paflkto  il  tempo  d* andar*  a' bagni   di  Poz« 

^ùolò/ò  a  gli  ahrj;  nondimeno  potrei  mutar  opinione,  fé  1  Gran 

^Dnca  mi  favorire  con  fàe  lettere*  lopenfava  di  mandarle  qualche 

'mio  componimento  queftafettìmana;  ma  in  tutte  le  mie  azronifón 

é^rdo;  e  fé  non  fono  prevenuto  dall'altrui  grazie ,  la  mia  favola  è 

iìnita .  Per  vivere  mi  fon  neeeifar}  tutti  i  rimedia  e  non  ardifco  di 

chiederli  a  S.  A.  ma  non  poflo  dubitar  di  pregarne  V-  s.  Iliuilrifs. 

cui  bacio  la  mano. 

,      .  .Al  Sij^é  Cardinale  Contata  *  ^ 

Rau  xttfferla  '  veranitntk  è  V  tflVr  dal  i>adrone  at^baiidonato  nel* 

^y^^j^'h  netéffifà,  dall' àmfco   nel!* avverfità  i  dal  medico  nell'in* 

^^rairà  .  Ma  io* non  voglio  óra  turbar  l'animo  t!i  V-  s   IHuftrifti 

lx)6*^  querele  dell'amfcrzié ,  e  della  fervitù,  né  ferie  quafi   parte 

^i  4ktWt  mie.  tHbùlazioni ,  avendolo  ella  a  me  negato*  di  molte  fue 

^h^li\tk.  Nóndltoeno  k\  quel,  che  appartiene  aPMedlco;  ed  al- 

-fé '«efii^irte ,  irf  non'  porfa^tjcere   il   dolore,  nft  *ffimu  lare  King  ni* 

ii1à\'W'fò«ìre  ìréH^reWo;  ma  prego  V.  s-  Illuttrìft.  che  voglia 

^to*ifai*iteka-fé^t' qtfèlh  Icttetii,  ppftehè  non  ha  voluto  in  òué- 

Ila  materia  afc^tlwofi  yù  lUrigimenèe  •   Fu  opinione  de  gH  tfcffi 

Eretici  a  de*Novaziani  dicoi  il  negare  T  indulgenza,  e  la  medicina; 

^K  laon^ 


dal  Sacerdote,  e  dit  Levita,  e  raccolto  d»l  Samaritano-  Ma  deODO 
.<• :i  c.™,r,-,.nn    che  mi  curi  COI»  l'olio,  e  col  vjao?  e  cbi 


T''Ò,''tti'i«if  tutte  Jc  lime  le ttwe<iBportunjljÉ,.f.?ot;*«,l^n^ 

X  .y..  A-  g«z'e'  PeròjiOn.£«iar^yigli»jfejier  ,d,*F',4  F/jfflimi 

mÌìiiiiÌ!  ili  mollrarli  graziola,  io  l'io  fupplic«»"alcafls  voItr.TMe 


5' 

S  e  no 

fi  Spe- 
ri Fri) 
n  che 
f<  n  mi' 
V'  non 
fi  I  ri- 
(i 

-  ■       ■  Al  Sig.  Ciò:  Antonio  Pifdtio. 

IO  npn  fo  detcri 
NOSCB  TE  2 
re  U.nfttùra  ddl'^n 
io  tutti  i  modi  la  i 
lètta;,  e  perfetta  fii 
dcfims,  e  del  fjo 
piacque  a  Platone , 
cÌEl*  io  folli  un  di  co 
filpMare ,  benchi  ì: 
zaiio  <f  Impedirmi  li 
rato  s'è  medico  per 
al'  campo,  come  fc 

^migliano  i  femì>  ma  in  y.  s.  ticcciicmns.  i  arre»  loiiuaio.  et* 
éótmoit  e  il  tempo >  il  qnal  matura  tatte  le  cofe.  fono  la  cagione,' 
eh* altrettanto- li  lodi  la  cultura,  quanto  Jafertllrtì;  Oh  felicilTìnn' 
lei,  poiché  cosi  è  abbondevole  dt  quel r ià}Ito.  del  quale  io  patiiccr^ 
tanta  inopia,  e.cosl  ricca  di  qué'frutti^  «e' quali  io  fon  così  pove- 
ro !  Laónde  ragionevolmente  può  gloriarfi  d'efler  medico,  Occome 
colui»  che  fa  ottimamente  la  natura  de  gli  uomini,  e  di  rune  l'ai-. 
tic  cofe,  quantunque  fi  p'oteffe  richiamar  in  dubbio  quell'alrrodct* 
to  d' Ippocrate  :  Kumqùam  aìiundede  bom'oih  ttatura  fciri  pojpf  ì  nh^ 
Ila  Fìlofofia  ancora  lì  può  apprendefe,. 
no  .  Hanno  per  mio  avvifo  fiuefli  'thie 
'  in  guifa,  che  l'mia  confiderà  l'animi 
rpo  umano,  eh* è  fiiggetto  delM'  medì- 
dell'anima  è  qnafi  termine  della  Filo- 
0  fra  le  naturali ,  e  le  divine  contem* 
plazìODi.  Nondimeno  non  è  V.  s.  Eccellentifs-  di  què^medici,  èbe 
folamente  conofcono  le  infertnità  del  corpo^  bench'io foflì  tra  que* 
Filofofi»  la  cognizion 'di'qiiafe  nofti'fì  (tende-oicre  i  morbi  dell'ani- 
mD..jf^iPU^^S^e]afua  dottrina»  e  la  fua  autodtà  contentaagut^' 
flaifivUiòSi  ^■'ifik, Mtf  ftttfia ;  chef  quelle  profcffiòni  non  fieri*  (Sn* 
rainfini^ifi  B0lì>Ìb!(;Teai^t^ara;  PeW  non  ricufo.  cVetfìi  ^cdt 
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cbi  ancora  T  animo  dolente  per  la  perdura  ripuiaziotie»  e  per  J*  a? 
fpettazJon  della  morte ,  e  forfè  più  che  a  Criftiano  Filofofo  non  par- 
rebbe conveniente.  Ma  non  ardifco  di  fcriverle  il  mio  parere  ia 
quel»  che  s^appartieae  alla  róia  lunga  malattia.  Tacerò  dunque» 
ch*€(lendo  due  le  fpezie  di  malinconia,  Tuna  per  naturai  tempera* 
mento >  T altra  per  inai  nutrimento:  io  per  quefia  ultima  fono  in* 
fermo  in  modo,  che  non  foto  il  cervello  n*è  offefo»  ma  tutto  il 
fangue  contaminato;  e  per  una  terza  fpecie  ancora  ,  la  cui  erigi* 
ne  cominciò  dallo  ftomaco  con  alcune  mormorazioni  torbide,  e  eoo 
efalazioni  fumofe ,  per  le  quali  Tlntellettofu  da  audele  obumbra* 
zionc  offufcato.  Né  le  dirò,  che  per  malia,  e  per  incanto  5*ac* 
crefceffe  la  mia  fiera  malinconia,  per  non  parer  fimile  a  gli  altri 
furiofi.  Né  dirò  ancora,  che  il  diftillar  della  pituita  abbia  potuto 
cagionar  in  me  quella  infermità,  che  da  Ippocrate  é  detta  Morbus 
fmagwatus\  e  molto  meno  che  I*  immaginazione  fìa  nel  pulmone, 
come  Platone  giudicò  nel  Timeo.  Tacerò  ancora ,  che  la  medefima 
diftillazione,  o  lo  fpirito  fia  cagione  dell*  idropifia ,  la  quale  aven* 
do  temperata  la  malinconia,  ha  fatta  la  cura  non  fo  fé  più  difficK 
le,  o  più  facile,  ma  per  mio  avvifo  più  dubbiofa.  E  non  avrò  ar- 
dimento di  fcoprirle  il  mio  dubbio,  quando  io  vo  del  fangue,  uè 
le  paleferò,  quanto  mi  facciano  le  fquamme,  e  le  fpume,  clebol- 
le,  e  il  fedimento  dell'orina,  perché  temo  di  peggio.  Non  debbo 
acquetarmi  ali* opinione  de' medici,  benché  fofTe  più  tofio  detta  per 
ingannarmi,  che  per  rifanarmi.  Ma  fé  la  mia  cura  non  è  difpera« 
ta ,  come  per  molti  fegni  dati  da  Ippocrate  lì  potrebbe  a,rgomenta« 
re,  non  vorrei  edere  abbandonato  dal  loro  ajuto.  I  Barbari,  come 
fcriife Ippocrate,  fjulla  utebantur  medicina;  ma  a  me,  chefonquafi 
nutrito  ne  gli  fltidj,  e  nq^rarti  de' Greci,  non  (1  dee  far  quefta,in- 
giuria.  Quello  ancora  non  avrò  dubbio  di  fcriverle;  che  fé  la  mew 
dicina  appreflbi<jentili  phrimum  Diis  trìbuebat  ;  plurimunujuf  Deoi 
cokre  rcperìebatur  ^  come  leggiamo  nel  libro  df  probitate  ;  tra  noi 
Crìftiani  tutte  le  cofe  fi  dcono  attribuire  alla  fede,  alla  Religione.^ 
ed  alla  grazia  di  noflro  Signore.  Ma  lafciamo  ora  i  miracoli  da 
parte,  fé  non  quelli  dell'arte  noitra.  Lafciamo  «cfdietro  il  giura- 
mento d' Ippocrate^  e  la  liberalità  da  lui  moilrata  nel  medicar  gì* 
infermi .  ed  attendiamo  a  quelle  cofe,  che  polTono  prqmetterfi  dal 
Sig.  Pirano,  e  dal  Sig.  Pifano  elfer'offervate.  A  V.  s.  dunque  mi 
raccomando  non  folamente  vicino,  ma  lontano;  perch*a  lei  é,  più 
facile  lo  fcrivere,  che  a  me  Jl  venire  in  quelli  ca(di,  avendo  comiiv* 
ciara  la  purga  col  parer  di  quefti  medici.  Ma  eflendo  (lata  opi- 
nione d'alcuni,  che  la  diflillazione  del  capo  fta  la  principal  cagio* 
pe  dcir infermità,  non  poflb  trapalar  con  filenzio  quel,  che  fcrivc 
Ippocrate  a  deraocrito;  Veratro  bellcborato  eos^  quìbus  di  capite  40^ 
fìfìlàt  rrtuma.  E  benché  ciò  fia  detto  con  alcuni  avvertimenti,  e 
con  alcune  condizioni,  a   me  nondimeno  mpito  piacerebbe  Pefler 

pur» 
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purgato  col  Veratro,  sì  perchè  quefto  è  anrichiflìmo  medicamento^ 
sì  per  gli  Eroi,  e  per  gli  Filofofi,  che  fimiJraentc  furono  medicati. 
Per  coDclulioue  addurrò  quel  detto  d*Ippocratc  nelle  Epiftole:  To* 
tus  homo  eft  morbus  ^  &  fui  auniliì  fervus .  Jo  fon  tutto  infermità^ 
e  fc  debbo  cffcr  fervo  del  mio  ajuto,  di  chi  farò  fervo?  Sinora  fon 
di  me  fteifo,  edame  ftefTo  comando  ^  perchè  non  ho  maggiore  a  jii- 
to  a  fopportar quefti  mali,  e  quefteavvetfità della  mìaifirtù  qualun- 
que  ella  fia;  ma  poiché  la  Fìlofofia  non  ha  potuto  farmi  libero^ 
come  doveva,  almeno  dovendo  fervire,  vorrei  che  mi  facefle  fervo 
la  gratitudine,  non  la  nece/fità;  la  magnanimità  non  Tàvarizia;  la 

la  clemenza,  non  T ingtuftizia . 

«  •  »  '  • 

\      '  Al  Sia.  Marco  Pio  . 

BReve  rifpofta  diedi  l'altro  giorno  a  V.  s.  filmando  che  le  bre* 
vi  non  poflano  mai  cflcre  troppo  brevi ,  né  le  lunghe  foverchia* 
mente  lunghe;  perché  nella  brevità  non  può  flar  abbaftanza  nafco- 
fa  la  mia  intenzione,  e  nella  lunghezza  ninna  preghiera  ,  o  niunà 
,  perfuafione  parrebbe  foverchia^  s'io  volcffi  manifertàre  il  mio  defi- 
derio.  E  certo  non  dee  tenerfi  occulto,  perch*egli  fia  poco  onefloi 
ma  perchè  le  cofe  onefte  alcune  volte  non  fogliono  piacer  a  coloro^ 
che  fon  troppo  occupati  dalle  pacioni.  Ma  V.  s.  non  dovrebbe  ef- 
fer  in  quefto  numero,  o  effendo,  non  dovrebbe  chiuder  igli orecchi 
alle  mie  ragioni,  poich'io  non  ho  tentato  di  addormentarla  col  can- 
to delle  Sirene.  Dirò  dunque  fenz|  mentire  ,  che  niuno  può  effer 
più  fermo  proponimienro  di  quello  ,  che  ho  fatto  di  continuare  i 
miei  (ludj,  vivendo  in  libertà  ^  quanto  mi  farà  conceduto-  £  per 
confermarmi  in  quefta  volontà  foglio  fpeifo  dire  tra  me  medefimoc 
Juftum ,  &  tenacem  propofiti  virum 

Non  civium  ardor  prava  juhentìum ,        * 

Hon  vuhus  wftantìs  Tyranni 

Mente  quattt  fdtda ,  ncque  Aufler 
Dux  inquieti  turhidus  Badrìée  ^ 

Nec  fuhnìnantis  magna  Jovìs  manus . 

Si  frà^us  illabatur  orbis 

Impavidum  ferìent  rutna . 
Farò  cfperienza  così  terribile  di  me  fteflb  ;  ma  non  voglio  cfpoiw 
mi  a  tanto  pericolo 3  ch'io  dì  nuovo  fofli  giudicato  temerario ♦ 
Laonde  più  tofto  mi  contento  di  vìvere  infermo,  fé  la  pietà  di  N. 
Sig'  non  mi  rende  la  fanttà  in  altro  modo,  che  in  quello  penfato 
da* miei  nemici.  Penfì  dunque  V.  s.  quanto  io  fia  lontano  coJpen- 
fiere  dal  riveder  Lombardia,  dalla  quale  ebbero  origine  ì  miei  ma* 
li 3  e  l'infermità  fparfe,  e  difleminatc  per  tutta  Italia  ,  né  podb 
efler  perfuafo»  che  nel  mio  ritorno  io  la  trovafH  mutata  d* animo» 
o  d'opinione,  ma  sforzato  più  tofto.  Però  quando  ìq  leggo  le  fue 
Open  di  Torq.  Taflb .  Voi  X.  Y  y  Jet- 
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JejceTCj  mi  rallegro  ricordaodomi,  che  fono  ftate  quali  cagione  del* 
h  ;nii9  libertà.  Ma  non  fo  quel  che  deliberi  di  fare  >  dupplicandc^ 
Je;  perché  fé  non  mi  può  pcrfuadere.  non  credo  che  oii  voglia  far 
violenza.  Ma  penfo  talora»  che   mi  feriva  per  coiifolazione  delie 


Ho  Mondo  pieno  d' inccititudine/  Eccovi,  Signor  mìo.  hraìcfoi' 
Jicitudiiiì,  e  quafi  j  miei  dubbi.  Ora,  che  debbo  prrfuaderla,  che 
lu'ajuti:  alla  Filofofìa,  o  alja  morrei  E  fé  la  FiIuro6a  è  una  mor* 
«,  ed  unafeparaziondcll'anirao,  come  poflb  pregarla,  chem*aju- 
ti  al  morire?  Al  viver  più  todoj  dirà  qualche  amico  comune  >  ed 
al  ben  vivere  dee  elTeie  ajutato  il  TalTo-  Già  l'ho  detto:  lafciatDo 
le  parole  di  doppio  fentimento*  quafi  vafi  con  dtie manichi»  e  crc-^ 
diamo  cb^ una medefìma  naTarce.  cb'infegna  il  hen  vivere,  eilbea 
morire.  Ma  s'io  fono  aflaiJungo  nel  dichiararmi»  non  voglio  eflec 
lungo  net  pregare»  per  lafciar'a  gli  altri  ia  Tua  parte»  ed  a  V.  s* 
particolarmente!  h  quale  non  volendo  4n  quella  pierofa  operazione 
nemici,  vorrà  aimcn  compagni,  e  non  fdegnerà  la  compagnia  de* 
Principi  fuoi  parenti»  e  de' Cardinali,  perchè  l'altre  non  farehbona 
a  lei  convenienti-  Ma  fra  gli  amici  quello,  che  m'ba  raccolto»  è 
amiciiBmo  ,  fc  h  conformità  dell'opinione  può  iar  perfetta  ami- 
cìzia . 

uil  Gidn  Duca  4i  Tofcana.  .    > 

158 

IO  non  poteva  dalla  mia  fortuna  ricevere  maggior  favore,  che 
l'invito  di  V.  A.  0  fofTì  invitato  alla  Aia  fervitù, -o  alla  liber- 
tà de  gli  flirdj;  perchè  nell'uno,  e  i)cir altro  modo  fperava  d'effe^ 
chiamato  alla  fua  grazia,  ed  alla  mìa  falute  in^oK.  Ma  dalla  me- 
defima»'che  rende   tutte  le  mie  fperanze   fallaci  ,   fono  flato  eoa 
à  impedito  d*  accettarlo .  l^è  ora  che  fono  «ppeoa  ri* 
enfare  ad  i;Itro ,  che  al  venire  per  farle  riverenza ,  e 
a' piedi .   Ma  temo  »   che  le  fìa  nojofa  la  prefenz» 
ifero»  efqtiallido»  e  per  ia  malattìa  di  nolt'am^rin- 
mrdelìmo.  Laonde  la  fupplico»  che  cos  la  fua  grazia 
la  malignità  della  fortuna»  col  ricevere  in  vece  di' fcn* 

vigìo- 
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v]gto  la  devozione  delJ'aninio,  che  potrit  condurmi  coir  tanta  dcbo* 
lezKs  dì  corpo  fio'a  Fiorenza,  com'ella  fi  degnerà  dì  comaodarCy 
e  le  bacio  umilmente  le  mani .  '     ' 

*S9  ■■        ■ 

-<?\?/f.  Cafd.  del  Mónte. 

Ninna  cofi  avrei  fatto  più  volentieri ,  che  di  venire  a:  Fiorert* 
za ,  per  baciar  la  mano  al  Gran  Duca  t  fperando ,  che  non  Ct 
doveffe  fdegnare  di  follevarm^  da  quella  miferia  .  dove  fono 
caduto  per  mia  fciagura  ,  togliendomi  dì  mano  alla  fortuna  > 
éi  cai  fono  fiatò  quaiì  giuoco  molti  ailni  f  o  reftituendomr  al* 
meno  in  quelfa,  nella  quale  prima  mi  conobbe.  Ma  dappoictiè  ha 
tncefoi'che  V.  s.  IIIuiTrìfs.  Ct  truova  ancora  in  Fiorenza  «  ho  credu- 
tOy  ch'io  non  doveffì  almeno  dubitar  del  fuo  favore;  imperocché 
quanto  me  n'è  fiata  men  largo  prometttrore,  tanto  nelle  occasioni 
alla  faa  cortefis  Ct  conveniva  d'effermcnc  più  liberale  .  S*a  me  man- 
cano meriti, a  V.  s.  Itluffrif^.  non  manca  autorità,  la  quale  non  lì 
può  fpendere  con  maggior  fua  lode,  che  nell'opporii  alla  maligni- 
ti  della  mia  fortuna  ^  E'  agevol  cofail  dar'ajuto  a  chi  fappia  mol- 
to, e  molto  pofla,  e  (ia  atto  a  mofte  cofe.  Ma  picciolo  è  il  meri. 
Po  di  chi  fa  dà  >  e  minor  Tobbligo  di  chi  lo  riceve.  Ma  l'ajtitaré 
un  Gentiluomo  infermo,  povero,  dcfidefofo  della  quiete,  e  ancor* 
Bell'infermità  fludiofo,  farà  operazione  più  degna  della  virtù"  di  V, 
s.  lllnRrils.  e  della  mia  fede.  Io  mi  fido  nelle  molte  mie  fcìagure, 
e  nella  langx  infelicità,,  per  la  quale  filmo,  che  tutte  fé  cole  mi 
dovrebbono  ellér  lecite  t  e  tutte  Concedute.  Kon  ho  perdnto  nondi- 
nieno  la  cognizion  ài  me  ùeffo;  laonde  non  deve  dubitare,  ch'io 
non  ticoftofca  le fuc grazie,  come  gratiflfimo  flimatorc  della fiia  clri- 
liienza,  e  della  fua  grandezza.  E  bacio  ?.  V.  s.  Ilhirtfifs.  la  mano, 
afpcrtaTula  che  mi  facci*  almen  degno  della  fna  rifpofla  • 

Al  Md/lrtì  di  Camera  dt  S.  Santità. 

Ito 

LA  patYen2:a  di  H.  S.  iti  quella  mii  infermità  hatQitO  pi&  (ofla 
a  me  l'occafion  di  chiederli  la  vita,  cheaS.  Santità  di  farmi 
h  grazia,' perete  la  fua  autorità 
di  quefl*  Città  ,  non  fólametitc  ne 
ìnfcTf&ai",  e  àncortdtnuovo  infermi 
.ctnoo.  Ma  poco  è  alla  fua  fomma 
zia  terminata  da  luogo,  o  da  temp 
ti  i  Prtticipi,'  e  da  tutti  i  fwpoli  < 
cato,  s'"t6  avzfTì  avuto  udienza  ■  1 
tanto  favore;  die  poffa  cffcr  afcòfi 
fappla,  che  la  grazia  è  dimandata 
fermò  (N  mftUl  ahni,..é  per  quella 
cono,  e  de  fkfctofo  é\  libertà,  dopt 

Yy    1  fino- 
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gnofo  Jcl  fub  ajuto  per  cflTcrfi  avvicinato  dopo  lunghiflimo  tempo 
alla  patria 9  nella  quale  appena  è  riconofciuto.  Chiedo  grazia,  e 
dovrei  domandar  giuftizia;  ma  io  confeflb  di  non  eiTer,  tanto  pru- 
dente, che  non  poffa  vergognarmi  di  molti  miet  errori,  e  di  moU 
te  infelicità.  Laonde  non  ho  voluto  feguir  l^efempio  d* alcune  na- 
zioni dell* India,  nel/a  quale  il  prudenti(fìmo  facrifìcattdo  non  chic* 
dea  altro  che  giuftizia*  Io  in  alcuna  mia  compofiziouc,  eh' è  fiata 
jn  vece  dì  facrificio  (^fc  facrificio  è  la  lode^  ho  invocata  la  eie? 
menza  di  N.  S.  e  con  la  fua  autorità  quella  de  gli  akri  Fcincipi 
Cri(^iani .  Nondimeno  non  elTendo  cónfapevoJe  a. me  ùtòò  ci*alcfifa 
frode,  o  d*alcuna  malizia,  o  d'alcuna  fal&  e  :f»:rtinace  opiiwp* 
ne,  p  d'alcuna  menzogna  detta,  dappoiché  fon  libero,  noo^  ,mo|o 
dubiterei  di  chieder  la  giuflizia  ,  quanto  eh* ella,  mi  foife  fatta  • 
V.  s.  Illuftrifs.  fi  degni  di  prcfentarc  a  N.  S-  quefto  Sonetto  in 
mio  nome,  per  obbligarmi  d'obbligo  ,  che  farà  eguale  alla  vita  j 
né  confenta  la  bontà  di  V.  s.  Illuftrifs.  che  fia  di  pochi  giorni. 

Al  Sig.  Conte  di  P aleno. 

Ut 

TR  A  la  cortefia  di  V.  s  Illuftrifs.  e  la  mia  affezione,  non  do* 
veva  efter  neceftario  alcun  mezzo;  ma  fra  la  fua  fortuna,  e 
la  mia  infelicità  poteva  forfè  ricercarfi ,  acciocché  dalie  mit  miferie 
non  fofte  in  qualche  modo  perturbata  la  fua  felicità;  ed  io  non  ho 
ricufato  alcuno  di  quelli  j  che  da  V.  s.  Illuftrifs.  m'era  ofiertOi  ma 
finora  tutti  m'hanno  più  tofto  feparato  dalla  fua  prefenza^  che  con. 
giunto  al  fuo  fervizio^  al  quale  io  veramente  non  fono  atto  •  Però 
non  poftb  tanto  dolermi  di  quefta  feparazione,  quanto  farei  perai* 
tra  cagione.  Dogliomi  almeno,  ch'alcuno  proccuri  d'allontanarmi 
dalla  fua  grazia,  la  quale  può  giunger  per  tutto,  ed  in  ogni  occa- 
fione  dimoftrarfi.  Anzi  m*c  lecito  il  dire  la  verità:  non  è  fenza  pre* 
giudicio  della  fug  grandezza,  e  della  generofità,  e  di  molte  fue 
azioni,  ch'io  in  molti  mefi  d'infermità  abbia  in  vano  ricercato 
d'efter  ibvvenuto  dalla  fua  liberal  cortefia  •  Sono  timido  di  tutte 
le  cofe,  e  incerto  della  falute  ,  ma  di  niuna  cofa  più  timorofo , 
che  d'efifexle  grave,  ed  importuno,  vicino^  e  lontano  egualmente. 
Le  mando  un  Sonetto,  e  la  prego,  che  non  confenta  «  ch'io  viva 
in  tanto  dubbio  della  fua  volontà^  e  della  mia  falute.  Con  che  le 
bacio  le  mani  •  . 

Al  Gr^n  Duca  di  Tofcana . 

IO  ho  fcritto  alcune  volte  fupptichevolmente  a  V-  A.  ma  quella 
rifpofta,  che  non  fi  potea  negare  alla  miaaifezione»  fu  negata 
alla  mia  fortuna-  Mi  doglio,  non  folamente»  che  le  colpe  de  gli 
altri  mi  facciano  parer  colpevole»  ma  ch'io  fia  difgraziato  per  l'ai«, 

ttui 
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iriii  grazia,  e  che  niun  inerirò  mio  mi  poffa  far  degno  e  della'pro 
cczìoiK  di  V  A.  e  dell' ufata  Tua  cortefia.  Ma  non  perdo   ia  curto 
l' ardire ,  benché  Ga  perduta  la  fpcraaza,  -  poich'  è  cedati  una  di  quel- 
le cagroni*  le  quali  mi  fpaventavano  di  fcriverle.  Io  iil  tutcèjepar- 
ci  ho  cercato,  di'cUa  eonofca-  la  mia  divozione^  e  non  cosi  occul- 
tamente, che  non  fc  ne  potcffe  avKdcre-  E  la  maggiore  di.  tutte 
l'altre  mie  fciagure  è,  ftaca,  che  la  mia  intenzione  fo0e  interprete. 
va  altrtmeute;  ed  orf  non  poilb  man 
nel  Aipplicarc  più  che  ne]    !edaK  fi  n 
lolù'nel  diiedete,  chb  ntlV oSef  Ut  :  \ó 
•faccia  mericevoie  delfólfuc  raccpmanda 
povertà.'  L'iui  male  è  graviilìmo.  Ali 

diare  con  l'autorità,  fcrivendo  ìn  mio  favore  al  Sfg.  D.  Pietto'dì 
Toledo.  Sì  tratta  col  mezzo  di  S.  Ecccll-  ch'io  abbia  provinone  di 
trenta  fcudf  il  mefe  dalla  Città  di  Kapoli,  la  qual  non  mi  fpiace- 
rcbbe  fenza  obbligo,  ma  elTendovt  11  carico,  io  conofco  le  medefi- 
nie  difficoltà,  che  già  conofceva  nel  fervizio  dì  V.  A.  anzi  tanto 
maggiore,  quanto  fon  men'at-to  alle  fatiche;  laonde  farei  coflretto 
a  rifìùtàr  le  condizioni  offerte,  e  ricufandole  non  poiTo  effer  me- 
no importuno  nel  fupplicare,  che  mi  fìan  dati  due,  otre  mila  fcu< 
di  della  dote  materna.  Gran  cortefia  moflrcrà  il  Sig.  D.  Pietro aju.- 
tandoroi  in  quello  negozio,  edirei  gran  gruftizia .  s'a  luì  s'apparte*. 
neffedifarla.  Però  non  dubito  dì  pregar  V.  A- che  fi  degni  di.  racco-. 
mandare  in  caufa  giufliinma  un  fuo  devotìllìmo  fervidore .  Potrebbe 
ancora  ,  fé  voIclTc  aggiungere  raccomandazione  a  raccomandazio- 
ne, e  iavore  a  favore,  fcrivere  al  Sig' Giulio  Battaglino,  ecomatii 
dargli  quel,  che  le  parefTeaconveniente  .  Ma  tanto :nie  ne  promet- 
to, quanto  del  Sig-  Bernardo  Mafchio.,  ch'c  informatilTirao  del  ne- 
gozio. E  bacio  a  V.  A.  umiliflìmamence  la  mano.  Dì  Roma  il  6. 
di  Marzo.  , 

Al  JjV.  Giulio  yeterario, 

•  S)  ■ 

SE  la  Ietterà  del  Sig  Duca  avelTe  bifogno  d'interprete,  niuno 
dovrebbe  meglio  interpretarla,  o  più  a  mio  favore  di  V-  s.  fé 
d'efecutori,  molti  potrebbono  elTer  più  pronti,  o  più  vicini,  ma 
'  niuao  efeguJr  la  fua  mente  con  maggiore  autorità .  A  me  bxdereb* 
be,  che  fé  alcuna  provifioae  farà  fatta,  perch'io  poflfa  prefentar  la 
lettera  al  Viceré,  folfe  fatta  con  fua  grazia»  e  con  mia  falute.  So- 
no infermo,  come  fa,  e  l' infermità  mi  toglie  queir  ardire,  che 
mi  darebbe  la  povertà,  s'io  foCTt  povero,  e  fano.  II  Sig-  Graziofo 
non  poò  deOderare  in  me  confidenza  maggiore,  né  io  dovrei  ri- 
cercare in  lui  maggior  cortelìa.  All'uno,  ed  all'altro  fono  t^bli- 
gato  delle  cortefi  rifpofte  del  Sig-  Duca,  quanto  confente  la  rais 
fortuaSj  che  ìa  molte  cofe  è  diuordc  dalla  volontà.  Con  quella  ia 

ogni 
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ogni  luogo  CDoftrcrò  a  V.  5.  a0ezionc»  ed  ofTervaoza  debita  al  fu9 
merito»  e  le  bacio  le  mati]' 

Xrf  d(4lf4t(frUr  fhe  d(rvea  effer  po/ia  innanzi  4/ 

D'iaUga  intitolata  il  Gonzaga. €  .         . 

IO  non  eredo  dì  foddìsfare  con  la  dedicazione  di  que(!o  Ditlo^ 
go  air  obbligo»  ch'io  ho  con  V.  Eccell.  ma  d'accrcfcerlp  piii 
rodo;  perciocché  eflendo  egli  quafi  partecipe  della  mia  fortuna, 
può  di  leggieri  aver  bifbgno  di  gran  difefa ,  la  quale  a  niqno  i  più 
che  a  voi,  è  conveniente.  Voi  (iete  un  de^principali(fimi Cavalieri 
di  quella  nobiliffìma  Città,  di  cui  fi  ragiona  ,  alcuni  de* quali  ibn 
Principi»  e  figliuolo  d'una  delle  perfone»  che  favellano  nel  Dialo- 
go» Vi  prego  dunque,  che  volentieri  T accettiate •  E  fé  mpfirere- 
tty  che  nonvtfia  difpiaciuto»  eh' io*  abbia  rinovata  la  memoti^del 
Sig.  voftro  padre  giovinetto ,  mi  porgerete  ardire  »  ch'io  faccia  men« 
Eione  dtliafuaerà  più  matura,  nella  quale  io  l'udii  parlar  con  ran* 
u  prudenza»  e  con  tanta  eloquenza»  che  Io  (limo  foggetto  coside* 
gno  de' più  pregiati  Dialoghi  »  come  il  Sig-  Don  Ferrante  voflrq 
Avo,  e  delle  più  lodate  Itlorie^  Ed  a  V<  Eccell  la  quale  ha  con* 
giunte  infieme  le  virtù  dell'uno»  e  dell'altro»  bacio  le  roani,  pre« 
gando  Iddio»  che.  le  conceda,  di  fftr  le  operazioni  all' animo. fpmi- 
glianti . 

Ai  Sig*  Scipone  Con^agd^ 

BEncbè  io  abbia  ferma  itàt^  che  n^^ta  Manna»  cb'eicedelcoff 
pò  di  S«  Andrea»  fii  qnella  virtù»  che  V.s.  Iltn(lrifs.nu  fcri« 
ve^  ncRidimeno  perchè  lo  fcatoJino  è  venuto  aperto,  n?  io  pctquz-' 
le  firada:  s'è  rinovato  in  me  quel  dubbio  ,  del  quale  fcrtffi  già  a 
V.  s.  molt'anni  fono*  Però  non  ho  voluto  pigliarne  per  bocca  né 
mi  rifoiverò  a  prenderne»  fé  dall' Akrio  fno»  o  da  alcun^ altro  de' 
fuoi  non  me  ne  farà  portata  un'altra  ampollina;  e  ftarò  afpettan^ 
do  fin   che'I  mandi  In  Lombardia  per  quaich' altro  Ahi  affare  ;  co* 
me  fuo/e  quafi  ogn'anno-  Fra  tanto  preghi  ^  Come  Tcrive»  per  Ix 
mia  falute  »  e  contentezza  mia  »  noti  iblo  il  Signore  Iddio»  nui  an^ 
coca  i  Prmcipf  del  Mondo  »   I  quali  tpn  la  fua  grazia  ufiaj  £»àl'«  ' 
meijre  potrebbono  contentarmi  4  Ed  intanto  le   mando  alcuAi  Sot 
netti»  ir^  de' quali  fono  fcrkti air  Ecceljlentifjf- ^i&.  VeCpefianaGoii!' 
zaga,  uno  ài  P.  Bonaventura  ino,  fratello  ^  e  gti  altrt  quattfo  *  Y^, 
Su  Uhifttifs.  E  (limo  »  che  k  maggior  parte  n'avrà  veduti  ft«iip»n 
t-i ;  pur' IO/ gli  ho  unitati   dipoi  in  alcuni  luoghi,  e  conte  tat  péf« 
miglioratila  :    H  che  non  dubiterei  di  hf€  in  tutte;  Valtté  <»»  00? 
fc»  s*io  poteflS  ricuperare  intieramente  la  Éuwtà.  Ma.  Cosi,  di  ^ue* 
&i  j  conte  dì  tutto  ciò  »  che  io  le  manderà  é  o>  ìa^o  mandttjoi  «in 

petto 
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ìpetto  d'  ìntemicre  il  fuo  parere  ,   il  quale  dovrebbe  eflTéfeaccom* 
pagliato  dalla  fua  cortefia,   Perocch'ella  porrà  fapefCj  ch'avendo 
io  perduto  co  la  prowifione,  eh*  io  aveva  da  S  Allenita ,  tuito  >  l'utile , 
eh' io  fperava dalle  (lampe  dell'Opere  mie,  ed  alcun' altre  mie  cofc, 
fio  a  diicrezione  di  qnefii  miniftri  di  Corte ,  fioche  afTai  fpeflb  ho  bifo* 
gno  di  por  mano  alla  borfa  per  cofe  neceflarie ,  o  convenevoli .  E 
per  quella  cagione  ancora  avrei  voluto  i^  eh'  elli  cercafle  di  kt  col 
Sig.  Principe  fuo  quello  effetto  >  eh*  io  per  mia  naturale  vergogni 
tri  impedirò  di   proccurare  :  la  quale  comecbè  in  alcun'  altre  cch 
fe'jpofTa  etter^  fòethàta  iti  4)ualcbe  parte,  in  ^uefk  .  non  è   ftata  arv 
cdra  diminuita  dalla  mia  povertà,  e  quàfi  mendidrà  ^   Ma  ptrfbi 
la  lettera  non  fi  vergogna,   fcriverò  più  liberamente  a  lei  /  che 
non  avrei  parlato  con  alcuni  de'  Gentiluomini  di  S.  Ahezìa  .  OU 
crechè  l'amicizia  >  eh'  io  ho  coti  effo  loro,  non  è  tanta  ,  quanti 
è  la  fervìtù  ,   ch'io  ho  con  V.  s.  Illuftrifs  Però  me  ìt  racconun^ 
dò  ;  e   fé   II   Sig.  Principe  ha  bifogno  di  fpróne,  non  dovtcbbij 
mancare  alcuno  >  che  foffe  rooffo  dall'  autorità  di  V.  s  Illuftrifs* 
o  da  quella  di  qualche  amico,  t  parente  fuo«  Egli  fé  n'  è  ritof^ 
nato  a   Mantova  ,    fenza  ch'io  abbia  veduto  alcun  de'  fuoi  •   Ma 
per  dir' il  vero,  non  l'ho  ricercato.   Laonde  il  Dialogo  gli  fi  pò* 
tra  mandare  a  tempo.  E  fé  le  fcorrezioni  non  fonò  tante,  che  non 
poffano  effere  corrette  da  V.  s.  Illuftrifs. ,  non  è  neceflfario  che  mei 
rimandi.  Gliene  vorrei  mandar'  un'altro,  t  tutte  1'  altre  mie  cd(t 
di   mano   in  mano,   ficcomc  io  verrò  correggendole .  Ma  ho  bifo- 
gno d'ajuto,  e  di  iioft  effere  impedito  .  Pur  mi  prenderei  per  trat- 
tenimento molte  cofe,  e  le  farei  volentieri  per  altrui  ferviziOi   fé 
ceflaffero  quelle,  qhe  mi  danno  maggior  noja.    Però  di   nuovo  mt 
le  raccomasdo  »   e  più  in  quello,  che  più  importa*  E  fenZa  più 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  li  li*  di  Settembre  I5$j« 

W  m 

Al  Sf£.  ^ia£Ìo  IBernarài  a  forl\  ; 
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AL  ritorno  dì  V.s.rifponderò  al  Sonetto  del  Sig.  Humajo,  co- 
me fono  obbligato  per  la  fua  cortcfia .  Né  fi  maravigli,  s' 
io  prendo  tempo  a  rifpondere,  perciocché  Febo  m*  e  molto  ava- 
ro, il  quale  arendo  fatto  queir  arte  di  flampare  ,  e  di  vendere  i 
Libri  n^iei,  ch'jo  penfava  già  di  fare,  fé  ne  ila  In  Parigi  fra  Da« 
me  e  Cavalieri,  e  fi  dà  bello  e  buon  tempo ^  né  mi  fa  parte  alcu- 
na dé^  danari .  che  ft  ne  ritraggono,  come  m'avea.  pronicffo  per 
fua  ^iza.  Ma  fé  d'altra  arte  di  Febo  intende  il  Sig.  Hnmajo^ 
iaprei  volentieri  intorni  a  ciò  la  fua  opinione;  perciocché  coloro  « 
i  qnafi  vogliono,  che  la  Poefia  iia  Furor  Poetico  ifpirato  da  Fc* 
bo  e  dalle  Mu(è>  non  concedono,  ci)' ella  iia  arte,  come  V.  5.  pò* 
rrà  coA^eraren^lJonedi  Platone  #  Comunque  fia  >di  due  cofe  V  af« 
ficuro  :  Tuna,  eh'  io  non  fono  di  que'  Poeti,  che  non  intendono 

le 
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/  le  cofc  fcrittc  da  loro  :J' altra,  ch'io  ferivo  con   molta  fatica,  la 

/  quale  non  foglioo'  doraìFc  CQk>n>;i  €l}t<QJ|rpongotfi>  tfhqffi  dal  Furor 

j  Poetico.. E  tanto  ella  è  maggiore,  quanto  è  più  nuova  a  me,  il* 

i  .qu^ev  pritnBlQht  la  uncitioria'ami  ù  hSt  'in^bolìtia  ^^^SoUuà  kàe 

vtoMe- po^  tniincr ^la  pernia^  coméix^ki^che  jriubevqiicllrnMnte 
J  trecento  * e*^  qilacrroeeitoi  lùnze  ^  pcev  volta»  J ed  ola  .Appcota \pQ^u 

rtcord^rmrdUm' Sonetto /e  s'  egli  noo^/^ttot  iAoIdoi^^  ftfcfdouK 
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nKaridarla  <o$*^^laina  di.  nuavd  ,  fé  non  {orfe  qiial(sb«:)S«n«f(yi^' 
cb«  tiòn^mi  paja  grave  da  ricopiare*  E  snella  CFedct>iClto  i'Vtcedfl 
Sigi  Mercuriale  poHa;  o  ritornarmi* la  memoria  ipcrdoM  >:!$)  CQni^ 
varmj  quello  poco  »  che  m*  è  cimafo,  n^-avrò  >gtaiH)'oi^ÌÌ£0  %À^ 
eccellenza  dia  j  ed  a  V.,  s/  Uidi  il  fuo.  parere,  chc.mimami^  ìH: 
ifcrittp-;  e  volentieri  roi  caverei  fangne,  :e  mi  farei  un' altco^^,- 
terjo  nel  braccio,  come  egli  coniglia  :  Ma  qiiello  del/a  g^oiM^ 
e  Taflinenza  del  vino,  eh'  egli  mi  cpnumda^  iono  riuKd}  trpjgpa' 
fadidiofi*  Dico  rafieuerfene  in  tutto  ^  ed  il  bere  i  brodo  dicon^v^- 
nno  ;  perchè  nel  ber  pocovinoé  e  temperato:,  T  ubbidirei  fenz^, 
difficultà,  s'io  potcfli  far  T altre  cofc  Però  prego  V  .5. che  titprr 
Dando  in  quà,m'ajuti  col Sig. Conte  Cammillo^arifanarejoaOQPf' 
fervafttii  >  primi  che  ve  n*  andiate  à  Padova  *  E  fé  V.a  mi  far^ 
aver  la  ricetta  atTcora  della  conferva,  la  quale^vuoPil  Sig.  Mcfpu*». 
riale  eh* io  prenda,  mi  farà  fopra  modo'cara,'e  t^nto  piif  quau* 
to  ella  farà  più  grata  al  gufto.  Perchè,  cpme  V  s«fa,  reccellen* 
za  de' Medici  confifte  in  buona  parte  in  dar  le  Medicine  non  fo« 
]o  fakitJfere  f  ma  piacevoli:.  Ricordo  dunque  al  Sig.  Mercuriale  » 
ch'io  fono  infermo,  e  che  mangio  con  buono  appetfto,  ma  per 
altro  aiTai  faftidiofo.  Ed  ima^^to  uh  fana,  ch'io  me  la  racooman* 
do^  Di  Ferrara*  il  primo  di   Ottobre»   x^Sj» 

'   Alla  Sig^  Donna,  Mar  fifa  4'\Ejìc     .    ^    . 
.  MaYcheJa  di  Carrara  >^  ^    . 
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Dlret  d' efferMi  f allegrato  del  nafdmenCo  '4el  c^gliuolo  di 
V.  s.  Illuftfifs.  ,  fé  tra^qoefit  mia  màlenfiotiìa  pofcfff  ftvcr? 
in  Ime  luogo  alcuna  allegrezza^;  e  direi  di^ralle^arypene  con^clfo 
lei,  ffe,  non  rallegrandomene  in  me  fteffo  :*  -potsffi  railegrarop^ne 
con  altrhi,  MI  dor^ò  dunque  più  toflo,  cb':io  non  pelila  parteci- 
pare della»  cotìi  une  ^llegrczjta  >  e  pregherò  il  Sìg^iddio,  che  di» 
al  figlmolo  filo -valóre  ^eguale  a  quel  del  Sig^  Dofi  Francefco  fuo, 
ed  a  me  maggior'  occaiìone  4i  fervire  q|uel  Signore  di  felice  -fnc- 
moria.  A  V.  s.  likiftfifs*  bacio  Je  mani.  Di  Ferrara  in  StnCAn^ 
na.  li  ii;  Novembre*  1583. 


DI    TORQUATO    TASSO,         j^i 

Al  Sif*  ScttitUtto  Pieni,  A  Homa. 
tSf 

SE  foSecoA  in  mio  potere  di  venir' a  Roma,  come  di  reftarc 
te  quelle  pard.  non  rimarrebbe  a  Monfig.  Reverendifs.   Papio 
dubbio   alcuno  della  buona  volontà  i  eh'  io  ho  di   fc rvirlo .   Ma 
poich'io  non  poffo  né  deliberar  di  me  fteflb,  né   quafi  confuitare 
per  la  poca   informazione,  cb'  io  ho  di  molti  particolari,  la  co- 
gnizion   de*  quali  farebbe   neceflarla  al  prender  coniìgUo,  dcfidero' 
non  foio,  che  fua  Signoria  Reverendi fsJnterceda  per  me,  ma  che 
adopri  ancora  que*  mezzi,   che   ftimcrà  più  convenevoli,  in  ma- 
niera:, che  fé  non  potrà  coofeguir,  che  cmi  iia  darà  licenza  ,  faccia 
almeno ,  che  mi  Ha  negata  con  maggior  mia  foddisfazione .  Da  me 
folo  qucfto  può  fapcre  che  m'  è  flato  detto ,    che  la    difficoltà  del 
negozio  non  tanto  confifte   in  S.  Altezza,  quanto  nelle  pcrfone 
con  le  quali  fi. conviene   trattare  .   Però  me  le  raccomando,  e  mi 
par  di  raccomandarle  cofa  fua  già  molt'  anni  per  molti  antichi  be- 
nefici, la  qaal  vorrei  che  in  giiifa  confermafTe  con  obblfghi  nuovi, 
che  non  teraefle  mai ,  che  le  foffe  tolto  il  poflcflb .  Perchè  quantun- 
que  io  fia  di  poco  valore,  s'  a  quel  poco  eh*  io   vaglio  s'aggiun. 
gerà  la  fua  grazia ,  alcuni ,  che  non  'hanno  voluto  occupar  quefta 
polTeflìone  quafi  vacua,  gliene  potrebboiio  aver' invidia.  Ed, a  V.s- 
bacio  le  mani,  pregandola,  eh.' ali* autorità  di  Monfig.  Reverendifs. 
aggiunga  la  fua  diligenza  in  modo  ch'io  abbia  altrettanta  cagione 
d'amar  l'urto,  quanta  d'onorar  l'altro.  E  viva  felice.    Di  Ferra- 
ra r ultimo  di  Feb.  1584. 

Al  P.  Màr€0  da  Ferrara  Capaccino,   A  fiacenra, 

RIfponderò  con  quefta  fola  lettera  alle  due  di  V-  P.  datemi 
dal  Sig.  Giulio  Modi  ,  la  prima  de*  ij.  dh  Feb.  e  quella 
avuta  jeri  li  .6.  di .  Marzio .  E  quanto  alla  prima  dico  ,  che  non 
può  alcuno  ben  defcrlvcre  fé  medefimo  ,  il  qual  non  abbia  di  fé 
fieflb  perfetta  cognizione  .  .  Ma  eifendo  malagevole  molto  il  cono* 
fcerfi ,  non  può  in.  alciin  modo  e(Tere  agevole  il  dcfcriverii .  B  po- 
ùo  eh'  egli  mi  poteiTe  efier  facile ,  non  tanto  mi  par  neceifaria  in 
quefti  tempi  la  defcrizione ,  quanto  la  correzione  conveniente,  la- 
quale- io  cercherò  di  fare  quanto  faprò  meglio.  E  fé  credete,  cbe> 
mi  pòffa  elTer  giovevole  1'  ajuto  voftro ,  non  ricufo  di  mandarvi 
una  lilla  de* miei  peccati,  ne' quali  potrete 'confiderare  ottimamen- 
te,  qual  fia  la  mia  natura,  e  come  pieghevole  a' piaceri,  ed  ar- 
rendevole alle  preghiere  degli  amici -,  B  perch'io  riferbai  quella 
dell'anno  palTato,  poco  ci  avrei  d'aggiungere,  o  da  feemare.  Ma 
forfè  vorrete  i  che  quella  con  fide  razione ,  o  confeffion.più  tollp,  fì 
prolonghi  fino  alla  voftra  venuta,  la  quale  per  quella  dovreìte  af- 
Oper,  dìTorq.Talfo.Vol.X.  Zz   '  frct- 
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frettare.  Ora  paflTando  alla  feconda  voftra  lettera,  dico  eh  io  non 
credo  ,  che  nelle  mie  raccomandazioui  fia  molta  autoiità .  Pur 
non  Jjo  voluto  moftrar  così  poca  fede  nel  Sig.  Conte  Annibale  Scot 
to  ,  jch'  io  abbia  negato  ài  raceomandarveli .  \M«  re  poco  gióvaf- 
fero,  doletevi^  non  di  me,  che  non  abbia  voluto  fervlrvi,  ma  di  toh 
fteflo  ,  che  non  abbiate  faputo  jcleggcce;  perchè  molti  poiewflo» 
cflere  in  qucfta  Città ,  dove  feite  nato ,  pm  atti  di  me  a  .qnett^ 
uffizio;  non  folo  perchè  più  di  me  vagliene,  ma  ancora  perchè, 
hanno  più  ftretra  amicizia  con  fluel  Signore  .  Nótìdimeoo  ro'ave». 
te  forfè  prcpofto  a  molt'aJtri ,  ftimando  che  aJlora  fi  dcbi^ho  più: 
volentieri  ricever  i  benefici ,  quando  fi  poiTono  render  più  a  pit'. 
no  .  E  con  xjuefto  vi  bacio  le  mani,  e  vi  ricordo,  che. ini  mvìs 
diate  copia  di  quella  lettera ,  ch'io  vi  fcriflì  de'  miracoli,  o  por  T, 
X)ri^inale  fteflb.  Di  Ferrara  Ji  iz.  di  Marzo  1584. 

Al  Conte  AnnMe  Stato .  A  Piacenza . 

FRa  Marco  Capuccino    affai     può  effer  raccomandato  a  eia- 
fcuno  dall'Ordine  fuo  ,    e  dalla  profcflìone,  ch'egli  ha  fat- 
ta  di  povera  e  cafta  vita-  Nondimeno  s'  a  quefta  univerfale  poff* 
no  aggiungere    alcuna  ix)fa  le  mie  particolari  raccomandazioni ,. 
prego  V.  s.  che  gradifca  in  modo  il  fuo  defidcrio  di  fervirla,  eh* 
egli  conofca  non  meno  giovargli  Ja  piacevolezza    moftrata  da  hii- 
con  gli  altri  ,    della  feverità  ,  eh*  e^Ii  nfa  con  fé  medefimo.  E 
perciocché  io  fono  uno  di  quelli ,  i  quali  hanno  maggior  bifogno 
di  confolazione ,  quanto  più  mi  pare  dì  ppt<rgli  efferc  obbligato, 
tanto  più  glielo  raccomando,  acciocché  per  l'avvenire   egli   faccia 
per  debito  quel  che  per  lo  paffato  defiderava  di  fere  per  femplicc 
benevolenza.  E  fenza  più  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara*  U  11. àV 
^arzo  •  ijJf 

Al  Si£*  Mu^io  Mu^^dù»  A  Romei* 
170  '      ■   '    ■  ' 

\7'D'J  fletè  in  un  moto  quafi  continuo,  ed  lo  in  uno  itato  perpe- 
tuo. Ma  voi  ùt\  vofh-o  moto  cavate  fempre  nuovo  «tlle,  e 
nuovo  onore:  io  del  mio  ftato  non  ho  ancora  ritratta  utilità  alca*, 
na.  Dunque  affai  più  felice  è  il  vofiro  moto  del  mio  fiaico  .  E  fe 
mi  amate ,  come  dimoftrano  tuMe  le  voftre  lettere  *  i  proccureite  che. 
Aiamo  infieme,  o  ci  moviamo»  E  fé  volete  io  ogni  modo  ««an)ti(t<< 
mi,  eleggere  più  rodo  il  moto  ^ello  flato;  perciD'ccfaè  qtaorotixiiX- 
io  fia  di  natura  affai  impaziente  ,  né  pc^a  lungtonàite  .dare  «:  i^ 
éere  ,  nondimeno  tanta  è  la  volontà  ch'io  avrei  d'ìnveccbmpc  «di* 
parando  continnamence,  cbe  s'Ioavefll  l'Opere  di  San  Tòmtoèfo»> 
non  mi  leverei  da  federe,  finché  io  non  l'aveffi  lette  tutte  «  fe  noif 

guanto  le  opportunità  naturali  ricercaffero.  Ma  nel  correre  mipo: 

treSe 


( 
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treile  ^re  lutti Iv^ntaggi  sfiac  ricuramentc.  Però  proci^tr^tc  cWiO: 
i9ii  muova,  o  pi&  tofto  ch'io  fia  moflò  ;ì&  ia  qucfta  g^(i$)e  oc^^^ 
iiooc,«ena  quale.ioovcndóft  il.Faim,  par  <^t  (Udn  It»lto  (ì  coflin 
mova>:0aa  debbo  io  fofo  reflare  is  i]ue]io  Uato,  nel  quale  voi  mi 
lafciafle^  E  fé  pur  .'conviene  «  ch'io  /imaogtrenza.  muovermi  r  vor« 
rei  almeno,  che  ave  non  (nk  movimento :dt  hlogo^  ^0e  alcuna 
inbtat&ioae  di  'fiaro.;  acciocché  paflandadibqK  in  megliov  ave(ri  oc* 
cafionc  di  con fervar  grata  meoiofia  non  fol  della!  veniica  ^li/fu^ 
Bearitudme^  ma  della- cortefia  ancora  der  Sig,  Giacomo  <  edclfaSig* 
Dùcbeira'iiià  òonforcc,  e  dell' amarevotczza  voUra^^  alia-quale  cor- 
rifpDnderd:  fempre  con  ognf  affetto;  Baciate  in  mio  nome  le  mani 
ali*  BcceHenze  loro,  ed  alla  jSrg  delia,  ed  amatemi  j  che  tutto  fon 
vofiM,.  Di  t Ferrara  li  iz.  dì  Marzo  15S4. 

Al  CérdtnaU  Farnefc^  A  Roma. 

Ninno  è  in  cotedo  Ilfuftrirs.  Collegio,  cfi'io  itimi  più^  degna 
idei  Pontificato  dr  V^  s.  IIluAriù.  e  ninno,  a  cui  piir  Io  des 
fkieii.  Sequeda  opinione,  ch'ho  dc*^ meriti  iiioir  e  qnefia  affezio* 
Qe,  cb'^o  fé  porto,  fon  degne  eh*  ella  fpenda  alcun  prego  per  me, 
fuo  ne  da  il  g^udicio*  Io  tanto  ne  la  prego ^  e  non  più,  quanto 
ffee  iar*uomo,  eh*  affai  è  pentita  d"^ aver*  alcuna  volta  pregato  con 
indignità*  Ed  a  V*  s.  Ilfufinfi.  bado  «miliflimamente  la  mano*  Di 
Ferrara  li  xj.  di  Marzo  i$84« 

» 

Al  Adarchefe  Giulio  Rangone^ 

IO  fono  mofte  volte  cosi  intenta  airarmonia,  che  fanno  i  mki 
penfìeri  delle  maraviglioie  Iodi  dd  Sig-  Principe  di  Mantova  » 
che  poco  afcoltoomale  afcolto  quelle  di  fuori  4  Però  Y^è.  lUultrifs. 
non  fi  maravigli,  fé  provedo  tardi  e  difficilmente  a  quello  ^  a  che 
fi  potevn  rodo  e  facilmente  provvedere*  E  tarde  prowifioni  lochia- 
mo due  concieri  de'Sonetti,  eh* io  fé  mandai,  le  quali  vorrei  cl;e 
Ibfler  dare  «  qualche  fervitor  di  S^  4.  Oltr'a  quelle,  altre  non  me 
Ile  paiono  neccflarie  per  chi  fia  ufato  di  leggere  1  noftri  Poeti*  Ma 
fc  mffcro ,  confeifo  di  non  poterci  rimediare ,  o  non  a  tempo .  N^ 
voglio  tacere,  che  in  qucftì  Sonetti  da  chi  f«oic  troppo  curiofar 
mente  riiguardarc  fai  *  del  ica  tura  del  te  compofizionir  potrà  eiTcr  cbia^ 
mata  trafcuraggmc  quel  che  è  arcifida  ^  fc  non  farà  mirata  con 
qtscglf  occhi ,  co' qual i  (i mirano  fé  cofc  de  gli^tnici .  Perciocch* e(- 
ii  contengono  fccretamente  una  dimanda,  o  T accennano  più  tofto* 
alla  quale  fi  potrà  forfè  rifpondcre ,  come  fi  &  a.'  poveretti .  Ma 
perché  V.  5.  llludrife  m'ha  fcritto,  che  procctireràich'io  otrcng^i 
la  mìa  Intensione,  le  direi  più  libcramciuc,  quale  iHa  folfc,  s  io 
credcffi»  dlceodal»,  diiu>a  impedire;  perciocché  aMa  /uà  ortcu^ 

Zi    2.  fi  po« 
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fi  potrebbòno  attravtrfarc  maggiori  impedimenti .  Laonde  da  quel- 
te,  chep?r  l'altra  mìa  le  figoificai.  potrà  argomentare  queJ  di  più, 
ch'io  dimando;  il  chealcuna  volta  cotta  si  poco,  che  può  cfTerda. 
to  con  altrettanta  foddisfozione  di  chi  dà ,  quanta  di  chi  riceve .  E 
s'è  inipolìlbile ,  che  i  tempi  già  paffati  ritornino  indietro,  none  ir- 
ragionevole, che  quegl' iftcffi  modi  fiano  rioovati .  E  le  bacio  1(  ma- 
ni molto  di*  cuore  ■  Di  Ferrara  da  Saat' Arnia •  t-ij^^^'dìiCijigno 
'' i'584.' ■    -         '    ■  ■•■..■  ,i;;.-    ,-,.  ;j,-j    ;,    . 

Ai  Sig.  Mu^io  Mu^^olo,  A  Roma.      /   - 

•VT  Oftra  Signoria  è  tanto  degna  d'onore,  quani'ia  dcfiderofo 
''* V  d'onorarla.  Però  fénza  timore  alcuno  d'ctfcr  da  me  fefcenii- 
'  ;t?,'  com'clla  mi  fcrive,  può  con  ogni  folliciiudine  proccurare  il  mio 
•bene:  ch'io  noa  folo  non-l'impcdilcò,  ma  la  prego*  che  conia 
diligenza  fua  prevenga  la  mia  cfpettazione,  e  con  la  mia  afpett*' 
rióne,  e  con  la  fua  buona  li  sforzi  vincere  la  mia  cattiva  fortuna. 
E  fc  ci  fofle  bifogno  di  teftimonio  voglia  conceder  più  tofto  qual- 
/  dhc  cofa  alla  nòftra  amicizia,  che  defraudarne  la  verità,  la  qualpo- 
'  tra  dire  o  tacere,  come  giudicherà  più  opportuno;  perch'io  non 
dò  leggi  alla  fua  prudenza,  ma  occalìoni  di  mottrarfi  a  tetapo. 
Faccia  dunque  fubito  quel  che  per  me  dee  fare  :  che  non  potrà 
farlo  male  ,  e  baci  in  mio  nome  le  mani  umili  imamente  a  Mon> 
Gg-  Illullrirs-  d'Ette,  «d  airEccelleatifs.  Sig-  Giacomo^  e  viva  fe- 
lice. Dalle  mie  fianze  lì  25.  di  Marzo  1584. 

Al  Sitr.  Conte  Alfonfo  Turco. 


,  dal  quale  folio  datò  pan- 
ai alfomigliare  alla  Sitcna  , 
nea  convenevole  ;  e  k  ntre 
reazione ,  la  mia  noo  fu  cat- 
tici ,  che  ungevano  .di  mele 
i  meditìina.  Siccbc  per  quc- 
:l]cr  paragonato  alle  Sirene. 
Iella  mìa  volontà ,  fé .  ne  fa< 
o,  eh*»  ftottbave^i  potuto 
die  alle  cofe  paHàie  diiBcil- 
patto  che  dolenni,  che- per 
iQn:  pfocGtt^lflÈ•di-CQn>p^ac^ 
Igtf  diyqucflo  Ocatyupmo  , 
*  Moadmeno»  non  aiegó  di 
■;  «Qcglioibpportar'ùo  m^rfo 
per  avérla 'iletto;  F^  uo- 
bJKbùro*  ^he-gliene  jTtmarrà 
eoa 
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con   iDolto  obbligo;  è  con  niagior  le  tederei,  fé  domani   mi    me« 
nafTe  a  San  Francefco.  Faccia  nondimeno  quel»  che  Vi  comodo; 
e  le  bacio  It  mani-  Dalie  mie  danze  il  terzo  d'Ottobre  1583. 

1 74  *  - 

NON  fo  chi  fia  Gio:  Cornelio  Magnamiao .  Pur' eifendomi  det 
to,  che  è  famigliare  del  Sig.  Marcbefe ,  gli  rimando  una  Can*- 
zone ,  che  mi  mandò  l'altro  giorno  ,  col  parere  eh* egli  richiede  , 
jl  quale  io  ho  fcritto  liberamente»  ma  non  ▼plentieri  »  perchè  mi 
rmcrefccrcbbe  d'offender  l'Autore.  Pure  quel,  che  non  è  ftato  fcritto 
volentieri  da  me,  dee  cffer  letto  volentieri  da  lui  ;  perche  fé  non 
rrovaffe  che  emendare  nella  fua  Canzone  »  troverebbe  almeno  che 
riprendere  nel  mio  giudicio ,  il  quale  può  moftrare  altrui ,  e  non 
moffrarC)  come  più  gli  piace.  Perciocché  io,  il  quale  non  l'ho 
fcritto  per  onor  mio,  ma  per  giovamento  altrui,  non  m'ho  pro« 
pofto  altro  oggetto,  che  la  fua  foddisfazione,  e  il  fervizio  del  Si« 
gnore^  fé  pure  v'è  comprefo  in  alcun  modo.  £  con  queflo  mi  vi 
raccomando ,  e  vi  prego  »  che  baciate  le  m^ni  alla  Sig.  Conteffa  di 
Sala,  ed  a  tntce  quell'altre  Signore*  ed  alli  Signori  Manfredi  da 
mia  parte*  Dalie  mie  flanze  io  Sant'Anna  li  zz-  di  Feb.  1584. 

Al  Si£.  Scipion  Gonj^^aga .  A  Rema . 

RIfponderò  a  ciafcuna  pirte  della  lettera  di  V..  ^  Illuftrifs-  di* 
ftintamente,  perchè  ciafcuna  merita  particolar  rifpofia  •  E 
prima  dico,  ch'intorno  alle  ampolle  lo  non  farò  deliberazione  al* 
cuna,  fé  non  in  fua  prefenza,  t  le  ferbo  per  rendergliene  una ,  fé 
le  bifognerà»  perchè  T  altra  credo  che  bafti  per  ogni  infermità.  Se 
col  Sig.  Vefpafiano  farà  alcun' uficio,  gliene  r^rò  con  molto  ob- 
bligo; ma  non  fono  in  tanto  bifogno  ,  cj[i'e|la  debba  farne  molta 
jftànza  ,  e  non  vorrei  che  V.  s.  lUudfifs.  fi  difcomodaffe  -  in  alcun 
modo  per  mio  rifpetto,  perchè  fo  quanto  le  fue  forze  fìano  minori 
del  fuo  merito.  Ma  col  Sig.  Principe  di  Mantova  non  mi  pare  fò* 
verchio  alcuno  ufficio  che  fia  fatto;  perciocché  non  mi  pare,  che 
S.  A.  pofla  lafciar  di  fare  alcuna  liberal  diokoftrazione  verfo  me 
fen^à  molto  mio  difprezzo»  il  quale  io  non  fo  fé  meriti  da  altri, 
o  no.  E  tanto  .ne  fia,  quanto  T..s<  lUuftrifs.  ne  giudica;  ma  fon 
iicuro»  che  da  S  A*  noi  merito'  in  alcun  modo  •  'Però  la  prego, 
che  s'  adopri  in  quefto  ^o  a  quel  termine,  che  fthnerà convenivo* 
le;  e  nel*  rimanente  fé  bene  io  non  mi  prometto  meno  della  fua 
buona  volontà  verfo  me,  non  defalero.  nondimeno  di  vederne  que< 
gli  efifetti,che  altre  volte  bo'pouito  •  Perocché  fono  fianco  e  quali 
fazió  del  Mondo,  e  di  ninna  aftra  cofa  più  dcfidcrofo  che  dì  qoie» 

tt  non  difconipagnata  da  riputialosp»  la  quale  io  non  andrò  ricer« 

caado 
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cando  con  molta  arte*  né  con  molto  Audio  ;^  ms  non  voglio  per* 
i'  "    uel  cb'Jom'abbia  perduto  per  mia  pazzix  ,  perchè 

:inediabile»  e  m'apporta  infinico  dolore.  E  fiacome 

ivere  più  confidentemence  a  V.s.  llIfiflrifS' cosUa-pre*< 

quanto  può,  percfìèlafede  non  mi  noccìa.  loquan- 

corretti  dcf  DÌafog< 

t,  fèf  tutte  gtt  i"  a 

ttà-  Uihio  mi  par 

:comc  mi  pare  ;  cbe 
.    Perchè  qiiantanq 

equfIfedc'Pocti,  I( 
tone  ;  nondimeno  erano  troppo  {\ 
con  quel  garbo  ,  cof  quaKegli  ci 
fitti  componrmentr  l'uofe  iifarle. 
re  nei  mio  parere»  vorrei  cbe'l  n 
tre  Opere  mie.  Ni  ricufo  d'aHatii 
ella  mi  fa  ;  ma  vorrei  die  s'efiei 
quali  faranno  un  vofiime  alTai  gr: 
IDÌglioramenti,  e  molte  compofìzì 
paté  -  E  Hncbè  io  non  bo  fornito 
porrò  mano  airaftre  cofe  r  iì  che 
luogo»  e  fperava  che  mi  dovefle 
mi  contenterò'  dì  fiac'fiv  quello  pi 
delle  due  Serèniflìmc  SS.  Dncbefli 
li-  Ma  io  foa  lento  Ìd  tutte  le  e 
ibrtnna,  e  dall' afflizton  dell' anìn 
a  me  AciToy  e  meno  a  gH  aftrfr 
quafé  io  vorrei  poter  far  molto; 
defìmi  dedderì  /  e  le  cofe  non  for 
tendole  apporrar^onore»  non  vorr 
dente,  e  può  confolar  fé  flcfla  e 

bifbgno  ,  fra^quafi  io  iÓno  ano.  Intanto  Te  mznda  un  SoncRO» 
e  non  robbfìgo  dclìx  rifpoffar  perchè  niun*  obbligo  vorrei  ch'avcf^ 
iè  meco,  fé  non  d'amarmi»  come  folevS'  E  fenzs  più  le  baci9> 
nofto  fa:  nqaiio-  D£  Ferrara  li  z6,  di  Octob^  15.S;. 

M  Stg*  Due*  di  Ferrara  ~ 

eJermi  ìf  Signor  Giovanni  Tartaro, ed  ht 
vedere  e  conofcere  la  miferis»  nciJa  quale 
rdo  ^tfare  offizìo  con  V-  A-  perchi  io-ii» 
Ucuns  fodd/s&zione.  Mìs  iottùZìoit  CucA^ 
qhefe  d'Efte,  quando  poteOì  fotto  fa  !■• 
g'  Dncfaella  fua  forefl»  paCar  figuro  pét 
%  «ver  iófpctco  .0  d*  ia^uifizituie  „  o  d' ai 
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tn  cofa;  e  particolarmente  vorrei  paflar  ficuro  delio  fdegno  de! 
Re  .  <^iefto  principalmente  Jo  dimando  «  Mi  contenterei  anco  , 
benché  non  tanto j  di  fermarmi  in  Torino  j  o  in  Mantova^  o  tri 
Ferrara  ftefla  in  cafa  d'alcun  Cavaliere  ,  che  procedefle  meco  in 
modo  eh*  io  poteflì  rimaner  confoiato  dopo  tante  mifcrie  ^  che 
ho  foffcrte*  Io  ho  afcuna  volta  molto  attribuito  a  me  fteflbi  e 
creduto  à*éfftt  da  molto-  Ma  ora  vedendo  irt  4]nante  cofc  l'im^ 
naTginaXYone  tA'ha  ingannato^  dubito  che  non  m'abbia  anche  in- 
funato nella  perfìiafioii  di  me  fteflfo .  E  mi  pare  che  tutti:  lecofé 
palfate  £ano  fiate  in  fogno;  onde  fon  rifoluto  di  non  creder  più 
all'  1  umagiuazione  .  Vorrei  nondimeno  poter*  acquetar  V  animò 
con  qualche  comodo  s  e  con  grata  converfazione.  Sfcch'id  fupplt* 
co  umiiiffimamente  V.  A.>  che  voglia  ufar  meco  alcun' atto  di 
liberalità j  e  dì  cortefiaj  t  dì  clemenza.  £  le  faccio  iimiliAima  H* 
verenza^ 

Alla  Prencipejfa  ài  %Jìgnano. 

POfcfaè  la  mia  fortuna  iion  volle  eh*  io  mi  trovaffi  prefence 
alle  nozze  di  V^  A.  ^  ho  taciuto  quefto  dolore  molti  anni  , 
acciocch*  i  miei  iamentì  non  turbaflero  i  fuoi  piaceri.  Ma  ora 
eh'  è  venuta  a  marito  la  Sig.  Donna  Virginia  fua  Zia  »  nòti  hór 
potuto  dissimular  più  oltre  »  parendomi  che  quel  (ilenzio  poiTa  far 
degni  quelli  preghi  d'eflfere  efaudfti •  La  prego  dunque^  che  ieri- 
va  alla  Sig^  Donna  Virgìnia  in  mia  raccomandazione  ,  affinchè  la 
propria  malinconia  non  mi  toglia  ogni  fenfo  della  comune  alle- 
grezza .  £  la  fupplico  ancora»  che  fi  degni  di  chiedere  al  Cig- 
Principe  xin  cavallo  per  Jo  mio  viaggio  j  perchè  non  folo  partirò 
foddisfatto  ilei  dono*  ma  del  favore  d'  averlo  impetrato  a'  pre« 
ghì  di  V«  A*  t  le  bacìo  le  mani»  di  Ferrara! «  il 7.  di  Marzo  • 
1586. 

AL  Sig«  Eugenio   rifpofi  qnefti  giorni  pafTati ,  e  gli  mandai 
la  lettera  col  Sonetto  j  che  chiedeva  per  Me/Ter  Giulio  Cefa- 
^c  Speziale  di  Sant'Anna»  come  V.s^  mi  fcriveva.   Non  rirpofi  a 
lei,  perchè  la  fua  lettera 5*  era  fmarrita  »   non  fo  come.  S'è   poi 
ritrovata  «  ed  ho  veduto  il  fuo  Sonetto  ,   fopra   il  quale  nòrf  -gli.. 
icftvo  ora  cofii  alcuna  per  non  t'arder  V  occatìotie  d'  uti  da  Mbo* 
tcccbio»  che  ic  ne  viene  coflà^^   Ma  il  conlidererò  ,  e   gif  fcnvfcrd\ 
quel  che  mi  parrà  per  meUer  Grullo  Céfarè.   Frattanto  ifa  pregtìy 
che  dica  al   S'fg.  Bugertio»  eh*  io  afpetto  di  veder*  alcun*  ètfettò; 
delle  fuc  promcifc ,  e  che  fé  V  Altezze  deTrincipi  fiipi  pr^^hcràn-  ; 
no  11  Sig.  Duca  di  Ferfarar»  perché  mi  liberi  ^  ne  ritnarrd  lòto  con' 

mol« 


j6r  ^        -C  È  ì'  T  E  R  È    I  N  E  D  VT  E^ 
tnolco  obbligo. .  In  MootecclHo  crederei  di  poter  molto  meglio  ac< 
tender*  a  gli  Àudj  nliei>  che  non  fo  qui.  Ed  a    V.  9.  bacio  le  ma« 
ni .  Di  S.  Anna  il  »i«.di 


Al  Sr£.  Conte  Giufiiniano  Md/donis 
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MAndo  a  V.  5.1111  Sotìttw,  <bebo  fatto  nel  paflaggio  delSig* 
Don  Ferrante  GooJiagà  inlfpagnav  Prego  V.  a  che  V  in- 
dirizzi a' Signori  Aceàdemtci  di  Parma»  perchè  glielo  mandino.  S* 
oggi  V.  s.  verri  a  vedermi,  le  darò  i  due  Sonetti  fati;j  nel  nafcU 
mento  del  ^gliuolo  della  Sig-Marcbefa«  Mi  farà  piacere,  s*ha  co- 
nofcenza  dei  Sig.  Borfo  Arienti,  di  dirgli  in  mio  nome  ,'chc  mi 
snandi  il  mio  Orazio.  E  le  bacio  le  mani  1.  &i  S.  Anna  i)^.  di 
Dicembre^ 

Jt  Seg^i  ed  al  Popolo  della  Reale   ed  inclita 

Città  di  ftapali  .      ' 

e  So 

A*  Seggi  ed  ai  Popoto  Napolitano  Torquato  Tàflb  defidera 
felicità  ,  e' chiede  favore  conforme  a  quella  intenzione,  eh* 
in  moire  fue  fupplkhe  ha  dichiarato  ,  la  qnale  fatta  con  giudi- 
ciófa  elezione  delibera  coftanteroente  di  confervare  •  Cosi  piaccia 
a  Crifto  onnipotente  ,  che  fia  con  fuo  onore  e  con  foddisfazion 
della  Orfà,  e  fuo,  e  fenza   diflfervizio  di  S.  D.  Maeilà- 

Particolarmente  dcfidero  d*  dfer  reftituiro  al  commercio  delie 
lettere;. 


Ai  medèftmi. 

Ut        •  \ 

N' Obili/Hmi  e  magnanimi  Signori.  Mando  quefta  feconda  par- 
te^ là  qual  dalla,  prima  e  da  quella  che  fegue,  può  como- 
damente; efler  divifa,  perchè  cosi  voi  v'affrettiate  a  favorirmi^  com* 
io  fon  dii/gente  in  follecitare  il  vóftro  favore ,  il  quale  in  mò/re 
cofe  mi  può  effer  di  giovamento,  e  di  foddisfazione;  ma  in  niuna 
più*  eh*  in  far  eh*  io  fia  compiaciuto  delle  grazie,  che  ho  addi- 
mandate  a  S.  D.  Maeftà»  ed  al  Sig.  Duca  di  Ferrara,  appfe/To  il 
quale  niun' autorità  quafi  dovrebbe  eifer  maggióre  ,  che  quella  di 
voi  tutti  infieme  »  i  quali  cosi  defidero  uniti  a  favorirmi,  com\  io 
a  tutti  uniVerfalmcntc  defederò  onore  e  felicità,  tuttoché. molti  an- 
che di  voi  particolarmente  fian  tanto  da  me  onorati,  ed  amati  % 
quanto  bilhi  a  fai:»  eh'  io  me  ne  prometta  ogni  favore-  Vivano 
felici. 

Servit§re  àffe^ion-e  devoXìs. 
Torquato  Taflb. 
'     :^      ^   '•:.  :    .  •   r    -  .  .     A  Sei; 


DrTORQ_UATP    TASSO.        j^ 

a"  Se^i  ed  al  Popolo  f^apolhano  Tor^uat»  Taffff    fylittott^' 

di  Bernardo  TaJJo  e  dì  Por^^ia  Rojfft;, 
iti  . 

IO  non  fo.  Signori  Napplitanl.  s'  io  debba  maggiormente  glo': 
riarmi  d'  effer  nato  del  fangue  voftro  ,   e  nel  voltro   paefc ,   o .,. 
vqì  s.f:ìgosfiirv,ì.,  ,(:b''jpmi  chiami  figliuolo,  della  voftra  Citt^.  Per* , 
dofcM  ^e  nobiltà f:f$. grandezza i  te  beltà,  fé  valore^ 'fe-cortcfu 
di  racr«;ipiip  a,p<pQrrafe  onore  aTuoi  Cittadini  >  affai  bo.  io  onde , 
van^afmi.  I>tlÌ'alt.ro  Iato  non  dirò  già,  cbe  fé  viltà,    &  tpalvagi- 
tà_,  fc  ^elieraggio^  4f  Ciffadìno  può  .  macchiar  la   fua   patria ,  voi 
dcfrbia«-.  r9c«r^'i   ad  onta,  ch'io  alla  voftra  Città  rechi  la  mia  ori-: 
giiìc  p^aternA  :  che  niun  ^i  qucHi  vlzj  ,  e  di  quella  ree  condizioni 
è  in  me  tale  o  sì  fatto >  che  peggior  non  li   lìa   ritrovato  in  molti) 
che  fono  feduti  al  governo  della  voftra   Repubblica,   e  cbe  da  voi 
detr onore  deilla  cittadinanza   degni  fono    flati  giudicati.  Ma  dirò 
più  rofio  ,   che  voi   vergogna   debbiate  riputarvi  d'  avermi   lalfato: 
in  preda    alla   tirannide,  edalla   crudeltà  di  coloro,  a'quali  è  pi^ 
ciuco ,ibura  me  sì  ficraniente .efercitarla  :  che  tale  farei  io  fiato,  fé 
voi  tali  eravate,  .quali  elTcr  doveviate  :  ch'avrei  data   più  toHo  oc>~ 
C40one  di.  mlglocarc  ,   che  di  peggiorar   le  leggi;  di    rtnovar  gli. 
efempj  dclj'aiuica  vkt^  Italiana,  che  d'innovare  efcmpj  di  crudel- 
tà  barbara  ed  inumana:  di  correggere  i  difetti,  che  di  moltiplicar* 
li,  ,ed  in  fonimi  tale   farci  flato,  ch'avrei  potutomeglio  conìigliar- 
vì,  conte,  con  voflra  e  Tua  foddisfazione  ed  onore  avelie  potuto  al 
voOro  Re  civilmente  ubbidire,   che   voi  roe  non  avete  aforzato  a 
fervir  fervilmente,  non  dirò  a  Bufirì,  o   s   Falaride,  o  a  Dionigi, 
ina  alla  neceflìtà    più   fiera  Tjraona,   eh'  alcun   di  cofloro,  o  eh* 
altro  non    fu   nelle  antiche.,  o  nelle,  moderne   ftoric  nominato.  Al- 
lora voi.  Signori.  Napolitani,   IDI   aforzafle,   quando  noi):  aii  pcr^ 
iu^d^c  ;  allora.  iQÌ   facefle  ingìnflizia  ,   quando  negafle  di  farmi 
ragione;  allora. mi  fcaccìafle  ;  quando  npn  mi  raccoglìcfle-  E  chi 
£:acciafle.  voi  ? .  uno ,   die  quafi  ad  Afilo  de'  ladroni  foiTe  alla  vo<,. 
Ara  Città,  rjcorfo   con   intenzione   di   male  operare;  od  pno .  pììi 
toftp,  qhf^.tra  "gli  Altari,  e  ne' Tempi  della  fua 
poter^  elTer  ficurp,  fé  non   per    cofcienza.  dell' 
almeno  .per  buona  intenzione  dell*  oncfla  vita.  1 
gnort  Napolitani,  le  camere  de' Giudici  furono 
xi;,,a:me  le  Chiefe  e  i  Conveoti.de' Sacerdoti,  i 
ni;  a  i^e'i, parenti  e  gli  amici  ,   carnefici  «d  ,^ 
inalidita;  crudeltà  .   Ond' io  or   vengo  ,  iibii^ja 
ed?  voi  de  gli  errori ,  che  per  voUra   cagione  i 
quantoad  accufaryi,  che  m'abbiate  quafinecelfii 
fiè  come  Lilia  o  Iperide  ragionando  al   popolo  Areniefe  proccura- 
va  drpcrfufderloliilingandolo,  to  lufingand?,  la  vofir^  graziif  proc:* 
Óper,diTorqTaffo.Vol.X.  Aaa  cu< 
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curerà '  di  gutda^narmi;  ma  più  coito  quafi  nuovo  Milone  nulla 
ptitrìtd^cl  fatto  »  per  lo  quale  era  innanzi  a' Giudici  »  ìhntptda- 
mente  r altrui  lagrime  riguarderei  fé  d  £irà  chi  per  me  voglia 
fpcttdcfie^;.  o  pur' anche  quafi  nuovo  Socrate ,  nou  tanto  de' miei 
iaNt>  qiittiiM  del  voilro  debiiio >  con  eflb  voi  ragionerò-  Appueo 
cfaiatevi  <kinque  $  Signori  l^apoiitaai»  ad  ^fcoltar  le  mie  parolt 
con  quielJa  akei^a  d'  animo  ^  vòn  h  qtiale  io  m'  apparecchio  di 
ciceVtrt  tutto  eiò^  che  di  bene  e  di  male  ,  per  pena  o  per  pre* 
mro  de'  m4e{  meriti  o  <ieile  mie  colpe  m'  è  apparecchiato  •  / 

Due  {ono  i  eempi,  ne^qua^i  le  azimi  mie  poAbnoèfTer  eotifi* 
derate»  o  Signori  Mapalitani  .  L*  uno  é^queUo»  eh'  io  ho  fpeTo 
tirila  ferviti!  del  Stg*  Don  Alfonfo  d'  £fte»  X>uca  di  Farrara.  L"^ 
altro  è  quello,  die  dopo  la  mia  fuga  a  Napoli  in  varj  errori  ho 
rrapaffato^  Perciocché  V  altro  più  antico»  che  coniumai  ne'  fervi- 
g]  del  Sig.  Oardinal  d'  Eite»  ragionevolmente  aeUe  tenebre  4éh 
nìh  ÙLncioiìttHà  può  tfkt  lafcfato  nafcofo>  nelle  quali  anco  T  ava- 
rizia ufa«a  da  lui  ver^  me^  avarizia  Ibrfe  da  ì\ài  verfo  aietfri'al- 
rro  mon  nfata»  comporterò  volentieri^  che  redi  celata-  E  due  fo- 
no k  oofe  contrarie»  e  difcordi  fra  fé»  per  le  quali  io  credo»  die 
il  cotetnercfo  delle  genti  mi  fia  principalmente  interdetto  ,  e  delle 
quaU  io  credo  principalmente  d'  efler  incolpato  .  L'  una  è»  che 
prima  abbia  negate  tutte  le  colpe  da  me  commeife ,  e  particolare 
mente  il  difetto  delia  fede .  L'  altra  >  che  poi  molto  le  abbia  ae- 
Cf^fciute  3  e  che  mi  fta  fatto  colpevole  di  quelle  cofe  eziandio»  di 
cui  io  era  innocente.  Quefte  imputazioni  in  guifa  io  mi  tfotzerò 
di  purgare  »  che  non  tanto  da  fevrano  Giudiée  il  mio  procedere 
ne  fare  condannato»  quanto  il  procedere  di  quefti  Giudii;!,  i  ^ali 
rtrolto  pia  dal  oodumre  de'  Giudici  ù  fono  aDontanati»  eh'  io  dal 
coftume  ^e'  rei  mm  mi  fono  dipartito.  E  qntfto  fopranp  Ciudi'^ 
tìb  tiel  Cielo  fon  (kuro  io  che  non  manca  »  al  cui  tribunale  non 
folo'  come  Socrate  ^  o  come  Palamede  fpererei  d*  apprefentarmt  » 
ma  come  Sufanna  ancora  »  o  come  la  Meretrice»  che  del  proprio 
figliuolo  con  la  micidiale  del  Hio  venne  in  contefa.  Ma  mi  giova 
anco  di  credere,  che  per  me  in  Terra  debba  rìtrqvarfi>  e  che  quel 
fmf\±e  nato  del  fangiie  de'  voAri  Signori  tiene  il  luogo  nel  Mon< 
do  dì  fovrana  dignitA»  il  quale  non  còme  lucifero  per  guerreggiar 
con  Iddio '^a  pofta  la  fua  fede  in  Aquilone  »  ma  con  intensione 
ptò  tofto  :pi|  ed  angelica  d*  opporfi  a'  nemici  del  nome  Critliano, 
fé  da  qnel  lato  tenteranno  d'aprirfi  il  pa(Ib  nelle  vifccredctla  Cri- 
fitahità V  j^.urgate  eh*  lo  ^yròit  circoftatize. del. negare^  e^elCac* 
ti6(cereb  d)^e  così  patc^'accrcfcano  i  mici  fal/i,  reftcranno  le  col* 
pe  .nude  «lelk  lur  (Implicita,  k  quali  perchè  mi  pare  «d' avere  a 
battain&adtfefe  coti  rimperaaore  ,  f»on  voglio  appareccfaM  loro 
BitoVà  ififefa  ;  credeiKfo  imalfìmamente  »  che  la  giazm  di  S.*  DHs 
^faeRàfRif|ieriidt^pirt«oaii>lo  41  difetto  delle  mie  ragfoAl,  i^ 

*':  :)  \^    .     .    .  'alcan 
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ftfcim  ve  ne  foffé^  maptr  fortificarle»  e  per cot^ftrikMde- c«Qcrft.t9^ 

te  Tarme»  e  contra  tutte  k*  maccbioe  ibfifiiebe»  c|i'  a^  ^iftru9i€!« 

loro  pocefleFo  e^Pere  adoperare .   Of  vegaiaifio  alle  Fagiqbi  ed  qIU 

forma  de*  giudizi .  Signori KapQliiaPi>  tmn  leQ  fii;  giammai»  aoii 

io  gii¥lizio  non  fefft.  CQnce0a  non  folo  di  negare  1«  coie  eppofto- 

gU  3  o  d' alleggerirle  »    0  di  ricopricle  ;  ma  di  rinorc^rlc  ancon  oc 

gli  awcrfarj»  e  di  fpea4cre  altreetanfo  della  iaa  orazione  w  biafif 

xno  loto,  quanta  in  fua  difefa  •   Sicché  s-  io  apprcientato  airUffir 

zio  deirinquifi^ione,  non  conferai  t  fegreii  della  mia  coftiensta» 

k  coatra  la  malignità  de  gli  accufatori  miei  diffi  alcuna  c0&  »    e 

alcQna  ne  diflì  della  mia  buona  intetizixwfe  »  Q  della  mia  pietà»  qqì* 

vile  0  CrKiìana  cb'ella  fe^e^  non  comcnlfi  errore  non  connueffio  da 

tutti;  non  ufai  aree,   che  da  ciafcuno  non  Oa  nfata;  non  m  valA 

di  difefa»  che  la  natuira  medeTisia  a  gì* indotti  »  e  a  gi*  ineìiéfcftati 

non  infegni  •  Contra  u«^  reo  dunque  »   che  co*  modi  ordiaarj  proce- 
deva s  non  era  itgionevole»  che  con  ifiraordioaria  ragione  i  Giii- 

dici  procededeiiQ  •  S'  io  negava  ;  chi  110»  nitga?  S'  ìq  accufavagìi 

awcrfarjt  :  chi  «oa  gli  acctifa  ^  $'  io  del  £ivor  del  mio  Princi-pe 

mi  valeva  ;  chi  del  favor  d'el  fuo  Principe  in  sn  fatti  cafi  00»  A  pro- 
vale^ Non  e  tkon  è  Signori  Napolitani»  VBik>  de)!' laquifmionel* 

Areopago»  iu  cui  noa  f>a  lecito  di:  parlar  faor  dcMa  canià-Ma 

più  lofio  ivi  il  mcn  »  che  fi  confiderà  »  è  talofa  il  tnetit^  ddla  cau* 

fa  9  perché  tutta  la  vita  dell*  uovo  é  va  ivi  ricercando^  Ointe  non 

veggio,  pecche  qftafi.  nu€>vo>  Areopagita  il  Frate  Domeuicano' do- 

vcffe  coltra  me  incrudelire;  e  $*Areopagrta  eflct  voleva»  perchè 

sui  cofirinfe  a  parlai  fuor  della  caufa»  negando  io  prima  di  voler 
vciò  ^re  ;  a  per^hà  quegli  avvocati»  e  quelle  difefe  non  mi  con» 

ccfiCe»  eh*  a  tntci  i  rei  fi  fogliono  concederei  forfè  per«h^  lui* li- 
mava colpevole  ?  Ck  non  fa  egli  »  die  i  giudiaj  de  gli  uomini  fo- 
IK>  fallaci  »  e  che  iblo  Iddio  è  conofcttor  de* cuori»  e  che  quefia 
proprietà  I  così  propria  fua»  che  né  a*Demoni>  nò  a  gli  Angeli 
Jicffi  h  partecipa!^  Queflt>  doveva  egii  fa  pere  cornee  Teologo;  e 
come  Legifta  doveva  Tapeie  /  o  come  Giudice  almeno  da*  i^egiftr 
avere  intefo»  che  alla  £:)rma  de  gli  ordinar}  giudici  la  coafcffion 
idei  reo  i  aecefl&ria  ;  e  come  Filofoib  »  k  paf  è  Filoibfo  >  ^per 
doveva»  che  meglio  èaUblver  venti  colpevdi»  che  condannare  im* 
jnnoceate.  Non  mi  concedendo  dunque  le  dlfefe»  nò  d'  effer  Giti^ 
4icc  dimoard»  né  é*^e&r  Teologo  o  Filofofo  fi  ricordò*  Ma  più 
4*  ogni  altra  eofa  (  taccio  della  Carità  j  la  qual  per  avventura  oc 
Conventi  de'  Frati  non  fi  fittuova^  k  non  come  il  Silenzio)  fcri^ 

ìq  folaJ»cnt;e  nelle  catte  ,  e  he*  muri  )  ma  più  d*  ogn*  tltra  cofa  »  \ 

elico»  4<t]V  umanità  fi  dimenticò  Già  miglia ja  d'  anni  fon  trapa^ 
iati  »  che  la  feverità  dell*  Areopago  da*  Giudici  è  bandita»  né  io 
Arene  medefima  iungametite  iti  gradita;  né  Ro«»a  che  cod  di  do^ 
laenaui».  coste  di  gUMudesca  d*  Imperio  e  d*  animo  >  tutte  1*  akoe 

Aaa    t  Città 
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;€}htàntll  jpTAm  Juttga  ft  la/ciò  a  dietro,  la  riccvcuc;  uè  Vcn«la  ', 
ai9  iMbttsirQ  può^  lleloqncDEa  i  quanto  è  ragionevole  che  pofla  in 
-wìa^rti^,..in  coi  t^nòla  ragione,  la  riceve,  oèla  ricevono  le  Ci  e- 
jift ,  0  i  te  .Corti  -de*  Principi ,  o  de"  Tiranni  .  Ove*  no»  :  vagì lono  [  o 
<IiidiO'ibuoiK>  J  le  lagrime  del  pupillo,  e  della  vedovella?  ove  l'era 
dtcr^ita  de* genitori,  o  T inferma  de*  figliuoli ?ovci  meriti  della 
'gioventù  non  fonro  in  confiderazione  ?  E  qual  colpa  non  lì  perdo* 
na^aila  fpèraota  di  crefccntc  valore?  quale  all'  amorddronefto,  e 
del  pubblico  bene?  ove  la   memoria  de' Maggiori  non  èf^atta  a    ri* 
fvegltare  pietà  ^  Dall' altro  lato  in  quale  Scitìa,   o  in  quafe  NiimN 
-dia non  è  odiofa*  la  crudeltà,  e    T inumanità?  Non   è  abborrita  h 
perfìdia^   non  è  abbominato  il  tradimento  ?  none  oojofo  il  fafto, 
e  la  fuperbia  ?  non  é  rimirata  con  ifdegno  la  gonfiezza,  e  la  f(> 
verchia  perfnaiìon  di  fé  (leflfo  ;  e   con  odio,  e  con   abbomiiiazione 
non  è  riguardato  Podio  verfo  il  genere  umano,  e  il  dirprczzover** 
*fo  di  coloro,  in  cui  (i  ritruova  più  di  valore;  o  pur  V  invnfia^  cbe 
veftita  deir  abito  del  difprezzo  tanto  e  più  efecrabile,  quanto  più 
va  ricoperta  con  la  (imulazione^  Mifero  me/  a  me  folo  ogni  afifct-  . 
to  4* umanità  fu  negato,  a  cui   più  fi  doveva  concedere,  e  folo  io 
non  potei  rendere   altrui  odiofi  gli  avverfarj  miei^  i  quali  fenz*  al* 
cuti  mio  artifizio  a  rutto   il  Mondo  dovrebbono  efier*  odiofi  •   Ma 
quale  artificio  fu  da  pe  ufato  ,  o  Iddio  giudo  ,    fé  non  pieno  di 
fomma  giaftìzia^  qu^l  cofa  fu  detta  da  me,  che  da  me  veramente 
ifon  fofie  creduta?  Tu  Signore  giuftidimo,  che  del  mio  fegreto^  e* 
de  gli  altrui  fei  conofcitore,  vedi  aperta  e  nuda  la     cpfcienza  di 
ciafcuno,  e  tu  manda  fovra  colui  più  di  pena,  in  .cui  è  più  di  di* 
fetti .  Ma  volgiendo  a  voi  ^  Signori  Napolitani ,  il  mio  ragtòuaraen!^ 
^ò,  a*  io  cantra  gli  avverfarj  miei  del   falfo  non   volli  prevalermi  , 
ma  dei  vero,  fon  amator  di  verità;  e  fé  fono  amacor  di  verità  '» 
fon  Flbfofoy  e  fc  fon  Filofofo,  mi  deve  effer  lecito  di- poter   coA 
tffo  voi  filosoficamente  ragionare.  Né  perche  io  celafG  alcuna  par- 
te della  verità,  debbo  men  Filosofa  eiTer  riputato;  perciocché  chi  è 
più  ufaco  di  naiconderla,  e  di  celarla  a  beneficio  altrui  ;  de'  Filo^ 
fofi  ?  B  fir.  pur  per  Filofofo  perfetto  non  mi  volete  C  che  ne  io^  an^ 
co  quefio  nome  fuperbo  attribuifco  a  me  ùeffoj  almeno  come  n» 
mo  d'ingegno  »  e  di  natura  libera,  e  filofofica  m ^ accetterete  ••  Ma 
che  dirò  della  feconda  volta  »  che  in  Bologna  al  Tribunale  dell'  In^ 
quifixione  m-  apprefentai  f^  Pud  forfè  V  Inquifitore  o^  trir  dalla  mia 
bocca^Mna  falfità  contea  gfìt  iiwerfarj  miei,  ancorché  con  molto 
tfrtUicio  di  parole  di  tnarla  a!  iogrgnaflTe  ?  Non  è  dunque  ràgionev<> 
le.  Signori  Napolitani ,  xbe  vaglia  il  falfo  contri  ad  un  nono ,  che 
(^nla^falfita  noni  s'  ha  volato  ajufare  •    Ma  ragionevoi   più   toào 
-  farebbe  V  ohr  'lpdQ2>bio(e  V  irvccno  a  (\tò  danno  non  foffe  creduto  ; 
^  €  tìd  (ktcertagnicoro  alcuna  parte  tfUa  fna  bontà  hffc  donata-  E 
.  nanfo  '  Al  4hto  iàcctpo  ^idl^^pyiaa.  parxe  ^'  quella  dico  dei  negare 
^  le 
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le  colpe  da  me  commefre^  ed  if  difetto  Jellà  P^e  pMttìRoìàxvàùttS^ 
*  Or  paflTiamo  alla  feconda  dell' accrefcefjc  •  V  akct^{€Ott^icxa>lft 
hon- è  per  fé  fteffo  rea  cofa»  o  Signori  NàpoUtani»  ih^^errie.ciè- 
cothnze  folamenre  »  o  per  la  malvasìa  iticeiizibnedt*42oiAig  xbe 
l'accrefce.  Perciocché  fé  rea  cofa  foflc  T  accrefcerle  ;^  i^  oomoì  óit« 
rodi  neii'  Orazioni  iftlcuice  dalla  Chiéfa  non  Ti  confeiTerebfcte  rol* 
pevole  d'alcuni  errori^  ch'egli  per  avventura  non  ba  mai  coavmef* 
fi.  Oltreché  molti  fi  fon  ritrovati  »  che  trasferendo  in  fé  nKidcfimi 
h  colpe  de  gli  amici  e  de*  Signori  ^  fono  (iati  più  tofiò  degnfedi 
lode»  che  di  biafimo»  &  ed  anzi  di  premio ^  che  di .  pena  ulcritr* 
¥oli.  Reda  dunque,  che  fi  confideri»  s*io  con  cattiva  intenzione  le 
mie  colpe  accre(cc(fi|  o  fé  le  circollanze  poiTono  aggravare  i  miei 
errori.  Quando  nelle  prigioni  del  Cafiello  di  Ferrara»  Sigiiori, Na. 
pditani^  cfaiefi  al  Sig.  Du(^  di  Ferrara  la  vita  in  dono,  ulàiiqueir 
artificio  3  che  con  un  Principe  magnanimo ,  come  egli  e,  e  xleiide- 
Tofo  d'imitare  i  fjttti  gloriofi  de^fuoi  maggiori»  ciafcuno  dovrebi^e 
ufarèi  E  Tufai  con  molta  ragiorfe  ;  perciocché  non  fcriveva  io  al 
Giudice  ordinario  »  ma  al  Principe  •  E  ficcpme  s*  io  aveifi  fcrìtto  ad 
un  Giudice,  avrei  dovuto  proccurare»  che  la  giuftìzia  la  vita  mi 
falvaffe,  cosi  fcrlvendo  al  Principe  doveva  dalla  grazia  riconofcer* 
la.  S'io  dimque  una  cofa  medefima  e  negai  al  Min}ftro»:e  conirf* 
fai  al  Principe,  feci  non  fol  quel»  ch'era  necefiaria  nella  novità 
de' modi  firaordinarj,  ma  anche  quel  »  ch'era  convenevole  .  Nò  a 
me  ftefib  contradifli»  ma  fempre  concorde  a  me  fteiTo  ,  il  Miniftro 
t:oraeMiriiftro  trattai,  c'I  Principe  come  Principe  onorai  •  Maquan* 
do  a  Toriftodiflì,  ch'io  affatto  era  fiato  mifcredeote,  il  difli  per* 
fiìafo  da  chi  in  quella  occafione  potava  efier  Giudice»  ed  afildurato 
fovra  la  aedenza»  efovra  la  fede  de*  Principi  ònorati£Gmr^  B'idifii 
con  intenzione  di  riceverne  onore,  e  non  fcorno;  e  con: opinione  » 
non  di  nafcondere  il  vero,  ma  più  tofio  che'l  vero  6  doveffe  rifa- 
^ere»  E 5  io  fono  fiato  ingannato,  l'inganno  dee  ragionevolmente 
recar  vergogna  >  non  all'ingannato^  ma  all' ingannatile  ^  A.rlsigioiì 
-dunque  dopo  quell'azione  non  mi  reputo  menoonoiairo  di.  quclche 
prima  io  fbffi.  E  s'io  ricevo  utile  da  quella- azione»  io  ìrfcsVo 
quello»  che  ragionevolmente  debbo  ricercare v  at>zi  forfè  meno  di 
•quel  ch'io  dovrei.  Perciocché  s'è  fentensfta  del- Duca  dr  Fcrntra^ 
approvata  dal  Re  di  Spagna ,  ch'Io  debba  iJudrìrmi  delia  confe/Bo- 
ne  del  mio  pafiato  difetta  della  Fede  so. è  gm(U»  ò  iogiafia;>  Se 
giufia»  io  l'ho  approvata;  fé  ingiufta,  codse: av.me ipare^.iìoii  po« 
teva  riprovarla»  vedendo  che  tuttofi  Mondòf  la  tFÌc?vivrr  B.^e 
richiedo  io  (o  Iddio  gìufto;  dopo  tawl' affiliai  (b^cci ir (^4f>SP^»Ji* 
ce,  dirò,  morti  quafi  patite  >  (t  tu>a  la' inettf  di  qitotllai  g|bri4  •  e  di 
que'f>rem},  che  fono  debiti  alle  nàt  falliche?  Se  qUefiO;  4w^»M**> 
lo  chiedo  ,  oS/gnor4  Napòlrtani.,';piàf  tc^o  acoa)ehtro})W;  Wga  e 
uafcufàto  donator  dd  mio  t  che  coite  iti0M^  <Ìdi'aiUuix4Mfire« 
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LETTERE  H*  E  D  I  T  E 
bìafHiuito^  Ma  i  chi  il  chiedi^  mi  direte  voi .  AI  Du^ 
I ,  in  feevizia  ed  in  onor  del  quale  ho  fcritte  molte  co- 
maggior  rìeomp«tira>  che  ao»  è.  quella,  ch'io  ardifco 
re.  E  s' alcuna  fcrkta  n'hoooniatiefaraenie  a  dia  gu- 
I  la  Tua  riputazione  ^  noa  debbo  perciò  meno  ardita^- 
imandaic  il  premio  delle  mie  fatiche.  Perciocché,  s'io 
io  l'ho  ofifeibi  perchè  ho  creduta»  che  voglia  elTete 
offefo;  e  s'egli  prendendo  la  matto  d* alcuno,  e  percotendofi  ,  non 
può  ragioflcvotmenrc  caligarlo»  non  dee  poter  ragionevolmente  at- 
fligare  I  irafcorfi  della  mia  penna,,  e  delta  mia  lingua,  che  daJU 
fua  violenza  e  da  gli  artefici  fuoi  quafi  da  nucchi-na  fono  flati  foC 
fpinti.  loii  reputo  Ptincipeonoratinìiuo.  valoroQ'fimo ,  e  nobiUfli- 
mo;  e  Tempre  pofto  in  mia  elezione»  come  tale  l'avrei  celebrato  e 
magnificato .  Ma  non  credo  già,  ch'egli  fia  o  Fibfofo  o  tale ,  che 
della  verità  delle  cofe  non  pofla  ingannarfi.  E  s'egli  con  fa  fuaai^ 
torità  ha  voluto  difendere  1' igu<Mranza  de' Tuoi,  noe  era  io,  che  di 
Tilofofoib  profeffìone,  obbligato  a  fcrivere  a  fua  voglia,  e  poflo 
in  ghidicro  convenirlo,  ed  il  premio  dcHe  mie  fatiche  addimand^r- 
gli.  Es'eglìoon  nìega  a*  fuoi  foggetti  che  concio  lui  non  polTan  liti- 
gare, a  me  non  dee  negare,  che  ne  iòggetto  gli  fono,  né  fervito 
re,  ie  betr  fcrvitore  delidero  d'elTergli ,  quella  ragione,  che  daTuoi 
Gmdici  ordinar)  U  altrui  concedere.  £  quando  pure  egli  le  miefa» 
ticbe  premiar  non  voIefTe,  debbono  perciò  rimanere  ìmpremiate? 
Dtpiitge  Tiziano  o  Rateilo  in  un  quadrO'  l'imntagine  di  Carlo 
Quinto,  o  di  Francefco,  e  d'altri  Principi,  e  la  dipinge  funile  U 
Teso,  ma  non  pìlxi  ad  alcun  dì  loro,  perchè  forfè  più  bello  vor* 
rebbevederfi  ch'ivi  nonfìvede:  or  mancheranno  compcatoHa' qua- 
dri di  Rafaeilo.  o  di  Tiziano?'  o  pure  i  compratori  defuiereraano, 
ch'i  ritratti  al  vero  non  s'afTomiglino  ?  Chi  vide  mai  quelli  mollri, 
o  quelli  portenti.  Signori  Napolitani^  o  da  chi  mai  furono  quelle 
infolite  cofe  ricercate?  Perchè  l'Opere  dell'Afte  mia.  Arte  iovra 
tutte  l'altre  nobiliUìma,  ed  Opere,  s' amore  non  m'inganna,  non 
ignobili»  non  debbono  come  l'opere  dell'altre  arti  effer  prezzate, 
e  premiate?  Manca  al  Duca  dj  Ferrara  non  gufto,  non  intelligcn> 
za ,  non  animo  di  fpender  largamente ,  ma  voglia  :  perchè  dee  maoi* 
care  a)  £>uc3  di  Savojaf*  perchè  al  Duca,  o  al  Principe  di  Manto- 
va? perchè  fé  non  al  gran  Duca,  al  Cardinale,  o  al  Sig. Don  Pie- 
to  de' Medici'  Io  non  parlo  dell' Imperadore,  ne  del  Rè,  perche 
l'ano  e  l'altro  quafì  nuovi  Akffandri  defiderano  fotfc  folodaApet- 
Je  efièr  dipinti,  e  da  Pìrgotele»  o  da  Fidia  intagliati.  Ma  perdooifi 
l'arrt^anza  alI'occalioDe:  ed  Apclle,  e  Pirgotele  e  Fidia  mi  van- 
terei d' efiere,  l'efli  cosi  vetfo  ine  l'animo  d'Aleflandro  woleflcro 
dimollrare,  come  ver(b  gli  altri  il  dimodraoo  ■  Ma  quando  tutti  gli 
altri  maocaflero.  o Signori  Napolitani,  dovrefle  voi  delle  mie  ope^ 
»  d&r  gittfti  flimacoci,    e  libenlt  compratori.  Vi  iokts,  ch'i* 

non 
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non  vi  dipingo,  o fcolpifco  sT  belJi  come  vorrefic^.A  queSo  io  rif- 
pondo,  ch*3pprcffo  Ariftoeck  fi  traova  nitnsiiane»  di,trc  nrtiWcré 
di  Pittori:  Di  chi  dipinge  ifimilc  al  vero:  di  chi  fa  le  cofe  mag- 
giori del  vero:  e  di  chi  minori.  Queftà  ultima  e  affatto  da  elfor 
djfpvezzata :  Vàktc  due  meritali  lode,  èdiiò  neirnna  e  Jtetriiltm 
ifiteotfo  d'eferckanni^  Nelle  cofe^  che  come  Filofofo  fcrivefò^^f- 
rò)  come  diflfe  quel  faggio:  Amici  fono  gU  Aragondi»  amici  iSan^ 
feirerini,  amici  i  Damali;  ma  più  amica  é  la  verità  .  Nciraftrècbe 
come  JPoeta  tratterò  ^  formerò  Colo/Ii  fm)rli  a  queUi,  ch*i  Rodiani 
ammìran  de^  Sole,  e  ratte  1* opere  mie  iaraìnfto  Jiìftaciira.gigantéafb 
M«  &  4ion  ciaicana  famiglia,  o  ctafcun*iiomoperfr,  ana  la  ipatria 
Mitra  da  ritrarre  avelli,  o  Signori  NapoJiaant,  qitelia  Rooiatrion* 
fante»  <:he  dal  vafl:ro  Pirro Ligorio  .neflecaroe  è  data  rinovara  5  f»» 
reòhe>  da  me  propofta  per  Idea  del  mio  difegno,  il  iqnalt  itoti  ìa 
carte,  o  m  tde,  o  in  colori,  ma  jn  raarnvi»  ed  in  mecalli  diftea*» 
derei  si  nobili ,  che  quelli  di  Faro^  o  idi  Corinto  vili  verib  di  loro 
fiirebbono  giudicati.  Né  crederei,  che  Vldcz.  dal  vero  molto  s'ak 
kmcanafle;  perciocché  la  verità  più  neiridee  fi  ritruova,  che  ficl« 
le  forme  materiali  non  è  folita  di  ritrovarfi.  Ma  o  vi  piacda  ,  Si» 
gnori  Napolitani,  di  comprare  Topcre  mie,  o  ^i  procctirart,  che 
le  non  liberali,  a^men  giudi  compratori  ft  ritraovino:  vothra  fui 
relezione.  Quello  nondimeno  voglio  che  fappiate,  eh* io  tuttJ  in- 
iieme  on<Drerò  fempre  per  elezione  fovra  dafcan  Principe  del  fe- 
condo ordine,  e  fovra  ciafcuna  Repubblica,  per  grande ^  e  ptt 
poffente,  e  per  nobile  dh*<ella  fia.  £  molti  di  voi  feparati  mon  mo- 
no onorerò  di  quel  che  farei  qualiivogliia  de' Grandi  di  Spagna;  o 
de^ Principi  di  Francia;  e  molto  pia  gii  amerò,  fé  Tamor  mio  tro? 
terA  da  voi  quella  corri fpondenza ,  dbe  deve,  la  quài  non  è  i:agio« 
nrvófe  che  da  voi  mi.  fia  negata.  Più  deirafezion  mia  e  dell' opi« 
filóne  non  poflb  promerrervi  di  quello,  die  vi  prometto;  e  £c  iprù 
TI  prometreffi,  condannerei  il  giudizio  de  i  Re«  e  de  gl'lnvpera» 
dori  voftri  Signori ,  i  quali  non  fi  fono  fdegvati  dì  maritar  le  figlino* 
k,  e  le  forelk  (oro  in  quefta  nobiliffima  Cafa  da  £fle  •  Voi  s'iaK 
cuna  coffe  mi  prometterere  j  proocurate,  che  la  voftra  protneflfa  f« 
o<fervata^  come  da  v^i  fi  conviene;  né  crediate^  che  dtll' utile  io 
fia  prìncipaliTCìite follecito ,  ma  della  sforia,  della  libertà,  e  della 
dignità)  t  deir onore;  ie^quai  cole  non  veggo,  come  fenz' alcun* 
nti'le  cotivenevole  pollano  efler^  o^confegnite  ,  o  foftemite»  Pcrfiia* 
detevi  dunque  4*  effere  Avvocati  d'uno,  chenoa  con  animo  mercant 
tife ,  ma  opnifilofofico ,  afpccia  daHrimperadare  la  fentenza  #  ch*a  lui 
fieni -di  credcK»  che  ^ebbà  elTer  gratiofa. 
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^  ',Ati*',/llftfififs;  Signore  Scipion  Gon^a^a  Principe  deli' 
^  '.  '-■-'■■'■  ■'  Jf*^p'"o  mio  Signori.  i 

nla  prima  fcrìcttira*  IIIuAriflìmo  Signore,  che  ho  vovt^ 
a  V.  5.  Illuflri^ma*  non  aveflì  altro  operato  ,  .credo  al* 
iver  con  efla  depofto  il  timore,  e  la  vergogna  dello. (cri- 
a^&tto  me  fteflb  a  non  tralaiciar  per  rifpccto  ie  mie 
e  lei  a  leggerle  eoo  alcuna  pazienza  *  ed  attenzione.  E. 
perchè  colui >  eh*  una  fiata  i  confini  della  vergogna  ba  trapanati, 
dee  cflcr  bene  ed  aniraofaroente  sfacciato  :  io  fé  non  con  isfaccia^' 
raggine  ,  almeno  con  ficurezza,  da  niun  rifpetto  ritenuto»  ardirò 
di  nuovo  fcrivervi  fcnza  timor  di  nojarvì.  fé  cosi  dell'obbligo' 
voftro*  e  del  debito  de  gli  altri  tntcrce(Tori  ragionerò,  come  di 
quello  de' due  Principi,  apprcflb  i  quali  s'  intercede,  ho  ragiona- 
to.  Perciocché  1*  uno  e  1'  altro  di  loro  è  cosi  grande  e.  per  valore 
e  per  potenza  ,  che  chi  è  Aato  ardito  di  richiamar  fotto  alcuna 
legge  h  grandezza ,  e  la  virtù  loro  ,  può  ben'  anche  Acurameote. 
por  la  bocca  in  ciafcua  Principe  dclJor'  ordine,  per  grande  e  pec 
valorofo  che  Ha,  o  che  fìa  riputato.  E  quando  io  parlo  di  debi- 
ro e  d'  obbligo,  non  intendo  di  quello,  per  lo  quale  innanzi  a* 
Tribunali  de'Giudìci  da* creditori  foncitati  coloro,  che  debbon  ter. 
dare;  ma  di  quello,  che  impongono  le  leggi  di  natura  e  d'urna- 
nità  a  gli  uomini;  le  leggi  di  virtù  e  d'  onore  a' buoni  ed  a  co-, 
loro,  che  a  roano  di  parer  tali;  le  leggi  divine  e  Cri(}iane  a  chi 
d' etTcr  Criftiano  fi  rammenta-  E  voi,  Illuftrifs  Sìg. ,  non  folo  co-, 
me  uomo,  e  òome  buono  ed  onorato,  e  come  Criftiano,  fere  ri- 
flretto.a  qncll*  obbligo  il  quale  è  comune  a  tuiri,  e  partìcolarjc  a 
quei  Principi  e  Signori.  ì  quali  hanno  maggior  portare  di  far'  al- 
trui beneficio»  fra'  quali  voi  potete  effer' annoverato;  ma  ad  un 
particolari  (lìmo  molto,  perciocché  Amico  e  Signore  mi  fietc  fla- 
to, e  molto  m'  avete  amato,  e  molto  fìtte  flato  da  me  riamato  • 
Ed  ora  fé  tal  più  non  mi  fiere,  ni  in  tal  modo!  difpolTo  verlb 
me  ;  non  potete  almeno  negare  di  non  conofcermi  ^  e  di  non  ef> 
fere  io  parte  -fiato  cagione  della  rata  infelicità .  Ni  ora  lo  vengo 
■  ragionar  del.  voftro  debito  con  voi  .medefìmo,  tanto  perch*  io 
cirda,  o  che  voi  noi  conofciate,  o  che  noi  vogliate  conofcere,  o^ 
che  non.  vi  curiate  di  pagarlo;  quanto  per  aprirmi  la  Ara  da  a  par- 
lar .de  gli  altri,  de' quali  afpettò  alcun  favore  in  quella  mia  ctla'< 
nità,  e  perch'  cfiì  afcoltino  di  balzo  con  minor  noja  le  mie  ra- 
gioni, omofcendo  the  voi,  verfo  il  quale  con  diritto  colpo  fondi* 
rizzatje;  mercè  vòflra  cortefemente  l'afcoltate. 
-  Presupponendo  dunque,  che!  due  Screnifs.  Principi  fiano  pieai 
«pfo'me  di  fdegno  ,  e  di  mal  talento,  e  che  non  ftano  in  alcua 
no4o  iDclrnati  alla  grazia  ,  pongo  la  voUra  confiderazione ,  s*  i 

miei 
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miei  falli  o  per  fé  confiderati;  o  accompagnaci   con  l'alerà  mie 
condizioni ,   mcritin  che  per  me  grazia ,  e  che  per  loro   perdono 
f]  r.cbieda  ;   e    fé  la  meritano s  come  debba  cfTere  addimandata»  e 
da  chi  ^  e  particolarmente  le  voi  dovete  addimandarla ,  ed  in  qàal 
modo.  Quei  Dragone >  del  qual  fi  dice 3  che  (crtOt   le  Leggi   vcm 
coir  inchiodro  ma  col  fangucj  a  tutti  i  peccati  poneva  per  pen»^ 
la  iiiorte>  dicendo  che  i  piccioli  n*  eran  degni,  ma  che  a'  maggio* 
ri  maggior  pena   non  fapca   ritrovare,  il  quale  fé  non  fra  Greci  , 
n)a  fra   Sciti ,    folfe   nato,  farebbe  anche  flato  fovercb io  crudele  • 
Or  s*  egli  nella  mia  caufa  foile   giudice ,    per  avventura  ogni  mio 
fallo  per  fé  Acffò  degno  di  morte  riputerebbe-    Ma  coloro,  che  nel 
mio  cafo  fon  giudici  ^  non  la  ferità  barbara  9   o  la  Greca  aita  bar* 
bara  fomigliantc  debbono  proporfi  per  efempio;  ma  la  giudizia  di 
coloro,  fecondo  le  leggi  de'  quali  il  Mondo  ancora   è   governato  .* 
de*  Romani,  dico^  appreffo  i  quali  a  pochi/Cmi  delitti  era  datala* 
morte  per  pena;  ed  in  ogni  delitto,  quantunque  degno  di  morte, 
era  luogo  al   perdono;  edera   caftigato,  chi  anticipandola  pena^ 
tagliava  al   perdono  la   ftrada  *    Onde  a  Curiazio  (  nel  dubbio  de* 
nomi  a  quefta  opinione  m'  appiglio  )  che  uccife  la  forella,  fu  per* 
donato;  ed  a  Cicerone,  che  fece  firangolar  Lentulo  e  Cetego^  fen« 
za  conceder  loro  le  difefe,   che  a'  rei  fi  danno,  tuttoché  per  bene 
della  Repubblica,  e  con  autorità  del  Senato  il  facete,  non  fu  per- 
donato* E  fé  pur*  ogni  mio  errore  a  i  Giudici  ordinar]  parelTede- 
no  di  pena,  niun*  errore,  niun  mis£itto,  niuna  atrocità  è  cos)  gran- 
fe, che  da*  Principi  non  poffa,  non  foglia  ^  e  talor  non  debba  ef« 
ùr  perdonata.  Si  perdona   a'  ladri t  a  gG'WafQni,  a*  ribelli,  agli 
eretici,  a!  traditori,  ed  a  coloro  ,   che  cootra  la  vita  de'  Principi 
ftefli  han  congiurato.  E  per  non  andar  cercando  efempio  di  lon- 
tano >  non    li    prendiamo.  <UIle  firaniere  re^oni,  ma  dair  Italia  , 
non  dair  antichità-,  ma  da  tempi  .moderni,  e  non  altronde  che  da 
Ferrara  fleffa,  e  da'  Principi   Ferrarcfi.  . 

Alfgnfo  Pri9)o  a  coloro,  che. di  corgli  la  vita  penfato  avevano» 
magnanimamente  perdonò;   ed  Ercole  fuo  figliuolo  con  egual  ma- 
gnaniipicà  perdonò  a(  Manfrone  voftroZio,  (bc  follemente  e  fuor 
di.  ragione  aveva  difegnato  d*  ucciderlo;  ed  a  que*foldati,  che  nel 
tempo  della  guerra  con  la  medefima    intenzione   vennero -a  Ferra- 
ra, perdonò  Toro  in  maniera,  che  i  rei  nel  corpo  alcim  nocumen- 
to non  fentirono^  né  contra   loro    In  alcun  modo   fu  incrudelito  • 
Jps  fé  Gofmo  non   perdonò  al    Puccio,  e  fé   Francefco  ad  Orazio 
fuo  figliuolo  non  perdonò,  non  fu  perchè   loro  mancafle  grandez- 
za d'  animo  per  ciò  fare;  ma  perchè  giudiciofamente  conobbero, 
che  in  un  Regno  nuovo ,  e  pieno  di  male  foddisfazioni ,  e  di  fpl- 
liti    fediziofi  ,  non  era  ne  ficuro,  ne  d*  utile  efempio  il  perdona- 
re- Ma  quella  grandezza  d*  animo,  che  nel  conceder  loro  la  vita 
:pon   fi  poteva   né  fi  doveva  dimoftrarc,  nel  donar  la  roba  gcazio- 
Oper.  di  Torq.  Taifo .  VoLX.  B  b  b  fa- 
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{j^jùàkc^  fi  dimoftrò;  Or  fr»  1  mio  cafo,  e  qutllo  del  Manfrone  e 
del  Pucci,  qual  cofa  è  o  d'  eguale  o  di  fimilc^  o  qual  dreoftan- 
za  è 4; che  non  aggravi  il  loro  errore»  o  che  non  alleggerifca  il 
mìQt  •  Ma  diranùo  1  che  fra  loro  e  la  mia  perfona  érmolto  noti 
folo  di  diffimilitudine,  ma  difagoaglianza  »  e  che  Taltre  mie  coa- 
dizioni rendono  medi  perdono  immeritevole.  Sig.  Uluftrffs. ,  iocotr 
c0b  loro  non  folo  non  vo'  venire  né  in  paragone  di  fplendore  dt 
fortuna  j  o  di  nobiltà  di  fangue»  noa  ne  anche  di  bontà  di  vita  vo- 
glio contendere ft  purché  voi  vi  contentiate»  ch*cflj  ancora  in  mofte 
cpfe  a  me  non  pollano  elTere  agguagliati  •  Net  qual  paragone  altro 
t^fiimonioed  altro  giudiclo  non  cerco  che  *i  voftro  medefimo .  Chi  più 
ra*  ha  amato  di  voi^  o  chi  più  di  voi  m*  ha  (limato?  E  come  po- 
tete voif  che  fiete  fornito  di  taota  bontà  e  di  tanto  valore^  ama* 
re  od  aver*  in  pregio  perfona  >  che  né  per  bontà  né  per  valore  il 
neriti,^  Voi  fle£b  condannate/  e  il  voftro  giudicio  riprovate^  fc 
lo'e  condannate.  E  fé  voi  non  m'  avete  conofciuto  ;  ehi  m*ha  po- 
tuto coQofcere?  O  con  chi  ho  io  mai  o  più  lungamente  o  piàifi- 
trinficamente  o  più  caramente  praticato?  E  chi  é  di  voi  o  piùao-^ 
corto  conofcitore  delle  nature  de  gli  nomini,  o  più  dritto  ftima- 
tore  de*  nEieriti  loro  ?  O  chi  nella  converfazione  é  più  aperto,  o 
più  libero,  o  più  anco  inconfiderato  di  me?  Così  non  fofsMo  fia- 
co  cale  ;  che  la  si  fatta  infelicità  non  fare»  caduto.  Non  fono 
neir  animo  mio  >  né  furon  mal  molte  ritirate  ^  né  molti  nafcon- 
dimentt;  ma  così  1*  ira  ,  come  1*  amore,  e  cosi  la  buona j  come 
la  mala  ibddisfazione  ini  &  legge  nella  fronte  »  e  nella  lingua  fi 
manifefia .  E  fé  pur  nel!'  animo  mio  era  alcuna  caverna  >  o  alcuna 
li^tebra  T  P^r  cosi  dire^  nella  quale  alcun  mio  grave  fi  nafcondef* 
£t  C  eh*  io  non  negherò  di  non  efiermi  fempre  sforzato  di  cener' 
«fcofo  A  gli  occhi  vofiri  il  difetto,  cb'  aveva  della  Fede  }  v*  era 
anche  conferva  di  cofe  più  care,  che  quelle  non  erano,  che  a  pri- 
ma vifta  fi  dimofiravano^  le  quali  non  tanto  v>  f^operfi  io  giam. 
gai  »  quanto  con  nna  vana  famigliarità  fpefib  v'  accennava  che  ci 
fiero. 

Ma  comunque  fia  ^  per  quelle  condizioni ,  per  le  guati  voi  mi 
gjudieafie  degno  d*  amore  e  di  filma:  per  quelfe  medefime,  che  in 
me  non  fooo  mancate^  tuttoché  molte  mie  imperfezioni  ed  errori 
ù  fieno  fcoperti  »  degno  fono  dì  perdóno,  e  degno  che  per  me  la: 
grazia  da  alcun  Principe  fia  dimandata  .  E  s'  addimandar  non.  Ut 
vogliono  né  il  Cardinal  d*  Efte,  né  quel  de'  Medici  >  né  k  Prrnci- 
peflt  di  Ferrara»  come  partecipi  dell  offefc  de* fratelli,  o  per  al- 
tro mal  foddisfattc  di  me;  e  £e  per  la  flefia  cagione  é  meo  corrc-r 
fé j  che  non  faole  il  Sig.  Don  Alfonfo;  e  i  fuoi  gentiliffìmi  figli- 
voli  non  vogliono,  eh*  io  pofla  vedere  i  frutti  della  lor  virtù  »  che 
eon  incredibile  efpettazione  fi  va  maturando.  E  fé  1  Srg.  Marche- 
le  accuia  la  mia  importuna  venuta  »  ina  non  vuole,  o  aon  può 
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porger  flmedio  al  roto  male.  E  fc  *I  Dcrca  d*  Urbiob  inio'àocicb 
Signore  «  e  inolco  tempo  da  me  amato  e  ftimatOt  per  nuove  male 
foddisfaziooi  ,  che  non  jda  nie^  ma.  dalla  mia  fortuna  deve  riconb* 
fcere»  non  vuole  in  mio  favore  impiqgar  la  fua  autorità  •  E  fé  11 
Cardinale  Albano  »  antico  id  amorevol  padrone  di  mio  Padre  e 
miOj  non  dJmofira  verfo  me  quella  fle0a  grandezza  cT  animo  «  e 
quella  pietà  Criftiana«  con  la  quale  fea  pofti  in  dimenticanza  gli 
odj  invecchiati»  e  le  gravifllme  nimicizie.  E  fé  il  StgGiacomo  , 
col  qual  prefiin  Roma  fervitù»  non  ufa  meco  alcun* effetto  diq^iel 
valore ,  che  '1  fanno  degno  della  fua ,  e  di  maggior  fortuna  »  mal 
Soddisfatto  forfè  d'alcune  parole»  che  ne*  tormenti  dcHa  mia  cala- 
mità fono  flato  affretto  di  dir  lamentandomi  •  E  fé  per  fa  medcfi- 
ma  cagione  il  Cardinale  Guaftairillani  fi  dimentica  non  foto  dei  fuo 
nome»  ma  della  fua  cortefiflìma  ed  ufficiofiflima  natura.  £  fé  Don 
Pietro  ritenuto  dal  rifpetto»  che  ritiene  il  Cardinale»  volge  prato- 
ilo  gli  occhi»  che  le  mani»  pietofe  alle  mie  miferie .  E  fé  il  Du« 
ca  »  e  fé  *1  Principe  dì  Savoja  più  fi  tengono  offefi  da  alcune  paro- 
k  dette  per  ira»  eh*  onorati  per  ile  lodi  fcrirte  per  elezione »o  fi 
rimangono  di  favorirmi  per  la  ftraordinaria  affezione  »  eh*  io  porro 
al  Principe  di  Mantova  .  E  fé  *1  Duca  di  Mantova  è  più  ricorde- 
vole «d*  alcuoa  «ia  lantica  e  fe^iem  mala  foddisiazione ,  che  della 
mia  ìuiova  ed  affettuofifllma  JncHiKiZion  di  ferviiOo  :  perchè  non  fi 
juoflri^  proiKo  a  favorirmi  il  Principe  di  Mantova  ^  dtl  quale  non 
parlai»  né  ferii?!  mai«  né  pur  penfai  le  non  con  fommo  onore  , 
«con  eflrékna  riverenza  »  e  con  mcredibil* affezione^  E  perchè  per 
Ja  medefima  cagione  la  DncbeHa  faa  Madre  non  $ì  degna*  chieder 
grazia  per  me  f  O  come  può  foflener  fa  DUcheffa  figlinola  delf  unb 
«forella  dell'  altro,  eh*  io  ^a  venuto  a  celebrar  le  fue  Nozze  cdl 
pianto  e  co*  lamenti  mMcrabili  ^  e  che  nel  tempo  deHe  grazie  a 
me  fia  fla^to  rinovato  il  cafligo^  e  ferrata  la  mia  prigione»  ^uaodò 
V  altre  fi  fogli ono  aprire  ?  £  perchè  il  Duca  di  Nivers  non  m*  è 
ora  così  oortefe  -del  fuo  favore  »  come  altra  fiata  in  altra  occafione 
con  me  «e  fu  icarfo  ?  Col  qual  Signore  io  farei  flato  veramente 
ingrato  a  non  fare  quella  menzron  di  Kii  »  eh'  era  debiti  aHagTM^ 
^ezza  >dei  Aio  valore  fingolare  e  maravigliofo»  fé  da  alcuni  ghiilH 
^ifpetci  non  foflj  fiato  ritenuto  »  ì  quali  dd  tutto  ora  fono  cefiatì  « 
£  perchè  i  ^loriofi  PrAicipi  di  Ghifa  fempre  da  mt  molto  amzd 
icd  onorati,  ed  io  particolar  il  Duca  d'Umena  »  a)  qual' io  baciai 
2a  mano  »  «lon  mi  fàvorifcono  f  £  3*  cA  »  che  lianno  fatte  »  e  che 
iaaoo  «utiK^di  azioni  eroiche  <e  di^oe  di  memoria  immortale  ji  noii 
&vorifcoQò  gli  Scf irrori  :  chi  àcvt  favorhiif 

MaeeiDocbe  non  iblo  da  quefii  Signori»  che  ultimamente  ho 
nomJnatf»  ma  dal  Duca  di  Savo>a»  da  quel  di  Mantova,  e  da  quel 
d*  Urbino  doufei  ragionevolmente  potere  afpettare  alcun  h^otti 
B  OH  ^lOQtcbbe  giovar  con  ^ftcldì  Mantova  la  f^de»  eh* ho  moftuata 
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in  .lui,  per  la  quale  io  mi  partii  da  Ferrara,  ov'  io  viveva  pur  da 
Geiuiluomo,  <rd  era  fervilo  ,  ed  ciTcndo  in  termine  di  riouperar  Ia 
faaità  poteva  fpcrar  di  poter  col  icmpo  accomodar  tutte  le  cofe; 
e  per  la  quale  io  me  n'  andai  a  piedi  per  rirrovarlo)  .ovC',  -quant 
do  a  Ferrara  tornai  ,  a  cavallo  ci  fili  ricondotto.  E  coh  quel  di 
Savoji  il  fàticofo  viaggio,  clic  per  fanghi  e  per  acque  .ho  fatto  3^ 
piedi  fin  )à>  ed  il  molto  che  ho  patito  nella  faaiHìi,  così  andando, 
come  dimorando.  E  con  quel  d'  Urbino  I'  antica  fervìtù  >  che  tnio 
Padre  ed  io  abbiamo  avuta  con  hit  e  con  la  Cafa  fua ,  e  la  gratr- 
tudine«  con  la  quale  io  ho  dimoflrato  di  conofcrr  fempre  i  henefì* 
cj  dalla  lor  liberalità  ricevuti.  .  E  con  tutti  tre  la  grandezza  dell' 
animo,  del  fangue,  e  della  fortuna  loro  ,  alla  quale  niun' altro 
inai ,  fé  non  io  più  d'  ogn'  altro  mifero  ed  infelice  »  indarno 
jier  favore  è  rìcorfo. 

Ma  rifponderete ,  che  da  tutti  poffo  ricevere  alcun  favore ,  e  che 

poflb  vedere  alcun  fe- 
on  la  quale  le  coCe  e 
:  fe  mi  concederei  eh' 
me  grazia  fi  pofla  ad- 
kIo  le  grazie  fi  debba- 
cito  di  vagare  alquan* 
anzi  la  porta  del  Cie- 
ji  mali;  e  V  altra  pie- 
I  la  terza  tutta  dì  be- 
gli ,  che  àà  qnefte  due 
a  noi  monalì  compaiv 
la  mali  ffa  fcorapagol- 
!ìate  {fì  rÌtr.nova  •  E  pei; 
,  il  quale  di  tutti  i  mali 
:iiti  modo  li  confblava  • 
à  Dominati  magnanfpM 
aliano  f  attenendoli  «D* 
rgliarfi  ,  if  quale  bene 
a  gli  uomini.  E  certo 
)e  la  loro  oinnlotie  de* 
,  ma  Cattolici)  néo  (o 
ai  credere,  Perciocchi 
ifuna  e  più:.  Ed  io  h\- 
■ìt  i  quftli  vedendo  che 
non  volendo  ailcrma- 
svano  un'  a4rro  prhno 
naie  così-foflc  cagtooc 
ia  veramente  parlando 
:ondo  h'^iltì(o&ak  vc- 
hc  Iddio  ^  oè  ]ddio-<ic-* 
mali 
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inali  è  cagione  1  ma  sì  bene  principio  é  fónte  cterpo,  òn(le\cuccrÌ| 
beni  derivano.  Perciocché  egli  non  per  alerò* trreò  il: Mptidoj  fé'tro^ 
perchè  era  buono,  t  perchè  la  fua  bon^à  dalie  co£b  creafe  fofTe 
participata.  E  tutte  le  cofe  fatte  da  lui  furon  buone;  ed  egl)'^ 
vide,  e  T  approvò  còme  ralj;  e  tatte  le  grazie,  che  da.  lui  véa* 
gono,  fono  da  ogni  ionperfezione  fcompagnate . 

Dunque  fé  i  Princìpi  fon  Giovi  terreni,  e  fc  le  grazie  de'  Pn'if» 
Cfpi  debbono  efTere  ad  efempio  di  quelle  d'  Iddio,  debbono  effe^ 
re  grazie  graziofe^  non  grazie  disfgraziace  ;  gtazie  grate  a  chi  le 
riceve,  non  utili  a  chi  le  (à  ^  o  a  chi  le  impetra»  ed  ingrate  a 
chi  le  riceve-  £d  in  fomnia ,  ficcom' Iddio,  mentile  egli  fa  grazia  ^  è 
da  noi  più  conofciuro  per  Iddio,  e  più  onorato,  che  mentre  fdgiu- 
ilizia;  perchè^b^nch^in  lui  ogni  perfezione  lia eguale,  nondimeno  fecoa- 
do  il  modo  del  noftro  confiderare  alcuna  par  maggiore ,  alcuna  minore  : 
così  anco  i  Principi  fono  per  le  grazie  conofciuti  per  Principi ,  e  per  le 
gni:£ie  onorati ,  ove  per  la  giutlizia  da  un  lor  rigorofo  minidronoa 
fonò  differenti*  E  tanto  è  lontano  dal  vero,  che  Iddio  mefcoli  j 
beni  co'  mali ,  eh'  egli  più  todo  le  pene  con  le  grazie  è  folito  di 
temperare  .  Onde  quando  fcacciò  Adamo  dal  Patadifo  cerreftre  , 
dandogli  per  pena  la  morte,  mefcolò,  come  dice  il  Nazianzeipo  ^ 
il  caftigo  con  la  grazia  ,  perphè  la  fua  morte  fu  cagione ,  che  la 
fua  miferia  eternamente  non  duraife»  Ma  quando  fi  vedi  d*  uma- 
nità per  rifcuotere  dalle  man!  del  Dmvoio  V  umana  generazione  « 
e  per  farla  degna  di  falire  al  Cielo  :  la  grazia  con  ninna  pena 
accompagnò;  ma  egli  fi  fé  reo  della  noftre  colpe,  e  le  noftre.  pe* 
ne  in  fé  ùtffo  fopporrò  .  Dunque  innanzi  la  porta  del  Cielo  r 
Urna  de'  mali  è  mefcolata  co'  beni;  ma T  Urna  de'  beni  è  tutta 
pura,  e  da  niim  male  infetta  o  intorbidata.  O  più  tofio  niun  ma- 
le deriva  dal  Cielo  ,  e  nel  Cielo  non  è  'male,  perciocché  noax* 
è  materia,  ne  privazione,  né  voglia  d'  Angelo  difordinata,  ed  fi 
male  altro  non  è  ,  che  p  difetto  della  materia,  o  difordine  deUi' 
anima  ;  o  ^iù  tolto  il  rhale  non  e  ,  né  fi  truova  natura  di  ma* 
Je,  ma  ivi  diciamo  e(fer'  il  male;  ove  vcggiamo  mancar    il  bene  4 

Quefta  Filofofia,  fé  non  m'inganno,  è  più  degna  d'  efiere  xCcoU 
tata  da'  Principi,  che  1'  Omerica  finzione.  £.5'  efli  vorranno  mai 
innalzar  gli  occhi  al  Cielo,  dal  quale  il  lor' intelletto  èdifcefo,  t 
dal  qual'  è  lor  concefi'a  ogni  podefià  foura  gli  uomini^  vedranno 
eh'  egli  egualmente  piòve  in  Róma,  ed  in  Augurai  a'  Fedeli  ed 
agli  infedeli;  e  eh'  il  Sole  egualmente  riluce  a'  buoni  ed  a'  malva* 
gi,  a'  giufti  ed  a  g)'  ingiufti/  è  che  la  vicenda  delle  fiagionii  e  lia 
fiiccefljon  del  caldo  o  del  freddo,  e  delia  brevità  e  della  funghes- 
2a  delie  notti  e  de'  giorni,  a  beneficio  di  tutti  gli  ttomipi  in  tutte 
le  regioni  va  alternamente  variando .  E.  fé  vorranno  chinar  gli  oc- 
chi alla  Terra,  onde  hanno  recato  il  Corpo,  vederanno  che  da  lei 
fcaturifcono  i  fonti  e  i  fiumi  egualmente  dolci  e  falubri  a*  ric;cbì 
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tà  a  poveri  j  a' nobili  ed  a' vili  «  a*vircuo(ied  a  giti  (cellertif;  e  che 
da  Id  mille  erbe  e  tnillc  piante  volontariameocfc  geraiogtfMo  per 
cibo  e  per  ole  non  più  de' buoni  che  de^triftii^e-vedranoor,  cb'et 
la  oolcF?ara>  cosi  airinduftria  de  gli  uni^  come  m  qtieJI»  4e^iat* 
tri  largamente  rjiponde.  Onde  o  vogliano  imicac  {a  {beneficenza  d*" 
Iddio  s  di  cui  fono  imroagmi  e  miniflj'i  e  figlinoli  j  p  vogliMo 
^ella  della  Natura  imitare •  tli  cui  pur  fono  égliuoU  e  £iccura: 
cnrtocfaè  io  fia  reo  e  colpevole  di  tutti  i  peccati  j  non  potranaa 
ragìonevolmcnce  effere  icarfì  di  tutte  le  grazie  ;  «e  quelle  ^  che  da 
loro  mi  faranno  concefle  ,  non  dovranno  da  alcun  aalc  «(Ter  cwh 
trapefate. 

Ma  s' alcun  d*e(7i  nei  chieder  per  me  grazia^  vorranno  non  tas- 
to aver  riguardo  <al  mio  ibene,  ed  alla  mia  foddjsfazionej  quanto  al 
;iar  proprio  tirile  e  foddrsfazione:  qutAa  non  è  grafia  degna  d*eA 
ier  conceiTa  o  impetrata  da  Principe:  ed  alToluta menate  non  è  gra« 
(Kia,  perché  la  grazila  deve  eAer  giovevole  a  ichi  la  rictw^^  oqq  a 
chi  la  fa  »  o  a  cb  i  V  ottiene  «  Oltreché  la  grai^ia  eiTendo  contraria 
alla  pena^  non  può  conginugerfi  con  la  {>ena  in  un  medefimo  «en»- 
po»  e  in^un  tnederraio  foggetto^»  .$*cIJa  molto  non  perde  ikìUk  i» 
<ura  e  della  forma  fua,  e  s'ella  non  è  così  rotta  «  rinrnEzata^  co- 
me fono  le  forme  de  gli  ekmenti^  quando  od  mifto  fi  congiungo* 
no.  Ma  quando  è  sì  fatta  «  non  fi  può  più  tiddimandar  grazia,  ina 
forfè  grazia  imperfetta»  <  ^azia  penofa.  E  gran  di^renea  fo  io 
^dall' imperfetta  alla  penoia,  leflcndo  Timpterfeata  ona  cooodSìone  à* 
ima  parte  del  bene  fonza  alcun  oontracambio  di  nMile^  come  fareb- 
be a  <dire  la  conceflion  di  ;niezza  la  roba  confifcatat  o  4i  olezza  la 
libertà  tolta  :  ove  la  gmzia  penofii  è  >coo  contracambio  di  male^  co- 
me quando  ad  ano  fi  concede  la  vica ,  e  gli  fi  dà  per  pena  h  Ga- 
lera, o  k  prigione  «  oi'jnfermità  perpetua.  La  qual  grazia^  per 
replicar  quel  ch*iio  deoco  è  grazia  ingrata»  e  grazia  dilgraziata  «  Ma 
l'impcrfistta  tale  non  lè»  fé  ben  (non  è  con  intiera  foddislazione  di 
•obi  la  riceve ,  o  con  conrpita  cortefia  di  chi  la  conoedc  ^  o  A  chi 
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domanda.  Kon  è  gmzia  degna  d'user  fatta  o  dlnnmaafa  da Prm« 
cipe;  iierdièfe  i  Principi  nel  fat  giuftizia  non  debbon  riigisardaare  al 
knro  utile  >  ma  a^irntiie  de*  Soggetti:  quanto  più  nel  richieder  grazia 
debbcmo  aver  per  oggetto»  non  il  proprio  intere^^  m«  il  lieao  tii 
colul^  per  cbi  fi  richiede^ 

Ed  accioccb*  io  fia  meglio  iocefo  i»  vi  ridurrò  a  mienoria  V  api* 
Bione  di  Trafibuto  <la  Socrate  ne*  Dialoga*  del  Gheill»  confiiQHta. 
Crecinra  Tirafibnlo»  che  ÀI»  ginfto  aJtro  non  Jottt  che  qoelfo^xbeè 
giovevole  a*  poflenti  .  E  Vegli  intendeva  &tl  giofto  legale^  in  m(> 
cnn  modo  bene  mtendeva»  perdhè  Ariftoeele  fiéflb  raoeenna  »e}le 
Morali  CQ^  dicendo  :  Lflcgg^  ^  queik  ccfìr  i^arJaMo^  IttqtnAoM 
tutti  fwo  giovevoli  9  0  ^  migliori^  o  a' p^wrifiafi ,  i  ^uuB'Olf^  vntm 
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^'^     0nodo  fono  sì  fatti  ^  non  ofcuramentc  ci  lignifica-  la  potenza    E   chi 
ìt  ^     Tigtiardt  r  intenzione  de'  legislatori  ,  vedrà  che  il  proponimento  di 
ci^     tntti  è  ftatD  di  formar  Leggi  utili  a  quella  maniera  di   governo  « 
1^     <!b*effi  proccuravano  di  fondare,  o  d'uno,  o  di  pochi  ,  o  di  moU 
f  ;j22     tr  ch^egli  foiTe*  Ma  Socrate,  che  non  tanto  il  giufio  legitimo  con- 
y^^       iklerava,  il  qnal  può  eifere  or  giufto,  or*ingiufto»  e  giudo  in  un 
luogo,  ed  in  un'altro  ingtufio;  quanto  quello  ,   che  veramente  è 
gfufto ,  e  che  fempre ,  e  eh'  In  ogni  luogo  é  tale  :  pruova  in  con* 
^         erario  per  indìizione,  che  giudo  fia  quello,  che  è  giovevole  ,  non 
^     a  chi  governa,  ma  a  chi  è  governato.  Perchè  fé *I  Medico  nel  me* 
^     dlcare  procura  la  fanità  dell'infermo  o  nell* animo  o  nel  corpo  che 
la  proccuri;  e'I  Paftor  nel  pafturare,  la  gralTczza  de  gli  agnelli  ; 
e  '1  nochiero  nel  navigare ,  la  falute  de'  naviganti   ha   per  fine  «  E 
sogni  arte  ha  per  oggetto  il  bene  e  la  perfczion  delle  opere  fue: 
è  ragionevole,  che 'I  govermitore  nel  governare  rimiri   al  bene  de* 
^'      governati .  E  quello  in  ibmma ,  che  diftingue  il  Principe  dal  Tirannoj 
["'      è  che  r  uno  ha  per  fine  il  bene  de'  foggetti  «  e  l' altro  il  fuo  proprio  in* 
^      rereflTeifebben  V  uno  e  l'altro  infieme  poflfono  e  debbono  accompagnarfi  ; . 
^      com'  i  Principi  1  de'  quali  s' è  ragionato  ^  fogliono  accompagnarlo,  pcr-^ 
F      che  per  lo  più  quello ,  che  è  giovevole  al  buon  Principe ,  è  giovevole  a* 
^       foggetti ,  e  quel,  ch'all'unoé  dannofo,  a  gli  altri  è  dannofo  parimente •. 
Ora  da  quel ,   che  s'è  detto  ,  chiaramente  fi  raccoglie  ^  che  fc 
^'        giuflizia  non  è  quella,  che  fi  fa  per  proprio  interefle  ,  moHo  me- 
no potrà  efler  grazia;  e  che  s*i  Principi  ,  facendo  giudizia  in  tal 
e        modo ,  fiinno  cofa   non  degna  di  loro ,  facendo  in   tal  modo  gra*^ 
r'       zia,  o  proccurando  ch'altrui  in  tal  maniera  fia  fatta  ,    molto  più 
dal  dovere  e  dalla  dignità,  eh* alla  lor  grandezza  fi  conviene,  s'al* 
lontanano .  Onde  quand'  io  avcfiS  a  lamientarmi  o  di  quei  Principi^- 
}       che  cosi  rigorofamente  mi  cafiigàno,  o  di  quelli  che  così  freddamentee. 
;       fcatfamente  mi  favorifeono  :  non  fo  di  quali  doveffi  moflrarmi  più 
r:       mal  foddisfatto  •  Quedo  fo  bene  t  che  quanto  gli  uni  il  nome  di 
t       crudele  dovrebbono  fchivare,  tanto  gli  altri  fuggire  quello  d'avari 
e  di  venali  ,«e  forfè  molto  più;  perchè  la  crudeltà  non  è  fempre 
i       accompagnata  da  viltà,  ed  ha  fempre  il  prcttfio  dell* ira  e  dello 
fdegno;  ove  l' avarizia  fempre  vililfima  non  ha  manto  di  fcufa,  fot* 
co  il  quale  fi  poda  ricoprire . 

Pur* io  né  quelli  chiamo  crudeli,  oè   quedi  avari  ,  ma*  me  dop- 
piamente sfortunato,  che  nell'albergo  della  Pietà  e  della  Liberali* 
tà  tniovi  tanto  rigore  e  tanta  penuria  e  fcarfità  di  grazie  «  E  per 
^       tacere  ora  de' due  Principi >  da* quali  fon  punito:  com'è  podìbile, 
cbc'l  Duca  di  SaVoja^  fé  mai  rivolge  fra  l'animo  la  fua  reale*  ed 
anrfcaf  nobiltà  ,  e  fé  annovera  mai  il  lungo  numero  de  gli  Eroi  » 
\       da' quali  è  difcefo ,  e  Timpreie  e  le  vittorie  e  i  vtkm&  \óto^  e'I 
{uo  proprio  valore,  e  le  fue  proprie  vittorie  fingoMrty  che  l'invi* 
d\t  t  la  fortuna  hanno  fuperato  1  e  la  moltitudine  delle  gmzie , 
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ch*c^Ì4  h^l  gr^io£atìì€Qtc  ottenute  da  Iddio  ^P^fìTt  recarfi  a.vendere 
una*grazja  ad  uno  sforcunatf^»  eda  voier'afrìchire  con  la.  mendicità 
■e  cóh:l*  Infitrmità  d*  uno  »  fé  ni»ni  jnnocente ,  almeno  /venturataoKnte 
colftevole?  Ocoinc  è  po(Ebir  almeno»  ch^rgti  nons*  induca  a  tralafciàr 
«parte  del  fuo utile,  acciocché  io  parte  delia  pecduta fanitàpoffa  ri- 
cuperare? £  com*é  pofTibile  che  i  Duchi  d^ Mantova  e  d'Urbino 
non  foloper  Tantica  nobiltà  de  gli  AntecefToci  .in  guerra  ed  in  pa- 
^ce  gloriofii  ma  anche  per  la,  lor  famoia. liberalità    obbli^tì  ad  cf- 
fcr  liberali,  rtfoo  e  l'altro  de' quali  regge  il  fuo, Stato  con   tanta 
.  giuftiaia;  e  con  tanta   prudenza  faa  acquetati  i.  tiiwilti  de**popoii 
fèdiziofi,  che  ben' ha  dato  a  divedere,  che   non  incarno  s\è  affati- 
cato nelle  belle  e  buone  Lettere,  delle  quali  è  così  fornito:  Com'è 
poflTibil,  dico,  ch'effi  Principi  dottiffimi  vogliano  trarre   utile   dal- 
la malaria  d' uno  Scrittore  ,   e  negargli  anco  tutta  quella  foddisfa- 
zione,  che  a  tutti  è  conceffa  ,  di  poter  veder    per  le  mani  de  gli 
uomini  gli  fcritti  loro»  della  quale  non  folo   ha  goduto  Lodovico 
Caftelvetro,  che  è  morto  fuor  del  grembo  della Chiefa,  rt)a  nego- 
dono    tutti  j  feminatori  di  fcandalo  e  di    fcifma  «  e   tutti  gli  Lre- 
fiarchi .  Ed  a  chi  per  Dio  proibì  mai  il  Re  di  Franpia  o  i  Princi- 
pi della  Germania  di  poter  vendere  e  ftampar  T Opere,  loro?  Ben- 
ché forfè  la  volontà  dell* uno  m*è  in  ciò  più  favorevole,  cl\'io  non 
idimo .  Ma  come  poflb  apprezzare   io  quel  favóre ,  che  non  fo  di 
ricevere  ? 

Che  dirò  del  Principe  di  Mantova?  il  quale  ad  ogni  Iato  che  ri- 
guardi del  fuo  fangue  o  paterno  o  materno  »  vede  eroi  e  Re  ed 
Imperatori ,  e  tutto  ciò  che  vede  dentro  e  fuor  di  fc  11  vede  bello 
ed  auguAo  ed  Eroico.  O  come  non  mi  maraviglierò,  ch'egli  ben* 
che  giovinetto  non  ardifcadi  rompere  queOa  fcarfa  e  fevera  union 
di  Principi»  avendo  maflimamente  il  favore  e  l'autorità  della  Ma- 
dre viva»  la  qual  numca  al  Principe  di  Savoja.  E  per*  ragionar 
de* Preti,  fe*l  Cardinal  de' Medici  dal  rifpetto  del  fratello  e  rite- 
nuto a  non  moftrar' alcun  fegno  di  queiranimo  Eròico,  *tl)'egli 
tragge  da' Leoni,  e  da' Clementi,  e  da  gl'lppoliri  ,  rifpetto  ,.  <fbc 
parimente  raffrena  la  cortefìa,  la  pietà,  e  la  magnanimità  di  Don 
Pietro:  qual  rifpetto  può  ritenere  il  Cardinal  d'Efle  libero  Signo- 
re di  tutte  le  fue  gencrofiflime  azioni?  O  come  può  in  Ijui^captr 
penfiero  d'avarizia,  il  qualeconla  fua  larghiflìma  liberalità,  e  con 
la  reale  magnificenza  ha  riempito  di  maraviglia  e  di  fplcfido^e  U 
Corte  di  Francia,  ed  ora  fi  fa  amnrìrare,  e  fpeffo  invidiare  in  Minel- 
la di  Roma  ?  Ò  qual  rifpetto  ritien  gli  altri  »  che  dell' amor  di 
Crifto  f]  moftrano  così  caldi  ^  O  come  non  è  fra 'loro  alcuno;  che 
imitando  Crifto  con  la  sferza  in  mano  cacci  dal  Tempio  i  vendi- 
tori e  i  compratori:  i  venditori  e  compratori^  dico,  del  mio  fan- 
gue miferabile^ 

E  fc  la  grandezza  de' due  Principi,  che  mi    caftigano,  e  tale  ^ 
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cli^  può  più  col  rìfpctto,  che  <:ofi  Toco»  ne'Pcitidpi  det  léto  or« 
'dine*  «  flt*CardÌMÌi;  e  fe  vano  é  ogni  fofpetco,  eh  No  bo  delPal» 
truf  avarizia:  aon  dee  quefio  nfpetto  potere  col  Papa  »  e  coni' Im- 
peratore lor  Sovrani;  maAimamente  non  ricercando  io  vendetta  (la 
qaa4  pur  m^è  omertà  d* alcun  di  coloro  »  die  mi  negan  fa  grai^a» 
e  che  vbglidno  di  quella  anche  far  mercanzia)  ma  umifiandonai  con 
ogni  TÌìftttf^iÀ.  E  (e  cosi  i  lor  Superiori,  come  il  Re  di  Spagna 
mio  "Sf gnor  naturale j  che  è  fiato  Tempre  da.  me  veneratiffimò»  € 
che  mi  farà  fempre  venerabili/limo  j  è  fordo  alle  mie  tamiliflime  pre- 
ghiere «  è  poflibile*  che  non  (i  ritrovi  alcun  cortefe  Signore  »1che 
divocamente  a*  pie  del  Re  dt  Fradza  le  apprefenti  f  Re  >  che  non  Jia 
uè  Tup^rioT  di  grandezza  o  di  nobiltà,  né  eguale  in  valor  d*arme« 
uè  fimjle  in  eccellenza  t  ed  in  moltitudine  di  vittorie  avute  i  0  di 
cofe  fatte  eroicamente  in  battaglia  «  o  id  configlio  prudentemente 
deliberate.  Re  pieno  d* affabilità^  d* umanità»  di  piacevolezza,  di 
cortefia;  degno  veramente»  che  per  lui  (iano  Gru  ctrmìi  due  Re« 
gfii  potentiffimi,  e  che  per  lui  abbian  conteib  in  queHa  guifa,  che 
gii  akrl  Re  per  li  Regni  ibno  ufati  di  contendere  «  E  (iccome  non 
gli  dee  fpiacere  T affezione  grandiffiroajch'  ho  portata  al  mio  Prirf- 
dpe  naturale'»  meritevole  d'effer' amato  e  riverito  da  gii  flranieri» 
non  che  da^foggetti»  del  quale  io  credeva  fermamente»  e  doveva 
crederlo,  d*effer  foggetto»  non  ribello;  così  dovrebbe  avere  alcuna 
compaflione  di  me,  che  di  tutti  i  beni  paterni  e  materni  fono  fla- 
to privo,  per  effer  nato  di  Padre,  che  le  fue  parti  affettnofamente 
fegu)»  if  quale  credo,  che  dalla  Reina  Madre  foffe  conofciuto»  ed 
in  alcuna  occafione  favorito.  La  quale,  fé  non  ifdegnafle  di  ripor- 
mì  in  quel  grado  di  riputazione  e  di  quiete  e  di  comodo,  dal  qua! 
lo  £iegno  de'fuoi  parenti  m*ha  fatto  cadere,  farebbe  atto  di  pietà 
degno  per  avventura  d* effer  pofto  in  compagnia  di  tant*altridi  for- 
tezza, di  magnanimità,  e  di^  prudenza  virile»  che  la  rendono  cosi 
gloric^a  e  cosi  memorabii  Reina»  come  alcuna»  di  cui  fìa  nelle an* 
fiche  e  nelle  moderne  Iflorie  menzione. 

E  (e  niun' altro  fi  dcgnaffe  d'apprefentar*i  miciprleghia  cosi  al- 
te Maedà,  Voi,  cortefiffimo  Signor  mio»  non  dovrefte  fdegnarve* 
ne»  e.  particolarmente  vodra  quefta  cura  dovrebb' effere  »  perch'io 
angolarmente  v*ho  riverito,  e  voi  fingolarmente  m* avete  amato. 
Ma  diranno»  che  m'amavate»  mentre  buono  mi  giudicavate;  e  eh* 
ora: non  mi  giudicando  più  tale»  ragionevolmenre  con  voftr* onore 
J* amicizia  avete  difciolta:  parlò  di  quell'amicizia  in  eccellenza  » 
che  tra' grandi  pari  voftri»  e  I  piccioli,  come  fon* io»  può  effere. 
Umaniffimo  Signore»  ira  coloro»  fra  quali  T  amicizia  fi  diffolve»  o 
perchè  l'uno  molto  s'avanzi  di  grado  e  di  valore,  o  perchè  l'al- 
tro malvagio  divenga»  o  tale  fi  faccia  conofcere:  rimangono  alcuni 
uficj  de  beneficenza»  ed  alcuni  obblighi  di  cortefia.  Perchè  non  fi 
può  fenza  inumanità  fcacciar  dalla  mente  la  memoria  della  converfa- 
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fere  hì(^.  Ma  dirò  cbe  dal  bene  fono  fcaf:c|axo  eoo  xroppo  dura 
sferze»  e'con  troppo  «fp^e  battiture;  perc&è  quelfa  Virtù,  che  ap- 
parve ad  Ercole  giovinetto,  non  mofira  a  me,  come  a  lui.  flrada 
alta  ed  erta  e  tnalagevole,  e  fatiche  e  difagi  folamente^.ma  tot 
percuote  con  indigniflìma  e  vililfiina  povertà,  e  con  miferabiCffi" 
ferinità.  Ond' io  tutto  fon  volto  e  tutto  Inchinato  a  fi^uìr' il  Pia* 
cer  fuo  nemico,  ed  a  tornar  al  mio  antico  modo  di  vivere,  e  iór* 
Te  a  peggiore,  lulingato  certo  da* diletti,  ma  molto  più  fpaventa* 
co  dal  timor  di  languir  lungo  tempo  infelicemente  nello  Spedale, 
ove  ora  per  mia  fciaguraroirftruovo;  e  s*  alcun  corccfe  favore  ooa 
fopraggiunge, che  mi  richiami  alla  parte  migliore,  tanca  ritardo  ad 
inviarmi  per  la  peggiore  flrtda.  quanto  mi  manca  l'occafione,  e'I 
modo  di  poterlo  fare,  il  quale,  fé  fapellì  come,  per  me  ileffo  lun* 
drei  proccurando. 

Oimè  mifero  me!  Io  aveva  difegnato  di  fcrìvere,  oltre  thiePoc* 
mi  Eroici  di  nobiliifìmo  ed  oneftiffìmo  argomento,  quattro  Trage- 
die ,  delle  ,  quali  avevs  già  formata  la  Tavola  ,  e  molce  Ope- 
re in  profa,  e  di  materia  bcllìdìma  e  giovevoliffimi  alla  Wta.dc  gU 
uomini,  e  d'accopiare  con  la  Filofofia  Teloquen^  m  guifa ,  <he 
rimanefle  dì  me  eterna  memoria  nel  Mondo;  e  m'aveva  propono 
un  fine  di  gloria  e  d'onore  altiflimo.  Ma  ora  oppreifo  dal  pcfo  di 
tante  fcìagure,  ho  melTo  in  abbandono  ogni  pcnGero  di  gforu  e  d' 
~  onore;  ed  affai  felice d'elfer  mi  parrebbe,  fé  fcnza  fofpccco  poceffi 
trarmi  la  fere  ^  dalla  quale  conttnuaitaence  fou  travagliato  ;  e  fé 
com'uno  di  quefti  uomini  ordinar)  poteflì  in  qualche  oPOveto  aU 
bergo  menar  la  mia  vita  in  libertà ,  fé  non  fano^i.che  più  non  ppf* 
fo  eflere»  almeno  non  co^  angokioiàucnte  infer^ao;  fc  Dfm  .floo» 
rato,  almeno  non  at^minato;  fé  non  con  le  leggi ,f!e  eli  ucQ&ìni, 
con  quelle  de'bruti  almeno,  che  ne'6umi  e  ne^nti  liberainente 
fpengono  la  fete,  della  quale  Ce  mi  giovai!  replicarlo J  tutto  fono 
accelo.  Kè  già  tanto  temo  la  grandezza  dei  u;ale,  quanto  .la  OAb* 
tiouazionej  ch'orribilmentedìnanzJalpenGeroroi  s'apprefenca;  nsfr 
fimamcnce  conofcendo  ch'in  tale  flato  non  fono  auo  ili  alló^fcrir 
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data>  a'oflerfe  di  voler  fegtiirk)  per  legato  nelfa  guerra.  E  forfè 
aoD  fìi  quel  Scipione  fatnofo  neiramicizia/percbè  la  glorlofa  e 
perfetta  amicizia  fu  fra  l'Emiliano  Scipione  e  fraLefio  cognomina- 
to fi  Saggio,  non  tra  gli  Avi  Joio,  che  furono  noadimeno  grar^  - 
diffimi  Amici.  Ma  potrete  affermar  ragionevolmente,  che  fé  voi  fie- 
re Scipione,  io  non  fon  però  Lelio;  e  che  s'amico  vi  fono  flato» 
io  non  merito  d'e^cr  più  tale.  Uè  io  vogljo  negare,  che  in  gran 
parte- il  vero  non  dìcfaiate.  Ma  voi  anco  non  potete  negare  di  noa 
avevrei>  votemlomi  giovare,  gravemente  offefo,  e  di  non  aver  por- 
tu'iàiónu  occafmne  ed  afcuna  quafi  neccdìtà  a  i  miei  errori;  ficchi 
farefeibe  opera  degna  della  voftra  virtù ,  che  fé  contra  il  vouro  vo> 
ler  ib'-«v<t8  nocìneo  .volontariamente  mi  giovafle,  e  che  non  volere , 
che-t'iaki-  £tKi ,  e  la  voflra  (Gami  lecito  a  dirlo)  poco  confidcni- 
n  aflioteTOilezzft  fbflfe  fiata  materia  della  mia  miferia  e  de'voflrt 
comodi,  I  quali  io  defidero  anco  in  parte  col  mìo  difcomodo,  ma 
non'  gli  con  alcuna  mia  infelicità.  £  s'io  Lelio  non  fono,  p<^ 
col  »^ro  -^votc  divenire  ; 

Bpìà  glérià  è  rtel-  Regno  de  gli  eletti 
jypii  pemtente  eore ,  e  più  Jijiima 
'    C&r  'S  nfyoànt anove  altri  perfetti .  ' 
Vi  prego  dtìnqiTC»  Illnftrif*.  Signore,  che  come  V  ape  ct^liendo 
da  più  fiori  ronaor  più  dolce  di  ciafcuno,  e  lafciando  le  parti  più 
ftnÀ ,  Bc  £}rnu  it  mele  :  così  voi  raccogliendo  dìì  favor  del  Du- 

Ccc    %  ca 


9tÌK  -à^ 

bfv  Va- 
lete porgermi,  potrete  innalzarvi  più  fa  tViaiHk  "W  àfcud  ^^viino 
Prirtci-pe;  eie  mie  prefetrtìc  le  h>ie  pallate  amarìciidiRì' »(ldc4«iraé . 
Di  prigione   ìa  Sat^t'  Anna  quefio  mcfe  di  Maggio  1'  Anno  157^ 

Lettere  del  Si^.  Scipione  Gon^a^A  a  Luca 
ScAUhrim  a  FerrAra, 

SSig-  Scaiabrìoo  mio  GcntiliflimQ.  Gtk  per  un'ahra  mìa  in  li^ 
poAa  delift  prima  fua  V.  9-  avrà  compreso»  come  il  Tuo  foC- 
petn>  fia  ftato  non  pur  ragionevole  ,  ma  vero;  poiché  t^rtiffima 
cofa,  bf  che  quegli  uomini  dabbene,  che  ivaligiarooo  il  corriere  , 
non  contenti  d'  aver  foddisfatto  al  loro  bìfogno  con  la  roba  più 
utile,  vollero  anco  per  moflrarfi  begi'  Ingegni  dare  un  p«eo  d't  pa- 
flura  non  necelTaria  a  ì  loro  ftrambì  intcllcteì  co  i  Componimeori 
del  noflro  Sig.  Ta^o ,  E  veramrnrc  oltre  1'  tSctto  che  lì  vide  d* 
aver  lafciaro  venire  la  voDra  lettera  fenza  11  Libro  allrgafo,  portò 
la  &n>a  2  Mantova,  ficcome  a  me  riferì  uno  de'  mteir  che  avendo 
coloro  (coperto  Opera  del  TafTo,  fnbko  fiidi  loro  chi  diffe  %  Qufr* 
fio  non  fi  lafci  per  niente  ,  che  ci  fervirà  per  trattenimento  :  il 
che  è  pur  gran  legno  della  flim»  e  del  pregio  ,  in  che  fono  ap- 
prelfo  ad  ogni  lotta  d'  uomini  le  cofe  di  qucH' Infelice  r  Op  venen- 
do al  cafo  Hoflroj  io  ho  ricevuto  con  la  feconda  vc^ra  lettera  ti 
primo  volume  dell'Apologia  del  Sig-  TaHo,  e  ve  ne  retto  con 
tanto  maggior'  obbligo,  quanto  la  correfia  voflra  vi  ha  fatto  due 
voice  pigliare  il  medednio  travaglio.  OtW  Opera  vi  direi  qualche 
cofa;  ma  la  verirà  é  ,  che  non  ho  potuto  leggerne  k  non  piccioli 
parte  ;  così  mi  tru&vo  occupato  •  in  luogo  di  quedo  vi  dirò^,  eh" 
io  ho  ricevuto  una  lettera,  alcuni  dì  fono,  del  Gavalicro  Salvì«tr, 
il  quale  avendo  intefo  alcune  parole,  eh'  io  diflì  pàflando  per  Fio- 
renza ,  biafìroando  in  foftanza  I'  acerbità  e  il  d*fprezzò,  eoo  die 
quella  fua  Accademia  aveva  non  {tarlato ,,  tt»  fparlato  del- povero 
Taflb,  mr  mandò  la  Lettera  Aani para  di^Bafttftflo-d^' R«^,  di' 
ccndo  che  fperava  che  veduta  quella  io  f-oflì  per  toutKl  opinioue 
circa  r  inurbatlità  de'  fuoi  Fiorenn'ni.  A  quefta  io  ho  rifpoflò^  1» 
fettimana  paffata  ,  e  in  modo  che  non  io  qttanro  gli  farà  piaciu^ 
to;  poiché    io  noa   ho  rallentato  punto  (.  per  die  eoa.)  I«  ddfrfx 


éc\t  amicoi  anzi  niDi0(«t«j^ii<^ 
pHi  to9a«(egieraca  «  c|iqif%y 
fa  dcjl^  Jettcf e  j  e  obc  mt  s9> 

e  gMicatoJ))  »d$b9  neV&o^ifi: 
r  abbia  mntfHS  fecoodo  iniVi 
icfla,  perverfionc  d'  ordine  in  e 
MicorjEKcd  m  particolare  delle 
dfìtiar 'pictà  dirgli/  cl)e  dcftdt 
tu««  con  podie  pardc,  rlfci 
rirorao  1   acciocché  non  ifode 

Cruicata.Defideio  fapere  ,   cstne^a  tate  co  i  vottrì  negozj  preli* 

bari,  e  cbe  fperanza  potrò  avere  dì  vedervi  in  qiiefle  parti-  E  con 

qucfto  vi  bacio  fenza  fiac.  Di  San  Martino  a  ij.d'  Agofto  15S5. 

Di   V-  s.  Come  Fratello  amatifs. 

Scipione  Gonzaga' 
Dtl   medeftmo  allo  Jìejfo. 

Molto  Magnifico  Signore  Scalabrino  mio  onorandiflìmo  .  t«i 
voflra  Jctiera  del  XXV.  del  pafTato  m*  è  venata  a  trovare 
a  Roma  ,  dove  già  quindici  dì  fono  arrivato;  e  titttpehé  ella  fia 
alquanto  vecchia .  non  mi  è  però  fiata  men  cara  di  quello,  ch'ella 
doveva,  maffioiamente  per  le  cole»  che  con  cffa  mi  icrivete  dctn» 
Aro  Stg-  Ta0b,  a  cui  piaccia  a  Dio  benedetto  di  dare  tanto  inter- 
vallo e  ianità  di  mente  ,  eh'  egli  pofla  attendere  al  compimento 
della  iìia  Tragedia  :  che  io  v'  aflìeuro  t  che  non  potrei  in  fimif 
genere  veder  cofa  più  da  me  defìderata .  Mi  farla  (lata  cartlSma  fa 
vqftra  venuta  a  San  Marcino  per  godervi  qualche  giorno  a  quei 
buoni  frefchi.  Ma  ne  bifognerà  ora  attendere  altre  occafione  di  ri- 
vedervi» poiché  i  voftri  negozj  vi  trattengono  tuttavia  coda,  ed  A 
me  è  convenutodi  rproarmene  così  improvvifamente  a  Roma>  Rai' 
kgrpmi  delle  nozze  ,  che  fecondo  il  voftro  avvifo  fi  deono  eltef 
fatte  della  Figliuola  del  Sig<  Cavaliere  Guarini  ;  ficcome  per  U 
mala  affezione  ,  cbe  gli  porto  mi  dolgo  de'  fuoì  difgufìi  -  Se  nel 
fatto  della  Monaca  >  la  quale  «  come  ferivete«  vien.  detta  Santa  , 
occorrerà  alcun  partr^Iar  da  faperiì ,  vi  piacerà  di  farmene  parte; 
che  1'  avrò  per  gratillìmo  favore.  Ed  io  con  quefto  fine  non  deb' 
bo  lafciare  di  dirvi,  come  nell'  ultimo  Conciftoro  di  Lunedi  H< 
Sig.  di  mera  fua  volontà  e  benignità,  me  penitns  hfcio,  mi  onorò 
della  Dignità  di  Patriarca  di  Gerufalemme;  ed  oggi  mi  fon  dk^o' 
is  abito..*  di  cbe  bo  voluto  fignìficarvi  fapendo  che  avrete  foddif' 
fitziose  di  quello  mio  onore .  E  fcnza  più  mi  vi  raccomando  eJ 
ofièro.  Di  Roma  25.  di  Settembre  158$. 

Prego  V.  s.  a  dar  quella  nuova  di  me  al  Sìg.  TafTo,  cbe  forfè 
ftatirà  piacere  ,  intendendo   cb'  io   fia  fucceflbre  a  quel  Patriarca. 

al 
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al  quafe  Goclfreck>  deverà  racconeare  k  guerre  di  Sofia ,  e  ck*  b 
abbia  fé  non  giurifdizione ,  almeno*  azione  fopra  quel  paefe  ^  cbc 
tanto  è  ftato  onoiaea  daNa  fua  p^nna  » 

Come  Prateìlo  amatifs. 
Stì^voM,  Gonzaga  Eletto  di  Qt%v£àkvuK^ 

>»6  Del  medi  fimo  allo  fiejfo. 

Sfg-  Scata^rmo  mio  gentttìffimo-  Aura  V»  s.  Tempre  pia  fatica 
a  farmi  credere  di  non  aver  fentito»  che  d'  avere  feutito  alle- 
grezza di   qiiel  che  torm  ad  onore  o  foddis&ztooe  mia  •  Per^  feb* 
ben"  a  lei  noo  pare  d'  avere  efprefTo  nella  fua  lettera  tutto  V  afietto 
del  fiK>  cuore  >  ailTcurifi  nondimeno^  che  in  affai  manco  paiole  io 
avrei  tetto  iniieràmente  la  contentezza  deir  animo  fuo  :  tanto  m*" 
è  nota  lacortefe  affezione  >  eh*  ella  mi  porta .  Ali*  incontrò  fapen* 
do  etla^  quando  io  F  ami»  non  dee  ricercare  da   me  lungo   redi* 
monio  dell*  obbligo  ^  che  per  così  facto  piacere  le  tengo.  Lafcian» 
do  adunque  quefie  cerimonie  da  canto  »  verrò  a  dirle  ^  che  ben  mi 
è  ftato  caro  d*  intendere  ,  che  1  noftro  Slg.  Taffo  &  lìa  ancb*  egli 
commoffo  non  poco  a  quefta  nuova  »   Ma  non  vorrei  già  »  eh*  egli 
da  quefto  nvtfk  prefb  occafione  di  credere  >  eh'  io  fo(&  un  gran  fa- 
vorito  dì  N.  Slg.  poiché  mi  prega  a  &re  nffizio  eoa  S.  Santità  per 
)a  fua  ^*bera2ione  »  Benché  y  quando  anche  io  fo(Rp  £ippiamo  > 
quanto  cotale  uffizio  irebbe  a  propofito.  Nou  £o  come  potrò  fod* 
disfargli  nella  fifpofta  ;  ma  vedrò  pure  d'  andare  fcaramuCciatido 
H  meglio  eh'  io  hptò.  La  Rifpofta  della  Crufca  air  Apologia»  io 
flou  r  ho  peranche  veduta  ^  ma  fo  donde  averla  fempre  eh'  io  vo* 
glia/  febben  poco  me  ne  curo»,   iutendeodoi  eh*  ella  non  è  meno 
maledica  della  prima  Scrittura  •   Quanto  poi  al  Sig-  &  Ferrante  ^ 
fpero  certidimo»  che  &rà>  o  pia  todo  avrà  htto  a  queff'  oraqual^ 
che  onorata  dimoftrazione  al  Sig.  Ta(!b  »    perché  cosi  afl^rmò  S 
£cc.  a  me ,  prima  eh*  io  partiffi  di  Lombardia  ^  Ma  io  fpero  aa- 
co,  che  quefto  non  farà*  folo;  perché  il  medefimo  Signore   »i  ha 
dato  intenzione ,  e  quafi  certa  promeffa  dì  pigliare  a*  fuoi  fervigj 
amendtie  i  Nipoti  d*  effo  Taffo  ;  ma  d*  uno  almeno  firn  dcuridi*» 
mo .  £  tutto  quefto  per  uflizioi  ebe  ne  feci  io  appumo  fiU  mio  partire  - 
Sicché  il  Sig.  Taffo  dovrà  contenrarfì  cH  me  »  ancorch^  ionon  gli 
faccia  avere  k  lettere  j  che  pretende  da  N.  Sig*  E  con  quello  fine  a 
T.  s.  ài  tutto  cupre  mi  racco  mando  .^  Di  Roma  a*  x6«  d*  Ottobre  ^$9^ 
Mandò  a  V.  s.  T  aftra  »  eh*  io  ferivo  al  Taffo»  il  qttaJe  dice 
nel  fine  delta  fua  ^  che  notr  può  avere  rifpofta  dà  feiifebbene  è  io 
Ferrara^  e  potrebbe  forgi*  molti  piaceri  ;  da  eleff  vede  T  umor 
gagliardo  •   Tuttavia  eRa   deve   proccurar  di   laiciarlo  ibddia^tfiO 
quanto  n  può  nel  dargli  la  mia  lettera  • 

Di  V.  a;  Come  Fratello  amorevoTifr- 

Scipione  Patriarca diGerufalcmntr^ 
Jl  Fine  dclk  Lettere  Jwéte^. 
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ESPOSIZIONI 

DI  TORQUATO  TASSO 

D"     A  L  C  V  'N  E     S  V   E     R.  J  M  £. 

SONETTO      I. 

DELLA    PARTE    PRIMA. 

Ere  fur  que/le  groje )  Cioè  quelli  piiceri,  oquefli 
diletti:  everìfooqacdJ  (come  fcriffe  Platone  nel 
Filebo }  de'  quali  li  nutriìcono  i  buoni;  perciocctié 
gli  uoraioi  malvagi  G  i-a11egra[K)de'&.Ì0  piaceri, 
che  imitano  i  veri,  ma  io  un  modo  degno  di  ri- 
fo .  Sì  dee  ciò  nondimeno  intender  del  nutrimento 
dell'  animo  i  e  dell'  iotellctto ,  cheé  quella  ambro- 
-&ÌJ  della  quale  favoleggiavano  gli  antichi  poeti. 

*  E  ^uefii  Mrdori)  Quefli  amori;  imperocché  l'amore  è  cfaiama- 
40  fuoco»  e  fiamou;  e  dice  il  Poeta,  che  gli  amori  fuoÌ  fono  Da- 
cì  veri;  per  dimodrar,  che  il  vero  amore,  o  i  veri  amori  fono  il 
▼ero  Soggètto  del  Poeta  lirico .  come  icrive  il  Petrarca  nelle  fue  epì> 
Aole  latine-  Tuttavoira  intorno  ad  e0b  favoleggia,  non  alirimenti* 
che  fiKcia  l'Epico,  come  fa  il  raedcGmo autore  Jii  molti fuoi  com- 
ponimenti, e  particolarmenie  nella  canzone  delle  trasformazioni» 
e  io  quella . 

StanJom  un  giorno  fola  alU  fineflra . 
e  in  quell'altra. 

Tacer  aon  pojfo ,  e  temo  mn  adopre . 
flè  meno,  ch'in  alcuna  altra  nella  canzone,  ov'egli  fa  citare  Amo* 
re  avanti  la  ragione;  ma  il  foggetco  amorofo  ia  tutto  falfo  i  pro- 
prio del  comico  poeta  ;  laonde  molto  s'ingannavano  coloro,  che  por- 
xavanoopinioflc,  che '1  Poeta  veramente  non  foife  accedo  dì  Laura. 

*  Ond'  io  piaaji j  e  cantai)  il  cantare,  e  il  piangere  fono  cflee- 
tì  d'amore  convenevolillìml  al  poeta  lirico,  il  quale  gli  accoppia  ia- 
£eme  còme  il  Petrarca ,  dtcendq  : 

Dei  vario  ftile»  in  ch'io  piallo»  e  r^totto.  •  ' 

c'I  Bembo: 

Pitmfì,  e  cantai  loftrazfOy  t  ^  afpra  lutna- 
o  gli  divide  come  il  Petrarca  : 

Pianfi»  or  canto  »  e  cantai,  or  piango-  .  ■ 

Ofi£r.di Torq.Taflb .  VoIX.  D d d  *  Chf 


rf^  E    S    P    O    S^  I    Z    I    O    K    I 

^  Che  poteva  jtggst/^liare  ti  fuon  Jeil'  arme  )  Ha  f  igaardo  % 
quel  <ietto  ^i  Quinciiìano  >  nel  gìudicio  »  ch'egli  fa  di,  5(cììcd* 
fo  M  Stificbùrum  >  ^Uém  fit  iì^m  poU^u^m  margriét  ^uofuf  ^ften- 
dunt .,  maxima  hella  $  if  cìarìjjimos  canentem  Ducts ,  &  fpici  £arm- 
nis  mera  lira  fuflmentem .  £  icooforme  a  qudla  éi*i>puiìone  dì  Dao* 
ce  nella  volgare  eloquenza >  che  l'arme  fianà  %(sctt(>  .imcoirflL^^ 
la  canzona^  '  -  :     .  "* 

^  É  feaonfis  de' più  cfìinati)  Meir amor cbncupifcfbilip  nOQ  pud 
tcfler  iCo6^nza^  ma-ofiinazione  ;  ma  ramore,  il  quale  ì^jì&ìiq:  g0* 
bili(ljmo  ilella  volontà,  come  dice  San  Tomroafo  nell* operette  «,£ 
coftantc  nel  bene  ,  che  fi  propone  per  oggetto* 

♦  Ove  onefià  ì" onori)  Nelle  corti  degli  ottimi  Princìpi  -  i 

^  Or  fcJtefempìo  mio)  Dimoftra  il  fin  che  fi  dee  preponer  il'i>oé« 
ta  nello  feri  vere  >  e  nel  pubblicar  Je  fue  poefie.  ^    S 

SONETTO      1. 

»  f^  JA  rotto  U  pelo)  Imi»  il  Petrarca  tu  quei  verfi: 
\J  B  d'iìit§rmo  al  mio  cor  penfier  gelati^ 

Fatto  druean  guafi  adamantino  finalto  # 
CV  allentar  mn  laffiaiu$  il  dura  affetto . 
t  intende  dello  fdegno»  o  dell* irà  Jovecchiata>  e  odio»  come  dice 
Arifiotile  Della  Politica;  eie  Tjamore  è  abito»  parimente  è  abito  il 
fuo  contrario^  percJÒ  malagevolmente  fi  può  fanfare •.  Se  Tnoa  fi 
chiama  fuoco»  l'altro  fi  può  nominar  giaccio- 

^  Ond'armò  [degno  il  cuore)  Moftra»  che  la  bellezza  ditela  fua  don* 
na  fii  molto  maggiore  di .  quella  di  Laura  celebrata  dal  Petrarci* 
perché  Laura  vinfe  il  Petrarca  difarmaco  »  come  fi  raccoglie  da.  quo' 
verfi*: 

* 

Tempo  non  mi  pare  a  dt  far  riparo  .    .<   : 

Contra  i  £otpì  dAmor:  perà  n'  andai  ^^ 
Sècur  fenza  fof petto  »  onde  i  miei  guai  »  ;.   i 

Nel  conmne  dolor  y  ineomineiaro  ^ 
Trovommi  amor  dei  tutto  difarm^o  : 
Ed  aperta  la  tia  per  gli  oCfbi  al  eucrt^ 
Che  m  lacrime  fon  fatti  ufeio$  e  xuerco  • 
ma  il  Poeta  è  vinto  armato;  di  queirarme  ifMz  qsaB  peoiò  dJ 
provvttdòrfi  il  Bembo:  . 

In  che  di  wter  ùr^  itvea  ptnf^ 
J^efti  anni  adaietrù^  e  ìtd^  gjlaem  armami^P  ^ 
Ma  tanto  anoora  é  maggioce  la  vittoria  delM  JDoon^/amata  dai  Poe* 
ta>  quanto  è  maggior  .ficurezza  Tamarfr,  cbe  il  penfier  d^  amarfi  j 
il  Bembo  fii  vinto  ponendo  hi  terra  l'acme»  il  Pbeta  ritenendo- 
le; il  Sembo  colla  mano,  il  Poeta  col  doicffjtio  .caatoj  laonde  fi 
comprende  «  cbe  Tamor  del  lunba  Mk  afiai  ontff^Ie  >  e  quefio 

^    ^    ..  più 
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j>tà  fbfrittiafe ,  perocché  più  (p'akvuilcèiHeaio.àeìl''ttMtQ,thcqact' 
lodei  meco»  .  1  ,       ^ 

*  Bkved^a  difW M^érJtre ,  canfceag^à^  I«iiu»V<rgiIipAcI 
qinir co  dell' Eoeide  : 

».*•  i^vefcùvtUrhxefi^a fiamma*    .  , 

«  DiniCe  «ef  Parsacoriar  .       . 

Conofcff  i  fegni  dclf  antica  fiamma'  ^ 

^  SU' atf;' sfollava  illA^ti^bifr9.amwff)Se  aiotXAVMt  ttivioUioA'; 
fé  Mfa0i,99i,  p^fimiìone;  dii«|ne  1«  violenza'  ers  111^^  xoV^  pei* 

*  VaìBergif  éle09}  Se  l'efcEione  è  openxioae  delfo  ngtooe  ^  fj:' 
gae  che  -queffo  Amor  foiTc  ragionevole  » 


1 


^  -^^^^  ^^0)^  AflEbmigfia  il  Aia  defideria  al  fooca,  e  *f  otnta 
della  iu»  donns  al  irenraj*  cbc  rìn&mmar 

SONETTO      f. 

♦  "PJ  K  AdcìPetàmié  nei  lieta  morite  }  Mtfsdóm  di  proporzione^ 
mj  comcjiiiegQa  AriAofile  nells  pattìcàr  ptrdiè  h  giovinezza 
fi  può  dire  Taprife  dell* età r  a  della  vita;  e  la  Frìmaver»  fi  p<K 
crebbe  cbiamar  fa  giovinezza  del  ratina  «^  Dtnté: 

fff  fiMtf  pane  del  ghvÌ9Ctt(p  sm»^ 

"^  Efer  ^aibe:fpiM  Vatma  Ghvincttm^t 
ild  imitazione  parimente  di  Dante  il  quaf  diifev 

U  amma  Jémplkettar  cor  fa  nmlla^ 
'percfoécfiè  tifa  è  a  gvtia  dr  tavola  rafa,  la  quali  no»  ha  fcrki»  la 
k  afcuna  mSt^  come  vuofe  Artfiotile;  noa  è  pvji  .aurica  det  cor* 
pò,  ó  è  infufa  dal  clefo,  colPìdeer  a  colle  %cie  di  tutte  le  co&r 
come  ({im^  Platone»,  it  quale  giudicò  y  cke  il  fitpere  noiv  foflealtfOF 
c&e  rlcordarfi.^ 

♦^  Gfd  ricmané»  di  Bihà  cV  alletta 

^  Dì  Piacer  in  piacer  fpìr»Cemtilr}  Con  ognr  htUk  è  congiunta 
«o  piacere  r  coDa  beltà  del;  corpa^  il  piacer  dtr  feofo:  colk  beiti 
deiraoimo,  if  pacer  deirammor  con  quella  della  mente  il  piacer 
deU'^ittfelfecta/  cfonfue  di  beirezza  io  beUczzir  aCcendìama  alOelo 
per  via  àx  ivfeliazKMier  comeinfegna  Sociace  neiramorofa  cmivitOr 
e  cfapo.lof  Altfaoa  fibfoib  Platonico.  E  per  la  mcxfefima  iSrad»» 
o  coiriffefla  metoda  rerofurivo  polliama  ialir  di  piacere  ia  pfacerr» 
comincfaiida  éì^  quel  deli' udito»-  e  della  villa -^  Edkc  fpìrfa ^entiley 
>er  eicltnfere  ogùf  dilkrtaibzzo^  e  maierialer  it  quale fofleiaaipedt* 
menta  a  qiieffa  rfforuzfone».  e  mòrte  del  corpa^ 

^  Qfanda  m"" apparve  Donna  affai  fintdc,^  ^ 

f"  Nella  fua  voce  a  csmSda  Angelettar  ' 

*  Uak  nom  nfo/lfègU)  Uale  deiranima  fonalevirtip,  a  grifi- 
ftotS  al  vero^  td^al  bcoe,  comr  vuole  ilFichia.  E  non  gj>  «moSk 

Ddd    %  he 
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bc  fubrtOi  perchè  U  (uà  donna  per  cortefia  celava  il  fuo  alto  prò 
ponimenro  :  o  perchè  beltà  non  fi  pofla  nafcondere  s  ma  In  'virtù  fj. 
'poéa  celare»  come  dice  Melancomio  apprellb  Stobeo* 
^  Ma  qua  fi  eletta ' 

*  Sembra  Per  àarle  al  mìo  leg^adre  fille}  I  Poeti  fon  cofa  vola- 
tile,  come  dice  Socrate  neirjone/o  del  &ror  poetica  ;  ed  Ennio 
di  fc  ftcffo  : 

Vìvuf  tohto  per  oravirum: 
<  YergiHo  parimente  di  (e  medefuiio; 

.  é  .  .  vì^or  volitare  per  ora . 
*  ^.  Mìracol  nuovo  3  Leggi  un  maravigliofo  cambio  derrafi  cfcifa 
Pama*  e  di  quelle  d*  Amore,. 

S    O    N    E    T    T    O.      4.  ^ 

^  T  O  mr  credei  )  Ofmollra  ,  quanta  i  giovani  (lano  incsncf >  c^ 

JL  quanto  fogliano  fpeifo  ingannarft. 

^  •  .  .  fotta^  utt  Legffadiro  veh^ 
;    ^  O  par  in  treccia  y  e 'n^  Gonna  )  EXcferive  TaWcC'  giovkiire  tfel&r 
l^ua  donna  •  .  ^ 

*  Tenera  a  preghi  3  Allude  a  quel  d*  Ovidio  :^  :    -      i 

•  .  .  cafta  efl ,  qsiam  nemo  regavit  ^ 

^  Coni  era  ailor^  che  parvi  al  pd  S  ffla  }  Cioè  net  tempo/ die 
prima  vide  fa  fua.  donna  •  <  "^ 

*  £  7  poffentedefio,  cVin  me  s^ indonna^  Gcmxxo^  poflente  W  dc^ 
.iiderio».  perchè  s*  ufurpa  V  imperio  deUa  ragione  y  ddlà  quafie  è 
proprio  ri  fignoreggiare  net!'  anima  :  e  quella  iìgnorki  iomi^ia^ 
quella  de*  Re  JegittimF,  però  dice  il  Petrarca;  « 

Fatt^  citar  dinany  ^la  Regina,^ 

t  non  quefto  Tiranno .  i 

Che  del  mìo  firaxjo'  ride  ^   r  dd  ntia  danncp^ 

*  S"^  hduro  conie  fuob  alta-  c(Aonna> 

^  Ofcoglio  0  felce  al  pi»  turiate  cielo  JLz  fiia  donna ,.  conofòwrdb 

iieir  amante  ,    perturbato  V  ordine  delle  potenze  dell*  anhoos  e*l 

Jfenfo  iignoreggiare  (  che  quedo  fignifiica  indonna  >  fi  itfegnò ^.   e 

^divenne  fimìle  ad  alta  colonna  per  l' alterezza  >.»  fcoglìo  e  a  fd- 

ce   per  la  durezza  ;  ed  imita  Monfìg.  delb  Gafà^  iv  quel  luogo*r 

*  .  .•  •  r  .  come  alpeftra  felce .     . , 

Che  per  vento ,  e.  per  pioggia  r  .  afpre:[z^  crefcé^ 
*^£  kì  ^  u»  bk  di^pra  avvolta  io  vidi  J  Seg^e  Dame  io  qpeT 


♦  •  •  ••  •  t* 


ìa  <jud  oyiw  impetrar 

Maggior  dun^a  ^  e  pia  nattara  crudar 
E'  vefie  fifa  perfona  d'  un  dfafpii> . 
'^  dJa^r^>  e 'I  dtamante  qq'  noM  poeti  Cono  funbola  ddllr  caAitàik 

*  Di 


i 

r 
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*  Di  medufa  moftrar  l" affetto ^  e  t  ^rme)  L'*armf, di  PaTkdc, 
fìgqrat»  di'  Gentili  Den  caftifltma.  Leggi  k  fUnze  del  Poliziano, 
nelle  quali»  Simonetta  Tpogliatii  di  quelle  arme»  riraaff^ entree* 
eia  I  e  in  gonna  :  alPincontro  la  noflra  valoroia  ddnna  £e^a  vede;  imi- 
tazione dftl  (outrario^  o  (emulazione  piuttofio  con  maggfor  lodt. 
:^Mentrt  ^ra  fuori  un  fajjh»  e  dmtro  un  foco)  Dimoftra  la  ma* 
raviglia,  e  Io  fpavento,  per  lo  quale  era  fìmife  J^à  aa.  faSo  , 
€  1'  amor  occulto  >  che  lo^cova  dentrbtutio  di  fuoco* 


t . 
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^  /^  lovanc  incauto)  Seguita  il  poeta  a  dimoftsafe  quanto  egli 

vi  fofle  per  T  età,  e  per   T  inefperienza . 

^  j?  non  aw^x?  ancora)  O  perchè  la  bellezza  della  Tua  donna  fofTe 
maggiore ,  o  perchè  V  età  del  poeta  fofle  più  foggetta  all'  amorofe^af* 

^  ...di  quel  raro  Jiralc)  Due, iono  k  iaette  d*  Amore f.tone  fi 
^cgg^  P^l  primo,  delle  Trasformazioni  d'  Ovidio  ;  i'  unia  d^  ora  » 
che  genera  amore  :  V  attra  di  piombo»  che  ia  contrario  effetto • 

*  Né  penfai  »  cbc  favilla  in  sì  hevc  or 4^  .     ^ 

*  Alta  fiamma  accendere s  ed  immortale^  Perchè  s^attribuifceacf 
Amore»  non  foJamente  V  arco^  e  la  faretra  »  ma  la  &c€  <  Gran 
maraviglia  >  che  una  favilla  in  breve  praacceodede  alta  fkmma», 
e  immortale;  perchè  le  cofe,  che  tolto  s' accendono  f^  tolto  s'ràin« 
guono*  Dice  altas  ptr  V  obbietto  ;  immortale  9  per  la  fama«^ 

^  Ma  prender  come  augel ycV impenna  l'ale)  H9 rifguardù aqucl 
terzetto  di  Dante  nel  Purgatorio  ;  >   ; 

Nuopoaugelletto,  due^  otre  afpetta,      -  ^  ■      r  r 
Ma  dinanzi  dagli  wcbi  de'  pennuti  *  .    , 

kete  fi  fpifga  indarno ,  0  fi  faefta  *        :  .  ^^     ,.....• 

*  Però  Tefi  tra  fior^  a  erha  novella 

*  Vaghe  reti  )  Tra*  fiori  »  intende  tn!  fiori  4eila  poetia  »  perchè 
cosi  ibno  chiamati  da  Pindara  ì  ' 

e  io  ^Itri  luoghi  dair  ifidTo,  e  da  Anacreonte  /  a  cfal  Petrarca  } 

A  Cfi^ier^  fiori  iti  qui  prati  J^  intorno.  ,  r 

ovvero  i  tìori,  e  V  erbe  fignificano  ì  piaceri»  e  le  delire,  o  qat*' 
{bidez^>  che  yogliaro  dirle»  come   sV  intende  ne*Trionh.        v 

•  «...*  f  Cefart  che  in  Egttto.  .  .  '> 

Va^e  retì^  ajt  imitazione  fimilmente  del  Petrarca^  itta  éòtf  tìiag' 
gior  maraviglia}  perocché  "colui  »  che  tendeva  ,  vi  rim^fe  in^p- 
pato»  e  divenne^  come  fi  dioe  in  uno^ltro  luogo y  preda  di  predai 
tore^  A 


sa 
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S    O    NT   E    T    T    a     6. 

^  T^  Jff  Eijfrr  ddoma  cofiei  di  fiorii  e  it  er$a^ 

"^  IVI  Lrrivr,.  r  t  campi}  Thglh  tffcttiV àffom^glìs  9tT2^X!f^zff(>' 
Lf  rwTy  e  f  campi  di  fioretti  adorna  -  • 

e  eia  deteaf.  per  maraviglia:  j>  e  per  vaghezza;  poetica  r  corner  ditto  ìt 

Giiidicciònc;^ 

Jb  giura r  Amor,  per  fa  tua  face*  eterna ^ 
E  per  le  cbiomCr  onde  gliftrah  indori  ^       [ 
Cb^  a  prova  ho  vifio*  Ir  violar  e  r  fiori 
Nafcer  fitto^  il  Bel  pi^r  quando»  piìk  verna^ 
*"  ••  •  ^  -  wjìi  tranqiéiUa  fonte  v 

*  Fareaafrmormorando*)Vzf^Zr  cioè  afpoetry  percBè l'iromargk 
«azione  è  fènfb  >  e  fa  qua(r  una  profopopca^  danda  rrparorcahfonrer 

*  Edogniverdr  felva  y  ógni  erto  monte}  Continua»  nelf»  fijgura  co- 
mmciata^  proponendola  nrqueffa  guidai  alfe  Ninfe  de^'fon ti  ^  cdcITe 
felVe,  e  de*  monti. 

*^  MafembrÒ  vocr  ufcir  tra^ folti  ramij^  Cfienomèarcmur  delle  gii 
éctte  ; 

^  Mardifcefa  daf  cielo  ì  Laonde  è  mer itevofc  d^'onoriiaflirraaggiorii 
dtqueI1i>.  chcp^Tonafarlefelve»,  erefontanc».  eiemontagpe.. 

^  •  .  .  .  r  dove*  nacfuer 

^'Difuahelti^:(^a:onorcetefieedègno}  Non  dice  {emplicementTr  cBcr 
Aftdegnodi  Tei  onorcelèfte v  perchè*  ciò^  fi  potrebbe  inrenderrdopo"  Ta^ 
^eregrfnazione  deir anima;  ma  per  accrefcer  la  maravrglìay.  aifer-^ 
mar  che  inr  t^ra*  è  dégna  d'onor  cereffev  affomiglìandò'  leragfìTm^ 
peradòri  r  t  agir  Augufii  ^  ì  quafi  in  terra  furono»  chiamati  divi*:,  e 
q.uefl»  è  fupremai  loffe  >  che  da*  Greci:  è  detta  ..  -^ 


S    O   K    K   T    T    a 
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ìrconpe^^dèléel*  amoro fo  impaccio  \y Impacca y  percfiiè  è  ìmrpedì 
ffNUtoaconfeguireiffiner  poffo  neirazìont ,.  anelIàconmmprazIoiM 
*=  Comrfom  dolci  Vefebe ,  e' dolci  girami)  EfcBe,*  e  antiì c^Janu» 
diletti  delle  cofe  fcnfualì ,  così  iF  Petrarca  r 

^     In  tale  fiella  io^prefi^  /*  efca^y  e  r  ama^*^ 
€  m  qntn'albro*  Ilioga; 

//  cor  prefo^  ivi y  come* pefir  aliane*- 
^  i»  qiaelli  fimrirmcnte; 

Ne  pero  fmarfo  ì  dolci  inefcatt  ami:- 

S^egpi^  che'  fprez^  il  monda^y  e'  i  fifoì  dólci  awl^ 
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Moofignor  <kUà  Cafa  fimilinchie; 

lo  £omc  au^l  dei  £tel ^cendt  4  jmk4  tfcA* 
\\  vlfcbio  £  figura  del  meaeUmo 

*  Quanto  y  dolcf  il  fcffrir^  ì'  io  pena»  e  tjoc^, 

*  EJoìce  ii  Jaiaeatar».£b'jthri  jt9a  am)  Ad  iaùBkiÀoia^  Ai  igucl 
5ooeico. 

Dókifoa  le  guadrella^  load'  Amor  punge- 
iJao  4erte<iueflé  cole*  «  le  itgacDx'i: 

*  Se  guéjìa  e"  vita  )  Mofira di  dubitare,  fc  quefta  dolcezza,  «ne- 
fcolata  d'amaritudine,  (ia  vita,  o  snorce.  X4  Aima  vita,  perocché 
ia  vita  ci  diletta»  come  dice  Ariftocile  .-  e  dal  piacer,  che  /eace  . 
ooD  foloarfomcnta  d'clTer  vivo*  «nadefidera  di  vivere  in  coiai  mo- 
do. La^iudica  all' incontro  morte,  perchè  b  via^  di  queliecofe» 
che  fono  care,  carnate  per  ie  ftcfley  maquefta  è  gradka.  noapcc 
s'^t  ma  per  gloria  dellafua  donna,  e  jper  maraviglia  della  Aia  bellez- 
za': e  dice  di  confacrare  a  morte  i  uioi  giorni,  cioè  di  vìver  coo- 
liDuameate  in  altrui.  Né  li  può  maltromodo  meglio  coaofccr  la  va^ 
nìtà  degli  animali,  t  ^ualinonfipoffono  chiamar  oè  vivi,  aé  Olmeti; 
laonde  quanto  la  vita,  o  contemplativa 3  o  attiva  ci  piace  ^  caot» 
dobbiamo  fchifar  l'amor  ienfuale. 

SONETTO     a. 

4(  ^^Oleì,  che  fovra  0^  altra  amot  ed  i>mro'ì  Cioè  cote;  ,^h* 
X^  avanza  ciafcuoa  altra  di  bellezza*  cdi  virtù;  pcroc^èamo- 
st  fegue  la  bellezza,  e  I'  onor  la  vijt£t,  <]uaG  necellariamcate. 

*  Fiori  toglier  vid'io  ")  Ad  imitazione  di  quei  ]eggiadri£[ìpi^  verfi 
latini: 

j^antum  vos  tota  mìauetìs  luce  reftBuat  t 
Btcundo  tantum  per  tittSiem  rore  ref»rget, 
o  piuttofto  di  quelli  altri  Tofcani. 

L^ao,  terra  t  ac^ua^  of^o. 
Verde  facea»  tbìaraM  e  foave,  e  r^ria 
Colle  palme  f  e  co  pii  frefca»  e  fifperba' 
^  di  quelli  £milnicnte: 

Coflet»  che  ag^^ne. 

Accende^  e  f  in^et' 

ma  de' primi  ha  imitata  i  »  e  degli  altri  la  mara- 

viglia ,  nella  quale  i  nofl  voluto  fuperar  gli  anti- 

chi :  e  non  i  miracolo  e  '1  dcliderio  degli  aman- 

ti, non  regolato  dalla  ra„        .  \  impoffibili^  l'i>DOi>£<* 

nazione  &  dell' tmpoflìbili parimente- 

*  £  inaura  del  parlar  )  Così  il  Petrarca . 

Farei  aWaura  del  mìo  adente  dire* 

*  Ferma  ilfincorfo il  no3  Maraviglie  jioeticbe  camorofci  le  qatf 

li 
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li  eccedono  Taltre;  perciocché  (I  accoppiano  infiemè  l' amore  s  e  la 
poefia,  ciafaiho  de*  quali  per  fua  natura  è  vago  de!i*impo(Cbile ,  e 
del  maravigliofo;  laonde  congiungendofi  l'uno  inganno  coirahròt 
più  agevolmente  iòne  àianifefti  gli  errori  deirimmaginaziOQe  :  e  l 
diletto  rtafce  noa  fol  dàlia  varietà  delle  cofe  immaginate  «  ma  da] 
conofcer»  com*  altri ,  pe^  fovercbia.  pailjone^  inganni  fé  medefimo 

SONETTO9. 

^  T^  Enfo  piace  a  madonna  il  dolor  mìo , 

Jl  P^^^  d"  ogni  mia  doglia  io  fon  concento  j  Dfmoftra»  come  il 
piacere  nafca  dal  dolore  ;  perchè  dolendofi  di  non  poter  amar  la 
(uà  donna  così  altamente  >  come  conviene  :  e  piacendo  a  lei  quello 
dolore,  fi  compiace  di  tnttociò»  che  a  lei  piace,  e  del  fuo  dólo« 
re  medefimo.  Ariftotilenel  primo  della  Fillcainfegna»  come  un  con- 
trario nafca  ^alP altro,  o  dopo  V  altro.  Platone,  nel  dialogo  dell* 
immortalità  dell'  anima ,  introduce  Socrate  còtldannato  a  morte ,  a 
raccontare  un  piccolo  apologo,  nel  qual  dice  ,  che  non  potendo 
gli  Iddìi  congiungere  iuiieme  quelle  due  natdre  così  contrarie ,  co- 
me è  quella  àtl  piacere,  e  del  dolore,  le  conghmfero  almeno nef- 
le  loro  ellremità;  laonde  fuple  avvenire  il  più  delle  volte^  che  V 
eftremo  del  rifo  alfaglia  il  pianto»        ^ 

^  E  fé  f  acerba  morte  allor  pavento  ^ 
'^^.  Dico  non  è^fe  vuoici  il  fin  sì  rio)  Nelmcdcfimo  modo  mofira 
Il  poeta,  come  il  tinior della  morte  fi  converta  in  deHdefio.  Neir 
ifteffo  concetto  fi.  I^ggc   negli   Asolai»  del  Bembo  una  leggiacirifli 
taìa  poefia  : 

J^anto  io  penjo  al  martire  ^ 
Amor,  che  tu  mi  dargravofo,  e  forte ^ 
Corro  per  gire  a  morte  ; 
Ma  poich'io  giungo  al  paffo  % 
Cb'è  porto  in  ^ue/ìo  amor^  d'ogni  tormento  y 
'  Tanto  piacer  ne  fento , 
Che  f  alma  fi  riifor^a ,  xind"  io  no  Y  pa^o  . 

*  ìion  crefce  il  male ^  anzi  H  contrario  avviene)  Mòftra la mcde- 
fima  mutazione  ne' contrari  dell'infermità»  e  della  falute. 

*  E  fana  l'alma  con  fue  dolci  pene)  Le  pene  fono  medicamenti , 
rome  fi  raccoglie  dal  Gorgia  di  Piatone. 

SONETTO      lo. 

*  T^El  puro  lume)  Gli  occhi,  come  vuole  Ariftotllc  »  fono  dina* 

X^  tura  d*  acquare  ciò  era  necelTario,  per  ricever  le  fpecic 

delle  cofe  fenfibili  ,  dovendofi   far  la  villa  per  cotal  ricevimento  . 

Altri  portarono  opinione,  che  nella  vifta  fi 'mandaflcro  fuori i rag- 

gì 


•     •     •     • 
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é1i\e  ix^me  dicono  :  Vifus  fieret^phr  extromìjjionem  radiorum  ;  etra 
gli  ^Jtrl,  Democrito  ftiniò,  che  gii*  occhi  foflfcro  di  natura  di  fuo^ 
€o,  avendo  riguardo  a!  raggi  «Qucfta  epinione  fu  fcguita^da'  poe- 
-ti*'  fDftil  PQfitji;/iicc,  che  fcgli  occhi  dtlJa  fua  donna  fono  drfuo^ 
co,  non  è  di  q«efto  fuoco  ckiucntarc,   ma  di  quel  celcfte,  il  quale 

^  •  .  .  .  ^  al  governo 

*  Impofeamor,  perchè^Ptnformì.'cgiri)  Pone  Amore  negli  occhi 
della  fua  donna,  come  una  intelligenza  :  e  tocca  V  opinionc^d*  al- 
cuni  fìlofofìj  che  T  intelligenze  :  .  * 

;      .  /  ^^  Jo/um  .affijiant^  fed  hrforment  •    • 

*  E  folo  un  raggio^  che  di  lorfimiri)  Paragona*  gli  occhi  al  Sole 
dagli  effetti,  chelapoo  oegU  animi  noftri,.  di  fcaldarc,  e  d'illu- 
minare  • 

*  La  fiamma  fa  gli  fpìrtìaht  fembìanti)  Cioè  fottili*-c  chiari  , 
e  ardenti,  avendo  riguardo  a  q^iel  vcrfo  del  Petrarca: 

Né  dall'  ardente  fpirto . 

*  E  non  iH>nfuma  il  noflro  cuore ^  o  sface)  E' proprietà  del  fuoco 
celelle,  il  quale  è  fomoìicà  deli'  altro,  come  dichiara  Simplicio  ne' 
libri  del  Cielo. 

.  *  henchè  purghi  le  voglie  impure  ^  e  mìjie)  E*  proprietà  ancora  del 
fuoco,  di  feparar  le  cofe  diffimili,  come  dicono  i  filofofi,  e  come 
afferma  Dionigi  Areopagita,  di  purgare;  però  ^'ufava  Jic'facrificj, 
e  ne'raifterj. 

*  E  fon  pianti  dt  gioja  i  nofiri  pianti  j 

I^nofiri  pianti'  nafcqno  d'allegrezza,  ne  fono  amari,  conK  le  lagri« 
me  prodotte  dai  dolore j  per  teftimonianza  de' Medici,  e  del  5ig. 
Lorenzo  de* Medici* 
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LA  via.Latt^,  che  da* Greci  ^  detta  Galaflìa,  come  piace  ad 
Ariftotile  ,  è  una  impreffionc  d^lParia  ,  generata  dall' cfala- 
2ione  calda,  e  fecca  •  Gip.  Grammatico,  e  Oamafcio  ^.ed  altri  fi* 
lofofi»  portarono  piuctoftoopipione,  ch'ella  foife  un  apparenza  del 
cielo,  nata  dallo  fplendor  delle  (Ielle,  che  fono  più  fpeffe  in  quel- 
la parte.  Comunque  (ia,  i  poeti  favoleggiando  diflerq,  che  Fetonte 
dfcendo  dal  Zodiaco,  per  Io  fpavento  d^lle  fiere  e  de*  moftri,  che 
in  quello  fi  vedevano,  accendeffe  quella  parte  del  cielo,  in  guifa, 
che  vi  rimafe  perpetuamente  il  fegno  dell'incendio:  la  qual  opi* 
Dione  tocca  Dante,  ove  egli  dice. 

Sbando  Fetonte  abbandonò  lì  freni  • 

Ovidio  particolarmente,  nel  primo  delle  Ì\xt  Mctamorfofi,  narra  , 

come  gì*  Iddii  pei: , quella  candida,  e  maravigliofa  ftrada  ,  fggliono 

andare  alla  Regia  del  cielo,  nella  quale  fi  ragù  nano,  a  concilio.  Il 

Oper. di Torq. Taflb .  Voi  X-  Eee  poe- 
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pecca  paragona  qucùz  via  a  qudla^  per  la  q^alc  è  guidato  dalla 
iua  doniMi* 

^'  Per .  fuffta  ad  altra  reggia  •  a  vìe  pia  belle 

^  Vijte)  Cioè  agli  inrcllettuali  Acgnit  callacontenipiazione  del- 
Je  oofe  iorelligibili  • 

*  ^w  //  defio  trapajja)  Il  dcfidcrìo  della  mente»  che  propriameo- 
te  è  detta  volontà. 

*  E  di  ciò  f  fh' al  finfiero  al  fintraìuce^ 
^  Vuol,  cbc  fccuro  fra  me  fd  favelle) 

II  penfiero  è  il  parlar  dell*  anima  >  del  quale  è  imkazioiK  quffto 
parlare  efteriore  >  come  afferma  Plotino  ;  e  il  Petrarca  di  quello 
ngiooamemo  del  penfiero  difle  : 

SoleaM  i  miei  penfier  foavemente^ 

Dì  loro  ohieteo  ragionare  infieme* 

*  Ma  non  tace  tono  in  tanto  i  vagì  [guardi) 

Solo  la  vifia  del  mìo  cor  non  tace. 

SONETTO      xz. 

*  ^'^RA  7  bianco  vifi,  e*l  molle  %  ecafto  petto) 

X    Deicrive,  a  guifa  di  Geografo»  i  confini  della  gola  >   la  qua- 
le egli  non   nomina  per  proprio  nome,  perchè  quefta  voce  iiiichi* 
fata  dal  Petrarca  s  e  dagli  altri  più  gemili  poeti  • 
^  •• .  La  calda >  e  bianca  neve) 

E  calda  neve  il  volto  • 
diife  il  Petrarca;  figura  ufitatiffiina  fira'Tofcanl,  oelU  ^lale  •'!«« 
plica  contraddizione  tra  raggiunto»  e*l  nome»  a  cui  a'aggiimge, 
come  in  quegli  altri  ; 

E  dannofo  guadagno  »  e  ut  il  danno  » 
E  gradi  ove  piò  fcende^  chi  piò  fate. 
Stanco  ripofo  e  r ipofato  affanno. 
Chiaro  dtfnore  ^  e  ghria  ofeura  »  e  nl^ra  • 
Perfida  kaltate  »  e  fido  inganno . 
Qtiefia  figura  dal  poeta»  e  dall* oratore  è  ricevuta  per  ornameiiro: 
dal  dialettico  altrimenti  è  confiderata  >  come  la  confiderà  Arifiotik 
nel  fecondo  libro  dell' Interpctrazkme;  imperocché»  quando  nell'ag- 
giunto è  qualche  co£i  degli  oppolli»  la  qual  fia  feguita  dalla  coatrad* 
dizione,  noti  .è  vero,  ma  falfo»  quel  che  fi  dice:  come  il  dire,  L' 
uomo  :  parimente  la  neve  calAi  »  o  la  neve  animata  »  come  difle 
Daiue> 

E  s'egli  mai  trapajfa  ad  altro  obietto, 
Laddkw  lungo  amore  ^  eifaggty  o  beve 
Nella  bocca,  e  negli  occhi.  ' 
E  a'imitft  ^uel  luogo  di  Vergilio; 

et  longum  ocuiis  bibebat  amorem . 


•  •  • 
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*  E  dnt  ctn  Pttmh  nlflii  fi  deve) 

Negli  occkt  pariaKUc.  come  l'i  deico  di  (opn  ncH'amorafa  di- 
Jogo. 

*  Pfr  natio  eanàorf)  Incende  U  candidezza  naturai  della  gala  . 

*  Pir  condor  Perrgrit»)  Quel  delle  perle»  delle  qaalf  la   donna 
celebrata  portava  il  monile  < 

*  E  mandi  no  a  te  din,  Arahi,  if  indi'] 

DimoUra  l'eccellenza  della  donna  t  e  la  flima,  che  dì  lei  è  fatta. 

*  PeTdon  k  perle)  Co»!  il  Petrarca: 

LivtUStl  perde  nmpnr  r  taira,  e  tenta. 

SONETTO      ij. 

*  T)  Ella  Dama  ì  ccl&ri,  autdla  muli 

*  J3  Gì'  interni  ometti  dimofirm  ttdva) 
Ha  rilgiiardo  a  qoe'veiiì  del  Petrarca: 

Se  7  pnfitr,  cH  "iftmggf, 

Com'  ^  pttxofnte ,  e  [aldo , 

Cai  vefiij^  d'un  echr  mfcrmc . 
E  a  qneglì  alcrl  :       . 

Certo  trifiatlo,  0  vetro 

Noie  mfirò  mai  ^ù  fore 

Nafe^  altro  eeiore. 

Che  V  alma  fconjhlata  affai  no»  mttrì 

Pie  chiari  i  penjter  noftri . 
percU  gli  afiini,  e  le  paffionl  dell'animo  d  dimoAnno  OD*var}co- 
Jori.  Laonde  cHendo  ■  penlierì.  della  fna  donna  vaghi*  e  giovcnilif 
dovevano  niatiiieAarlf  con  abiti  de'ooJorf  fomlgliaati  •  B  propone 
l'imitazione  di  quattro  cofc  vagbilltme:  prima,  de' colori,  che  mo- 
ilra  la  terra  nella  Primavera,  quando  i  veflita  d'erbe,  e  di  fiori; 
poi  1  colori  dell'arco  celeffe,  che  altrimenti  é  detta  Iride,  la  qoal 
«fce  per  refleflSoae  de' raggi  del  .Sole  «elle  nobi  ;  ultimamente  i 
colorr  del  mare,  e  dell' Aurora;  e  nella  vaghezza  è  Umile  ad  Ovi- 
dio, il  quale  ne' libri  dell'arte  delfanare,  parla  de' colori  delie  ve' 
flì,  io  que'ieggiadrìlCmi  verli: 

Aerìi  mt  tobr,  tntf  etm  fine  naUini  atr, 
Nec  tepìdut  p^uviai  eoncitat  .^nfier  aquas . 

Eete  tiU  fimUei,  ^ui  auondam  Pina*,  (t  HeBen 
Dieerei  Jnoii  ertpaiUe  doBi. 

He  nndai  imitatur,  hahet  ^ujue  nomea  gi  iimBi, 
Crediderim  mmphat  hae  ego  tefie  tef^. 

SU  crocum  fimetUn  :  croceo  tHaltr  amUu, 
Rofcida  fiuifeni  cim  Dea  jimpt  equoi . 

tUc  Papbiai  mfrtol,  tic  pnrpirnf  omettati, 
allituleiw  rtféi ,  Tbreirìaave  Grnem . 

E  e  e    1  Set 
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Nec  Glande  5  AmartUi- tutt^  ^  ti  ce-  amìgdala  defùnt. 
Et  fu  a  veUerìbus  nomina  cera  dedit  :  &c:r 
Ma  div^erfo  è  il  Poeta  da  Ovidio,  o  piiutofto  la  fua  Donna  daU*am* 
niàeftrate  da  lui  in  que^verfi,  che  feglionò:  '  .    .  <.     . 

Pulì  a  difcet  nìve^as ,  Brìfbìda  ptilla  devehat  ^      '     • 
Cum  rapta  eft  pulì  a  ;  tum  quoque  vefte  futi  . 

Alba  decct  fufca  ,•  alb:s  Cephri  plae^bas , 
Sic  tibi  vefiifta  P^ejja  Seripbos  erat* 
Ma  neir altre  fi  confiderà  Tartìficio  del  venire,  in  qiiefta  l'altetcz* 
za,  e 'i  drfprezzo  dell'arte,  e  la  con6dcnza  dcHa  fua  propria,  e 
naturai  bellezza.  DiraoHra  adunque  il  Poeta  ,  come  la  fua  donna, 
fdegnando  tutte  qncfte  fimintudini,  non  fi  vefte  d'altri  colori,  che 
di  quelli,  che  fon  proprj,  e  naturali  delle  fue  carni,  cioè  il  bìau* 
co,  e  il  porporino  ;  foife  per  darci  in  quefla  gn^fa  a  divedere, 
ch'ella  non  ha  bifogno  d'alcuno  ornamento,  o  d'alcana  vaghezza 
efteriore .  Ma  potrebbe  alcuno  affermare  afrmcomro,  ch'ella  s'af- 
fomigli  ne' colori  all'Aurora,  la  qual  da' poeti,  è  dcfcritta  bianca  > 
e  purpu-rea  ;  ma  coftui  non  ragiona  de' colorì  deir  Aurora  intera* 
mente,  perchè  più  avvicrnandofi  il  Sole,  il  purpureo  fi  converte  io 
rancio;  laonde  diffe  Dante  delle  {ixt  guancie: 

Per  troppa  etate  divent'oan  rance . 
£  Omero >  e  il  TrifHno  a  fua  imitazione;  la  deferiffe: 

Colla  fronte  dì  rofe^  e  co' pie  d' oro-   ^ 
Ma  il  Petrarca  altrimenti  :  » 

Colla  fronte  di  rofe,  e  co*crin  d^orc.- 
Ma  Tuno  ci  vuole  defcriver  le  mutazioni;  cheveggiamo  farfi  ncfl' 
.oriente,  perJa  vicinanza  del  Sòie:  T altro  porci  innanzi  agli  occhi 
la  bellezza  d'una  vaga  giovane,  fomigliante  alla  fua  Laura* 

■ 

■  •  ■  •  -  ■  • 

•  »  #   •  • 

so    N     E    T    T    O       H» 

*  13  Ella  è  la  Donna  mia']  Moftra ,  che  la  fua  donna  è  bet/a  in 
J3  tutti  i  modi,  e.  ha  b;IIe  tutte  le  parti ^e  che  fon  belli  pari* 
mente  i  fuoi  tormenti,  cioè  le  fueamorofe  paffioni^  cffcndoperco* 
si  bella  cagione.  •       / 

*  Ma  quella y  eh'  apre  un  dolce  labrù\  e  ferra 

*  Porta  di  bei  Ruéin]  - 

Chiama  la  bocca  porta  di  rubini,  avendo  rifguardo  al  verrofgfro  co- 
lore delle  labbra .  Il  Petrarca  Tebbc  alla  bianchezza  de' denti;  quan- 
do egli  diffe: 

.    Muri  eran  d' alabafìro ,  e  tetto  d'oro , 
D' avorio- ufcio  ,  e  fineftre  di  Tiaffiro  i 
Onde  il  prima  fofpiro. 
Mi  giunje  al  core  ^  e  giungere  Tefiremo. 
Perciocché  ìtv  qncfto   fuo  maravigljafo  edificio,  ah' egli  affegor/ca- 

mcacc 


D*    A  L  e  U  N  E    S  U  E    R  I  M  E .  405 

mente  defcrive ,  h  bocca  era  ufcìo ,  e  gli  occhi  ic  fineflre  •  Favoci- 
no  fimilmence  appreiTo  Stobeo,  aiTomigtia  la  bocca  alle  porte  «  in 
quelle  parole.  ^/^/  en/m  aliuJfacmnt^^  qui  ora  mutuo  tangunt  > 
pìam \itmnos  cbtjjungunt ?  fi  modo  corpor'a  fui  terminum  tranfire^  pof 
fent  :  ^uod  cmtt  nequeant ,  circa  corpus  viluti  fores  afiare  fupplìccs  vi- 
dcntur . 

*  Porta  gentil  della  pr^ton  deJP  ahaa^ 

Altri  chiamorono  il  corpo  fepolcro,  perciocché  cqù/moi  fu  detto  qua* 
fj  <nf/*aj   altri  prine,, fra* quali  il  Petrarca; 

^prifi  la  prigione  i  ov  io  fon  cbiufo . 
E  altrove; 

Nella  hella  prigione ,  onde  ora  è  fciolta , 

Pòco  era  fiata  ancor  P  alma  gentile . 

*  Ond'  i  mejfff  d  amor  efcon  founte , 

*  E  portan  dolce  pace  e  dmce  guerra  ) 
Simili  a  que'verfi  tetiì  del  Petrarca; 

Indi  i  mefft  d*  amore  armati  ufciro . 
Di  faette ,  e  di  fuoco  ;  ond" io  di  loro, 
^Coronati  d"  aUoro  i  . 

Pur ,  come  or  fojje  j  ripenfando  tremo . 
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ASfomiglia  il  penfiero  al  pittore,  convenevolmente;  perchè  fa 
fantaìia,  o  la  memoria >  come  dtceAriftotile,  è  fimileaduna 
pittura,  nella  quale,  U  P^r  vecchiezza  alcuna:  volta  fi  cancellano 
V  immagini ,  biibgna  rinnovarle  •  San  Bafilio  fimilmente  alTomigiia 
r intelletto  al  pittore;  altri  alla  ieri ttorc:  11^  Petrarca  a  quefio  e  a 
a  quello,  con%e  in  quc'verfi:  •  . 

Cb'  aver  dentro  a  lui  par  me 

Un  9  che  Madonna  fempre  ^       * 

Dipìnge,  e  di  lei  Parla:  \    ■ 

jì  .voler,  poi  ritr aria 

Per  me  non  hafìo ,  e  par,  xV  io  me  ne  fteMpre  - 
E  in  quegli  altri  :  ... 

Onde  più  cofe  nella  mente  Ccritte , 

Vo  trap affando ,  e  fai  d^ alcune  parlo. 

E  per  mente  in  quefio  luogo  intende  la  materiale,  o  la  memoria» 

nella  quale  fcrive  1* intelletto  agente. 

^  E  fé  di  mille  fhai  Finge  un  afpetta, 

^.Per  agguagliarlo  a  voi  non  giunge  al  vero^  ...  .^ 

Zeufi  da  cinque  donne  prefe  l*efempio  in  Crotone,  per  formar  la  fua^ 

Immagine,  ma  il  penfiero  da  mille;  nondimènoicoitièira ,  cb'egliiia 

vinto  nel  fuo  magjfterio* 

*  Ma  fé  l" idolo  voftro'ì 

Sì 
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Sf  4XM»pÌMOt  dtUs  bdiezzR  étHalbt  donata  con»  d*  oper»  proprii, 
e  d*raMB«sÌDftZioiie  fatta  d»  lw«  . 

<^  Ferma  è  dunfi^  if  amartó  ) 
Ferctnè  TtniìMr  è  ii>lta^  come  éict  S^Yonmafo  ^  E  in  fucilo  Ivo- 
^  il  jmttz  mm  <i  amnicni  fiat  già  tnccmiiiiQfiti  »  co«e  negli  mfori  ; 

^  . .  •  •  J?  /J?iJAf/r  V  ama  in  Ce  fteffo  } 
E  miior  io  fc  UcSó,  cioè  tuit itMmmgfutamtm  kttdkaadc,  cb'tglf 

^  B  in  voi  J  Nella  vàSkxu  propria  ibelfezza  , 
^ . . .  •  non  fi  i&%Àdc  1  Cioè  nonaom  firofoaliDeiitr^»  come  fi  dicbia* 
rerà  ne^Dialo^hr  delfc  Qiriftionr  Atnorofe.^ 

*  Afif  rwr  w  nclfamar  s^wjìfcr  in  pnfa  3 

V  amore  inrelFerraaleltgttelacognfXfooe  dcM' in^eUetta,  madeirin*^ 
tctlcrco»  e  della  cofa  inteia,  o  ciefla  ^de  ImclHgifrife,  ooime  tfice 
Arìilorìle  nel  terza  dell' angoia;  Fif  w^t^  ^num,  ^uam  tu  nutnia, 
&  forma -^  Grandìflima  unione  adasqne  è  qocfla  tra  rmrcUeuo»  e 
la  iorma»  cb'^egti  imemttr  wm  mmore  crab^oiontay  e  facofaami^ 
ta>  neiramore  iaceiletnnile:  faoode  fi  paò  clriaaiar  pìutcofia  defidc^ 
fio  d^ unità ^  che  d'^unione,  come  (l  diicorce  akrove, 
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*  T'^Onna,  €rudcì fortuna ^ 

\J  La  fortuna  imiy  iar  vioienza  df  corpor,  mt  «ofudTanteo; 
percb'^tf/a  Ba  (^orw  iopoi  ruao^  non  ìbpra  i*akro^ 

*  Che  fot  rip^a  quanto  in  voi  s'^^fqnrtgr}  lì  pcnfiero  r  dettor  da* 
JjuAm  cogit^ttì^  9  i  moto  defl^'aacmo,  e  i^acqDiera  mX^  tStikxMo  » 

^  QS^^  ^  P^^  0^^  p^^  r  i>r  /!irf4>  Dtferive  il  vìaggiD  della 
fua  donna  >  e  infieme  i" operazioni:  dcf  tfiao  peoiiero* 

^  Sul  carro  fi  comici  fonvffr  m  Mit^  } 
S^^era  ))arrita  la  fua  donna  in  èarcar  e  por  emmonftra  ii?  COOC&10, 
per  andare  a  Padova  ,  faonde  parca  ,  die  s^aUafKanalTe  daf  fuofi* 
ne>.  e  ^nafi  dalla  meta/  però  acoenBa  quelie paiok  d*^ Orazio  nef^ 
ta  priite  Oin  a  Mecenate  r 

mefaqur  fmndìf 
jtotis. 

Opnr  Tnianza  degli  amicai  Ae'for  gniad^r  cb'cm  ii  eotntt  s» 
(orno  nife  skcte  «olle  carnrtte  » 

Jf  Poi  qua/i  mefaggìcrr  che  porti 4wvi^\ 
Ailomigna  if  penfrero  al  mcàtggio  ,  cane  il  Rmwca  T  albmi* 
gliò  al  Segretario^  ansi  par  af Segretario dmnw»  mcfiwof»»  <& 

4mr  m  mamdi^  quet  wnj^  p 
Cb(r  Segretario  antico  e  fra  noi  due* 

*  RiedÌTt  f  ferma  nd  cor  Io  Spirto  erra»tf  * 
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Errante s  cioè  vago»  come  fé  1  peoficro  confortandolo fofle  cagione» 
eh* egli  non  mocilTej  e  traaiortiiTc. 
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IL  fMUi&ero  in  tnttt  i  eempi  fa  le  fne  optfasumi  »  mn  pia  ndUà 
notte,  che  neeli  sieri  y  però  il  Moiza  éi£k: 

Jn  mc^Z'^  di  notturni  j  $  fofcbi  orrori  , 
Cofe  9  linde  gfi  altri,,  e  m9  mciefmù  ^ori, 
E  ftìpa  dùp^  aortt,  ed atm,  t.  Jpiri- 
Ed  in  quella  pane  della  notte»  che  i  Latini  chjanttno  mmaài^. 
gli  amanti  fceoapagnart  fogliano  a&mofameoce  4arG  in  preda  al 
penfier  decloro  amori;  laonde»  dòpo  la  defc^izione della  mezza  noe* 
te,  fegttira  Vergiiio  nel  quarto  ikir Eneide  la  fua  narraSione^  cott 
quefte  parole: 

An  no»  tnfeìHx  atànà  Ph^m^a^  me  umquam 
Solvitur  in  famnas ,  ncutfvt  ani  pBort  nsScm 
jì€€fpit  »  ìngjtmhmnt  entra  rnrfnff;  rtfnrgens 
Savit  AtnoTM 
Perà  il  poeta  nel  «edefimo  tempo»,  prega  il  fito  penfiero»  cbenott 
im pedifca  il  fonno»  e  non  difvH  gli  fpirti  dall* operazioni  naturalt* 
^  Dai  tn0  JanoTù]  Cioè  dal  fermar  T  InuniginAKiont  della  fiw 
donna  « 

*  Cht'l  c%r  s^ M^tt'^ 

Perch*il  fonno»  il  quale»  coflM  dice  Euftazio  nel  primo  dell' Etiea» 
l  ozio  dell'anima»  lega  il  feofo  cooinne  «el  cuore  •  laonde  ceflQih 
00  r  operazioni  di  tutti  i  fenttmenti  efterlort' 

*  Prima,  che  Feto  ornai  vicina^ 

Dimoflra»  che  ne*penijcri  ha  confumata  tutta  la  «ottCj  laonde  €ra 
omai  vicina  l'alba^ 

*  .  ..% .  •  jiggwni'} 

*  QBI^ft^  ^iw^  oscure  J 

Ufa  quefto  verbo  aigiafna%  in  liguificasfone  attiva  j  «>ID«  mò  II 
Bembo: 

E  7  Sol  che  le  mìe^  nHti  oj^hrna  • 
Tutto  dal  Petrarca  fia  fempre  ufaio  in  lignificato  paiHvo* 

*  Deb  non  fai  iò^  ebe  pia  fembiante  al  vero^ 

Paragona  V  operazioni  del  penfiero  volontarie^  con  quelle  del  .fq^ 
gno,  che  fon  naturali;  benché  alenai  fogni  iiano  demonici #  come 
AriflotilCj  o  divini j  3  quali  ibgliono  apparirci- 


SO' 
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♦  y^  Iacea  lamia  virtù  )  Gìaotrc  fi  prende fcmprc  in  cattÌN^  par- 
vi fc  apprcflb  il  Petrarca,    come  offe r va  I*  oppofitorc del  Caro 
>  nclia  Replica  :  qui  fi  prenda  pcr-argoiwcnrodi  fovcrcbia  debolezza  . 

I  Medici  dicono  giacere  la   virtù, 

*  Nd  duol%  eh"  è  fimpre  in  fua  ragion  piò  forte  J 

II  Petrarca  diflc; 

E  dalla  morte  in  fua  ragion  sì  rea . 
Quafi  alcuno  fia  reo  ufando  ragiona  :  volle  forfè  intender  della  mor. 
denaturale,  cbefi  difliiigue  dalia  violenza, 
i  .  .  ..'  ^quo  pulfat  pede  pauperum  tahe^nas 

Regumque  tnrres  ^  o  beate  Sexti. 
E  quefta  ftjnità  èia  fua  ragione,  come  accennò  il  Petrtrija  in  un  al- 
tro luogo,  dicendo: 

Cbf  le  diftiguaglianTie  m(ìre  adegua  * 
Ma  par,  che»  6a  piuttofto  una  forte  di  giuftizia  correttiva,  poich* 
ella  non  ha  riguardo  a*  meriti  delle  perfone.  II  poeta  attribuì  la  ragio- 
ne alla  morte  in  un  altro  luogo,  che  fi  troverà  apprcflb  ;  inquefto  al 
dolore,  volendo  fignificare,  che 'Ìfuo  dolore  non  fofle  violentò #  ma 
ragionevole.  Gli  Stoici  portarono  opinione,  ch'ogni  dolore  fofle  fwi/- 
/«/,  &  praeternaturam)  mai  Peripatetici,  e  particolarmente  Aid- 
fandro^  (limavano  altrimenti;  perchè  alcuni  dolori  fono  convenien- 
ti, e  ragionevoli,  come  il  dolerfi  de* vizj  dell'amico,  e  della  morte 
del  padre  ;  fi  potrebbe  tra  quefti  oTK)ra^r  la  penitenza,  eh'  è  dolor 
de'proprj  peccati'.  II poeta  fidolea  per  T infermità  della  fuadonoay 
e  perchè  era  lontano  da  lei;  però  qucfto  dolore  era  ragionevole  i 
ma  forte  nell'ufar  la  fua  ragione.  .         * 

^  ......  e  *n  me  fopìta 

*  La  doglia  )  .-.'... 
Metafora  prefa  dal  fuoco,  che  rcfta  occulto /otto  le  ceneri. 

*  E  così  nell'  immagine  dì  morte  J 

II  Petrarca  chiama  il  fonno,  parente  della  morte,  Virgilio,  fimilìflì- 

mo  della  morte; 

e  a  quefta  imiazione  diffe  il  poeta  : 

E  .così  neir  immagine  dì  morte . 

*  Omìofedel)  .  .  *         - 
Il  Petrarca  : 

•  •  '^  fedel  mìo  caro i 
^  Dice ,  e  cóf  ^Itre  d  arreftar  il  Sole . 

*  E  perchè  non  fai  tregua  d  tuoi  fofpiri  ) 
Elocuzione  del  Petrarca  fimilmente; 

Non  ho  mai  tregjua  di  fofpir  col  Sole . 

SO- 
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^^Tiih  per  cot^oUritc  i  miei  dolori 


Vieni  ^  0  fogno  piefàfo)  Deftofi  il  Tb06  ,  pirla  col  fogno, 
xhe  r  ba  confolato  ;  oo^c  ciò  è  dalla  porta  di  corno  >  dalla  quale 
vengono!  fogni  veri,  o  da  quella  d* avorio,  da  cui  fi  partono  i  fai* 
^,  cotale  fi  legge  in  Omero ,  e  Virgilio^  che  aelfefio  dell' Enejdi  vola- 
le imitarlo; 

Sunt  gemina  fomm  port^ ,  ijuarum  altera  fertur 

Cornea^  qua  verif  facilis  datur  exttus  umiris; 

Altera  candenti  terfe^o  nìtet  Elepbanto. 

Sed  falfa  ad  cwlum  mìttunt  infomnìa  manes . 

♦  Tal  cFal  fuo  dolee  inganno  ornai  confento]  Moftra  ,  che  fia 
ufcito  dalla  porta  d*  Avorio ,  il  <|uale  è  più  denfo  dèi  Corno  ;  laon- 
de non  è  così  trafparence;  cioè  dad* inganno  della  foa  donna,  la 
qual  celava  la  verità  fotto  le  ftie  parole ,  in  guiia  che  non  trafpa- 
riva:  e  ciò  è  più  conveniente,  perchè  la  porta  d'Avorio  fignificà 
la  bocca,  ficcome  dice  Servio;  e  aujclia  di  corno ,  gli  occhi;  im- 
perocché  non  le  cofe  vedute,  ma  1  udite,  e  le  promcffee^^no  fiate 
cagione  di  quefio  fogno  ingannevole . 

^  Le  Care  gemme,  e  i  pre^iofi  odori 

♦  Dovefurafti^  Detto  con  molta  vaghezza  • 

♦  Per  farmi  nel  languire  almen  contento^ 
.Ad  imitazione  del  Petrarca: 

Beato  in  fogno ,  e  di  languir  contento . 
I!  quale  in  quefta  guifa  burfó  Ari(K>tile,  che  ntì  primo  della  filó* 
fofia  de'coilumi,  diflfe^  che  gì*  infelici  da*  felici  non  erano  diflferen- 
ti  nella  metà  della  vita,  la  quale  è  quella,  che  fi  dorme:  o  piut- 
tofto  fi  rife  della  fua  vera  infelicità ,  la  quale  non  aveva  altra  con« 
folazione  ,  che  quella  dell'immaginata  feliciti  .  Forfè  il  fo^no  è 
quefia  vita  preiente,  in  cui  non  è  vera  felicità  >  né  vera  conce** 
tezza« 
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Slmil,  fé  non  m* inganno,  a  colta  rofa% 
Che  ifpiegbi  il  feno  aperto  accaldi  rai^  Illa  ita  il  poeta    pari 
mente  Catullo,  il  quale  aifomiglia  la  Vergine  al  fiol^  de)  giardino 
e  la  fpofa  a  quel ,  eh*  è  già  colto  in  que*  verfi  • 

Ut  flos  in  feptis  fecretut  nafcitur  hortìs 
Ignotus  pecori. 
"^  Ma  chi  la  colfe  3  Intende  il  marito . 

*  Cb'al  cor  non  geli  r  anima  gelofaì  U  cuore   è  la  fede  ,  come 
dicono  i  filofofi,  dell'anima  nonra;  ma  per  la  gelofia  ,  eh' è  una 
Opcr.di Torq.Taflb . VolX.  F ff  fpc*  : 
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fpecie  di  timore  »  fi  aggiaccia,  o  fi  raffredda  il  faogue»  eh' è  intor* 

no  al  cuore.  :      . 

•  •  •  •  frtgtdus  coti  m  pracordia  fanguti . 
Ariftotile  ne' Problemi,  rende  fe  (K^giope.,.  pfcnAè  il  fengoc,  quaib 
,do  rnom/i  vergogna^  Corra  «1  valtp>»  9  fr.  ft>acga,pcr  J<:^g^ancicc 
ju  perita  temens»  fi  rrtìri ni  cuòre;  ma^i^iiefio  leffcct^  più.cliian- 
mente  apparìfce  nel  tiQior  di  morte,  ch*;in  >qp&ft'/aI(Fa  ipctcic  ^i ti- 
more, il  qual  è  per  la  co/a  amata;  oqiidjfneiioji ^^poeti »  «IkijelQ- 
fia  ancora  attribuifcono  il  giaccio ,  come  il  Petrarca  : 

.Di  salata  pituna  il /tì^n ,  coretto  ^ 
/£  qual  fia  più  f^  Jffblno  :alP  intelletto , 
JLa  fpsr atipìa ,  o  V  tìtiMr ,  ^a  ;fiamma ,  o  7  gelo . 
'Tremo  al  ijù  ^do ,  itrd^  4l  pà  fredtio ,  cieh^ 
Xutto  :pìen  cdi  paura, . e  di  foj petto         .  v 

Par  4omc  aorma.  in  $m  vejiire  /coietti 
Celi  un  uom  f/vo,  o  fotto^un  iìanQo  v^lo* 
'Mon jSgnor  ^dalia  ;Cafa  fimilmente  difTe^alla  Gelofia: 

E  mentre  colla  fiamma  il  gelo  mefcii, 
T fitto  il  .Regno  .d\  am^ ,  tf^rbì ,  /  e  contvffti . 

*  Mifero,  ed  io  là  corro']  Cortea  idi  nouc  jp^r^ndar^ja  vcd^K  jl 
fuo  male  • 

"^  Se  non  m'accennaci  .Qttafi  i  cenni  Jbaftìuo  fegli^amiMiti* 
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^^[O  veggio  in  Oeto  fcinfiìlar  le  ftiMct 
*  X  Oltre  Vufato  ,  e  lampeggiar  tremanti]  'Dello  TohiÈiIIar  ddk 
ilelle^  remte  la  cagione  Ariftotile  nel  fecondo  della  Po(leriore;e 
vuol,  che  paja  cosi  per  ladiftanisa.,  per  la  quale  tremano  i  raggi 
vifuaìij  ma  la  cagione,  fcbe  .pajono  fcintlllar  oltre T ufs^to ,  puòef- 
-fere  o  amoroGi  immaginazione j  o  debole^^sa  di  vifta,  o  refrazione, 
o  rompimento,  per  cosi  dire,  de' raggi  agli  fpeccbi,  cioè  a  QntU 
le  minute  (Ielle,  delle  quali  è  fparfa  l'aria  nelle  nubi,  dopo  la 
pioggia,  come  di({e  il /Petrarca; 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia , 
Gir  per  faere  ferino  ftelle  erranti  % 
£  j!amm(ggiaf  fra  la  rugiada  »  ^  l  gelo , 
rCb'  io  non  ttvfijji  i  he^ì  occhi  davanti  • 
E  convenevolmente  ;gli/0CQhi  riono  p»ragpnat-i  lalle  fieJIe;  perchè  k 
ilelle  fono  quafi  occhi  del  Ciclq,  come  diffeco  J  nc^ri  poeti* 

*  Aman  forfè  la  fufo  ]  Ciò  è  detto,  per  fifpetto  di  Marte,  di  Fe- 
bo, e  di  Mercurio,  e  degli  feltri  drratìti,  dell' amor  de*  quali  favo- 
Ic^iaroofi  gli  Scrittori  Grecia  e  «Latini . 

*  Mwfre  fcorgon  Vinfidk^  e  i  faffi  erranti}  Ha  figwardo  al  luo- 
go già  citato  in  iCaitulIo  :  Aut 
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^ut  ijuam  fiderà  multa  ^  cum  tacci  nox. 
Furiai  bhminAm  tiidcià  at^brei. 
*  Cortcfi  luci,  fc  Leandro  in  mare  2  Leandro  »  giovine  d*  Abido, 
s^atse£Ef  idtamèi  dì  Btd  »  Vergile' di  &AoV  e  pttifava^  di*  liéttd 
(fii^l  bv^M"' rpiosià dì< nnnre:». ch^ è  ttz: V uno ,. Ch'etra  Ixio^ »  oDme 
difle  Dance  : 

Ma  r  Elhfpontxy ,  dove  pafiò^  Seifr 
Per  man^tare  ìtiff/r  Scfto,  ^  Aìédó^ 
Tanf  nfdio^da  Leandro^  not^  foj^erft . , 
La  favola  è  defcritta  in  lingua  Greca  leggiadri/rimamentedaMufeOj 
ed  in  quefta  dal  Sig-  Btmardo  Tailo  Padre  ddrAutiire. 
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*  T^  Uggìtr^  egre  mih  cant^  àfpri  martìri^ 

*  X7  Sotto  il  cui  peffjfi  stacque^  ^^^]f^  i^  cffore-y  Egre  cure  dice  il 
poeta  >  perchè  fannogiì.  uomini  infermi'^,  come»  paOida  mors* 

*  Che  per  alterco  or  mi  de/ìina  amere 

^  Di  nuova  fpem  ]  Quait*  neif  amore*  abbia  luogo' II  dettino  »  ma 
non  fempre^  cioè  non  quando  ripugna  T  appetito  del  fenfo;  maora» 
che  mi  lafcio  conducere ,  ove  gli  piace. 

"^  ......  E  di  più  beidefiri']  Inganna  fé  medefimo  a  guifa  d* 

innamorato:  (]fl>a(ì  preponendo  Amc^c  alia  Pilofofia. 

*  Sapete  pury  Perchè' n? aveva  fatta  altre  volte  efperìenza»  laon- 
de era  lieto  per  la  prefenza*  della  fua  donna  j  e  dolente  per  allon* 
ttAarfene  ^ 

*  jQ^/^/  Stormo^  Paragona  la  fua  donna  al  Sole»  e  i  fuoi  dolenti 
penfieri  agli  uccelli  hotturiii»  i  qnaJi  non  afpettanola  luce:  volendo 
forfè  accennar  la  Civetta,  uccello  facrato  a  Pallade».  perch'egli  fu 
fempre  defìderoilffimo  di  fapere . 

*  Vicino  è  il  Sol,  che  le  mìe  notti  idioma  % 

*  E  veggio  amor  i  che  me  V  addita ,  e  moftra^  II  Sole  non  ha  bi- 
fogno  alcuno  d*efler  modrato  a  dito  >  perchè  a  tutti  è  manifeftoj 
ptt  la  fua  chiariffinoa  luce.  Ma  Amore  tratta  il  poeta  da  cieco» 
qiiafì  Itimaiìdolo  una  ci  vetta  a  que*  raggi:  e  quefto  è  uno  fcorna  fac« 
tògli  per  difprezzo  della  Filofofia;  ovvero  ha  rifguardo  al  Sole  >  ohe 
già  comincia  ad  apparire .  Addita  ^  come  automa  nott  fi  trova  ufa« 
to  dal  Petrarca»  fé  non  paflfivamente» 

Che  per  c^a  mirabile  s" adSta, 

Chi  vuol  far  d*  Elicona  nafcer  fiume  ^ 
li  poeta  nondimeno  r  usò  attivamente  afncora'>  come  prima*  avea  fat- 
to Dante  : 

Che  queflo,  ch'io  f  addito, 

£'  rnigliorfabro  del  parlar  materno^ 

Fff   2  SO. 
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41  XTEggh  qu4mh  tal  vìfla)  Gareggia  con  Stfbt  noti  tradaon- 
V    do  ^  ma  recando  altre  cofc  air  incontro  »  i  vcrfi  Saffici  foi 

qucfti  : 

,  a-ag  viranovei 

Kcù  71  Aw-ag  tfÀifitf  r6  ptM  rdf 

A^Wd  KUMMÌf  y^S<rir  ìcrf  ,  A  S'i  ^àvr^ 

KaS'J^^  tJ^poìg  -^vXi^f  xkrui.  rpifàùs  ^i 

Ne' quali  Safo;  agguaglia  ad  un  Dio»  anxi  vuol»  che  Tupefiglild- 
<lji^  ^'  è  lecito  dir loicoluiche  ti  fiede  air  incontra»  e  ti  riguarda»  e 
t*aibolta:  dipoi  ^uafi  dimenticaraii  d*  averlo  fatto  felice  come  un 
Hn  Dio,  il  fa  mifero»  ed  infermo  d*amoioia  infermità ^  come  kct 
jftarimonte  Catullo: 

Jlie  mi  par  effe  Deo  vìdei  ur . 

Hk-i  fi  fai  efly  fuf  erare  Divof  * 

J^ì  feacns  adveryus  t denti dem  te  * 
Spedai  ^  Ó"  audk. 

Duìce  ri  de  me  ria:  mi  fero  quod  omnti 

Eripit  fenfks  mihì  ^  •Ó'r. 
tc^  come  fubito  per  un  rlfo  diviene  mifefo  d'Iddio;  ma  il  poetm 
per  un  rifo  oUia  mille  tormenti  ;   paragonando  ia  fua  donna  alle 
cofe  immortali»  e  divine;  e  fé  ite^  agli  infermi»  numera  f  fegot 
dcirinfecmità,  lo  ilupore,  Tardore,  la  pallidezza,  T impedimento 
♦della  lingua^  o'ifilenzio;  ma  Vaflcrmiglia  nondimeno  a  *<|iiegM  i»' 
fermio  che  riciiperano  ia  falute^  in  quc'verfi.- 
*  Ma  sì  queW  atto  adempie  ogni  mìa  vo^ia , 
^  Che  non  èo  che  ^rcar2  Imperocché  &ml  è  queir  anima  dre  più 
non  defidera.  Di  ^uefta  infermità  dì  Safo,  fimile  a  quefla  d'Antio- 
co, s^ avvide  il  buon  filofofo  Flutàrco»  medfco  degli  animi,  quan* 
do  egii  ditìe;  Sappbìca  illa  ^  €ontìger4int  ^  vocis  fupipreSo^  htjitjh 
tio^^upor^  ^Kpallefcentm  * 

S  O. 
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CHiedc  ^|«ifi  dubitando t  ^vclciie  fia  It  j^elleasu:  e1  primo 
.  d«hbta  è  jfiiomo  airopioiooc  di  Plutarco  »  il  qiial  di^e  {"ofac 
per  4ifecM  ck)  Tefio  Greco  abbiamo  feri  tre  quelle  paiolp  Latipe^ 
i^JPukbrìUido  corporis  cfms  efi  amnkc  grat^canth  ri  Jp^ta  fatm^*  La- 
qual  opinione  addoce  prima*  accennando  «  die  J^  ina  donna  era* 
jrift  flraeJoiiié  come  ii  dice«  che  bella  a  o  pjù  bella  d'animo^clie 
4i  corpo* 

.  ^  Efua  «0èfi/  fvìlitPfia^  r  fiv^y?  p^lma  )  Ònefìa  è  ^^pinionedi  Plo-^. 
«ino»  il  quale  ftimò^  chela  bellezza  non  lofle  altro  »  che  viatoria: 
•dfcUa  forma»  fopr^  Ja  materia;  perchià  vjncendo  all'incontro  la  map 
iteria ,  nafcerebbono  i  moftrì . 
■  :*  O  gloria^  t>  kittg^  e  Wé^fierv»  t  J^atms 
^  Natur/i^  0.  uiom  diffide ^0  Migh^  e  ÀM$t)  Atte  della  natura* 
^ifle^  ad  imitasione  di  Dante»  ilqual  prima  avea  detto:: 

Lo  tìufor  primo  ut  Im  fi  ^olgc  neh 
Sovra  tanta  arte  Ji  Natura  • 
Ma  da  xntti  i  I9a tonici  prima  fu  detto .  Matura  -artifext  ^  comencì* 
parliamo 4  Maeftra  natura  •  Ora  lafciando  la  confiderazionedelle pa- 
irole  da  parte  «  in  quefto  quaternario  xlubita»  fé  la  bellezza  iìa  ope- 
ara  ^ella  Kaiura ,  o  dono  d'Iddio^  e  raggio  delia  Divinità.»  come 
iftimano  ì  Platonici;  e  par,  cW  5' appi^ipii^  a  quefia  opinione^ 
9a  chiama  ancora  Duce  ;  perch'  ella  xiconduoe  ili  Cielo  :ptt  quella 
"Via  »  eh*  è  ditttìL  Metodo  rcfolutiva  • 

*  Ije  parole  »  «r ./  penfiar ,  gli  alti  coftumi 

^  Tutti  pajom  celeri)  Dall'apparenza  la  .giudica  rèlefle- 
^  .•  •  .  ^  ..  E  j* io ^n)atmampQ ^ 

*  Non  par,,  cFindi  mi  firugga,  e  midifiempre)  Dagli  affetti  a p- 
gparenti  include  3  eh*  dia  lia  divina . 

^  •  •  .  .  In  eofì  dolce  tempre,)  Se  *non  :produce  amor  divinor»  al- 
«aeno  j^roduce  4imor  di  virtù  • 

S    O    N    E   T    T   t)     ^5. 

r 

R  Accoglie  m  ^eÌlo  Sonetto  molti  itcpcdiraenri  nciramorc  de* 
g^i  Amanti  I»  e  molte  altre  juterpofizioni  :  e  oonchiude  »  che 
«linna  apportò  mai-tanto  dolore»  o  tanta  oiauità  »  quanto  quella  » 
•della  <|ua3e^li  ù  lamenta,  "la  tiiQale^egliuondiceeCpreiTamencequal 
fofle:;  ma  fi  può  credere ,  che  tì  doleflc  per  la  privazione  della  vi- 
lla ddla  &a  donna»  ipiù  che  per  altra  «elione .  Ma  fé  non  fu  pri- 
vazione» certo  non  furono  ienza  privazione  i  principj  della  dCua  ^ 
isnorofa  infelicità^ 

*  Non  fra  natole  1%  t  ^dì  ìnvido  muro., 

^  Ptk 


-■»         » 


4i^       1  s  p/.  a  s  I  ZI  a  N  I   .: 

*  P/ii  s'interpofe^  <^  fi^J}fpj/'h  ^pi^^fi)  Vuole  intendere  del  ma* 
ro  »  che  divideva  B)ramo  Pe  TisbeV  coinè  riccéiica^vidio  nelle  Tras- 
formazioni; ma  leggi  la  favola  del  padre  dell'autore 

*)  QuéftJò  fiopfo'  tm  fece  i$mf*  ficmB^)  QV  ìafà/kì  AmMNt>  fiMor 
^o ,  eU  Er<e>,  de'  ^ali  T  iiiio<  aiSisuraM'  d'aMérd  ftofcò^  il^  aiawf 
jeftofoi  e  vr  rirnà^  alfine  fommerfo.  Leggi  àlQ^tc^*  fì^t  <à^N^ J 
])vldi(l  fra' Latini  1^  e  Bfern»rd(^  Taifo  fr«'TDfca»i«.  .  /o  . .  -> 
^  O  nuh^.tb^a  noi^  firfda.  il  Cià  me9fpmó)  5»gdoaló(^  Ifl- 9efitx 
quarrernario  tre  altre  interpofìzioni  :  di  nube»  che  ricopra  ikOielov^ 
riè  OePéi  di  ìKrVa,  la  q\h\t  è  cagione  dell'£eól4ffi  déilli  L^n»;  di 
Lurta-,  docili  procede  l-BcdiflTfddl  Sole.        »  -,:.'' 

*  O  dòtét*  d'altro  inPòppo}  Di  rete  ,  o  d*altM  >  cb'irtptttài*  ì#^ 
volo  agli  augelli.  .     .  .        : 

*  Quando  io  di  fueh  chK  a<  miei  troncò^h  Pen»».)  Mofim^  pè#  d!f- 
iWnìle  cagióne» j  d}  temer  cafo  (imiìe  »  quello  d^'I«eWD .' 


*  •       » 


S    4>.N    E    X    T    O''     «^ 


1 


VSìtz  ^aereonre  :  it  qaale^dlievotfc  tratta  queibttédttìtn^c^^ 
getto,  prirta*  iw  que'vcrfr: 

Ma  il  noftro  poeta,  che  fcrive  aiicora-  d*altre  materie,  né  pnòdd^ 
bligarfi  a  quefto  concetto  »  guif»  di  ferva  ii»itatore  ,  m%  lìbeto 
reir  imitazione  ,  fegue  p«utio(h>  gli  altri  vcrfi  d' AiwcrtòttW ,- nTSn 
molto  da  qiiefti  ditTomiglianti,  come  il  dotto  Letlorè  petràcoffo- 
Iter  leggendo  : 

<jv    av  qfpvyt^f  avrai.. 
E'7a5  J^'  ijULag  aXdcroiq. 

Fu  trattato  parimente  quefto  luogo  fraXatini  dal  Navagerio.  inquc- 
fta  guifa* 

Qui  modo  ìngentes  animo  paraham , 

Bcmbf  t  hlhrttm  (hrepitus  ^  &  arMa^ 

Scribere ,  hoc  vix  exìgko^  male  audan 
Carmine  fcrpo . 
Nempe  Amar  magnor  violentus  atàfm 

Fregìt  iratus ,  velut  bic  tonantem 

Cogit ,  tìr  futmen  trìfid*^  rubeìfti  - 
Ponete  dextra* 
Sic  eat  :  fors  (&  fua  laus  fequetur . 

Candida  vultus  Lalagcs  canentem ,  &  . 

PU' 


«      r 


D".  A:LC  U  NE.S70«    fi  IME- 

N^a  Lesboa  lyra  blanda  Sappbus  : 
Notus  Alcé^i  Lycus^  alt  tori 

ScrSp^rH  (^amvU  janìmofum  Hbmmif 
Pedine  Achillem  • 


♦'* 


<    '  f 


*:     'T 


«    O   ti   )E .  ?    T    O    .  17: 


/ 


■p  ^ha  felice)  Cosi  la  chìaate  ;  »pià*ch'^crMlo  iiQ^^^^  tcfto  coltiva* 


fdoadaj  ayeva  >BiaBSìote  vohbfigQ, 

-ki,  di'flla  qiaiura  medcfimai. ^^   .  .  i  tv 

^  E  [otto  amico  del)  Tutto  chVIIa  fofle  peregrina  :jLttMdi«KM 
verdeggiò  firlicanotte  in  quefio ^ disia* 

^  La  bella  man ,  che  Palme  accender  fuole  )  ^oltfvà  ftdacqUAr^/iiie 
voice  il  giorno»  e  in  qllj^i^ttXo^e(^cod^  ivtcW  dal  poeta »Jàce«  ef- 
^èici  «divcrfi  nell^crba,  enei  faocdoie>*pti:cl|è  l'imo  irriga  va  »t  V 
altro  accendeva  •  -,:.>..  :       j     .         1  ;  , 

^  Ben  fei  tu  dmo  avwnìunfQf  e  grata)  Aweotitroib»  perchè  fu 
principio»  o  fegno  di  buona  iomma  in  aiaore^  Grato»  per  lagra* 
zìa  di  ch'il  mandava»  e  per  la  gratitudine  di  ch'il  riceveva . 

*  Onde  addolcifca  il  molto  amaro ^  efa^io  .',  .    ;  1. 

*  //  digiuno  <amoràfoin^ parte V renda)  Parla dcttTaf*ritudìne3cir 
animo»  la  quale  fu  addolcita  per. quello  ibno**  H  digiuno  amorofo. 
<È  per^jgimid  amorofa  noli  iiit)etu]e.iól3mrnte  il  dcficleri^  di  veder- 
la  come  incenfe  il  Petrarca  quando  egli  diflfe  : 

Fame  amorofa^  e  non  p&ter  mi  fiufi; 
mala  tu'pldkà  di  v<ederla»  e  d'adirla»  e  d'ogni  fuo  doao<  t  il*0< 
^ni  fuo^atone»  t  ii  ^divieco  di  goderne  »  o  d'^i&irparfi  le  cof$  pon 
troncedtieé^    • 

*  Già  novo  Glauco  in  ampio  mar  mi  fpazio.d" imm^nfa gioja  )  Glau- 
co Pefcatorc»  come  fi  legge  in  Ovidio,  mangiando  d'un* erba,  del- 
la qual  prima  avevano  Ruttato  Lpefcipcen dalli!»  fenti  dentro traf* 
mutarfi;  e  faltando  nel  mare,  cambiò  figura  parimente  »  e  fu  rice- 
vnto  nel  vonfovtìo  degli  altri  ^i  'marini  •  Plotone  \bcl  io-  delGiv- 
tì?o4kc^  cbe.rantica  figuna  di  «Glauco,  timo  cambìatar  dal  Tuopn- 


gaìto^Aeone  da  Monfignor  della  Cafa  in  quel  Sonetto.* 

Già  leffi,  ed  or  ^cùn^co  ini  me^  ficcome  •    : 
dauco  ndnrar  §  V^  ^^^  P^o  *  ^  cl^ako  • 


Ma 


4ié         z  s  V  o  s-  I  z  L  o  N.  r  : 

Itfa  if  poeta  in  quefto  luog^o  imita  Dime,  iliQMleetfendoqaafi  dei» 
ficato  per  ta  contemplaxioue  »  afTomiglm  )a  faa  trasfomitzioac  m 
quella  di  Glauco . 

S    O    N    B    T    T    p      ai. 

•  '  • 
<  ;l    IV^i  r/  mhS0h)  Cioè  avanti  la  iua  Doom  »  ch'egli  chiaitak 
j[\  Sole  :  e  anzi  P^r  innanzi  io  quefio  luogo  è  parola,  aooorcii^ 
ta^  o  figura  detta  Apherefis^  cosi  diflfe  il  Petrarca: 

Cb^pf  per  lodi  anz^  Dio  pftgbi  mreudt  * 
E  altrove  ; 

B  trfwa  anzi  l^fMìhr*        l 

*  Bfpeccbto  intanU  alle  mk  loci  h  feai^ln  OLnàAoàìfaitay  per 
accorciamento»  u£ito  dal  Petrarca  in  jaioltiittoghf>  e partioolarmeih 

tc  in  qneHa:  : 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a  ^ueUa  pietra  * 
Noodimeno»  perchè  quefta  parola  non  è  uuita  io  rima  dal  Petnri 
ca  y  «altrimenti  fi  legge . 

♦  E  dolce  (peccbh  in  tante  a  me^facea) 

-  ^  E  le  dolci  arme)  Intende  l'armi  della  bellezza  >  ^  d*aniore> 
come  intefe  il  Petrarca  in  que*verii: 

Atte  pungenti,  ardenti,  e  hcidc  arme, 

Contra  cm  in  campo  perde 

Giove,  e  Apollo,  e  Potifemo,  e  Mòrte • 
E  pia  chiaramente  altróve  : 

L"  arme  tue  furom  gli  occhi ,  onde  Faccefe 

Saette  ufcivan  a  intrifihU  fòco  • 
'  ^  Or  cbe  di  morte  e  rea  )  £'  detto  ad  koitazione  ài  quel  verib 
del  m^defimo  autore: 

Bencbè  la  fomma  è  di  mìa  morte  rea. 
Ma  il  poeta  chiama  rea  di  morte  la  bellezza,  il  Petrarca  la  eafih 
tà»  coni' è  opinione  degli  interpreti;  potnbbc  nondimeno  il  Ptttnr- 
ca  ancora  fignificar  la  bellezza»  imperocché  la  fomma  virtà  è  la  bel- 
kzza  ,  come  difle  Euripide  ^ 

SONETTO      a^ 

CHiaro  crìftaHo  )  Gentilmente  accenna  alla  Aia  donna»  ch'egG 
non  merita  d*  egerie  mcn  caro  d'un  bel  crìftallo ,  dove  fi  fpcc- 
chiava  ;  imperocché  V  immagine  di  lei  non  era  formata  meo  bella  nel 
penfiero  del  poeta ,  o  ne*  fnoi  verfi  ;  Iscmde  e  per  afiezionc  intdnfea» 
e  per  opera  efleriore  era  meritevole  della  Aia  grazia . 

"^  Ella  da  tanti  pregi)  Pngj  della  bellezza»  diffe  il  Taft>  »  co* 
me  il  Petrarca  avea  detta  pregio  d'oneftè,  e  di  vinù . 
'^  «  r  .  •  £7  molle  avorio  ,  e  vago  )  Intende  il  petto  »  bench* 

i  La- 


t 
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}  Latini  dicano  fnolle  fbur  ;  percb*  egli  è  liTcìo  »  e  polirò  • 

*  E  parca  fra  ft  dir  hn  ^ggh  aperta 

*  V alta  mìa  Gloria)  La  gloria  della  fua  bellezza  »  così  dìfleii 

Gramdt  a  Natura* 
*..•...  e  di  che  dolci  [guardi  • 
S*jnvaghìfce  di  fé  MSi^  ma  cftde  alla  fp^cdiic  godio  che  ooaa« 
vca  creduto  alle  parole  dell*  amante  «  ... 

S    O    N    E    T    T    O      50. 

^  1^  OK  ba  ù  cara  U  laceia)  LaomcbìMM  TuftioDe  ikl  ODft>o 
XN   coir  anima»  come  diiam&  prima  iL  Pttfarca: 
"^    Natura  tiea^  c$fìfi  d^tm  si  gti$tìh 

Laccia  che  nidlo  sformo  i  y  ek^fi^jk^futx 
Cioè  con  sì  delicata  complefljone  • 

^ ond  ai  CoMJortf  * 

^  Ddla  vita  m§ftal)  loteiMle  il  ofo^y  cb'è  confMtt  dell' ani* 
wam.  Il  Petrarca  dàmmò^V zmv»i  l^ep^aitte  mm coorte .  Dance  dif- 
fé  :  Qjiando  F  amma  fi  fpofa  al  corpo  .  AppfdTa  StofaMi  fi  lcg8^> 
che  nelle  parti  dell*  anima  è  alcun  veftigio  del  matrimonio  •  S.  A* 
gofiino  afferma >  che  la  ragione  iupenore  è  qiiafi marito»  Tinferio- 
re  iqitft&  moglie  ;  e  quanitiaqafi  alcuna  volta  avvenga»,  ^cranim» 
vada  falva,  e'I  corpo  refti  infepolto»oooieitleggQbi£>rotQ;  iiopdi- 
fliaio  al  &e  V  anime  ripiglieraftiio  i  corpi  gJortfieact  ;  laonde  con- 
venevolmente il  corpo  è  diiamato  coafMte  ckli^ anima»  e  cit£cuaft 
parte  deiranima  coikbcie  dell' altra  t 

*  Né  (juel  famofo  »  eh"  al  figliuol  die  tJtorte^}  hattnde  di  Mlin<!io 
Xorquato^dacm  fautore  ha  preib  it  nome»  U  qual  fu  co^  chiama- 
to dalla  catena»  che  latinamente  è  detta  Tor^uet,  folca  al  foldaiQ 
Francele  • 

^  Ti  cfdfp  aanor^  natura:  e  mn  fifAgna 

^  CF  ella  ordìfca  fral  nodo  »  e  V  /«a  non  rompa  )  Kon  tateute  il 
IK>eta  òzi  matrimonio  propriaraeaee  detto  »  ui  dell' affezione  degli 
animi,  e  dcU'itmone;  ma  fHofoficamente  parlando*»  d'alcuna  forte 
d'amore  ,  eome  dì  qoel  dc'ii^lfuoK  diife  Tcmefi  :  Liberorum  amor 
ctÈÌHm  natura  efi  alBgatns ,  &  piane  ai  aurea  Ula  »  et  infranta  ra^ 
iena  pendet  »  &c. 

*  È  fé  gli  altrui  fepolcri)  Spera  gloria  dal  frgno  della  fcrvirù  » 
com'aJtri  dairiniegae  riportate  nella  Vittoria  ,  e  fofpefe  incorno 
al  fepolcro. 


Oper.di  Torq.Taffo .  VoIX.  G  g  g  SO, 


4i8  ESPOSIZIONI 

SONETTO       ji. 

*  YJ  'L  lampeggiar  del  rifa)  Per  traslazione prefa dal  lampo»  cAe 
|*i  fobico  paiTa»  e  fparifcc,  hanno  detto  i  nofiri  il  lampeggiar 

del  rifd»  quello,  ch'appena  fi  vede- Dante  diffe: 

teftefo 

Un  lampeggiar  d'un  fife  dìmojlromm^ 
E 1  Petrarca  : 

E  V  lampeggiar  delf  angelico  tifo . 
*.,•..•  e 'l  folgorar  degit  occhi)  Va  àccrcfccndo  la  maraviglia* 
perchè '1  baleno  precede  il  fulmine. 

*  E  notar  pojja ,  come  quindi  fcoccbi  )  Maravigliofa  forte  di  fui* 
mini,  che  lafcia  luogo»  e  tempo  airoffervazione- 

*  Tuo  fia  queflo  laccìud)  Offcrifce  il  voto . 

^ ma  via  più  ftretto  il  cor  n'  involgo  )   Detto  affettuofa- 

mente,  come  quello: 

V  affe^ion  del  vel  coflan^a  tenne . 

"^  Caro  furio)  £*  appofizione»  figura  cosi  detta  da* Latini. 

"^  Gradifci  il  voto)  Loda  il  fuo  voto  ;  e  rende  le  cagioni,  per» 
che  gli  debbe  eifer  caro. 

SONETTO       ji. 

♦  ^^Uefta  è  pur  quella) Sì  dice  delle  cofe lungamente  afpettate, 
\J  o  cercate  9  o  defideratc. 

*  Con  dolce  colpo,  che  n  ancide,  e  piace)  Il  poeta  diflc  ciò 
del  colpo,  come  Monfignor  della  Cafa  del  veleno. 

Ahi  venen  nuovo ,  che  piacendo  ancidi  • 

*  Ma  ne' furti  d'amor^ 

Hiperbaton^  come  dicono  i  Greci,  cioè  trafportazione  di  parole, 
fatta  per  ornamento- 

^  E  fa  del  noflro  cor  foavi  prede)  Dichiara ,  quai  furti  fian  que- 
ili:  e  dice,  fon  furti  d'amore,  fon  furti  dell'anime,  fon  furti,  che 
piacciono.  Cosi  di(Te  il  Petrarca; 

Quefìa ,  che  col  mirar  gli  animi  fura , 
maperfe  il  petto  %  eU  cor  prefe  con  mano  ; 

*  S*  offre  inerme  alla  mia)  Aveva  detto  ignuda,  or  dice  inerme , 
per  varietà ,  ma  vale  il  medefimo }  fé  non  che  nuda  fi  dice  propria- 
mente, inerme  per  traslazione. 

*  .  .  .  .  quafi  di  pace 

*  Pegno  gentile  %  e  di  fecurafede)  Ha  rifguardo  a  quel  luogo  di 
Vcrgilio: 

Kec  te  nofter  amor,  nec  te  data  dextera  quondam* 
E  a  quell altro: 

Pignus  pacis  erit  dextram  tetigijje. 

^  Al- 


D*    ALCUNE    SUE    RIME.  419 

*  Alfin  dffir armonìa^  ch'i  mQì  allenta']  Dcfaivc  Tufanza  ;pcr. 
che  cenando  il  fuono»  ceffa  il  ballo  »  e  ciafcuno  ritira  la  mano»  e 
molti  fogliono  rìmetterfi  il  guanto- 

*  Deh  come  altera  V  fiorate  fpogRe  J  Dice  ,  che  la  fua  Don- 
na fa  per  alterezza  quello  >  che  T altre  fanno  per  ufo»  o  per  co» 
modità . 

SONETTO      3J. 

^X^Ercbè  fortuna  ria]  Perchè  in  vece  ài  benché  ^  nfitatlflimo  dal 
Xr  Petrarca  in  molti  luoghi  j  e  particolarmente  in  ^lelio  : 

Perchè  io  t*  abbia  guardato  di  menzùgaa  • 

*  NcW  Egeo  tempeftofo  )  Egeo  è  quel  mare  che  la  Grecia  divide 
dairjonio»  come  afferma  Pomponio  Meta;  e  fu  cosi  detto  da  Egeo^ 
padre  dì  Tefco>  il  quale  vi  fi  precipitò  per  dolore  della  faifa»  ma 
creduta  morte  del  figliuolo;  mentre  egli  ritornando  da  Greti,  do* 
ve  aveva  uccifo  il  Minotauro  j  colle  vele  negre  »  non  fi  ricordò  V 

balzar  le  bianche,  come  avea  promeflb  al  padre;  ma  di  quefta  fa* 
vola  più  ampiamente  fi  ragionerà  appreflTo. 

^  •  '  >  .  0  nel  Tirreno)  Così  è  chiamato  da 'Greci  quel»  cbeiLa« 
tini  chiamano  MareTufcum^  zUrìmcfìtì  Mare Inferum ,  unode'duc# 
che  inondano  l'Italia* 

*  O  mi  porti  fra  Pafpi  $  0  lungo  il  Reno  )  Alpe  fono  i  monti  # 
che  dividono  Tltalia  dalla  Francia  :  Reno  è  fiume famofo»  ch*an« 
ticamente  divideva  i  Belgi  da' Germani,  ora  è  nella  Fiandra  ,  tra 
la  baifa»  e  Talta  Alemagna . 

*  ^nzi  in  donna  gentil  bella  pietate  \ 

*  Stimo  un  tormento  allato  al  dolce  fàegno  )  Accrefce  quel  >  che 
avea  detto  il  Petrarca: 

Fora  uno  (degno  allato  a  queU  cVio  dico- 
E  nota  9  ài' allato  fi  dice  quafi  in  comparazione,  perche  le  cofe  , 
che  fi  vogliono  paragonare ,  fi  mettono  apprefib  - 
^  Luci  divine)  affettuofamente  detto. 

SONÉTTO       34- 

*  \/{i^  fortuna  che  fa  cavalli  e  navi)  Cosi  il  Petrarca  i 
IVI,  •  r  .  •  Or/i  cavalli^  or  navi 


Fortuna ,  eh'  al  mìo  mal  fempré  è  sì  prcfia  ^ 

♦  O  ftarò  folo)  Parrcndoff  da  un  luogo meditcrraheo ,  andava  ad 
tina  città  marìtima. 

♦  T%  penficr  fido^  e  tu  fogffo  fallace)  Contrappoiti i  perchè  T li- 
no,  e  r  altro  Mole  igaunarci  ;  ma  il  fogno  piuttofto  ^ 

♦  O  Ninfa,  0  Dea  fovra  l* incolta  arena)  Ad  ioofitaiione  dì  quc' 
wrir del  Petrarca; 

Ggg    1  Ora 
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Orar  m  fwma  ^  liSór^»  or  é*aìtm  Dtiva^ 
ijim  dfi  pia-  tbiara  .fmù/»  dì  Sor^  *fcM  » 

TONETTO       55. 

*  X7  lamma  che  nel  fuo  foco^  accefe  amore  )  tra  così  grande»  «s» 

X^  s\  luminofa  fra  l'altre  minori  »  che  parca  di  giorno;  o  faa 
rifguarda  air  affetta  d'amore  >  ch'egli  icncta  per  fa  bellezza  ìllu- 
snhiata  ^ 

^  JS  tfiU  t^amdìdt  man:  vUirata  int^rmo^)  De&ri^JliaodoyC^fgn»» 
le  molte  volte  fogtiono  pocM/fe. il  icorchio. 

*  A  pochi  ^ktti  }  A  colo<^  »  che  .fier  favor  delie  donne  erana 
pre(i  ia  ballò- 

^Cbe  Ja  tr.prefa^  -e  JpeMiaJ-  La  fiia  DxMiiia  (oKK^ando  U  ttx^i^ 
dijo»  pofe  6Ae  «  <|irel  ballo ,  'Coft  dolore  <li  molti  ajnaQti . 

^  Jtìn  tome  allor  ctonffofti  arte^  ^  cofiume)  Cioè  d*  infiaounare^ 
e  d*ao(»txlcre  :  affetcttota  -efciaiiAziottc  d'amanre  . 

SONETTO       :j^. 
^  :0  E  Je^ìP  dtrm  Mk^^  inedia  premdì  )  XZomt  dice 


_  nel  feconda  della  Rettorica  ,  ov*egli  tratta deirinviiiiar*  Calo- 
re »  oh*  hanno  poflfeduto  aicim  bcne^  ibno  iavjdlofi  di  coloro >  cheT 
poffq^pno  :  e  i  più:  veooliì>-de' pia  siovaai  >»  benobè  propriameocc 
rinvjdtóa.fia  ira'lfitnili  d'età. 

*  Mentre  ì  tuoi  danni  a  rimembrar  /'  ihvita  )  Cioè  al  daatio  in- 
teparabjle  della  perduta  bellezza»,  e.  alla  felk}ità4elceB^pi>p[iflaao^ 
{oocchèi 

-  .  •  .  neffun^  maggior  dolòrr^ 
Che  ricondarji  ,det  fWip0  feJice  « 
Jilelha  imfmn  .:  ^  eiòfa  7  ti^rdétt^re . 
^  Che  non^  convinfi  -gU  )  Dctto^  per  (overobia  paffiene  «^ 
^  Deh  fuggi  il' fole  )  Aflbm-^lia  i  vecchi  ^It  «cceUt  nottumi ,. 
e  a  quelli y  che  portan  cattivo,  augurio. 

S    O    N    E    r    T    O       37: 

^  f^  Osi  tutto  ferito  ^  r  fànnia  :piume)  Ha  rifguarda  a  quel'  ver* 

Sì  toliie^  pTer\ém  t  ale  ,.^e  V  ^^  ^'  anlò  • 
e  per  volo  intende  T altezza  de'penfieri,.  che  per  diffidenfioa,  nata^ 
dair'0C0Q@ilo  tdeUa  fiia  Doìioa^  ave^w  ^uafi  Jàfciafti  ^  # 

^  Torna  alfuo^pettoì  iknile  a  quello  : 

Mio,,  perchè  .JW^OvCiò^  ^ch'^a  vùì'moa  piMCie^ 
Per  r  ali  y  intende  gì'  incinti  >,  come  abbiam  detto^  *o  ^k  virià  • 

^Valc 
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*  Vale  ti  rifaranno  i  mìei  defirì)  Il  defiderio di  piacer tlla  Doti* 

na»  elTcodo  cagiope,  che  to  divenga,  vimioia,  è^ cagione  ioconfe- 

guenza  dell'altezza  deltuoi  peofieri. 
^  Smt^  ^Ue  porte)  <9Ìà  a' è  4etCQ«  q^aii  Sten  ^dk  por^  v^Uc 

quali  foglion  battere  gli  ama.iui  r 

.  S    O    ^    E    T    T    0  ^. 

^  /^  04»^  U  mnfa  fud  fuiscfi  »  e  fchàua  )  loccadc  €  {H>0t9  d'4' 
"V^  retufa  »  Fonte  Samolo  i«  Cicilia  ;     .       r 
"^  L'tnfumoratQ  Jtlfeù)  E'  fiume  Jn^U^Ct  9.pp^^Pji«f  il  qua» 
le  jpafla  fotto  il  mare,  per  congii&qgorfi  «on  Areoiii^. 

-^  i?  irrigando  palìcktt a  oUva)  <29reggja  coaMofc^opoe^Qr^co^ 
I  verfi  di  MoXco  .fi  Jej^gono  Hi!Su3fi>eo»  il  quale  Igufor^;  non  I)a:Jo 
altra  lingua  ^  cbe  nella  latina  •  e  fpo  jqoeili* 

Alpbeuf  poft  P^am^ubi  m^re  wgrejjus  ejl. 
Procedit  in  Aretbufafn  ,  aqua  jtwns  ^  iu  4^r.^  ve' 

Et  dona  pukr^  fkondef  f^rens^  fifwfyui  &  S^ffum 

Et  profundis  in  undis  manat  ;  [uh  mari  autem 
Inferius  profluit ,  nec  ejus  aqua  falfugtnc  nujf^eHir  r 
Ceterjum  mar^e  non  ffintit  traufevntèm  fiuvium^ 
Sic  puer  ilk  graviter  affictens ,  mala,  nfof^'V^^s  a 

dua  docens . 
Cupido  »  amoMi  ^Mque  propt^r  amori/  Vm  nature d[<^ 

cutt . 

SONETTO      J5I- 

^  X7Qj(|>  dolce  toà) 

JL^     ^       Dolci  fon  le  quadrella ,  onde  amor  pùnge  ^ 

*  Direi  z  Piaga  ,  Signore  ,  il  molle  fianco  J  Cioè  quel  della  fuac 
donna  » 

^  Cbe  di  pregar  e^  e  di  fegutr  m"  ha  fianco^  Cbc^  in  vece  dip^r- 
fhèy  come  in  x[uel  luo^o  • 

Ch'i  Iktì  voffri  QCcBi\  Danva,»  mi  li^no  « 

^ per  vìe  difiorte)  Dimoftra  la^diffiepUà  d^  feguir^a.,  ^ipt» 

fuggendo  jper  via  d citta  ;  come  .avviene  a^Cacciacpf i  »  che  feguono 
fc  Aere.. 

*  Deb  goda  l prego)  al  ddettofo  male  ]   Cioè  d^amorc  r  C05i  il 
Petra  tea  : 

O  viva  morte  9  o  dilettòfo  malf  • 

*  Gioir  d'alma  gentil  Mi  cdpo  eguakJ  Q»  ^drarawrcgùaffliente,  a 
di  fentir  c&uaL  diletto  in  amore  « 

S  O- 


/' 
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I 

•  .  .  .  .  • 
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*  ynv{/?/  d'eterna  heltà  raggh  lucente^  Cioè  la  voftm  bellezza, 

\3  la  quale  è  ragio  della  diviM. 

^^  *  Che  v'  infiora  h  guance  )  Tre  condizioni  fon  confìderace 
nella  bellezza  ^  come  dice  il  Ficrno  nel  Conrito  :  proporzione  di 
membra,  grandezza,  e  foavità  di  colori.  Il  poeta  tocca  Tultima; 
non  perchè  Tahre  manchino, ma peìrch* eflcndo quella  piCr variabile, e 
niaggior  maraviglia,  che  non  patifca  mutazione. 

*  In  quefla  nubtlcfay  e  fredda  bruma)  Congitinge  infienrc  dae  ef- 
fetti mirabili:  e  fé  tali'  non  foflero,  ma  naturali;  col  mododeldf- 
i^ ,  gH  fa  parer  maravigliofi  :  funa ,  nella  fua  donna ,  cioè  j  ch'ella 
abbia  le  guance  fiorite  nel  più  freddo  verno ,  come  quello  ; 

O  fiamma ,  0  rofe ,  fparfe  in  dolce  falda  : 
laltro ,  in  fé  mededmo .  che  più  s'accenda  nella  piò  fredda  fiagio» 
ne>  come  quell'altro  : 

Tremo  al  p/à  caldo 9  ardo  al  pia  freddo  deh* 
^  Onde  qua!  novo  augel^chel"  ale  impiuma)  Del  metter  deiraTr , 
leggi   il   Fedro  dì   Platone  3  e  1   Meffaggiero  dell*  autor  mede- 

*  E  volerla  y  dove  le  Stelle^  e^l  Sale 

*  Vedrìa  vicine  )  Cioè  fovra  quefto  mondo  corruttibife  ,  e  iog^ 
getto  alla  varietà* 

^  '  .  ^  ^  e  co*  foavi  giri  • 

*^  Fra  fé  P  agguagUeria  degVt  occhi  vofiri)  Dimoftra  ta  coftaora 
della  fua  donna  >  e  della  fua  bellezza  » 

*  Ma  percb^eUa  falor  )  Noti  fi  (paventa  per  prodigj>  e  allegoria 
eamenee  incende  fe  mìMcce. 

*  Pur  alino  intende  y  e  fi  confida  ^^  e  vole  )  L*^ appetito  o  la  volon- 
I                                                     rà  feguc   (  come  cfice  il  ^ìkxtxjo  Latino  \  h  cognizione  dell*  ii^ 

telletto .. 

$    O    KT    E    T    T    O     45. 

^  ì  1 1(7  vedi  amor)  Detto  im^alrra  voFta,  per  dimoftrarcr,  dit'l 
[  X    fuo  amore  non  era  cfeco,  cioenon  avea  perduto  affiittoTa^ 

fodtRa  ragione.  Così  diflc  il^  Petratta; 

l  Tu  "^f  vedi i^  Amor r  che  tu  Varte^  niinfegnì^ 

^  *  Che  mon^  C  arrefia  a  pregi  nofiri  il,  Side  )   Io  akro  modo  6 

fcgge. 

*  Se  non  s' arrejfa}  ReF  primo  &a  riguardo  a  qjuelfoogodtVcr* 
tiho  nel  &fh  deir  Eneide  r 

Define  faSìa  Deum  fleSfì  forare  precando^ 
laterprecasa  da:  Dante;. 


! 
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tu  mi  neghi 

O  lisce  mia  9  efùreffo  in  akifn  Ufto^ 

Che  decreto  del  Cielo  orapon  pieghi . 
Ktir altro»  a'jHtgbi  d'Ezechia»  per  lì  qaaii  la  Vita  gli  fu  prolon- 
gata  XV.  anni . 

*  Ma  fé  pìetofa^  fni  riguarda^  ec.)  Parla  poeticamente,  e  come 
gli  amanti  logliono  vanamente. 

"^  Che  delfuon  vago  ,  ec.  )  Poeticamente  ^falra  le  bellezze  della 
fua  donna ,  e  Y  invidia  del  Sole ,  la  qusile  gli  attribuifce  in  quel  mo« 
do»  che  1  Petrarca  prima  gliele  aveva . attribuita ,  dicendo  : 

•  •••••  Que*  duoi  bei  lumi,      ,         » 

CF  han  fatto  molte  volte  invidia  al  Sole  • 
Benché  quella  fofle  non  folamente  ufanza.  del  Petrarca»  ma  de*poe« 
ti  univerfalmente  :  quali  (come  fi  legge  nel  primo  della  Metafifi- 
ca  d'Ariftotile)  fé  dicono  il  vero»  negli  Iddi!  può  cader  l'invidia: 
ma  griddii  non  poflbno  invidiare»  dunque  dicono  il  falfoE'  Ion«: 
tana  l'invidia  dal  coro  degli  Dei,  come  dice  Platone  ;  ma  in  al* 
tre  luogo  tratteremo #  fé  i  poeti  fi  poiTono  di&nderc»  o  (bufare  in 
qualche  modo  • 


SONETTO 
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^  O  Entiva  io  già  ]   Defcrizione  di  grandiflimo  dolore  ,    per  if 
i3  quale  fi  fentiva  venir  meno»  e  infieme  parea  »  che  perdeiTe 
la  Vida  • 

^  Quando  vidi  io)  Non  T  aveva  perduta  affatto,  quando  fu  con- 
forto dalla  fua  donna,  coll'afpetto,  e  colle  parole  ;  coirafpetto» 
perche  mutò  colore  ^  e  quello  fu  fegno  di  pietà  »  come  fi  raccoglie 
dal  Petrarca  ancora: 

E  7  vìfo  dt  pietofo  color  farfiy 
Non  fo,  fé  vero,  0  falfo  mi  parea. 
E  piò  chiaramente  in  quell'altro  luogo. 

A  me  fi  voi  fé  in  fé  nuovo  colore , 
CV  avrebbe  a  Giove  nel  ma^tor  furore , 
Tolte  /•  arme  di  mano ,  e  T  ira  morta 
Colle  ùarole . 
"^  Vattene  [dijfej  Quafi  volendo  intendere  :  poich'è  necelTario. 
"^  •  '  .  >  E  fé  *l  partir  f  è  grave , 

"^  Non  fia  tardo  il  ritorno  )  Cioè  fia  la  preftezza  del  ritorno  ar- 
gomento»  e  itàt,  che  '1  partir  ti  rincrefca. 
*....£  ferba  intanto 

*  Del  mìo  cor  teco  l\una%  e  V altra  chiave  ],  11  Petrarca  diflc  a 
Laura 

Del  mio  Cor  donna,  Puna%  e  V altra  chiave 

Ave^ 


V 


'Avftf  in  mam»  '  .... 

All' incoàtro,  1»  doMtf  dK)«toam  itt  "^itefle  rtni»',  dice  ài  ^t«  : 
B  [erba  intanto  ^ 

DH'ntk  m  ffH'^'tni^  f  P Mftfa  ^èhvff . 
Quafi  l'officio  dell' «prifc  ,  e  del  ferrare   i   cnori  fìa  vicendevofc  , 
Pter  chkvi  dtl  CB0re,  incende  le  perrittlM»DÌ  irtnoft^Te  -t  come  Jatefe 
Pindaro >  nell'OdB  nona,  dicendo;  ...... 
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btt. 
pint- 

tife 
per 
Don  ricordarfetie  i^^iainntéi  nen  mirerA  altra  bellflcza. 

*  Né  cbf  laddove  ogni  altro  t^tto  dorme)  Cosi  il  Petrarca: 

E  dejì^afi  Amor ,  laddove  or  dorme . 
Ma' It  dortnire  d'^mcve,  (»er  nib  avVifev  ^oti  ^  akrè,  c^  fapó^ 
enaa^  e  h  dìipofixione  de^iraniftiO  ad  Bimtte;  perocché  11  ideftarli, 
è  l'atto,  come  li  raccoglie  da  Daate,  chediflc: 

To^t  che  dai  pUt?ere  fn  atto  è  defto. 

*  Wr'  menfarà)  Dicl^fara  q«Ik>  ,  dt'abbhi»  detto  di  foprs  , 
cioè»  ch'egli  ntm  riguarderà  Tattre. 

*  Dunque  perciò  dffiar  fiamme  nowìle  )   NiiOTO'  amor  cóicupi- 
fcibile. 

*  Cerchi  del  faìf»»  e  totéido  j^ìmdm)  Ci»*  (Wfa   bellezza  fea- 
lìbile  :  ad  imitazione  del  Bcttòo',  H  ^al6  prima  aveii  dette.-       ^ 

Vfato  di  mirar  fo^ma  Nrwma 

Sino  a  qta^  itnié,  t  torbido  f^fendor^. 

*  Deb  [appi  «matt  tfitp  jffnt^  éa  fitefamh  )   Imita  Monfìg^or 
della  Cafaj  dov'cgli  dice; 

per  altra  ave-ei  ^adrellé  ^ttsipi ,  e  tar(^. 

SONÉTTO       44.  ■  * 

*  Tn\^/*  coti  fpietafo)  Dopo  tante  pàllio»)  >  «  tkrtfe  pene  imo* 
Ji^  TTofy^  «ma.  e  audCi  Dome  facsva  j  feuza adempiere  alcuno 
de'fuc»i  delìderj. 

*  £  s'intoppo  nmfojfe)  Gf  impcdhnciltl  dimore  poffono  effcr 

mol* 
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«lolti  ;  ma  il  poeti  dice ,  che  qucfto  era  ingiufto ,  e  crndcfc 

..  1  ^^f^"^  à*  P*^^)  Nella  graxèi  dclk  fiui  Doma  .  G(»i  dìflè 
u  Petrarca. 

Sf  tiwfoffe  mìa  fUifé,  io  pur  dcvrei 
Al  fonte  di  f^tà  trovar  mercede . 

*  ■ ..  ^  E  pur  ae'miei  tementi , 

*  ,^ovo  tantalo  fui  conferò  effempìo) ,  Aflbmiglia  le  fuc  pene  a 
quelle  di  Tantalo . 

*  E  dritto  è  ha,  ch'io  fugga»  onde  fugaci)  Argutamente  detto, 
ad  Mutazione  de  Latini,  cfaedilTero  Latices  fugaces . 


SONETTO 
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•  T;J  RA  afpro ,  t  duro  ,  e  [(ffferìr  fi  lunge 

,1^  Da  ff^eglì  occhi    e  dal  jerfino  ciglio  )  E*  gentile  imita- 
zione  di  quel  luogo  di  Tibullo; 

Afper  cram ,  &  bene  dijjidmm  me  ferre  kquehar 

^  At  mbi  ntuic  Unge  gloria  fortìs  abejì . 

j  if.."^^**''  ^^^"^  "*'?*  ''**  ^*vaface)  Continua  nell'imitazione 
dell  iiteflo  poeta,  che  foggiunge: 

Ure  ferum ,  &  torque  :  libeat  nec  dice  re  qmdquam 
Magnificum  pofiac ,  horrida  verba  doma . 
Ma  li  poeta  conchiude  con  quella  fenteoza . 

♦  PeHb'  e'  merto  il  martire  ,  ov'  ei  fi  tace  )  Cioè  ,  che  mcritt 
molto  ramante,  tacendo  le  Aie  pene,  e  la  crudeltà  della  Tua  don» 
oa- 
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PER  fissar  Madonna  al  fenfo  interno  )  De'  fenfi  ,  alcuni  fo« 
no  efferiori,  cosi  detti  propriamente,  cioè  il  vifo,  l'udito, 
J  odorato ,  il  gufto ,  e  il  tatto  :  altri  interiori ,  come  il  fenfo  co- 
mune, e  la  fentafia.  Intende  adunque  della  fentalia,  o  dciriroma- 
ginaziooe ,  che  vogliam  dirla . 

♦  Dove  terrai»  penfier ,  ì^mbre  e  i  coorti)  Aflbmiglia  il  pea- 
«ero  al  pittore,  come  abbiam  detto  altre  volte. 

^  Come  dipingerai  cane&di  fiori , 
E  rofe  fparfe>J  Come  formerai  la  fua  immagine  fenfibile,  la 
quale  nelle  guance  è  fotnigliante  alle  refe,  e  a' gigli/ 

♦  Potrai  volar  fi*  nel  fereno  eterno)  Moftra  di  dubitarne,  perchè 
1  immaginazione  delle  cofc  fcntìbili  è  impedimento  alla  contempla- 
«ione  dall'intellettuali. 

*Edalpù  bel  di  tanti  almi  fplendori )  Al  Sole. 
Involar  pura  luce ,  e  puri  ardori  )  Detto  poeticamente ,  avendo 
riguardo  alla  favola  di  Prometeo .  .  .      , 

Oper.di TorqTaflb .  VolX.  s     H h h  *  J^al 


oJo-  il  faìi- 

rftttó-i'i:'  "■.■-i. 
e  \  ohe  dèi  ' 
l'uit  iftefTo:. 
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•  iT   ^Aìrna»  vaga  dì  ìace,.  e  4i  M^KK'')  Di  laoo  eon  feUmen 
I   i  te  fenfibile.  ma  intellecuale  ,  perché  clafcutio^^ddera  b^ 
taratmence  di  fapcrc  . .     » 

*  Ardite  fpìega  al  Ciel  tale  amorofe)  La  naturai  forza  itWtW, 
come  dice  Platone  nel  Fedr<  alto  . 
dove  abicano  git  Iddìi,  e  <}(;  itaceli 
della  divinità,  e  dell'ordine;  «faia* 
ma  ardite  l'ale,  cioà  8rdita<  >  per 
vedere  >  e  intendere  i  miflerj 

*  3Ìf  iì  le  fa  r  untanti^  ^  9.  ma- 
teriale ,  dalla  quale  ha  princ  .ia  >  a 
la  pravità*  che  voglìam  4'i'h>  ^  quella,  ch'aggrava  l'ali. 

•  Che  le  decb'ma  a  quel»  cF in  terra  appre:>xa)  Alle  cofc  ,  ch(| 
piacciono  al  fenfo .  ■        .  > 

•  E  de" piaceri  alla  dolce  efca  4vvexxa)  II  cibo  proprio  dcH'aal* 
mo   è  la  bellezza»  la  fapienza*  la  bontà  :  o  pìuttofto  il  bello*  il 


ANitita  erraste ,  a  quel  [eretto  itìtortnt 
r*  j  lieta,  fpazii)  Così  difle  il  PetrircfH 
L^ errante  aia  conforte*  •  '  •    - 

E  ct^iama  error  dcH'aaima  l'occupare  tfoppo  lie'ipcnfieri  delfa  fua 
dontia*  ■  ■  ■;  ■  ■   v-       jrr 

&...£'«  qui*  foavì  giri  )  Ooè  dtgU  Òcchi  fuoi  «    •'quali 
pcnlàva,  più  che  all'altre  coie.' 

-    ■*  ..,.  /a 


D*    A  L  C  ^ 

•  ■  !i  .  . ..  lo  non  fot  c 
dove  efetcifcs'fe  (vii  operi 
lilDma  à  il  penia^e^  ma  i 

iìa  la  fua  vira  :  cioè  coir 

zionl,  non  l'cfercitando  j  uucucuiva^ 

•  Fra  tasto  fetiì^foh}  Deferire  lo  fiato  d'un*,  infelice  aman* 
re  >  lontano  dalla  fua  donna. 

*'AÌi^  ihh  rhdt  )  A0èttaofamente  i'mrita  al  ritorno  >  cioè- 
al  pepfar  alcuna  volta  di  fé  fieffa . 

• E  col  tuo  dolce  lume  )    t  :IIp   .'   Ac* 

ctitàit  t>ffus  lumen  in  anima  ;  anzi  l'ai 

•  B-ifeaida)  Al  partir  dell'anima,!  :(vne  t  ca- 
dtvefih  <  quelli  dfi' tramortiti  :  al  riti  e  ,  deità- 
nhtìA .  1>  rifcaidano  • 

•  Torniamo)  Cioè  inlìeme  col  corpo. 

•  Dolce  fark  morir  ài-firale,  e  d'arco)  AiFectuofameDte  dettò/ 
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Contende  col  gentiliflimot  ed  amorofo  Cotta,  poeta  fra'Lstr- 
ni  più  moderni,  dì  grandiffima  flima.  Leggafi  tutto  quel  fua 
dolcifliino  EdecaHìIabo  ■ 

Amo,  quod fateor,  nteam  Lycorim, 

...    ^        Ut  pttlchras  juvenet  foleat  puel/as . 

.  Amat  me  mea,  ^uód  r(o 

■  _■  •  ,Vt  ètma  juw/ffi  amant  p 

Anavft  il  Cotta»  ed  era  riamato i  coni 

dimsiùb  il  premio»  e  doveva  pìaitofic 

il  vero  premio  dell'  emore  i  l'amore;  e  fc 

prenJe*  ma  prtemi9Ìmft  eh'  iva  picc 

all'ìflcefitro»  non  dimanda  un  picciol  ; 

.prcmiQ ,  cioì  d'clfere  amato  :-  e  infìem 

*  Ella  duo  crini  f  ovf.i  fiioi  lacci  ha  tejtt 

*  E  dove  intrica  amor,  guafiper  gioco, 

*  Mi  die  neWoro  avvolti)  Il  dono  ncH'ano,  e  nell'altro  poets  - 
èl'iaeflb. 

.  Et  ca^lkm 
J^j  fendent  lemlms  vihatur  aurts 
Tformofa  vagfis^per  <^a  itfdtf  >. 
tm^  fecans  treptda^  imp^capffve  in  avrò,  <£f^. 
Il  modo  ancora ,  col  quale  fi  fa  il  dono' ,  è  il  medefimo  ;  perette 
ueU'iuio^  e  nell'altrq  fi  fa  col  rifo,  e  col  toi^n* 

Ridchat  Jìmul,  &  fimi  pudthat ,   . 
Dice  il  Cot»  • 

Hbh    X  «Prf. 


^À 


1 


,  .4ig    . :,     tEl  Sl   P   O ;; S  'i^  Z'^  1,  JO  :,N'  :l 

.  >»^  \Et%jSua  Poffare  il  fifoni  Dtoe  ril'  poettt^^i  «ao^wci^  it  ilft«bn- 
clafioiie.  Il  Cotta  non  vud  àFjdcr»  ma  amate,  i,aÌQà.)ii9a  yu)^:a* 
mare 'con  paffionc»  e.        ^   .   •  ..      ^    ..  :>.^    ,*     ^^  ,  i^.o. 

:  :  Pane,  nam vok jtnfarc 9  HO/^perétì^:  *  ^      ^    e-  \ 
Jlrtaffo  cotr.xinaggior  affetto,  coiichiudc-,  :  .^  f  .  «  o'ì^ì   ;i 
T    £/?  wn./iaj^o  z^/óiir^  xV/  w;/  m^ infiammai. \     u  ^  y,  'jì  -» 
r Pier cini  vwahamar  ^vhaU  fiamma^        •  >  : .'     " ^  >  ^  r" 

'  '  ■'!'•. 
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*  "r?  jg/j  mìile  firali)  MirabiI  co  fa,  ch'amore  ,  if  quafe^è.iiwa 
XT  dozio»  e  di  lafcivìa  umana  >  nticrito  di  penfier  dolci  ,  e 
ibavj  ji  trovi  kogo  alcuno  tra'npjoO  pcuGcri'  citir,aninH> ,  ^«qualf 
il  poeta  chiama  piaghe  della  fortuna-  5tttt^m>  dua<pue  ja  lui  per 
f^rlo  infelice  Amore,  e  la  Fortuna  >  quafrdue  «rcucri  io  uà  feJo 
beri^giio;  ma  ie  faetce  della  Fortuna  i'on  molte  >  cioè  molt^  ì&bo 
J'avverfità  :  e  uno  folamente  è  T  Amore  ^  o  una  folamcnte  è  la 
percoffa  d'Arnorc 

*  Ne  r alma  ancor  deìlafalùte  e  v^g^)  Cia:^inio  n»IvpIeocie* 
Tipatifce  ravvcrfiti;  raa  ranaote  è  infermità  volontaria.:^  e  gjr 
afortunati  vorrebbono  dive&ir  £Drtunati;  ma  gli  ama&ci,  poa  tor« 
Tebbono  d'effer  non  amanti  * 

*  .  .  ,  '  E  if  in  offrir  le  giova 

*  J^ella  dolce  percojja)  L'inafprir  fé  paflioni  amorofe  ,  è  nna 
medicina,  e  un  modo  di  ricuperar  fa.ianità^  s'egli  e  Atto "^elti^ 
tamente;  ma  eflendo  fatto  aJirinieoti,  accrefcc  T  ifif^rmità  :\ci6e 
il  penfar  alla  oradeicà  della  donna  j  con  intenz^ione  di^iberarfi  da4r 
amore,  e  cagion  di  falute;  ma  il  compiacerli  .^*alcun  atto  crude- 
le, con  fperanaia.  di  maggior  premio  ,  o  di  piacere  ,  o  g(oriarfi 
«iella  fofferenza  amorofa^  accrefce  T  infermità  degli  anouMHi  .^ 

*  Ma  fi  cblufa^  e  fegreta  in  fé  làtfirria)  It  p/cnficro  c>  così"  fe- 
rrerò, ch'Amore  non  le  ne  avvede,  cìoc  la  fua  donna  % 

*  Ne'  fra  Ben  mUte  colpi  il  fio  difcerw^J  Non  può  creder  ^  eh* 
«no  fventurato  (ia  amante .  Concetto  aff^i  fimilie  a  ^utflo  &  legge 
ueir  incerpetr^z^ionc  del  SJg.  Lorensa  de*  Medici .  * 

*  [  Lajfo!  e  fortigna}  Non  è  vinto  dalla  Fortuna  ,  mr  dafl'.A* 
more  :  e  la  Fortuna  ù  gloria  di  quella  yitfioria  ,  che.  non  è  fin 
propria  ►  ,  - 

S  O    NT   E    T    t    O     :  5é 

BBAT  ^S^^.^m^ét'J U^d9,op»4Pa  na»e)  La  ntcafòrt  tostt 
fiinvata  è  ajJegoria.  t\. come  in  quei  fooptco  del  Pctrardit 
.     Pacala  nav^ma »-. colma  «/'«tór*-  .  . 

Ed 


D'  '.A^  C  USNiE^S<iy  H   R  luM  E.     ó^^g 
Ed  in  quefio  ;  benché  ìtu  «fdifto  cA^iiòeià^tidQr^di^  fe  me- 

1  dtfidioi  lut'JiiaWiorntta''  JVJcinò  ^  fidbi.viigaibcaì  1. 1' oo^ìQdiie  ^ron« 
^xkV't  o^otu\uzÀ^uaMc^:iìlìfò(xà\kM  <i^^  &  Anutfcb  il 

mar  9  che  giace  fenza  onda,  è  il  tranquillo  fiaca'dV4n)ODeo.X£  Aii« 
ftro,  e  Borea ,  che:  foiw  vmt^^^fcek>^ndfl^^  fignifica- 

no  le  paloni  fmoderate;  ini p<i:DCGbc:i'ta£eno,  (.oomcidiiioùoì^gii 
Scoici)  e  un  movlmeato  dtlL'animo  ^:&tt  veciiitmc^,M:  contrario 
alla  dritta  ragione;  ma*  pariicokrsrenxe.  per  quetli  xluà.ueóti  fono 
fignificati  il  piacer  >  e  '1  dolore  « 

*  E  fai  dolc^  l' increfpa  aura'foav^ )lotcàdc^ìl  piacere,  od  altro 
aflfecco  moderato j  il  qual  propriamente  non  pofTa  dirli  perturba- 
zione -  >  5 .  /  '      '    - 

.  *  Ma  l*ar4a,  fi  7  vef^c^,  e  'l  mar)  In  queftc.  parti  ft  òflÉrvano 
i  fegniy  e  ù  fatìt^ó  i  prcooftici  della  tranquillitele  delb tempeila; 
p<rà  vuol  Tonificare  V  che  le  promeife  fono  filaci  >  e  i  prei^gj 
ifobo  incerti  r  Ma  i  trofei  del  maf  >  vele  rottev  e  troncbc  fartevib* 
SK^  figura  degli  infelici  cafi  degli  amanti^  e  de  loro.inforciÌQ>i  . 

*  Pur  ff  convìfny  che  queftò  Egeo  ^rud^lcY  Sft  convenevole,  cV 
egli  ami»  o  neceflfario»  defidera  piutto(lo  di  morir  fra  le  «Sieene  « 
che  ftgni£cana  i  piaceri,  che  fra  gli  fcogli  e  ie  firti^^pcrie  quali 
sMntendono  gli  od|»  e  gli  fdeg»i  fenza  iuiingbe^.c  le  nimidzieyC 
i!  altre  avverfitàj  e  impedimenti ,  che  fi  trovano  nelFamat^i: 
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Coir jfterni  fimilitudine  del  mare  <fimolira  V Incoftanza  della itt» 
dcmiitf^  t  la  Aia  mutata  fortuna.  ^^    w' 

*  U'iffdi  un  tempo  di  pietùfo  affètto)  Cosà  il  Petrarca r    ^   i  '' 

Vidimi  di  pinate  drnarW  il  ^àoko  ♦ 
^  Nudrh  colle  fpcran:^  )  Di  confeguir  il   fine^col  dilecfO  delTa 
villa,  e^il^«dft&^^  ^     * 

i^Gfierrd-m'imUce']  Efodizìonc  latina  Indicate  hlUmyjBtUtà^th- 
ma  dal  Bembo;^     .    ^  .  '    .  .    ^ 

Colei  fbe  guerra  a' miei  p^^¥  in^e^ 

*  JSij  ^j^m  fi  fidi  '  alcun  «  ùercòè  fereìio 

*  Volto  /V/ii;/r/>  Amiìiaeflraiiicnte  a'^gi^vani  di  non  ttmurei'  e^tf! 
non  crederle  agofalnfente^  >      ^ 

"^  i.;.  *»  ,i  Jfiiano  il  Còlle }  Vttdtut  ieqmr  latinam^ttte  Ai  detéo  dflIP 
equalità  r 


jC ';•-'• 


S    O    N    lÉ    t    t'    Ò       5J- 

NEU'iiiooAtntea  della  ibrtMata  C9(fofti2à  <)elf'^^ 
fer  fimite  A. quella:  4tIKiio'«yio  di    Repul>blica  y-^4tfcth^  dz 
Cicerone  :  Sed  ut  in  navigando  tempejiati  oàfe^l  anis  efi^  etiamfi 

por'^ 


43» 


^,^         E  s  >  ó  ,s  I  z.  r  Ó  N  :  !        , 

for/««  ffttffff  ttwipifasi  .mt^vefo  idpojfis..  tmiétta  vflificattane  al- 
Ceqùi ^  flultimr.^  tiiam  tmrf  cum pericuìo  ntrfum».  ^uati-xai^ti  , 
Mtìus  qnam  «>.  commutato ,  ^no  wiii  eo  tamen  pervenire  .  Ih,  pi^t» 
nortdhnéno  f>arla  come- aroaftte ,  ehe.  difprczzì  i  pcricQli  i.^^ndi* 
meno  utili' amor  <kt  fenfo  ch*è  fignificaro  per  qucfto  mate  peitur- 
fcato  dalfc  paflìonì»  non  può  cffer  ver»  coftamt».  - 
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V         C 


\  •        • 


1-       -     .         ' 

*  \T  JJJT)  Parola  ufeta  nella  difperazione ,  e  nel   proponipoento 
V     di  morire.  Cos^  Vcrgifio,  parlando  in  peifpna  della  dispe- 
rata Didonc  ^ 

Vtxif  &  4uem  dederàt  curfum  fortuna  4>e»fi$t  f^  <  • 

*  Or  ìajperanxa  manca)  Già  s'è  detta,  che  la  fpctóBZ»  è..ano' 
de'nudrrmcnti  degli  amanti»  i    . 

*  Ne  quel  defio,  che  fi  nafconde t  e  teme}  Intende  Atnofe.  Co^' 

éifle  il  Petrarca  r 

hi  /*  afconde ,  9  nm  appar  pia  fuore .         ■     . 

*  E  toccherei  di  morte ^  La  morte  non  è  fine ,  conw  dice  Arìflo- 
file,  ma  termine;  ma  la  meta  ha  ragione. dt  termine,  t  di  fine.  U 
poeta  fegue  Euripide*  il  quale  aveva  dettOr 

*  O  morte)  Chiama  la  morte . 

*  Secca  pianta  )  AtSomìgUik  fa  difperaziooe  alBi  ]^ts  »  cHe  non 
Jitiò  verdeggiare ,  .     "  —  ....• 

*'  Deb  vieni»  e  wtófte^  Torna  a  cbiamiriar  ^oa  p»r%i  pate(|cq. 
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^  f^Pià  cradel)  Era  lia  Aia  dom)a  cnidieler  e  btlfii»  ma  più  bel- 
V^  fa  >  che  crudele  ;  laonde  la  ci^delrà  aoo  pocfff  a  ac^ìderfo  > 
perché  fa  betkzza  il  teneva  in  vita»  ma  in  vita, peno/at  e  piémi  d'' 
affanno*  Defick^a  dunque 3  Cbe  la  cr^idefrà .iia. eguiple  alla  bellezza ^ 
aciocchè  poffa  pi£r  agevolmente  dargli  la  morte .         e  ' 

"^  Ma  i}uaniì0  h  veggio)  Dz\h  beMezza  dimoficata$Ii  *  ^q  àtJVvL. 
miltà»  che  temperava  T alterezza,  prende  qualche  fpà'anza. 

"^  Penò  fff  cruékhàX  Prende. la  ci«4Qnc  ,  ^*egH  rperl. ,  ^dai» 
Ibvra  la  natura;  perocché  le  belle  fogliono  efler  pietofe. 

•   '  "   .      -  *  '•  *•*    'k   •  • 

.  .  .  S  :  O  -  N.  E  'T  f  T'  .:Ó    ,.5^.  "  .^. ..    j"  - 

*  \T  Edrd  dagU  anni}  Tfatea  «o'argoa»ema,.tiatlato.  printt  dk 
\    Orazio:  » 

Q  fuperha  ,  éf  Venertt  muneribus  p«tem\ ' 
£  poi  dat  Bembo  ; 


1  ( 
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Ó  crudeli^  ^  0  fu^rbd^  ^  di  hUe^z^^ 
E  d'<%m  dòn  Ad  Cm  rkca^  e  foJJfMC^  :    . 

**  €^e  la  natura ,  e  /'  arte  increfpa  ^  e  dùM  )  Alla  tiatorai  att rihn i- 
fcc  rindoraft,  ciòc  il  far  fimflc  ali*  oro,  air  arte  l^incrcfparc  ,•  cbc 
volgarmente  fi  dkic  ht  i  rfcci»  ufansaconafiine  delle  donne  d'Italia* 

^  E  fu  tf  rofè  j  ond  eìla  il  vifa  ifffiora)  Ella  fi  rifcrifce  alla  natii* 
fa,  cioè  fovra  H  vermfglio  color  deMe  got^'.  ^  ^u. 

*  Sparger  il  verno y  e  poi  nevi,  e  pruiàe  )  Verno  chianaa  la  vcc- 
chiezzas  metaforicamente  Ntviy  e  pruine ,  il  color,  in  quedo luo- 
go» i  colori  del  volto  già  invecchiato  >  e  fatto  efangue  :  e  continua 
fielfa  inecafora  deHa  rofa . 

"^  Coìi  il  fajlo ,  e  r orgoglio)  Cioè  la  fuperbia  nata  daMa  bellez* 
iza. 

^  Sol  pemtenTia  attor  di  fua  hellexxa)  Della  bellesuca  male  ufata, 
o  tròppo  fnperbamentt  ftimata . 

"^  E  fé  pur  tanto)  Crefcerà  coli*  età  defidertp  di  faoui  :  e  in  eie 
il  diraodra  il  poeta  aiTai  più  modefio  d'Orazio,  e  degli  altri  ^  che 
fcriflero  in  quefta  materia ,  parlando  della  fua  Donna ,  e  ddla  ?ec« 
chiezza  medefima  con  maggior  riverenza  • 
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Uando  avrà»  quefte  luci ,   e  quefie  chiome  }  J^ejia  fi  da  a 
cofa  vicina*  Così  difie  il  Petrarca,  intendendo  degli  occhi 
delll^ingua  Latina,  cioè  di  Marco  Tullio,  e  di  Vergilio; 

J^fli  fon  gli  occhi  della  lingua  n(fira  * 

*  Perduto  V  oro ,  e  le  faville  ardenti  )  Rende  a  cìafcana  cofa  il 
fud  proprio»  cioè  Toro  alle  chiome,  e  le  faville  agli  occhi- 

*  E  l'arme  de' begli  occhia  Ad  imitazione  del  Petrarca , come  s*à 
detto  altre  volte: 

V  arme  tuefuron  gli  occhi ,  onde  V  acce  fé 
Saette  ufcivan ,  e  invifibil  fuoco . 

*  Frefcbe  vedrai  le  piaghe  mie ,  né  come 

^  Ih  te  le  fiamme 9  in. me  gli  ardori  f penti)  Piaghe, e  ardori ^fV 
ma  i  defiderj,  e  le  pafiioni  amorofe  :  fiamme,  ed  armi  le  bellezza- 
delia  fua  donna . 

*  .^erò  quefia  voce  ed  tuo  bel  nome  )  Imitazione  del  Petrarca  : 

Anx}  la  voce  alfuo  nome  rìfcbiari*  -    " 

Quarfi  l'uno  prometta  di  cantar  più  chiaramente»  Takro  più 
altamente.  • 

"^  E  in  guifa  di  pittor ,  che  V  vÌTiio  emende  )  In  guifa  di  pittore  , 
che  dipingendo  altrui  più  giovane  %  ricopra  i  difetti  delia  vec- 
chiezza • 

*  Pia  notoalhr,  cb' alte  fpuntdP  deW  èrmi ,  >       r 

*  Piaga  non  fana)  £' iroitazione  del  Petnr<;a; 

pia- 
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Piaga  per  allentar  d"  arco  non  fana^ 
Imperocché  non  fcmprc  al  ceflar  delle  cagioni,  ccffano  gli  effetti; 
ma  qiiefta  regola  patifce  qualche  eccezione . 

SONETTO       58. 


2  V andò  vedrò 
come  intefc 
egli  dìflc; 


nel  verno)  Per  verno   intende   la   vecchiezza  , 
Monffgnor   della   Cafa   della    Tua   vecchiaja  , 
^uan3o  egl 

E  quefìa  al  fuoco  tuo  contrarla  brurha  • 
♦ U  [crine  fparfo 

*  Ave  di  neve,  e  di  pruina  algente']  Dice  mecaforicamcnte  quel, 
ch'il  Petrarca  avea  detto  allegoricamente: 

G/^  fu  per  l' alpi  neva  d' ogn*  intorno . 

*  B  *i  feren  del  mio  giorno)  La  pace,  e  la  tranquillkà  del  fuo 
flato f  perduta  colla  Aia  giovinezza  :  e  quello  dice  quafì  certo,  e 
trillo  indovino  de'fuoi  danni. 

*  Né  fian  dal  gelo  intepidite  ,  0  f perite)  Dal  freddo  della  vec- 
chiezza* Non  molto  diverìamente  diflc  Vergih'o; 

.  .  .  .  •  fed  enim  gelidus  tardante  feneSfa 
Sanguis  hahet . 

*  Cigno  parrò  lungo  il  tuo  nobil  fiume  ) 

*  Che  già  Vore  di  morte  abbia  vicine  )  Imita  Ovidio  ,  che  nell* 
EpiAoIa  a  Didone  diffe; 

Sic  ubi  fata  vocant ,  udts  abjeSius  in  herbU 
Ad  vada  Meandri  y  concinit  albus  olor^  &C. 

*  B  quafi  fiamma,  che  t;;^i)r^^/ii<«?^)  A  Ila  comparazione  dei  Cigno, 
il  quai  vicino  alla  morte,  canta  più  dolcemente,  aggiunge  quella 
della  candela,  ch*intianzi  al  Aio  fine,  par  che  moftri  maggior  lu* 
me. 

SONETTO        59. 

*  T3  Bnchè  fortuna  al  mio  defìr  rubellà)  Cioc  nemica  . 

*  JJ  Ognor  fi  mofirì  )  Non  alcuna  volta,  com'ella  Aiol  fere>  ma 
in  tutte  Tocc^fioni. 

*....£  d/fpietato  amore]  Per  la  crudeltà  d'Amore  lignifica 
la  volontà  della  Tua  donna  avverfa  :  per  quella  della  Fortuna  ,  ac- 
cenna Tanimo  de' Principi  poco  favorevoli,  imperocché  c(fi  fogHoo 
dare,  e  togliere  i  beni  della  Fortuna. 

*  Non  può  forte  crudele  )  La  mia  coftanza  non  e  Aiperata  dalla 
Fortuna,  o  dalle  ftelle. 

*  Né  pur  men  chiaro)  Cioè,  ne  I  pianti  ,  né  i  fofpiri  poflbno 
fare  il  mio  amore  men  chiaro,  e  famoA). 

*  .  .  .  Dall'immortale  obietto.  Della  bellezza  dciranimo,  il  qua* 
le  è  Immortale .  ....  £ 
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^ e  per  intcnfo  affetto 

^  Volli  una  volta ^  t  dìsvoler  non  voglio)  Non  voglio  mutar  vo- 
lontà 3  e  quella  elezione ,  ch'ho  fatta  d^amarvi .  E  dice  voglio  ;  per- 
chè reiezione»  e  la  volontà  ancora  è  libera,  laonde  può  volere  »  e 
non  volere  ;  elegge  nondimeno  di  volere,  E  cjucfto  pare  coftanttf* 
fimo  amor  d'eiezione  ^  fondato  nella  virtù  dell' animo  •  Queil*  altro 
jn  cui  fi  dice  ; 

Ogni  voler  $  e  dìfvoler  m'è  tolto; 
par«  che  attribuifca  l'amore  ai  facto»  ed  alla  necefiità^  e  privi J'a» 
mance  del  libero  arbìtrio. 

TONETTO      60. 

*  T^  Efcbfaltrì  cerchi  Peregrino  errante 

"^  Jt    La  bella  Europa^  £'  imitazione  di  Monofilo  Damafceno  , 

di  cui  fi  lèggono  alcuni  verfi  appreflb  Scobeo  » 

JStfropam,  Africani^  &  Afiam  omnem  pcregrans 
Mìracula  infinita^  egregia  xium erroribus  angor variis ^ 

&  molejìiis 
Tale  autem  jubar  numjuam  ìnfpexi  nec  in  Olimpo . 
^  Ma  fé  pur  veggio^  Avendo  paragonate  le  chiome  della  fua don- 
na a' lumi  celefii  vu  lamenta  9  che  la  ftella  di  Venere  appaja  innanzi 
al  nafcer  àtì  Sole  ,  e  dipoi  eh*  egli  è  tramontato  :  e  la  fua  donna 
moftra  i  fiioi  capelli  folamente  verfo  la  fera  ^  conchiudendo  poerica* 
mente,  che»  fé  gli  roofirafie.la  mattina»  farebbe  vergognar  Talba- 
Due  volte  il  giorno)  Perchè  in  un  giorno  medefimo,  la  mede* 
fima  iiella  appare  la  mattina»  eia  fera»  come  fu  opinione  d'Olim- 
piodoro  nella  Meteora»  e  deUmterpetre  >  ch*egli  cita; il  qualdifie» 
che  folMiente  la  fieJla  di  Venere  fi  poteva  chiamare  Orientale  »  e  Occi- 
dentale ;  perchè  in  un  giorno  medefimo  può  apparire  mattutina  »  e  fé- 
rociaa  »  per  così  dire  :  e  fu  prinKi  opinione  di  Callimaco  »  in  que'  verfi  : 

Hefperum  dligunt^  Eoum  odio  babent  » 
Ita  &  Vcneris  fidus  Eoum ,  &  occiduum  efi . 
Eoum  quìdem  »  quia  prius  fole  ortum  facit . 
Hefp^rium  rurfus  ,  quonìam  etiam  ab  occafu  folis  terris 
affulget . 
Qneffa  opinione  ha  voluto  feguire  il  poeta  »  quantunque  il  Fracafto« 
ro  ne'fuoi  Emocentrici  porti  molto  dìvcrfa  opinione^  dicendo:  Ve- 
raque  vkìjjltudo  pr^ecedendi  folem  »  ac  infequendi  novem  menfihus  fie 
dtebus  23.  Tolomeo  nondimeno  nel  fuo  Almagcfio  vuole»  che  quan* 
do  Veneree  nel  principio  de' Pcfci»  dall'orto  mattutino  al  fuo  oc- 
cafo  vefpertinoj  fia  quafì  il  rempo  di  due  giorni* 


ppcndi  Torq.Taflb  1  VolX.  Ili  SO* 
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SONETTO       6i. 

* 

^Ualor  madonna  i  miei  lamenti  accoglie  )  Cioè  afcolta*  cortei 
femente«  Così  diife  il  Petrarca: 

Sola  i  tuoi  detti  p  te  prefente  $  ^ccoljt . 
O  fignifica  ricever  in  ifcritto  verfi d'amore ,  e  i  lamenti;  comenelj' 
uno,  e  nell'altro  luogo  può  ftgnificare, 

*  E  moftra  ^  gradire  H  fuoco ,  on^krdo  )  L' amore >  di  Cai  fo- 
no accefo. 

*  Sprona  il  defto  )  Le  benigne  accoglienze  della  donna  foglion  far 
l'amante  più  cupido^  e  volenterofo  :  gli  fdegni  ,  e  le  ripulfe  all' 
incontro  più  timido  p  jcome  diife  il  Petrarca  in  perfona  di  Laura^ 
nel  fecondo  Trionfo  della  Morte  .  Ma  il  poeta  dice,  cbe  m  lai 
tìon  folo  i  foavi  »  e  dolci  fguardi  della  fua  donna;  ma  i  turbati ^ 
e  fdegnofi  faceano  il  medefmio  effetto  >  e  d' infiammarlo  dico  ,  e 
di  fpronarlo  ;  tanta  era  la  forza  della  bellezza^  e  la  piacevolezza 
del  vifo» 

*  Or  chi  fia  mai ,  eh"  arredi  il  mio  defire  ]  Difpera  ,  che  il  fuo 
prontìdimo  defiderjo  po(fa  e(fer  da  alcun  morfo  ritenuto  ^ 

SONETTO       U. 

^  'fL/i  Entre  madonna  s*  appoggiò  penfofa)  Ad  nn  tronco  di  Lao» 
XVX  ro,  o  ad  altra  cofa  sì  fatta. 

*  Dopo  i  fuoi  iteti  y  e  volontarj  errori)  Chiama  errori  volontari j 
l'andare  a  diporto i  fenza  fermo  proponimento  d'efler  più  in  uno, 
che  in  altro  luogo  •  Cosi  ancora  diciamo  gli  errori  d' UliiTe  5  e  d* 
Enea;  perchè  andarono^  o  furono  trafportati  in  varie  parti  oltre  li} 
]oro  intenzione^ 

*  ^l  fiorito  foggìorno)  Al  Giardino» 
*•.../  dot^ umori)  Cioè  de' fiori  ruggiadofi- 

*  Depredò  fuffurando  Ape  ingegnosa  ) 

L*Apì  fon  dette  ingegnofe,  o  per  la  memoria  >  imperocché  fon 
ticordevoli  del  verno  :  o  per  la  fabbrica  delle  celle  di  fei  angoli  1 
le  quali  fi  fanno  a  guifa  d'architetto  >  come  accennò  Yergilio  in 
quel  luogo; 

,  •  ,  .  Granddevis  oppìda  curie 
Et  munire  favos ,  ^  Duedala  fingere  te^a  t 
B  più  chiaramente  l' efplicò  in  quell'altro  : 

Effe  apihus  partem  divin<f  mentis  %  ^  hauflas 
Aetbereos  dixere .  ^ 

*  E  ne^ labri  nudria']  Metafora  fpeffe  volte  ufata  dal  poeta. 

*  Ellafugger  pensò)  L'Ape  ingannata  dal  colore  >  morfei  labbri 
della  fua  donna  in  vece  d*un  fiore. 

^Abi 
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*  ^bi  troppo  bello  errore  3  Quafi  foflfc  guidata  da  una  prowidcnzat 
non  errante. 

*  Vile  Ape  ,  amor  ,  cara  mercè  raph)  Chiama  i  baci  mercede  ^ 
perchè  fon  prcm  j  dell  amore  ^ 

SONETTO      6];. 

♦  ,  - 

« 

■^  T? Ortutjg  pare)  Perchè  hx  qiicfta  guifa  fi  dipinge  fa  fortuna^ 
Xr  cf  Toccafionc. 

*  An:(t  è  vera  fortuna  j  II  prova  dagli  effetti;  perchè  può  far 
miferoy  di  {cVtct^  e  di  felice^  mifero,  quafi  volendo  accennare,  eh' 
egli  non  conofce  alpra  fortuna. 

"^  Difpenfatrice fiò)Uz  moftrato  perla  quat cofa  fian  fimili  la  fua don-» 
na  ^  e  la  fortuna  ;  or  moftra  ^  in  che  fian  differenti  * 

S    O    N    E    T    T    O      64. 

*  TT  0  veggio  (0  parmi)  quando  in  voim'ajffifo^  Conofco^  o  creda 
J.  di  conofcer  mentre  vi  rimiro,  chefiete  innamorata • 

*  A  quel  vago  pallore  che'  dì  [color  a- 

^  Le  rofe^  e  i gìgli)  La  pallidezza  è  un  de'fegni  degli  amanti^ 
Come  diffe  Orazio: 

Et  tinHus  viola  pallor  amantiunt. 
£d  a  fua  imitazione  il  Petrarca; 

Un  color  di  violai  &  d*amor  tinto  » 

*  ...  «  •  del  fiorito  vifoj  Ad  imitazione  di  Teocrito^  chediflc 
fiorito  colore  ' 

*  E  dove  lampeggiava  un  dolce  tifo)  Nella  bocca  ^ 

*  Odo  i  fidi  mejj^^i^  I  fofpiri. 

*  E  ben  io  vago  di  faper  novella 

^  De' fegreti del  core)  I  fofpiri  poffofno palefar  Tamore^ma  no»  cosi 
agevolmente  quefio»  e  quell'altro  amore -^ 

S    O    M    E    T    T    O     6^. 

*  ^^  Brcate  i  fi>nti ,  0  te  f ecrete  vene 

*  V-^  DeW ampia  terra  ^  p  Kinfe)  Poetica  defcrizione  dc*fiumf  ; 
€  àtW^  miniere^ 

*  •  .  .  4  .  e  ciht  cVafconda 

*  Di  pre^ìofo}  Uorot  T  argento,  i  coralli ,  e  le  perle  e  l'altre  co-- 
iéj  ch^cglì  dichiara  appreffo. 

*  E  portatelo  a  /W,  che  tal  se^n  viene  )  L'affomiglia  nel  volto 
Venere y  nella  voce  alle  Sirene.» 

*  J^^l  w  parve  la  Dea ,  cbe  dì  feconda 

*  Spuma  già  nacque  )  Intende  di  Venere  ^ 

liì    2.  Ms 


i 
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*  Ma  dì  Coralli ,  ed'  Or  )  Loda  poeticamente  la  beìiczza  della 
fu  a  donna  ,  nella  quale  pajon  raccolti  iofieme  tutti  1  doni  de»a 
natura  • 

SONETTO      66. 

^  13    £  ^'^  altri  fuperho  ,   altiero  fiume ^  Parla  al  Pò»  comici- 
JX.  dando  da  un  de' vcrfi  del  Petrarca,  ad  imitazione  Gondina^ 
^o  di  Vcrgìlio,  il  qual  difle  ; 

JPÌuvioTum  Rex  Erìdanus. 

*  Che  qualor  efcì  del  tuo  regno']  Chiama  regno  il  fuo  Ietto- 

*  Atterrì  ciò,  cFopporft  a  te prefime)  Farla  dell' inpndazìotti del 

Pò,  di  cui  Vergilio; 

Cum  jlabulìs  armeni  a  trabìt ,  uc^ 

*  Vedi  gli  Dei  marini  )  Finge ,  che  la  fua  donna  eflcndo  ritcnu- 
A2i  in  Comacchio,  città  maritima,  fa  rapita  dagli  Dei  del  mare. 

*  Ornai  folleva  incontra  al  mar  tiranno 

*  /  tuoi  feguaci)  Chiama  tiranno  il  mare  per  la  violenza,  come 
Orazio  prima  avea  chiamato  il  vento  •  Può  ancora  aver  rifguardo 
a'verlì  d'Omero ,  ne' quali  fpeflb  è  chiamato  Nettuno  Re  .  Ituoi 
feguaci i  cioè  ì  fiumi,  ch'entrano  In  Pò- 

SONETTO       6rr^ 

•*  T  -P^^^^  ^  '^^'^  P^^^  )  VKààì  chiama  i  pefci  »   perdiè  (fan- 
X  nc>  ncfl'clemcnto  freddo  ,  e  umido  ;  muti ,  perchè  non  rct 

girano . 

* i^atì  omaì 

*  D'arder  qui  fono,  e  dì  parlar  d'amore)  Antitcti,  o  contrap- 
Tpofti. 

*  PoicFin  voi  rtetò  [piega  ì  dolci  rai)  Dolci rai dice ,  trafportan- 
do  al  feufo  della  vifla  quello»  cb*^  obbletto  del  iìenfo  del  gufto» 
come  fece  Dante,  dicendo  : 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro  ^ 
E  altrove  ; 

Non  fiere  gli  occhi  tuoi  il  dolce  lume  • 
II  Petrarca  parimente  ditfc  dolci  rair  dolci  lumi^  dolci  occhu 

*  //  Soh  che  fu  dì  quefìe  fponde  onore  ì  Chiama  Sole  la  fua  io» 
na,  come  in  altri  luoghi  ;  e  paragona  poctrcamente  i  fuoimaravi- 
gliofi  effetti  con  quelli  del  Sole- 

*  Che  quegli  ingrato)  Toccai' opinione  d'alcuni  filofofi,  ch'il  So» 
le  fra  cagiona  della  falfedine  dei  mare  ;  perchè  attraendo  le  parti 
pia  fottili  1  e  più  dolci  dell'  jicque  ,  lafcia  le  più  amare  ,  e  pia 


gravi 


SO- 
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*  ^I^CegJifva  il  mar  Perle  9  Rubini^  edOro)  Doni  del  mar  gli  chia* 
O  ^J^>  avendo  riguardo  a  queIH>  ch'egli  produce.  Prede)  per 

rifpetto  de*  naufragi  9  ne*  quali  molte  richezze  fon  fommerfe. 

^  Per  donarlo  a  coftei]  L'aiTomiglia  ad  Europa»  la  qual  fi dipor« 
tava  fovra  il  lido  del  mare  colle  compagne^quando  da  Giove  tranf* 
formato  in  Toro»  fu  portztz  in  Candia  per  l'alto  mare- 

*  O  Ninfa  ^  oDea)  Introduce  il  mar  a  parlar  maravigliofamentes 
conile  ìtmamorato  della  fba  donna»  dicendo«  che  fe^uitaifuoima 
vimenti»  in  vece  di  quelli  della  Luna»  la  quale  è  creduta  cagione 
del  fluflb,  e  del  rifluflb  :  e  fi  ritira»  per  non  darle  cccafione  difde. 
gno»  lafciando  fui  lido  que'donj^  eh  egli  aveva  portati* 

SONETTO       6t>. 

EVo$^  che  fatti  avete , 
A  verno  più  foave  i  cari  nidi)  Intende  di  Ceicc  »   e  d'At 
cionc»  de* quali  diffe  il  Petrarca; 

J^i  due ,  che  fece  amor  compagni  eterni , 
Alcione  %  e  Ceìce  in  riva  al  mare 
Fare  i  lor  nicR-  a  pia  foavi  verni . 
La  favola  è  narrata  da  Ovidio  nelle  Trasformazioni;  ma  Ariftoti* 
le  nel  quinto  deiriftoria  degli  animali  »  dice  :  L'Alcione  è  folita 
di  partorire  intorno  al  tempo  della  bruma  ;  però  quando  la  bru* 
ma  e  ferena  »  fi  dimandano  1  giorni  Alcionei  ,  fette  avanti  la  bru« 
ma»  e  fette  dopo»  come  Simonide  ancora  difle  ne'fuoi  verfi- 

S    O    N    E    T    T    O      70. 

*  \M'^P^^  *^o^  Madonna  il  fuo  celefte  rtfo)  Sì  dice  aprir  il  ri^ 
IVx  f^i  perche  ridendo»  s*apre  la  bocca;  pone  adunque  l'ef- 
fetto per  la'  cagione  • 

*  È  Poreccbie  inchinando  a^  miei  lamenti  )  Ad  Imitazione  del  Pc* 
trarca  : 

0  *  .  al  mìo  prego  f  inchina . 

♦  Di  vago  affetto)  Cioè  d'anaore,  e  di  pietà* 

*....//  ciglio  adorna  )  La  parte  in  vece  del  tutto  »  come  fc* 
ce  il  Petrarca  in  quell'altro  luogo: 

£  if$  doppia  pìetate  ornata  il  ciglio* 

♦  Ma  non  avvìen  però ,  cV  in  lei  fi  defte)  Cioè  fi  moftra  pfcto- 
fa  negli  occhi  ^  e  neiraipecto  ;  ma  non  è  veramente  pietofa  net 
cuore  ;  imperocché  la  pietà  non  e.  altro  »  che  dolore  del  male 
altrui  • 

^  An^ 
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*  Aì2zi  la  cetra}  Dimoftra  il  difprczza  della  poefia  r  e  dell* a:* 
more  infiemc* 

^  Né  pietà  vera)  Non  è  vera  pietà ,  raa  crudeltà  quella  ,  colla 
quale  allettandomi  nel  Tua  amore  j  cerca  d'ingamiarmi.   . 

^Specchi  del  cor  fallaci  »  infidi  lumi}  Imitazione  dal  contraria 
di  quel  Juogor 

Fidi  [pecchi  dell' alma  t  occhi  lucenti ^ 
£  convenevolmente  chiama  gli  occhi  fpecchj  r  imperocché  poflbna 
ricever  la  fpecie,.  o  Ja  forma^  che  vogHam  dirla  ^  delie  cofe  feo* 
iìbili  immaterialmente^  e  non  altrimenti  y  che  facciano  glifpecchj: 
ma  fon  dettiJTpecchj  del  cuore  r  perchè  rapprefentana  gir  aflèttr 
del  cuore  veri,  o  falfi*^ 

*  Ma  che  prof  fé  fcbifarli  amor  ci  toglie}  Cioè  quaf  utilità  >  a 
giovamento  e  di  conofcerc  il  male  >•  not^  pocenda  fchifarlo  ^  Cosi 
3  Petrarca  r 

Cht  prÒj  fé  con  guelH  occhi  (fila  tif  face 
Di  fiate  un  ghiaccio  ,■  un  foco^  quando^  verna  ? 

SOLETTO        jt. 

*  •^  HI  ferrar  penfa  a  penfìer  vili  il  core) 

*  V^  Apra  in  voi  gli  occhi}  Conrrappofii. 

*  .  .  .  .  .  ^  /  doni  in  mille  fparjt^ 

*  Uniti  in  voi  contemplili;  Dì  nuova  ufa  la  medefima  figura^ 
*....-£»  lui  crear  fi  )  Dimoftra  gU  effctcr  y  che  nakrona  d? 

quella  viHa.^ 

*  Non  s^  arretri  ^  a  difenda  ^  ove  in  ritrarfi) 

*  Non  è  falutel  Ove,  cioè  quando.  E  eia  dicCy  a  perchè  Tar*^ 
dorè  fia  inevitabile  >  o  perchè  fìa  falutifero- 

*  ....  0  '»  far  difefa  onore  J  O  perchè  fia  oftinazionc  il  farla , 
o  perchè  (la  gloria  reflfer  vinto.. 

.  *  An^i  Jiccome^  già  Vergini  facre  )  Intènde  IcVerginf  def  Tempia 
di  Veda,  che  tenevano  fcmprc  accefa  il  fuoco/  laonde  >^  fé  mai  per 
for  negligenza  s*  eftingueva ,  n*^ erana  galligate. 

*  .  •  .  .  ^  Aggiunga  ei  fempre: 

*  Vefca  foave)  If  nutrimenta  dc^^penfierf,^  e  di  fperanze« 

*  Al  fuo  vivace  foco)  Airamorev  il  quale'  dee  efler  confervato^ 
come  ì\  fuoca  dalle  Verginf  Vertali* 

Che  dolcez^r  foffrendo  amate y  ed  acre)  AflTomigli*  qaedafuo^ 
to  alla  fiamma  ,  colla  quale  ardenda  Ercole  fovra  il  rogo  r  nel 
»onte  Età,,  fu  jipofta  nel  numera  degli  altri  Iddj.^ 


•• 


so- 
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*  ^^Ome  U  mccbìer)  Affomiglia  ramante»  il  quale  fflodcril'af- 
V>  fctto  colla  ragiouc ,  al  nocchiero  ;  imperocché  T  intelletto  (U 
al  governo  xleir animo  >  non  altrimenti  j  che  il  nocchiero  a  quel 
della  nave. 

*....•  jdagU  infiammati  lampi)  Nomerà  alcuni  -de*  fegni ,  da* 
quali  fi  iuoJ  far  giudicio  della  ferenità»  o  della  pioggia ,  della  tran« 
quilitir  o  ddla  tempefla.  Come  xiice  ampiamente  Vergilio  nel  pri- 
mo della  Ceorgica: 

Luna  revertentes  cum  frìmum  £oUigit  ìgnes , 
Si  nìgrtàm  obfcuro  jcomhrenderit  /ter a  cornu , 
Maximus  jagricdis ,  pelagoque  parabìtur  imbcr  ; 
At  fi  virgineum  fuffuderit  ore  pudorem , 
Ventm  trit  :  vento  fempcr  rubet' aurea  Phcebe^        ^ 
£  poco  appreflb  dei  Sole  : 

Sol  quoque  &  exorìens ,  &  cum  fé  condet  in  undas  ' 
Signa  dabit  :  Solem  certìffima  figna  fequentur . 
Conofce  il  tempo  della  tranquillità  >  o  della  tcmpefla  j  comeabbiam 
detto. 

*  Cosi  nel  variar  del  voftro  ^ciglio)  Applica  la  comparazione. 

*  Ma  ft abile  aura)  Certo  favor  di  fortuna. 

*  Ond'io  fovente  prendo  altro  confitto  )  Speffo  egli  delibera  di 
ritirar  fi  dall'amore* 

S    O    N    E    T    T    O      7J. 

DOnm  me  ftejjo  »  e  fé  fpreTizafte  il  dono)  Argomento  dal  più 
al  meno.  Se  fprezzafte  il  dono»  ch'io  feci  di  me  (teifos 
non  potrete  (limar  quel  del  mio  ritratto;  però  dono  il  voftro. 

^  ....  eh" agli  occhi  miei)  Rende  un  altra  cagione  .  Se  la  mia 
immagine  fpiace  agli  occhi  miei»  molto  più  difpiacerà  aVoftri. 

*  . . .  quanto  lunge  i  [ono  )  Accenna  »  che  lo  ftar  lontano  dalla  fua 
donna j  il  faccia  parer  più  brutto  dell'ufato^  o  per  dolore  >  o  per 
altra  foverchia  paflione. 

^  Tal  che  quafi  d'amarmi  io  vi  pendono)  Imita  Dante  »  il  qual 
difle  :  ... 

Amore  a  nullo  amato  amar  perdonai 
quafi  ramare  fia  penaj  e  fé  ciò  è  vero,  la  pena  è  perdonata  :  o 
quafi  il  non  amare  fia  colpa,  ed  in  quefta  guifa  fi  concede  il  per- 
dono  della  colpa* 

*  Benché  fian  tutti  amorì  i  penfier  mìei  3  Tanto  maggiore  è  la 
clemenza  del  perdonare,  quanto  è  maggiore  l'amore* 

*  Kè 


^^^^^t 
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*  Né  fuor  cb'uf$  bel  fembìante']  Sc'I  dono  doveva  cflcr convcitcr 
vole»  noa  poteva  eifer  fé  non  d'una  bella  imn^agine. 

^  In  voi  finite  almen  voftri  defiri)  Defidcra,  ch'ella  sinvaghifca 
di  fé  medeiima>  a  guifa  di  Narcifo^  per  non  aver  gelofia  per  al« 
tra  cagione. 

SONETTO       74. 

LA  metafora  continuata  *  come  habbiam  detto»  diviene  allego^ 
ria .  E*  dunque  una  gentile  allegoria  del  fuo  amore  >  e  con- 
tende  con  quella  del  Petrarca  : 

Paffa  la  nave  mìa  colma  d'oblio. 

SONETTO        75. 

•  y'XUel prigioniero  augel)  Il  Pappagallo^  chiamato  dal  poeta  pri- 
^  \^  gioniero»  perch'egli  (la  in  gabbia  :  ad  imitazione  di  Moo- 
^nor  della  Cafa  »  il  qual  di  (Te  : 

J^l  vago  prigioniero  peregrino* 

*  . . .  • .  cbeaolci  *  e  [corte 

*  Note  J  Co5Ì  A  Petrarca  : 

Con  tante  note ,  e  sì  foavi ,  e  [corte . 
^  .  • .  •  apprendea  dal  tuo  [oave  canto  j  Gli  uccelli ,  i  quali  ban* 
no  la  lingua  larga  >  iaiparano  di  parlare  ^  come  dice  Ariftotile  nell' 
iftoria  degli  animali  • 

*  lo  cigno  in  mia  prigton)  I  cigni  non  fogliono  tener  fi  in  gabbia; 
però  dimoftra  la  fua  infelictjtà  maggiore^ 

*  .  .  •  .il  vanto)  Da  cbìamarfi  cigno  »  cioè  vero  poeta  • 

*  Quel  che  mi  detta  amore  imparo  %  e  canto)  Imita  Dante  ,  ì\ 
qual  aFfle: 

lo  mi  [on  un^  che  quando 

Amore  9  [pira  noto  y  e  a  quel  modo  ^ 
Cb*  eì  detta  dentro ,  vò  fignificando . 
E  il  Petrarca  ; 

Colui ,  che  del  mio  mal  meco  ragiona , 
Mi  lafcia  in  dubbio ,  sì  confufo  ditta* 
Muojo  fovente)  Come  quel  del  Petrarca: 

Mille  volte  il  dì  muojo ,  e  mille  na[co  ; 
e'n  fi  bel  grembo ]  Seguita  la  comparazione . 


•  •  • 


I 
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Mita  Anacreontc  in  que'verfi  ,  dov'egli  parla  fimilmcflte  alla 
Rondinella . 
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^  Orchi  fu 'i  Nilo}  Il  Nilo  è  6umt  hmoMmo dclVEgkto ,  do* 
ve  non  folamenre  la  rondine,  ma  gli  altri  uccelli  ibgliooo  fvcrna- 
re,  perchè  ivi  la  regione  è  tepidiflìma,  e  fovra  quella  parte,  eh* 
è  chiamata  il  Delta,  della  fimilitudine  del  À  lettera  Greca  ^  non 
fnole  mai  piovere,  o  nevicare  ,  tanto  il  Cielo  in  ogni  (lagione  e 
fereno , 

*  •.%••.  ^  *«  Mfnfi  altri  foggiorni  )  Menfi  già  fu  Città  Regia 
deir Egitto,  dove  fon  le  Piramidi,  come  tni*no(lri  fcrifle  il  Bem* 
bo  •  Oggi  è  peravventura  detta  il  Cairo  ,  eh*  al  tempo  de'noftri 
avoli  fu  Regia  de'Soldani  •  Pafo  )  oggi  Zaffo  ,  Città  in  Cipri 
confacrata  a  Venere.  Gnìdo)  (imilmente  luogo,  dov* era  adorata • 

^  E  qui  fi  copa)  Defcrive  poeticamente ,  e  dimoftra  colta  com* 
parazione  degli  ovi  della  rondinella  ,  come  da  un.  amore  nafcano 
mille  amori,  e  da  un  defiderio  mille  defider)  • 

Sonetto     77. 

^  'T  O  non  cedo  in  amar)  Dice  di  non  ceder  negli  affetti d'amo« 

X  fCf  bencb*egli  ceda  nell'apparenze.    • 

^  Ne  co' fior  s' apra  del  mìo  nuovo  Aprile)  Chiama  fiori  del  fuo 
nuovo  Aprile  i  penfieri  della  fua  età  giovcnile,  o  i  verfi,  e  Ieri* 
me»  o  altra  sì  fatta  cofa. 

^^.Co' vaghi  [guardi)  Numera  molti  fegni  d'amore  ,  a  niun  de* 
quali  dimoftraodo  il  fuoj  fi  gloria  d'amore,  e  di  fede  fecreoi* 

SONETTO        78. 

*  T"  ^  man  cb* avvolta  in  odorate  fpogUe)  Nel  guanto. 

♦  I  À  Spira  pili  dolce  odor^  che  non  riceve)  O  perchè  fia  prima 
profumata,  o  per  Io  temperamento  della  fua complefiìone.  Impe« 
rocche 9  ficcome  l'India,  e  l'Arabia  ,  e  Talcre  calde  regioni  prò- 
ducono  gli  odori;  così  le  compledioni  di  fimil  temperatura  poffo* 
no  fpirar  buono  odore  ;  laonde  il  fadore  ancora  d'  AleffanJro  il 
Grande  odorava,  ficcome  fcrive  Plutarco  nella  fua  vita. 

*  Paria  nuda  arrojjir ,  /'  algente  neve 

Mentre  a  lei  di  hianchei^a  il  pregio  toglie X  Iperbole,  o  fmo» 
deramenro  nel  lodare. 

*  Ma  fiarà  fempre  afi:ofa  }  Ne  dimanda  quafi  dubitando ,  e  poi 
conchiudendo  pe r  la  parte  oppofia  al  fuo  defiderio,  chiede  la  morte  • 

*  Bella 3  e  rigida  man)  Affettuofa  converfione  alla  mano» 

r 

Opcr^di TorqTaflb .  VoIX.  K  k  k  SO- 


44X  ESPOSIZIONI 
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-  *T>  £//4  Gttnrìera  mìa)  Guenìerdy  fccoiKfo  Vtxhntz  dcTccti 
X^  Tofoni,  è  detta  U  donna  amata,  Ja  qual  niegbr  di  com- 
piacere airamaate^  e  fia  eoo  lui  in  <)ualcb€  discordia  »  perche  ogai 
difcordra  la  un  cerco  modo  è  guerra  * 
*.•...  ScHvofiro  crgp^h 

"*  E  le  vejìre  belh^pie  in  voi  jon  pari  )  Ciò  e  dctfo  condiziooaf* 
«ente»  perchè  prima  diife  il  poeta ,  cbe  la;  beUezza  delia  Tua  don- 
na era  maggior  della  fua  crudeltà-  Laoade  iegtiej^  ch*eila  non  ùx 
ramo  vaga  delia  itia  morte  ^  quanto  del  iao  difprezzo  ;  per  quo- 
Aa  cagione  non  fa  0ima  deYuod  verfi»  ma  delle  Aie  pene;  non  per^ 
che  fiano  mortali  ^  ma  perchè  diminuivano  la  di  lui  riputazione; 
laonde  il  poeta  offefo  nella  jìputazione  poetica  ne  languifce  j  e  ne 
ruole  morir  per  affanno»  e  per  dif petto. 

*  E  mi  piace  il  doler)  Per  contraria  cagione  a  quella  detta  pri- 
ma  :  non  perchè  la  fua  donna  ne  goda  :  ma  perchè  di  fuperba» 
eh*  ella  è^  la  fa  parer  fimiln^nte  crudele^ 

*  E  dolcezza  fent'io  d affanni  amari)  Qiil  ci  va  della  riputa* 
rione  àtì  poeta»  però  fente  dolcezza  deiran^aritudioi» 

^  Occhi  di  grafia  >  e  ii^  pittati  avari  )  Afiettooiàr  converfione 
agi!  occhu 

^  E  fé  feffer  in^Ma  è  il  v^ro  cnore2  Se  riponete  l'omor  nell* 
ingratitudine»  non  vi  dee  baftar»  ch*io  pianga»  e  ch'io  iofpiri;ma. 
dovete  uccidermi ,  perchè  quefia  farà  la  maggior  gloria»  che  pof* 
Hate  ^fpettarnc  • 

S    O    N   JE    T    T    O      8a 

«  /^  VeUa  fecreta  cattay  Xseeode  d'una ktccra amorofa^  fortttf 
\y  con  poche  parole»  ma  con  molta  affeoo» 

^  Foj  iHmoftrando)  Il  difprezzo  confile  nel  palcfarelec^ 
iè  àit^l  poeta  voleva  tener  occulte* 

*  N^  foto  cén  fiuefii  cechi)  Detto  eoa  maggior  efpreffione. 

*  Cbw  mal  gradite  il  mio  cantar  fiàblime  )  E'  lecito  alcuna  voUa 
il  lodarli  ».  e  convieiie  a*  poeti  per  antica  iifanza  « 

* com'eì  fi  ftime 

*  Favola  vile}  Cioè  ignobile»  come  fon  le  commedie  »  e  Tal- 
tre  sì  fatte. 

"^  Or  guanto  di  voi  [peri  ^  aumrfé'lwde)  Cioè  il  vofiroan^^f  e  »  il 
è  volto  ad  altra  parte»  e  fa»  ch'io  non  hacorriipofHtenza • 
MéL  par  ebe  [degno  )  Lq  ictegno  non  confente  »  eh'  io  fpcri  la 
▼offra  grazia»  come  io  fperava;  ma  quella  d'altri»  colla  quale  io 
polTa  vendicarmi. 


• 
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*  ....  ^  doke  all'alma  or  finge 

*  La  vendetta  vie  piò  d^^gm  mercede)  La  vendetta  è  ia  gul 
fa  dolce ,  che  fa  dolce  T  ira  j  come  diflfe  DaDce  ; 

Dolce  fa  P  ita  tm4  nel  t§à9  ffcftto  <^ 
E  pfftna  Omero  avcta  detto  ,  die  J*ifa  era  più  «bloe  cfc   «acle  ; 
€  ciò  Ariftacile  ftimò  $  tW  ftvv(eni(!c  per  la  fperatm  delia  vendete 
ta  «  come  lì  legge  tiel  fecondo  della  fua  Reteorlca  • 

SONETTO     tu 

^  \Jl  ^^  5^^^*'^  ime  rhne  )  Volge  H  par^«:c  «Ile  fuc  rime  , 
iVX  come  fece  if  Petrarcar 

Ite i  rime  dohnti  i  ai.dur4  fa^o^ 
e  I^1no  t  e  Palerò  fu  moifo  da  paglione  t  nondimeno  da  paffion  diceria  « 

*  .  .  ,  .  invano  fpefe)  Perchè  gli  erano  Mgatl  i  prcm;  lecitile 
gn^* lavori  ^  che  fbglioffo  eifer  concedaci  • 

*  Per  onorar  )  Rende  la  cagione  t  per  U,  quale  amorofamtnte 
poetava  «  e  moftra  il  fine  ét\  fuo  poetare , 

"^  ^T/^r^  r^/j^  )  A  differenKà  di  qneHo  di  Madonna  Laura  s  che 
furono  placide  repulfe- 
^  .  .  .  •  or  fia^  che  tant&  offefr 

*  Sofhnga  $  e  veti  or  quefta  ingitiriat  orquetìa)  Cioè  d'eflèrdiiP 
prezzato  come  amante  «  e  come  poetai 

*  He  fcuota  il  giogo  )  Intende  il  giogo  <fel/a  fervirò  amorofa ,  fl 
quale  pia  voke  aveva  icoflb  il  Perrarcai  ficcom^egli  medeikno  afT^èraia  i 

Dai  hei  giogo  più  votttf  ìmdairmfc^o 
^  E  non  eftingua  k  Jne  fiamme  aceefe  )  l  (uoi  dcfiderj . 

*  Dunque  /*  amando  ì  parea  pà  camro  )  L'Amore  i  poeta  /  e 
mnficoj  e  come  fi  legge  appretto  Piatone,  fa  tutte  Tacti. 

^  Or  Sfdegnandp  farò  mut9$  e  roco)  Lo  (degno #  e  Tira  impe- 
difcono  la  voce.  i     ;     . 

.    *  Né  d'amarne  oferò  tofiile^s  e  icdr^) Cioh  armar  di  fdegnOf 
ti  imitazione  (fOmefoi  il  qual  cfiflfe  i 

Arcbilocum  proprio  fahiei  armavi  f  jamùo . 

^  Che  qutfte  ancor  pungfhttii  f  fervide  armi 

*  Come  quadreìla  fon  Ifi  kcfd'oro)    Pindan>  «acorti  chiamò  i 
Vctfi^iiette,  dicendo* 


r 
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S    O    N    E    T    T    O       8z. 

^  A^  Ofteì  >  cb'  afconde  uh  cor  fupcrh  >  ed  empio  $ 
^  V^  Sotto  còrtefe  angelica  figura)  Biafiroa  la  crodeleà  della  (ìxiì 
donna ,  tenuta  afcofa  fotto  piacevolezza  de*  fembianti  ;  e  in  ciò  fi 
dimofira  fimile  al  Petrarca  %  il  qual  dopo  T  infinite  lodi  date  « 
Madonna  Lauia^  fu  trafportato  da  fdegno  »  odadirperazioneafcri* 
ver  quc*verfi: 

Afpro  core ,  e  fehag^io ,  e  cruda  voglia 
In  dolce  umle  angelica  figura  • 
^  M arde  dì  foco  ingiufto)  M'acGendc  d'amor  notì  Conveniente: 

<  chiama  ingiufio  il  fuoco  ^  perchè  egli  pativa  iniquamente  per 
amore  • 

*  '  '  •  •  e  fi  procura 

*  Fama  da* miei  lamenti,  e  dal  mio  fcempio) Iticoipa.  T ambizio- 
ne contraria  a  quella: 

E  pìacemi  il  hel  nome ,  fé  7  vero  odo  t 
Che  lungi ,  e  preffo  col  tuo  dir  m' acquifii  • 

*  E  prender  vuol  3 a  quella  mano  e f empio)  Da  colui  ,  che  per 
fbverchio  defìderio  di  fama  j  arfe  il  Tempio  di  Diana  Èfefia  »  cele* 

brati/Iimo  oltre  %\\ti\  gli  altri,  e  come  u  crede  »  edificato  dalle  Am« 
mazzoni  »  allorachè  occuparono  l'Afia  •  La  comparazione  è  bella 

<  fimìle  airimprefa»  che  ne  portò  il  Signor  Luigi  Gonzaga»  neh 
inirato  Rodomonte,  col  motto  ;  Utraque  clarefcere  fama* 

^  Ma  non  fia  ver)  Minaccia  il  poeta  vendetta  conforme  a  quef* 
ia,  che  fu  data  a  colui»  per  comune  confentimento  di  tutta  la 
Crecia  ;  cioè  ,  che  '1  fuo  nome  farà  occulto  >  e  la  fua  &»a  non 
palTera  a'pofteri* 

SONETTO       Jj. 

"*     A    1?/?  gran  tempo)  L'amor  del  poeta  net  fuo  fervore  non pt^ 
jTIL  ^à  un  anno  ;  ma  fé  un  giorno»  anzi  un*  ora  agli  amanti 

pare  lunghiffimo  tempo  »   come  dimoftra  Senofonte  coll'efempio^ 

di  •  •  .  f  .  •  .  amante  di  Ciro;  che  parrà  un  anno  intero^ 
e  del  mio  foco  indegno)  Perch*  egli  non  meritava  tanca 

paflfione  amorofa. 

*  E  qual  ùaluflrc  augel)  Similitudine  dell' augel  di  valle- 
l r  l'ale) 

*  Volfi  dì  fango  afperfe  ad  umìl  fegno  )  Cioè  non  fu  puro  Vuf 
more,  e  non  mi  pofi  altro  obietto  nelP amore ^ 

^*  Or  che  può  gelo  d" onorato  f degno)  Lo  fdegna  detto  Nemefis 
da^  Greci ,  e  da^  Latini  indignatio  ^  e  affetto  lodevole  :  e  Aio! 
nafcerc    negli    animi  noilri  ,  come  dimofira  Ariflotile  nel  fe^ 

con« 
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coiìdo  deila  Retcorìcaj  quando  rinimericevole  è  ìmmericamence  e* 
ialcato,  o  il  mericcTole  a  torto  depreco»  Avendo  adunque  ilpoe* 
ta  rìfguardo  alla  fua  depreda  condizione»  chiama  ilfuofdegno  ono* 
rato»  o  per  la  cagione  detta  finale j  la  quale  alerò  non  è»  che  V 
onore . 

*  Spegner  U  fate)  Cioè  Tamor  fenfaalc 

*  Con  dtra  fiamma  )  Col  deliderio  ardcntifljmo  degli  ftudj  j  e 
della  contemplazione  delie  cofe  celeili. 

^  LaSo  e  conosco  hen^  che  guanto  io  diffi)  AfTomiglia  le  fuepa* 
role  a  quelle  «  che  fon  dette  ne*  tormenti ,  alle  quali  non  Ti  può  pre« 
(lare  intera  fede  ;  e  aflomiglia  Amore  all'  ingiufto  giudice  » 

*  Perfida  ancor  nella  tua  fraude  io  [pero  )  Buona ,  e  ragionevo* 
le  fperanza  è  quella  »  la  quale  è  fondata  o  nella  propria  vita»  o  nel 
vizio  del  nemico  • 

^  Che  dove  pria  giacefiì2  La  vendetta  non  è  d'infamia»  perchè 
non  farebbe  (lata  peravvedtura  giuda»  ma  d'oblivione. 

SONETTO        J4. 

^  ]^T  ON  più  crefpo  ora  ù  d^  ambra  terfa ,  e  pura 
*  lAI   Stimo  le  chiome  »  che  7  mio  laccio  ordirò  J  Cioè  non  fono  ifl 
guifa  abbagliato  dall'amore,  ch'io  mMngannl  nel  giudicio»  ch'io 
fb della  tua  bellezza. 

^  E  nel  volto i  0  nel  feno)  Seno  per  petto  ,  che  fono  due  parti 
l>rincipalmente  riguardate  dagli  amanti- 

^  Ch'ombra  della  beltà ,  che  poco  dura  }  La  beltà  è  raggio  della 
Divinità»  come  dicono  i  Platonici  ;  imperocché  la  bellezza  degli 
animi  tralucc  ne' corpi»  e  negli  occhi  particolarmente;  ma  il  poe» 
ra  in  quefto  luogo  chiama  la  bellezza  corporea»  ombra  della  bet 
Iczza»  la  qual  ombra  dura  per  picciol  tempo»  avendo  fffguardo a 
quel  luogo  del  Petrarca; 

Ove  le  membra  fanno  alPalma  velo . 
Fredda  la  fiamma  è  già)  Sfiento  il  defideritf  » 

*  '  .  •  •  fua  luce  ofcura, 

*  Senza  grazia  degli  occhi  il  vago  giro)  Eftiffgnfeiidofi  l'amore  , 
la  donna  amata  non  par  bella»  come  pareva .^ 

*  Fero  inganno  d  amor  inganno  ornai  )  Park  il  poeta  in  quefio 
terzetto  d'un  doppio  inganno  :  l'un  ricevuto  da  lui  »  l'altro  da 
lui  fatto.  L'inganno  ch'egli  ricevè  fu  quel  d'Amore»  dei  quale  fi 
legge  : 

O  dolce  inganno^  e  amorofà  frode  % 

IXarmì  un  piacer ,  che  pria  pena  ni  appofte  ^ 

Quel ,  ch'egli  fece»  e  l'inganno  della  poefia  »   la  qual  dhooftra  » 

come  parve  a  Gorgia,  P apparente  p^  vera. 

*  Ecco  ia  tìmovo  ìe  mentite^  larve}  Le  ddufioni  d'Amore  ,  e  le 
^nzioai  poetiche  •  *  Or 
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Or  n€Ìk  proprie  tne  femèian^  3  Cioè  ci  iliai i  ih  monda  «  ooo 
per  la  fama>  o  per  i* opinione ,.  m»  per  ii  propry  mencia 

SONETTO     Zs^ 

*^  liji  Entrr  al  tuo  ^iog^  io  m  fottr^ amore  ì^  Cioè  alla    trvir^ 
XvX  amorofk .  CJosì  il  Petrarca  i 

Dal  bel  giogo  pia  wlìr  Ì9idama  fcoffo  - 
E  altrove  r 

B  ad  un  gì  ego  qìéivi\ 
E  fui  rìècllo"]  Ad  ìraitaZH>ric  fimilnicntc  ilcf  Pfctarca^ 
Coii  folinga  r  e  ribfttante  fuolr* 

*  .  •  .  .  *  af  tao ,  che  gfufio-  t'egno)  O  fi^nga  la  fua  domit  •  o* 
chiama  giudo  il  regno  d*Amore,ov  egli  fia  moderato  da  Uà  ragione  •- 

i*  M\bbe  fortuna  inginrhfa  a  f degno)  Ioghi rioia  Jicf  perfeguJtar* 
m  ,  perclrc  io  ave(7l  fatto^  abro  propooimenao^  c&e  d*^a«are  • 

*  Tal  ch'io  muto  configlio)  Dr  nuovo*  fa:  proponkncuto  d amai^r 
glia  fi  l'amor  fi  ftcciar  per  e&zroiie. 

*  .   .  .  .  Ab  non  ti  /piaccia  il  fcgno  J 

*  Che  non  fi  voglie  al  trappaffar'  deWort)  Cioè  iF  aiore  ^  il  qualfe 
è  coftanrc ,  e  fermo»  nel  iuo  proponinwnta- 

"*  Né  trovar  lo  potrai  dif  BaUra  a  Tile}  Eaitro^  0  tcrame  tàM> 
mo  dall*  Oriente .  Vergifio  : 

(^  uHima  fecvm 

BaSìra  vehif. 
Tile,  nkimo  fiM  dairOGcidowe .  L'ificflbr 

•  .  .  .  ^  ultima  Thule  ^ 

*  E  tu  gloria  n  avrai  r  ec«  )  Doppiar  glorir  il  propoor  :  1*mw 
iT  amante  di  feneaiRaoCj  Takfa  di  poeca^  di  hcw  poerarc* 

a-  E  reco  mmer^k  fu^  duro  fide  >  Spero  ^  ohe  ia  fomma  de2>ba  on^ 
farli  coli' amore. 

SOLETTO       %€. 


'♦• 


perchè  tra  ìo  fcTegno  e  T  piacere  »  cioè  irt  Tappecfco  cdncniNfcibi* 
le,  e  rirafcibite^  è  fpeiroconcrafiorcattipioncfidice,  ptrcbc 
batte  per  la  ragione. 

*  Tu  me  fono  arme  rintUTX^te'^  e  frali 

*  Conduci  inr  campo  J  OmdiHia  ndli  m*faib«  t  e  chiama 
fa  fofferenta ,  e  la  continenza  r  ceampo  il  luogOj^  dov^cglf 
va  veder  la  ùjol  dToana. 

*  .'  . . .  cv  e  d'orati  flraù 

*  Armato  amore)  A  diflcrenia  di  qutg'i  dipionBa^  chc< 
no  generare  odio- 


»»» 
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^  *  •  •  .  e  S  x^Ufte  face)  Va  x:ontrappoTla  a  quella >  dhc  lìcgti 
sa  mori  ìlkciti  iì  4tce  d*«(&re  acceia  in  Flcgetonte. 

*  G//i  ^  fp^Z^  i^  *^  f^^^^  )  La  tua  duiczza  . 

^ ^  ventilar  deU'édiJ  iVll*APprdIar  ^clfa  tua  donna. 

*  Che  fia  i* attendi  il  foco  ^  t  T immortali 

*  Saetti)  O  pone  Ja  cagione  per  rcjFctro  ♦  <juari  volcffc  dir  le 
iaetce  ,  che  aon  fooo  cajtionc  ài  xbmh  »  loa  d^  inimortalirà  :  d 
•chiama  immortali  faette  i  dcfiderj  ^  e  i  penderi  di  bellezza  im- 
mortale; perocché  è  ragioocvole  »  =ch':cflcndo  i'obbietto  etcrno# 
la  potenza  non  ita  mortale  .f  AhrioKntr  il  k^ge  :  le  mortali  per^^ 
^ojfe . 

^  ...  Ab  troppa  sncautù ,  ^  thiedì  paay  Jateiide  il  paera  dcIU 
pace  iotcriorcs  la  tiuate  è  tra  le  pocenzc  dell'animo* 

*  Grido  io  mercè']  Qjiafi  voglia  dire  :  io  ,  che  fon  T belletto, 
conofco  ^tteHa  i>eUezKa  divina  »  kumdc  è  necedario  rumiliarfi  : 

*  •  •  -  .  p^ni  per  me  fietaàe)  O  pleiade  pugni  conxra  Io  fJe-, 
sno>  il  qual  deve  e(fer  parimente  nella  mia  donna  :  o  contra  A- 


more. 


Ella  palma  V  Mqulfiì  »  d  morte  almeno  )  Detto  afiètcuoTa* 
«ente  • 

SONETTO       tj. 

"*  ^lM  Entre  [oggetto  al  tuofpietatQ  regwt)  Chiama  fpictatOvC, 
J[yJ[  fenza  pietà  il  regno  d^Acnore»  che  prima  avea  chiamato 
Siufto,  o  per  fare  efperiens&a  dell' ingegno»  parlando  d'una  cofa  i« 
ileifa  diverfamente  :  o  perchè  la  facoltà  oratoria»  e  la  poetica  in 
guanto  di  lei  partecipe»  è  delle  cofe  oppone  ;  laonde  e  acconcia 
parimente  a  lodare  »  ed  a  biaiimare  :  o  percbè  ramanre  è  fotto* 
petto  a  contrarie  paffioni  ,  fecondo  le  quali  ragiona  diverfamen- 
ta  .  Nondimeno  il  poeta  in  tanta  diverfità  ,  e  quafi  contrarie'^ 
là  d' affetti  >  e  di  parole  ,  dice  d'  efler  cofiante  ,  come  in  qnet 
luogo- 

Ne  trovar  lo  potrai  da  Batro  a  Tile 

Fife  cofta»t4. 
Imperocché  la  fua  fermej^xaj  e  codanza  è  virtù  per  tre  q^ionj^ 
Prima»  per  rifpetto  dell'anima»  nella  quale  è  come  iq  foggetto^ 
imperocché  l'anima»  come  dice  Platone  nel  quinto  della  Repub- 
blica» può  muoverfì»  e  non  muoverQ  neirifteflb  tempo,  come  la 
sfera >  la  qual  fi  volta  attorno,  mentre  è  fifla  nel  fuo  centra /.^'^ 
dunque  fia  ferma  col  centro»  e  fi  nHK>ve colla  circonferenza  *  DipM. 
è  cofiante  »  avendo  rifg»ardo  all'obietto  >  il  quale  e(fendo  eterno^», 
non  può  eflfer  mutabile  •  Ulcimamente  la  coQapzx  è  confiderata  né* 
fondamenti  della  virtù  »  come  quiclla  querci»  deicrUta  da  Vergilior 
«cl^arw: 

AC 
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Ac  velutt  annofam  valido  cum  rotore  guercum 
Alpini  Borea  nunc  bine  ^  nunc  flattbus  filine^ 
Eruere  inter  fé  certant  :  it  ftrìdor  >  &  alte 
Confìernupft  terram  >  concujfo  flipite  >  frondes  : 
Jpfa  héeret  fcopuUs ,  &c. 

*  Vibra  pur  T  armi  tue)  Moftra  di  temer  la  fraudepiù  della  via- 
lenza  :  perchè  »  come  dice  Ariftocile  nel  terzo  dell'  Etica  »  è  più  ma» 
hgevolc  il  refiftere  al  piacere  ^  che  all'  ira . 

SONETTO        88*    ' 

*  /^  Vanto  in  me  di  feroce ,  e  di  f evero  • 
^  \3  Fece  natura  )  Intende  gli  affetti  della  parte  irafcibile ,  e 
^^  della  ragionevole. 

*  .•••  io  tutto  in  un  raccogUo)  Cioè  io  riftringo  infieme  per  ti- 
midità; perciocché  in  quella  paffione  il  fangue  fi  riftringe  kitoroo 
al  cuore- 

*  E  per  moftrarmi  il  volo  afpro ,  e  guerriero . 

*  Ed  armarne  i  fembianti  il  cor  ne  fpoglìo  )  Nella  vergogna  av- 
viene contrario  effetto.  Si  moftrava  adunque  il  poeta  vergognofo 
d*  amare. 

*  Tal  per  felva  n*  andh  )  Affomiglia  amore  airarcicro  »  il  fuo 
defìderio  al  veltro  >  fé  medefimo  al  cervo ,  che  teme  la  ferita ,  co* 
me  al  cervo  ferito  s'affomigliò  il  Petrarca: 

E  qual  Cervo  ferito  S  faetta  % 
Col  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco. 
^  Cela  amor  la  paura  ]  Converfione  ad  Amòre . 

SONETTO        89- 

SI  duole  il  poeta  t  d'  avere  fcritto  contra  la  fua  donna  ;  e  fi 
difdice ,  ad  imitazione  di  Stcficofo  »  il  quale  avendo  biafìma* 
ca  £Ienaa  cantò  la  Palinodia; e  d* Orazio,  che  fimilmente in queU 
la  oda  : 

O  matre  tulcbra  filia  pulcbrior  : 
e  del  Petrarca  ,   il  quale  trafportato  da  fimil  pacione  {<ct  limile 
emenda  in  quel  Sonetto; 

Spinfe  amore y  e  dolore,  ove  ir  non  debhe 
La  mìa  lingua  avviata  a  lamentar  fi  - 
Ma  il  Taffo  diede  maggior  ioddisfazione  alla  fua  donna  >  il  qnale 
chiamò  il  fuo  non  folamente  amore  »  e  dolore  ,  ma  furor  infernale,  e 
affomigliò  la  fua  donna  agl'Iddìi  celefti,  e  particolarmente  al  Sole- 

*  Quel  ferro  ,  cb^  Efialte  al  del  rivolfe  )  Efialte  è  numerato  da 
Dante  nel!' Inferno  tra"Gfganti ,  che  moffero  guerra  agli  Iddìi;  ma 
Omero  il  chiama  Re  •  Pindaro  nell*  oda  ad  Arcefilao  Cireneo  fa 

meo* 
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menzione  di  lui,  chiamandolo  Re  fimilmence,  e  d*Oci  fao fratello 
ancora  figliuoli  d'Ifiniedeà;  e  dice,  ohe  Tuno,  e  Talcro  è  fepple* 
lito  in  Naflb  •  I  verfi  fon  quefti  ; 

'^coftì  damf.  KnfiipS'  I^ìmì^^I^  • 

SONETTO       $0. 

♦  /^Ueftf  or  corufi)  Aveva  parlato  dcHa  coitanza  propria  in 
yj  quel  fonetto: 

Mtntrc  /oggetto  al  t4io  fpìetmto  regno  : 
€  in  quell'altro. 

Mentre  al  tuo  giogo  $0  mi  foUr^ffi  ^  ^more  ; 
ora  parla  della  coftanaa  della  fua  donna  >  la  quale  io  alcun  luogo 
aveva  dcfcritta  incollante  ,  aiTegnando  tutta  la  incoftanza  ad  A^ 
morcj  com'a  Aia  sragione  ;  e  fi  dee  intendere  deiramor  fenfuale , 
il  qual  è  fempre  accompagnato  da  varie  padioni,  che  perturbane 
Ja  tranquillità  della  ragione . 

*  Per  quefti ,  che  V  mio  cor  né"  fuoi  fofpìri  l 

*  ^.P^^k^  9^^fi  ^apor  )  Prima  ha  aaomÌ£;Iiaro  la  fua  donna  al 
Sole  :  ora  la  la  mcdefima  fimilfrudine,  0»  paragona  te  paglioni  , 
che^  fono  commoife  dalla  fua  bellezza  ,  a!  vapori  ,  i  quali  devan* 
doli,  impedifcono  la  ferena  vifta'del  Sole.  ^ 

^  E  chiamo  inftakìi  hi  i  cangtand  io  fiato  3  L*  incoftanza  non  è 
nelPobietto;  ma  negli  a£fetti  del  poeta  :quefta  nondimeno  è  imifii* 
«ione  dì  Dante»  il  qual  dice»  che  gli  uòmini  chiamano  la  ftella  te» 
nebrofa,  quando  è  turbato  l'aere,  ch*è  il  mezzo  della  noftravi(la% 

SONETTO        91.  ^ 

*  ¥3^''^  temprarne  al  hel  feno)  Non  bàtta,  ch'il  ventaglio, col 
XT  quale  fi  fa  vento  la  fua  donna  j  fia  dell'ale  di  cigno  ,   t 

di  pavone;  ma  dovrebbe  efler  dell'ali  d* Amore  .  Potrebbe  inten- 
dere  allegoricamente  per  cigni  i  poèti  ,  per  pavoni  i  giovani  fu- 
perbi  della  propria  bellezza,  per  vento  la  fama.  * 

^  B  fr  non  bajìd  ciò  )  Se  non  baftaao^  le  cofe  artificiali  l  con* 
corrono  le  naturali . 

*  Ala  chi  tempra  quel  foco)  Conchiude  ^  che  al  caldo  della  fua 
donna  pofibno  efler  molti  refrigeri  trovati  dalla  natura»  e  dall'ai 
te  ,  ma  al  fuo  neiTuno  • 
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SONETTO       91. 

*  XT  Uol  che  fami  coflei;  ma  dttfo  freni  )  Chiama  frena  il  fi- 

V    lenzio  9  e  la  rivtreozi  »  come  prima^  aveva  fatto  ti  Petrar- 
ca» in  perfona  di  Lauraj  dicendo:  . 

Talor  ti  vidi  tali  f proni  al  fiancò^ 
Che  dtjfi  :  ^ui  convien  più  duro  morfo, 

^ or  qual  avrò  da  Ui  )  Sì  duole  »  che  la  fua  donna  non 

voglia  conofcere  il  male»  per  non  dagh'  la  medicina. 
^  E  come  itffèr  potrà  y 

Cbiufa  fiamma ,  è  pia  ardente  » 
difle  il  Petrarca;  ma  il  poeta*  coir efempio  d*Ifchia>  diVefuvio, 
e  d*  altri  luoghi  si  fatti  »  afferma  eiTer  poffibile  ^  che  fiia  nafcofta. 
^  Tacer  ben  poffb  )  Incolpa  il  comandamento  della  fua  donna, 
comedìcofaimpoflihilet  sforzandoO  di  moftrarc  in  tal  gnifa  diQoa^ 
cfTer  obbligato  ad  oSerrarlo  • 

^  Troppo  fpinfe  pungenti^  Sì  fcufa  j  che  per  foverchio  di  paflio* 
ac  non  può  ce^iere  occulto  T  amore  » 

SONETTO       9J- 

•  A    Llor,  che  ne*  miei  fpirti  inteipìdiffi)  Gli  fpirri  j  perdiè  (a* 
XjL  °o  fottiliffima  parte  del  faOgue »  e  quafi  vapori ,  come  di- 
cono i  medici 9  facilmente  s'accendono  • 

;   ;*  Pigro  divenni  augel  S  valle ^  e  roco  )  Racconta  gli  afifetti  del- 
.ia  tepidezza. 

.    *  Htilla  pofcia  d^amor    Ceflando  l'amore  mancò  Tamorc^a  poe- 
.fi^»  come  al  ceiTar  delle  cagioni»  foglion  cei&r  gli  effetti. 

^  Come  cetra  fon  io)  Affomiglia  Amore  al  muficoj  e  fé  medefh 
mo  alla  cetra»  dimoflrandos  che  il  fuooo  era  pJù  »  o  men  dolce» 
fecondo  la  di  ver  fi  tà  degli  affetti  •  La  (imilìtudine  fu  prima  ufata 
da  Afcelpio  difcepolo  di  Mercurio  Trimegifto»  che  affomiglia  là^ 
4ìQ  al  mufico»  e  noi  uomini  agli  drumemi  rocbi  • 


SONETTO      94 


* 


S^  arma  lo  fdegwì  Lo  fdegtio  e  nella  parte  irafcibile;  laonde 
effendo  V  ira  miniura  della  ragione  »  come  dice  Platone  ef- 
preffamenre  ne' libri  della  Repubblica  »  non  è  maraviglia  »  che  lo 
fdegno  parimente  combatta  contra  il  piacere  per  la  ragione  • 

* e'n  lunga  fcbiera »  e  folta 

*  Penfier  dì  gloria ,  e  dt  virtute  accoglie)  La  virtù  è  fra  lecofc 
diflicili,  r  onore,  e  la  gloria  parimente;  laonde  non  è  maraviglia 
che  fieno  x>bjctto  dello  fdegno»  e  degli  altri  affetti»  che  fono  nel- 

1  ira- 
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rirtfcibile».  il  cui  obietto  /  come  piace  a  San  Tommafo  ^  cfi  h^ 
fium  ratìone  ardui  ^ 

*  Cb*è  in  lucid'  arme  di  diamante  ìfwolta)  Convenevolmente  di* 
ce  il  poeta,  che  Tarmi  della  ragione  fiano  di  diamante.,  perchè  il 
diamante  è  impenetrabile  ^  e  duriffimo  oltre  tutre  i'akre  cofe»  Né 
fi  dilungò  dair  imitazione  del  Petrarca  »  il  qual  volendo  dìmoftrar 
l'oneflà  della  fua  donna,  diffe; 

Nulla  pojjo  /evare  io  per  mio  'ngegno  » 
J^el  bel  diamante t  otutella  ha  il  cor  sì  duro. 

•  Ecco  la  ttffba  J  Ekfcrive  leggiadrilTimamente  il  trionfo  de  la 
ragione»  e  il  maravigliofo  trofeo. drizzato  della  fenftialità. 

SONETTO      95. 

*  \  T  01 1  cbe  pur  numerate)  Ne* due  primi  quaterparj  imita  A* 

V     nacreontc  •  I  verfi  d*  Anacreonte  fon  quelli  ; 

£/  9uAAa  mifra  ^ifJ^pc^ 
^irl<rr acrai  nutTHirSif  • 
£/  ti/ytaS'ùiJ^ig  ivpSf 
Tè  rJi^  0  Auc  ^a\d(r(nì^ 
Xè  rSf  i/uoùf  iparroùf 
M090T  vpiS  Xoiyttrrwm 

Ma  ne* terzetti  lafcia  l'imitazione  »  e  va  poetando  di  propria  in* 
vCQzioney  e  con  vaghe  comparazioni ,  che  poffono  efprimcre  il  fuo 
concetto  • 

SONETTO        9^- 

*  T^  Ove  neffuH  teatro ,  0  loggia  ingombra 

*  X^  La  vìfta  Ueta  del  notturno  Cielo  )  Quafi  Taltlflime  fabbri- 
che  iìano  impedimento ,  non  folo  a  veder  la  Ina  donna,  ma  a  con* 
fcmplar  le  bellezze  del  cielo  >  e  della  natura  »  ad  imitazione  del 
Petrarca  : 

J^ì  non  palazzi  •  ^^^  teatro  s  0  Iciggia , 
Ma  »  kr  vece  un  abete ,  un  faggio ,  un  pino 
Tra  r  erba  verde ,  e  V  bel  monte  vicino  » 
Onde  fi  fct^nde  poetando ,  e  poggia , 
Leva  di  terra  al  del  noftro  intelletto. 
Né  meo  chiaramente  in  que*verfi  di  Dante: 

Cbiamavi  il  Cielo ,  e  *ntorno  vi  fi  gira 
Moftrandovi  le  fide  bellezza  eterne .  * 

*  V  aura  fi  mofira  fenza  benda y  0  velo^  Qucfto  pare  un  princi- 
pio  di  nuovo  amore 9  perch'erano  rimoffi  tutti  gì' impedimenti  di 
contemplar  Tuna,  e  l'altra  bellezza. 

*  Ma  quando  Paria  poi  la  notte  sgombra  )  Accenna  quello,  che 

LU    X  dagli 
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«iagli  altri  poeti  Tofcaai  più  ampiamente  è  flato  efpreflb  in  qut* 

ila  lìngua; 
t  MortalU  vìfus  pulchrior  effe  Deo . 

*  E  iìefia  amor)  Nel  nKdefima  tempo  fi  deftanoìl  Sole,  Jafua 
Donna j  e  Amore. 

"^  E  fé  takr  fi  [pecchia  in  fiume  ^  o^n  fonte)  Comparazione  dello 
fpfcchiarf]  del  Sole  a  quella  della  fua  donna  • 

* la   rtpercoQa  imago  )  L*  immagine  ,   che  più  rifplcndc 

tieir  acque  per  la  riflefliont  de*  raggi  >  t  quali  riflettendofi  fogliooo 
moltiplicare.  Cori  Vergìlio  nell'ottavo  dell'Eneide: 

Sicut  atjuof  tremulum  labris  »  ubi  lumen  abenìs 
Sole  rcpercujfum  >  aut  radìantis  tmagme  Lunée- 

SONETTO        97. 

*  /^Ome  in  vento ^  ch'in  fé  refpìrì^  e  torni. 

*  VJ  L'aura  voi  fiete)  Non  folo  il  vento  Cecia  ,  il  qnal  tira  a 
fé  nubi  y  ritorna  in  fé  medefimo»  ma  tutti  in  qualche  modo  fatuo 
qnefto  ritorno;  perchè  il  moto  de' venti,  quantunque  non  fia  per- 
fettamente circolare ,  è  nondimeno  obliquo. 

* fé  da  voi  fi  move . 

*  In  voi  raggira  amore  )  L*  amore  è  digerente  dalla  benevolen- 
za, come  dice  San  Tom  ma  fo  nella  feconda  parte  della  feconda; 
perchè  J»  benevolenza  non  fi  riflette,  ma  termina  nelle  perfone,  a 
cui  ben  fi  vuole.  Ma  Tamore  fi  riflette;  avvengachè  in  ogni  amor 
di  concuplfcenza»  non  fi  ricerchi  propriamente  il  ben  dell' amico» 

s^  ma  il  proprio  piacere. 

* ri  cerca  altrove)  Cioè  in  Cipri  ,  o  in  altro  luogo  cele- 
brato dagli  fcrittori . 

*  £7  defio  rtede  in  voi)  Defcrive  la  ftagion  dell'anno ,  che  ne 
difponc  ad  amare. 

*  E  par  eh'  in  voi  rinverda  )  La  rifleffione  dell*  amore  ,  non 
h  in  un  modo  comune  ,  come  è  qucJla  di  tutti  gli  amanti  ;  ma 
con  una  maniera  affai  particolare  fomiglia  quella  di  Narcifo  ; 
laonde  quefio  par  che  fia  un  perfetto  modo  di  ritornare  in  fé 
ftcffo. 

*  E  mentre  eì  volta  fuor  dì  voi  talora)  Per  aceender  gli  altri, 
e  per  ferirli. 

*  Con  un  fotpiro  mi  può  far  beato  )  Perchè  non  è  neceflaria  alla 
felicità  ,  e  alfa  perfezione  d*  amore  1*  union  de*  corpi  ;  ma  batta 
quella  degli  animi ,  e  la  vicendevole  afiezione  - 


S  O- 
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*  ficcarne  torna  $  onde  fi  parte  il  fole  ]  Aveva  il  poeta  fatta 
i3  comparazione  deJraiira»  e  del  vento >  coli' amor,  che  ritor- 
ni in.  fé  fteflb .  Ora  fignifica  il  medefimo  colla  fimilitudine  del  So- 
le; ma  pia  perfettamente  »  perch'il  ritorno  del  Sole  è  neiriftcflò 
punto  ^  d*onde  prima  s*era  partito  « 

♦  £  come  indietro  a  rimandare  il  Sole  )  L'efempio  del  raggio, 
ch*è  rifleiTo  dallo  fpecchios  ci  fa  fimilmente  quaB  veder  la  riilef- 
/ione  dell'amore  ;  come  prima  ci  aveva  pofto  davanti  agli  occhi 
la  ripercoflìone ,  o  ribattimento >  che  vogiiam  dirlo,  dell* immagi- 
ne  fenfibile.  Si  riflette  dunque  prhna  l'immagine,  e  dalla  rifleffio- 
ne  dell' immagine,  quafi  la  feconda  Iri  dalla  prima,  è  cagionata  la 
riflefljone  dell' amore.  E  quella  è  compitiflima  riflcffione  ,  e  come 
abbiam  detto,  fimile  a  quella  di  Narcifo» 

"^  E*n  guifa  d'eco)  Dall'  immagini  viabili  paiTa  ad  un  altra  for* 
te  d'immagini,  che  fono  così  dette  per  naetafora  ;  perch'elle  fo- 
no oggetto  dell'udito,  e  fono  fatte  fimilmente  per  riflelfiojie  della 
Vv>ce,  a  guifa  di  palla  ,  che  percuotendo  in  qualche  luogo,  dove 
trovi  refiSenza ,  ritorna  in  fé  medefima  • 

^  Dura  legge  d'amor  J  Che'l  mio  amor  non  fi  rifletta  in  me 
fieflb  »  ma  fignifica  in  voi ,  e  '1  voflro  in  voi  medefima ,  fenza  rivol- 
gerti a  me ,  che  vi  defidero . 

^  Deb  fi  rivolga  a  mei  A£fettuofa  efpreflìone  del  fuo  deiiderio  • 

*      S    O    N    E    T    T    O       99. 

*  y   ^Aura ,  ebe  dolci  fpirtì ,  e  dolci  odori 

*  I  j  Porta  daW  mente  )  Gli  odori  nafcono  nelle  parti  caldiflS* 
me  dell'Oriente;  ma'l  poeta  chiama  Oriente  il  luogo  p  dov'è  na- 
ta la  fiia  donna  :  o  perchè  l'aflbmiglia  al  Sole,  e  al  vento,  che 
vieti  da  quelle  parti  :  o  perchè  ogni  abitazione  può  effcreOrien- 
ule  a  rifpetto  d^un' altra  ,  come  infegna  Tolomeo  ;  però  tutte 
le  Provincie  fi  dividono  nella  parte  Orientale,  e  nell'Occidentale* 

*  Perchè  tra  verdi  fronde)  II  vento  prende  qualità  da*  luoghi  » 
per  li  quali  pafla;  laonde  quello*  defcritto  dal -poeta,  doveva  ef<* 
fere  odoratiffimo. 

E  rinnovi  i  fuoi  primi  )  Nel  fenfo  allegorico  intende  i  diporti 
della  fua  donna  :  nel  letterale  quegli  del  vento  y  che  comìnci  a 
ffifar  nelle  medefime  parti,  e  nella  medefima  flagione- 

*  Mai  ver  me  non  fi  volfe}  Per  fua  fciagura* 

♦  .  .  .  .  e  mai  non  giacque  )  Per  natura  ^lell'aura  >  la  quale  è 
iempre  in  moto* 

♦  E 
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E  fé  non  è  »  che  la  rìtegna  ,  o  colga  )  Dcfcrive  divcrfc  fiagfoni 

dell'anno: 

"^  Or  qui  fi  dejlì)  Ha  Tifguardo alla  fkvofa  di  Cefalo,  dcfcrittada 

Ovidip»  e  alle  parole,  cb*egli  fianco,  e  a&ticaco  folca  dstt  cbia* 

mando  l'aura^  e  fon  quelle: 

Aura  {  recar iior  enìm)  venia  e  ara  are  folebam^ 
Meque  juves ,  wtrefyue  finus  grattjfima  nofiros  » 
Vtque  facis  >  relevare  velis  quihus  urimar  ajluf  » 

SONETTO      io(x 

*   T"N  /  che  ftame  ordirà  la  vaga  rete  )   Fra  V  efpcrienze  ,  e  fc 
X^  prove  di  cofe  impolfibili ,  colle  quali  i\  Petrarca  vuol  por* 
ci  avanti  gli  occhi  la  varietà  degli  amanti  ^  è  quella  : 

E  col  bue  XPPP^  andrem  cacciando  Inaura: 
Volendo  forfè  darci  a  dividere  >  che  la  maturità  de' configli  >  e  h 
gravità»  colla  quii  fogliam  confeguir  molce  cofe  malagevoli,  non 
badavano  a  queda  operazione;  e  tuttoché  pareilc  vana  l'imprefa 
di  colui»  che  portò  per  imprcfa  : 

Un  che  la  lepre  feguìta  col  carro  j 
come  fcriife  il  TafTo,  padre  dell'autore;  nondimeno  il  far  fa  cac-< 
eia  della  lepre  è  cofa  naturale  ,  ma  il  cacciar  l'aura  è  cofa  fuor 
di  nodra  natura  ,  non  folo  contra  agni  uianza  •  £gual  vanieà  à 
neir uccellar  all'aura  ,  nondimeno  di  quefta  ancor  volle  laiciare^ 
Jempio  il  Petrarca»  dicendo: 

In  rete  accolgo  V aura^  in  ghiaccio  i  fiorì. 
Ma  il  poeta  dubitando^  fé  nel  fenfo  allegorico  vi  To'^fc  alcuna  co^ 
fa  non  ifconvenevole  >  ricerca  qual  debba  eflfcr  la  rete  ,  che  pofla 
prender  l'aura  •  E  perche  l'aura  è  fottile  »  cerca  d'aflbttlgliar  fa 
tttt  :  perchè  occulta,  d'occultarla  :  pcrcb'è  ìnvifibifc,  di  firc  il 
laccio  ancora  invrfibile. 

♦  Z>'  alte  querele  forfè  ,  e  dì  fecrete  ?  )  Quefte  fonò  Y  artlS- 
Cfofc  fila  deir  artificiofa  rece  ^  colla  qual  crede  di  prender  V 
;iura  • 

*  Dove  fia  tefb  il  laccio  #*  J  Ha  dubitato  della  materfa  dcllar 
rete  :  e  non  potando  feria  materiale,  V  ha  latta  fpìritualc  .  Ora 
dubita  del  luogo  ;  ma  non  gli  fovvencndo  fuogo  ,  che  non  (la 
termine  di  qualch?  corpo  ,  mentre  ne  va  ricercando  uno  intclff- 
gibile  ,  fi  rifolvc  ch'il  tender  air  aura  ,  e  lo  fpargerc  I  lamenti 
«ir  aura  (ia  cofa  d'  uomo  vaniflisno  »  e  nemico  di  pace  ^  e  di 
ripofo  • 
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*  r    Aura  f  M  voflro  lauro  in  qucfte  carte 

*  i   È  Malti  germi  vegg'io^  imitazione  del  Petrarca; 

SoU  it  un  lauro  tal  fclva  verdeggia  > 
Che  V  mio  avverfario  con  mirrile  arte  % 
Vago  fra'  rami ,  ovunque  ei  vuol  m' adduce . 
Ma  le  carte  fono  quali  la  feWa  j  o  piuttofto  il  giardino  »   ov*  egli 
coltivato» 

*  Ma  ùìù  vago  ei  verdeggia  in  mezzo  a  cori  )  Imitatione  iìmil« 
aieoie  del  Petrarca  ^r 

«  »  «  •  •  f  pìantowi  entro  in  mezzo  al  core 
Un  lauro  verde  sì,  che  dt  colore 
Ogni  fmeraldo  avria  ben  vinto  j  e  fianco 
^  E  coltivato  v*è  con  piò  MPé^te  )   Mille  fono  i  coltoti  «  ma 
due  folamente  fono  le  culture  ,   Tuna  efteriore  ,  l'altra  interiore 
dcir animo*  E  benché  quelh  fia  bella  »  quella  nondimeno  Tavan* 
za  di  bellezza;  anzi  quella  è  dirizzata  a  quefta  come  a  fuofine; 
perchè  la  poefia  non  fi  propone  altro  obietto  •  che  quello  di  colti* 
var  gli  animi  1  e  gP ingegni  di  chi  legge. 

^  E  Ce  poteffe  d  bei  voflri  occb!  in  parte  )  Se  la  (apienza,  e  la 
virttù  n  poteue  riguardare  con  gli  occhi  »  aocenderebl>e  di  fé  in* 
credibile  amore»  come  dicono  Platone  »  e  M*  Tulio. 

^  Tutti  io  non  poffo  difcoprirvi  appieno)  Cioè  tutti  gli  amori»  e 
particolarmente  quel  di  fapere,  di  cui  diffe  il  Petrarca: 

E  P amor  dil  faper,  che  m'ha  sì  accefo^ 
Che  Vopra  è  ritardata  dal  defio^ 
E  un  altro  poeta  prima  di  lui; 

Sed  fi  tantus  anH>r  cafus  cogn^cere  noftros . 
E  Pamor  della  virtù»  e  quel  degli  onori,  e  dcgU  amici* 

"^  Uè  pur  quel  fai  )  Intende  l' amor  della  fua  donna ,  il  qnal  ha 
tutte  le  radici  nel  cuore. 

*  •.;..,  e'  miei  filici 

"^  Frutti)  Ne* componimenti  ».i  quali  chiamo  tutti  miei  ,  non 
perche  io  gli  abbia  fatti,  ma  perchè  io  gii  ho  coltivati  »  e  colti  • 

SONETTO      loi. 

*     A  ^^''  ^^^  raggio  di  beltà  s'acende  ]  Dcfcrive  il  nafciracn^o  d" 
zV   amore ,  il  qual  nafce   di  bellezza  • 

*  Chefifparge  in  colori)  Cioè  di  bellezza  fenfibile  ,  la  quale  è 
principalmente  obietto  di  due  fenfi. 

"^  E  s'or  promette)  Parla  deiracctefcimenio  d'amore. 

*  Siede  nel  cor  quafi  in  fua  reggia)  Dimoftra  la  fede  d* amore , 

fecon- 
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fecondo  Ariftotile,  e  gli  altri  Peripatetici  »  i  quali  hanno  voIutOt 
che  r anima  fia  indivifibile  nel  foggettOf  ma  divUìbilc  selle  virtù; 
perchè  Platone  (limò  altrimente,  e  la  divife  ancora  nel  fubictto, 
ponendo  la  parte  ragionevole  nel  cervello  »  rirafcibile  nel  cuoret 
e  la  concupiibibile  nel  fegato,  come  abbiamo  già  detto;  tuttoché 
non  fia  mancato  ,  chi  abbia  voluto  dar  alle  parole  di  Platone  al- 
tro fenfo,  dicendo,  eh* egli  colloca  nel  cuore  la  concupifcibile ,  e 
la  nutritiva  nel  fegato. 

^  .....  e  là  ci  fpìnge  i  ove  ci  piega  \ 

^  Natura)  Dimoftra,  eh* amore  non  è  nell* inclinazicme  natun« 
le  folamente.,  ma  ch'egli  è  moto  veementiATimo • 

*.••••  f  squamo  a  lui  fa  voti']  Accufa  gli  .idolatri  d'Amore  »  e 
biafima  fé  medefimo,  che  alcuna  volta  (ìa  ftato  inquefto  numero, 
benché  da  fcherzo  • 

"^  Tu,  fé  pur  cerchi  al  viver  tuo  fofi^gno )  Dimoftra  V error  fuo 
all'amico,  il  qual  troppo  fì  fidava  d'amore  ,  dicendo»  che  più  fi^ 
doveva  fondar  nella  ragione  »  che  poteva  liberarlo  di  quefta  paditf^ 
ne  amorofa* 

SONETTO      loj. 

*  X^'VoJlra  colpa)  Dubita,  fé  l'imperfezione  dell'amore fia col- 
r^  pa  della  Aia  donna ,  o  fua  fventura . 

*  Che  nel  fido  ammak  )  Nel  cane  il  quale  appreso  gli  Egizj 
era  (imbolo  della  fede,  come  dice  Giulio  Cammillo  in  que'verfi: 

//  vérde  Egitto  per  la  negra  arena  » 
Ma  più  per  quei^  che  a  adornar  ^fif^egno» 
Finfe  dell'  amicizia  dolce  fegno , 
La  noflra  forma  cT  ogni  fede  piena  • 

* e  nel  fedel  mìo  petto  )  Dove  per  la  fua  nobiltà  dovreb* 

be  eflfere  amata  « 

*  Ed  io  rho  per- ragione  f  ei  per  natura)  Dice  d'averla  fede  per 
ragione;  perché  non  parla  della  fede,  in  quanto  é  una  delle  virtù 
Theologiche  ;  e  fé  di  ciò  parlaflc  ,  egli  avrebbe  detto  d'averla 
per  grazia  dì  Dio,  imperocché,  Fides  efi  donumDei;  ma  ragio- 
na della  fede  morale  ,  o  civile  »  la  quale  é  fondamento  della  gin* 
flizia;  laonde  é  convenevole  ,  ch'ella  fia  un  abito  elettivo»  come 
gli  altri j  ma  l'eleggere  é  operazione  della  ragione. 

*  .....  Ei  per  natura)  Perché  negli  animali  ragionevoli  e  un' 
inftinto  dì  natura,  come  dice  Plurarco,  molto  fimile  alla  virtù. 

*  Qjfel  fìio  lume  immortale  )  Cioè  la  ragione  ,  la  qual  è  forma 
di  tutte  le  virtù  ^  e  dò  diffe  ad  imitazione  del  Petrarca  ;  il  qual 
prima  avea  detto: 

Ed  è  à  (pento  ogni  henigm  lume 
Del  del,  per  cui  s'informa  umaita  vita- 
né  molta  è  /a  diverfìrà  del  fentimeino.  S  O- 


D*    A  L  e  U  N  E;  S  U  E    RIME.         457 
S    O    N    E    T    T    O      104. 


^^.T .Chiari  kitpi  3  Gli  occhi  fimili  al  zaffiro  »  e  del  color  del 
I    Cielo»  e  per  quella  cagione  vagbifliiiif  a  rifguardare •  Zaffi* 
,ri  furono  ancora  chiamati  dal  Petrarca  per  la  fitnilitiidinc  dd  colo- 
re :  e  fmeraJdi  per  la  medefuna  gli  chiamò  Dante. 

*  Nukf  vaga  ì  Aflbmiglia  il  rolTor  degli  ocQbi  alle  nubi  vermi- 
glie»  che  fi  veggono  la  mattina  neir Oriente. 

*  Dfb  fé  If  gira  amùr^  Affettuofameote  idefidera  ,  ch'amor  le 
rifani»  e  le  ritorni  nella  fua  prima  bellezza- 

S    O    N    E    T    T    O      los. 

I 

*  T  itf  queflc  dolci  t  ed  amorofe  rime  )   Dfdci  per  la  qualità  de' 
J[   verfi,  e  per  Tarte  ufata  dal  poeta  :  amorofe*  le  chiama»  per 
la  materia  clamore ,  della  qual  fi  tratta • 

*  Laura ,  vedrete  il  vcfiro  lauro  )  Cioè  il  voflro  nome ,  o  voi 
medefima  ^  che  allegoricamente  liete  (ìgnificata  nel  Laura. 

'^  Più  caro  della  palma  3  II  prepone  a  due  alberi  famofiffimt  » 
ma  Tuno  fimbolo  della  vittoria  »  1*  altro  della  morte  :  quafivolen* 
do  accennare  »  che  fenza  lei ,  l'una  gli  farebbe  poco  men  dbra 
dcir  altra .  • 

"^  E  non  è  pianta  )  Ha  rifguaKio  all' eccellenza  di  queffo 
lauro,       .  .  :    ,        , 

"*"  Ne  fu  le  rive)  Accenna  la  favola  étlh  Aia  trasfoi^maziope  • 

*  E  verdeggia  dì  lui  felva  sì  bella)  E'  prefo  dal  Petrarca  : 

Solo  da  un  Lauro  tat  felva  vtrdeggìa- 

*  ....  e  coro  amico  ^  e  lieto J  £*  fimile  a  queVerfi  del  mede& 
ino  poetar  ,  ;  ...   ;    - 

.         .  Jkld  Jii^fe$  e  JMufe  a  ^uel  tevor  xw^ando..   ^  '  ^ 

*  Che  fa  dun  ramo  la  maggior  facella  J  Accenna  la  pTOP/kt^ 
àt\  Lauro,  di  cui  apprelTo  ragioneremo.^ 

£7  vago^  ^  odorijpero  LaùretoiChttm^^  Laureto  la  poefia  anoro- 
fa  3  o  i  penfieri  amoroB  ,  ths  germogliando  a  guifa  4*albcff  »  U 
muovontf  a  poetare.  ^ 
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*  O  Ecco  era  guafi  V odorato  alloro  )  Peri:hè  V  infermità  è  C^gio^ 

(^  nata  da  qualchef  initraperie  ,  e  fiiolc  t^tt  ^j^ione  di  ficci- 

tà,^ perchè  d  priva  de/la  vita,  la  qual  confitte  fielgaldojtye  mU* 

umido.  -  0     .       ,   '/   .         '\        '     (» 

*  Da  cui  gfd  trafff  amor J^ante  faville)  Tante  fiamme athorofc . 

*  £  fi  fpargeano.  i  preghi  h  Qor!»  i^ql%\A:^vcnìf^  iKirinfermit^n 
Oper.diTorq.Taflb.  VoIX.  M  ra  m  che 
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che  fono  amate  da  molte  »  ed  avute  in  prc|;io  •  Paragona  qucflo 
pianto,  eh* egli  chiama  pioggia  di  lacrime  ,  e  di  perle ,  e  di  cri- 
flalli»  alla  pioggia  d*oro,  tanto  celebrata  da*j)oeti. 

^  LMfìvo  amor)  A  difH^rcnzai  dì  quella  à'òrò^  perobè  lìiave  ii 
converti  in  così  fatta  piaggia  «.moffo  da  lafcivo  amore  ';  come  di- 
mofira  ia  Famla  di  Danqe  ,  defcrftta  da  Terentio  neJrEanuco; 
della  qual  fa  menzione  ancora  S.  Agoft.  nel  libro  de  dvit 4itc  I)ci * 

^  C(^  rinverà  3  Metaforicamente  intende  {a  fua  donna  •  * 

5    O    N    e  T    T    O      107, 

*  /^  ^^'^  ^^^9  che  nel  felice  ^h^nO')  Felice  ^  il  chiama,  per 
V-/  la  vifta  detfa  fua  danna. 

*  Fra  pre^iofe  gemme  ,  e  dolci  odori  )  Intende  quelle  gemme  , 
che  portava  nelle  ditale  degli  odori  del  ctifcitìà  profumato^  efof< 
fé  delle  gioje^  ch'erano  nel  ricamo  ifte^o* 

*  //  firico  trapunto  )  Così  il>  chiamò  il  Petrarca  : 

D'ttn  Mio  aurato^  p  ferico  trapunto  • 

*  Le  variate  forme)  Cioè  fatte  variamffnre^  per  dlmoftrar  !' co» 
cellenta  del  Parte,  nella  quale  dee  hiojftrariì  gran  varietà* 

^  E  prato  f  diffi^  W  ricamo  era  a  tronchi,  a  foglie,  ed  a  fiori; 
pcfòiii  poeta  moftra  di  dpbitar,^fc  foflfcró  Connaturali* 

*  Pur  mi  raccolfì)  Cioè  dopo  il  dubbio,  e  dopo  Io  Hupofe . 

*  jò  rìcon^bì  la  mhabil  arte)  Loda  ràrtc,  e  T opera  ,  aflbmi- 
gliandola  per  l'eccellenza  ad  un  Cielo  fparfo  di  delle  \  perchè  Ic 
(kfle  àncora  fnroiio'cbiaimte  fiori  del  C^eloV 
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tirarti*  ;.*'."■  ^  *  > 

Col  tormentóso  fianco . 
"^  B  Mr  trafiggi  il  mio  trafino  c^re^  Il  ctiore  già  tra6tfo  d*amo* 
fe,t  tratigge^  di  miovo  colle  faecce  del  deiklrrio. 

*  Perchè  h  pene  J  L'altre  dimandc  tutte  fono  fotnig^ianti  ,  e 
fatte  neirifteflo  fubietto, 

*  Non  ejjcr  di  pietà y  fancìùl^  fi poKo }  ^ttàii  \  vecchi,  e  i  fan* 
cìulli  fogliono  effere  compaffionevoli  ,  come  dice  Ariftocile  nel  fé* 
condo  della  fua  Rettorica . 

^  eh  non  bolòco  da  ferita  néve  )   Verfo  leva»  di  pefo  dalle 

Riìnle:>del( Bembo  :  \\  qual  coftum^  prefe  fi  poeta  da  Vergilo,  che 

{^t^o  fi  ferviva  de*  verfi  de' poeti  più  antichi . 

^  E^n  degna)  V^vóit  a' vinti  iDanùaho  gli' animi,  eie  forzf  ; 

8<^n  ft>glk>no  riportar  lode  coloro,  ghe  gli  fuperano  di  nuovo. 

^  TV 
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*  Te  feguìtiamo)  Confcfla  d'cfler  domato  ,  e  foggctto;  laonde 
ha  rifguardo  a  qucl.vcrfa:  .     .        ... 

P arcete  fuhje^ìs  ^  &  debellare  fuperbos. 

•  *  - 

% 
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*  X^  C/i^/  da  criftallo  )  CoDveiicvoIiiicntc  aflbmiglja  iJ  poeta  gli 
\^  occhi  allo  fpecchk>j,  sì:  per  l'umor  criftallino  ,   il  qiialc  è 

negli  occhi  ;  Vi,  perchè  ,gli  gechi  ritengono  le  fpccijc ,  pie 
foriae  <iell(  cofe/  che  vogliam  dirle,  non  alc;rimcnii>  che  £icciano 
gli  (pecchi.  . 

*  Tal)  Parla  dell'amor,  che  s'accende  per  rcfleflione,  come  il 
fuoco  degli  fpccchi . 

.  ♦  Specchio  fon  /oj  Perchè  m'imprimo  della  voftra  forrba,  e  fon 
bello  per  q Ite ^a  cagione^  {  ma  incenda,  per  avveiie«^ra  deli' animo  j 
perchè  l'uomo  è  1*  animo  ^   e  l'intelletto  >  conie  piace  a*  Plato* 

^ic\%  ,      .  .•.'.'. 

^  Ma  qualunque  io  mi  fia)  AfTomiglia  ie  flcHo  alla  fonte,  co- 
me prima  avevii  fatto  allo  fpeccbio  ,  anzi  piuttofto  dice  d'eflbr 
già  tnisibrmato  in  ifpeccfaio  ,  ed  in  fonte  >  imitando  in  ciò  Ana« 
Creonte^  il  quale  tra  le  molte  trafmutaziont  ,  ch'egli  defidcra  di 
fare^  ffurnera  quelle  due;  ma.  i a0etto  del  poeta  è  mi^giore,  per* 
che  afierma  d'effcrfi  trafmutatò  in.  quelle  forme  ,  t^elk  quaii  A* 
nacreoan;  «defidera  di  rrasformarii  -  I  verfi  d'  Aflacreoiite  fon 
quefti*! 

Oiroog  a»  (^opìig  jus. 
TJ^vp  ^A«  ViylC-oi  ^  &C. 

S    O    N    E    T    T    O.    ilo» 

'  .  '  • 

*  X^Ercb' io  Paura  pur  fegua  J  Cioè  fono  a  Febo  fimlle  nelPa* 
m      more,  ma  non  già  nella  virtù  della  poafits  né  della  profe* 

zia;  perchè  in  lui  è  diviiMtà*  e  ne^li  infptrati  da  lui,  furore;  ma 
nel  pqeta  Tana  è  arte,  l'altra  prudenza.  , 

*  Ma ,  fé  mai  lagrimando  amor  fi  dtfla) 

*  jpg^/,  cb^  fi  {pira ,  Malpiglio ,  io  ferivo ,  e  canto  3  Dice  per  giuo* 
co  d*e7!ere  infpiiato  d'Amore,  benché  noa  fia  da  Febo,  ibrfe per- 
chè Amore  è  naturai  polTeflote  dcgU  animi  Hoftri. 


\ 
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QUffio  arhor,  cb'è  traslato  al  nm-oo  ma^ìo']  L'Albero  tron- 
cato, e  trapiantato  if  prJmo  di  Maggio  com'è  ufanza  co* 
mune  di  tutta  Italia,  non  ricevendo  più  nutrimento  dalla 
terra,  fi  può  dire,  ebc  fia  privo  dell'anima  vcgctafiva,  ti  cui  <)P 
ficio  è  di  nutrire  ;  e  per  confcguentc  ,  ch'egli  ii*  morto  j  nondi- 
meno  conferva  per  molti  giorni  le  foglie  verdi  ^  Ma  Je  speranze 
fono  (eome  egU  dicejr  troncate  ,  eon  maggior  •  ingiuria  ;  percU 
non  ritengono  più  il  verde  ;  avendo  rifguardo  a  quel   vcrfo-  di 

Dante;  ' 

Mentre  che  la  fperan^a  ha  por  del  iteràe  « 
Quafi  voglia  dire  le  mie  fperanze  ,   per   la   mutazione  dell' amo- 
re, non  folamence  fono  collocate  in  akra  parte,  ma  fonò  intut' 

to  morte.         .    •  ' 

*  Rè  bafta  il  vento  ]  Vaghiflimamcdtc  ,  colla  firailitudioc  degli 

alberi ,  defcrive  la  fua  difperazione . 

•  Ne  cresceranno  in  difufata  foggia  )  Aggiunge  la  condiztentf , 
per  la  quale  pofTono  ancora  aver  vita,  e  accrefcimento  ;  e  qucfta 
k  l'araof  delia  fua  donna,  fignificatoi  per  l'inn^fto,*  perchè  ficco» 
me  nell'inncfto  l'una  platìta  vive  iieli' altra  ,  e  produce  i  friKfi  j 
così  Beil'ank)re,  l'uno  amante  è  folitodi  viver  nell'altro. 

*...,.  non  t' inefia  ,  r  po^ia  }  Poggiar  proprijttoente  e 
falire  il  poggio»  ma  per  metafora  li  piglia  per  ogni  forte  di  fali* 
la  ,  o  d'iunalzarfi  ,  o  di  voiare  ,  come  Io  pr«fc  il  Petrarca  , 

dicendo;  ' 

E  fm  F  uccel ,  che  fflà-  per  f  aria  poggia  « 

9 

J    O    If-  E    T    T    O      111. 

GlA^  difendejie  cm  rdmofi  haccìa  )  Braccia  delle  pianctf 
difie   metaforicamente  il  poeta  »  ad  Imitazione   di  quel 
ver/o  : 

Anmfdfue  hfacbtd  pandH. 

*  Or  credo  ben}  AffomigliagK alberi,  plantari  avitti  facalidcl^ 
fe  fua  donna,  a  CBzia,  alfrimcnfl  detéa  rElltropio  >  a 7  Miralo- 
le  :  fa  favola  é  raccontata  db  Ovidio,  e  nota  a  ciaféuno* 

•  Se  tu  per  grafia  voltai  Rende  la  Cagione  della  fimilitudiacf. 
^  E  alla  bella  porta  >  Nella  comparazione  affoncHglia  b  porti 

della  fua  donna  a  qucUa  deli'Of lente  ^ 


SO- 
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♦  \    Vr a ^  ch'or  gumcì  intorno  fcberxi,  e  volc  )  Altrimenti  fi 
f\  legge. 

*  Aura  9  cb'  or  quinci  jcber^i  *  or  quinai  vote  )  Poeticamente  ra- 
giona coli*auraj  alla  qual  s'accribuifce  il  dettare  i  fiori  »  come  at- 
tribuì il  Petrarca  dicendo  : 

. ,.    i  j?  dcfla  ifior  tra  Vcrba  in  ciafcun  prato , 

perchè  l'aure»  portando  l'odor  lontano»  fanno  fentire»  per  quella 

cagione  ancora  è  detto»  che  iofolino  gli  odori.  , 

*  D^b  fi  pietofo  fpirto2  Perchè  l'aufra  è  fpiruo»  errori  le  muta- 
zioni» perchè  i  venti  fi  mutano. 

•  *'  E  colà  i/rizz^  Pali)  L'aure  fon  dipinte  alate  ,  perchè  ninna 
coia  è  più  veloce. 

*  Stampa  in  riva  dd  fium^  »  crh^  e  viok^  A  differenza  di  ^uell* 
altro: 

Ove  vefligio  uman  la  rena  ftampi . 
Per  dimofirar  la  vaghezza  del  luogo  >  nel  quale  erano  si  fpe/E  fio- 
ri »  che  rimaneano  impreffì  della  forma  del  piede  • 

"^  Potrai  poi.  quivi  )  Leggtadridìmamentc  conchiude  »  invitando 
l'aura  al  furto  de* più  foavi  odori. 
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*  /^  ìt%  cbe  P  aura  mia  dolce  )  Cioè  la  mia  donna  »  la  qual  per 
\J  traslazione  chiama  aura  fua  dolce  • 

I  •  ....  abi  ben  di  ferro  ba  iJ  core)  E'  imitazione  di  quei  leggia- 
driifimi  verfi  di  Tibullo  : 

Rara  tenent  »  Cornute ^^  tneam^  vilUgue  pucllam  : 

Ferreus  e  fi  beu  quifquis  in  urbe  manet . 
Ipfa  Venus  Utos  jam  nunc  migravit  in  agros  » 
Verbaque  aratoris  ruftica  difcit  Amor .    . 
Ma  il  poeta  ufa  infieme  il  luogo  de' congiunti  ;   perchè  pafcendo 
gli  armenti  )  i  bifolchi  foglion  cantar  madrigali»  e  altre  compoft- 
xioni  4I  fatte  • 

O  fortunata  felpa  9  0  liete  piagge)  Cicè^  per  la  fua  prefenza» 
fai  qual  fa  quefte  maraviglie  fimile  a  quelle» 

Raccogliete  voi  piagge  »  i  mìei  defiri  » 
E  tu  (affo ,  cbe  fpiri 
Dolce^a  »  e  verfi  amor  d*  ogni  pendice . 
Civili  i  bcfcbi,  e  le  città  felvagge']  Figura»  nella  quale  il  pre- 
dicato implica  contradizione  al  foggetto  >  vaghiflimamente  ufata 
da'  noftri  poeti . 

s  a 


_^^ 


4«>  È    S    P    O    S    I    Z    I    O    N    r 

SONETTO      115. 

*  T"   '  Incendio  f  onde  tM  ra^ì  ufcìr  già  fore)  Chiama,  incendio  V 
1  j  amore,  e  raggi  i  fegnt  d'amore  »  e  le  dimoiiraziofai ,  come 

le  pocfie,  e  T altre  sì  fatte. 

^  E  per  nova  beltà  )  Ckfcrivc  il  principio  d*un  nuovo  amofe  ; 
e  fu  qucfto  foggetto  trattato  da  Ovidio  negli  Amori. 

*  Serve  indivi fo)  Era  il  prihdpio  dell*  a  more  ;  però  il  cuore  ^ 
^uafi  regno  deli* amore,  non  era  ancora  divHb. 

"^  A  varj  oggettivi  Uno  non  di  nomerò  «  ma  di  fpecie ,  amóre* 
fo.  come  r altro )  o  pur  di  genere  >  o  d'analogia. 

*  E  per  doppia  cagiona  doppio  è  H  tormento 2  Nondimeno  que^ 
non  pare  maraviglia  ;  ma  chi  la^  confiderà  fottijmente,  è.gran« 
difllma  ;  perchè  Tamor  fuole  diminuir  per  la  divifione  :  e  l'uno 
fuolc  effer  quafi  traflullo  deiralrro^  come  li  raccoglie  daque'verìì: 

Ubi  tu  Pampbflum  ego  Phtedriam  • 

*  Lajfo»  e  ftolto  ben  fai)  £>imòAra>  come  qneflf  amori  nonfof« 
fero  per  elezione,  ma  quali  fatali ^  feguendo  il  coflome  degli  alrrf 
amanti  »  i  quali  danno  la  colpa  alfe  (Ielle  ,  e  al  fato  degli  errori 
della  propria  volontà»  t  non  i]  ricordano  di  que'veru; 

J^ftal  colpa  è  delle  fìelle, 
O  delle  co/e  belleì 
e  di  quegli  altri  :  *  ' 

//  Cielo  i  noflri  movimenti  inizia , 
Non  dirò  tutti ^  ma  pcfto,  ch'io  dica 
Lume  v'è  dato  a  bene,  e  a  ne^ui^ia, 
.    '  ^  E  libero  voler,  che  t' affatica: 
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*  T^-^^  voftro  fin  ,  ^al  fuggitivo  audace)  Aflbtniglia  il  cuore 
jLy  a' fuggitivi,  perei  è  T amore  non  pa rea  volontario: 

*  Corfo  al  varco  odorato)  Chiama  varco  la  bocca  1  perchè:nél  icCi 
pirarc  è  qi}a(ì  varco  dell' anima . 

*  Un  bacio  attrajfe  il  prigionier  fugace)  Quel  ,  di  cui  già  fi  è 
parlato. 

*  Parte  n  attraffe  fot)  Racconta  la  divifionc  del  cuore  ,*  prima 
in  due  parti,  e  poi  in  due  altre  con  un  nuovo  bacio  ;  in  guifa  , 
che  l'ultima»  e  la  minore  ricennra  dall'antico  amore  ,  reflò  nella 
tif^^ta  prigione^ 

*  Oebfia  mai,  ch'io'l  raccolga  ,  e  cì^n  qaefiVe^tje )  Eiefidéra  di 
tiunii-e  it  Cuore  cpU*  arte -medefima ,  colla  quale  era  flato  divrib,  e 
di  lafciarlo  poi  in  un  fol  luogo ^  ficcome  l'api  fogliono,  lafclar  la 
viu.  Il  luogo  è  Imitato  in  Vergilio,  che  difle: 

.  à .  dulcemque  ponunt  in  vulnere  vitam  *  S  ©• 


..• 
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*:f^Ucl  pur^  arder,  che  daHuceìaigiri)  Puroc\A%m^\\  fuo  a* 
\3  more;  perchè  e^a  amor  della  bellezza  deir  aoima ,  e  da  Tei 
^^  cagionato  :  lu^tnti  giri  deWamm^  »  fon  ^tttì  gii  occhi ,  ad 
imitazione  di  Platone  »  il  quai  difTe  nel  Timeo  ;  principio  pit  figu^ 
guram  capitìs  ad  rotttnditatfm  mundi  finT^cre  ^  in  eo^uf  dut^  illos  ^« 
9timéf .  divìnos  cjrcuitm  ftatucrunt  * 

*  Si  foavc  alcun  tcmùo)  Cioè  tnentre  fu  puroj  e  acccfo  dalla  bel» 
lezzadeir  animai  ofolaraentc»  o  principaimentè,  '     "     -. 

*  Come  minacci  amor  )  Pimo^r»  d'aver  fatta  cfperieiwa  delle 
paflioni  amorofe- 

*  Or  ch'empia  gelofia  j" ufurpa il  foco"}  Cioè  jl  cuore ,  »Ia  mente i 

*  B  fra  le  dolci  fiamme  )   Chiama  fiamme  i  defiderj  amorpfi  ;  e 
ghiaccio  il  rimore I  a  il  fofpetto  della  gelofia, 

*  Me  t incendio  $K^ofQ)  Cioè  T amare  ardenti (fimaqicoce^ 

^  .*.é  ^i  lajfo!)  Si  mcravf^iai  come  la  gelofia  pofla accrefo^r 
J'amore; 
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*  d^  Elofo  amante)  Finge >  che  il  geloib  fia  im  moftro  conmii» 
VJF  ^c  òcchio  e  miilc  orecchie  .Mna  allegoricamente  per  occhia 
e  per  orecchi  intende  i  penHeri  del  gelofo. 

*  S^ apre  un  rìfo  coftei)  Narfa  molte  di  quelle  cofe,  che  foglie» 
no  effer  cagione  delia  gelofìa^ 

'   *  Temo,  cb* altri  ne  goda)  Dice  quel,  che  è  la  gelofia  ,  cìqI^ 
timore  eh* altri  non  goda  della  bellezza  della  cola  amata. 

*  ...•,<  che  piinvole  p 

*  V  aura  f  e  la  luce  )  Pare  ,   che  il  fofpcrto  fia  tanto  ,  che  fi 
ilen da  ancora  alle  cofe  impoflìbili^  e  fomiglia  a  quello; 

Pur  come  dom^a  in  un  veftire  fcbìetto 
Celi  un  uom  vivo ,  e  fotto  un  bianco  velo  p 

*  Si  wegbi  a  me)  Defcrive  la  natura  dclgelofo^  fimile  a  quella 

deir  in  vidiofo  5  la  qual ,  come  dice  Ari^lorile  nel  fecondo  della  Ree- 

forica  ,    è  rooleftia  per  la  profpcrrtà  dcTioìili  :  Kon  ut  fibi  adfit 

alì^Hìd^  fed  prapter  illos*  Cioè  non  fi  dolgono  tanto  per  la  priva» 

zione  ^  quanto   perchè  gli  altri  pofTeggono  quello ^  che  lor  manca; 

e  quella  difiTcrenza  diftingiie  T  invidia  dall'emulazione;  perchè  l'e- 

mulo  fi'  duole ^  non  perchè  gli  altri  godano  >  ma  perchè  efìfo  non 

gode  umilmente;  ma  il  gelofo»  per  opinione  deiratitore  in  ciò  ^ 

dfverfo  dall'emulo»  ed  h  più  £>migliante  a  colui  $  che  porta  in» 

vidi*  ^ 

sa 
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♦  /^  R  che  Tìede  madonna  al  M  fogghrpo)  Bello  chianjA  tf  pa- 
,  \^  lazzo  della  Città  »  dove  foleva  abitare. 
.    *  Chi  la  difende ^  daWeftiva  arfuraìj  E'  detta  interrogazione , 
per  dimoftrare  la  fua  delicata  natura >  e  il  caldo  della  flagione. 

*  O  éjual  calle  frondofo)  Qiiali  accennando»  che  per  lei  doveva- 
no eflcr  fatte  le  ftrade  ombrofe,  e  le  felve,  dove  poteflc  ripararfi 
dal  Sole. 

"^  Ben  ella  è  degna)  Par»  che  voglia  conchiudere  dal  più  al mc« 
no  in  queilo  modo  :  S*  è  degna  per  la  fua  belleza  »  e  nobiltà  »  the 
la  natura»  e  il  Cielo»  e  il  Sole»  avendo  rifguardo  alla  fuabelle^ 
za»  le  £u:ciano  onore;  quanto  farebbe  più  tneritevole»  che  Tarti- 
iìcio degli  uomini  facefle  le  flrade  ricoperte  dagli  alberi»  e  1  bofchi, 
dove  non  poteffe  ricoverarfi  nella  più  calda  ora  del  giorno. 

*  Opur  foff'io  3  Affetuofamcnte  defidera  di  guardar  il.fuo  car- 
jrò  »  quantunque  ne  doveffe  avvenire  »  che  il  fuo  fine  fofle  fimi- 
gitante  a  quel  di  Fetonte  »  cioè»  che  egli  moriife  per  T incendiò 
della  fua  bellezza. 

*  Autumedon  un  giorno)  Autiunedone  fu  carrettiere  d'Achille; 
ma  fi  prende  per  ogni  carrattiere»  fortunato  per  Tefercizlo  fno  » 
•t  per  fa  gloria  della  perfona  ,  che  egli  guida  »  come  il  prete  il 
.Petrarca  »  dicendo  di  coloro  ».  che  conducevano  M.  L.  e  le  oom« 
pagne  :  ? 

Felice  Autumedcnt  felice  Tìfit 

Che  conducefte  ^ì  leggiadra  gente . 
Qiiaf]  volendo  inferire  ,    che  non  tìa  minore  onore  ili  qtiefia  ope- 
razione» che  in  quella  di  condur  gli  Eroi  airimprefe  gloriofe- 

S    O    N    E    T    T    O      izoi 

*  T'  *A(éra  foave  )  Cioè  la  donna  amata  da  lui  »  la  qua!  colla 
I  À  dolcfZ2a  del  canto  temprava  l'ardente  amore  diciafcuno. 
.  *  Né  mai  figlia  del  Sol)  Chiama  l'aura  figlia  del  Sole;  perchè 
il  Sole  attraendo  fu  l'efalazioni  ,  delle  quali  (1  géneratu)  i  venti, 
fi  può  dir,  che  fia  la  cagione  efficiente,  che  rafce»'e  gira  ;  per- 
chè molte  volte  alcuni  venti  fi  levano  la  mattina  »  e  cefiGano  la 
fera  dopo  il  tramontar  del  Sole. 

*  Sì  placida  ver  noi  dall'oriente 

*  Tra  mille  odori  )   Perchè   nell'Oriente  nafcono  gli  odori  :  o 
avendo  rifguardo  al  fito  particolare,  per  lo  qual  paflava  il  vento. 

.  *  Ma  [e  Fautra)  Loda  la  fua  donna  fot ro  metafora  :  ovvero  per 
tempeftc»  e  procelle  intende  le  paffioni  dell'animo,  che  fono»  co- 
me dice  il  Petrarca  : 

Venti  contrarj  alla  vita  f cren  a .     *  SO* 
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•  ^* ^^4f ^ ,  vita  mia.  perchè  nel  cwc  ^ 

ioaadat,  perch'i  propri»  ésfgli  aanMi  il  teoiefe/  tutcavolca  il  poe- 
tk  noti  parli  d^ogo»  timore,  ma  fi  c][aella  dcUa  gelofta  :  né  dro- 
gai amore  %  ma  dell*  amor  deU*  animo  ,  al  qaal  è  contcapio*  il;  d«9 
mor  dcllaf  gclofia^  o  altiicao  rìpiigdaticc ,. 

"t"  5r  Puno  affetto  è  gdv^t  €  taBifa  ^/oro)  I  contfarj  (b«  qUeM  » 
che  vicendnFiyHmiitc  fi  diftraggono  * 

*  Ne  *n  pett$  gìoveml  paventi  amorer}  PcttM  H  timor  conviene 
pkitto^  a'veccm»  e  la  Ipeminsa  a'sievcmi  »  comc  dice  Ariftotfile 
nei  kcofoio  delta  Rtceortoa . 

*  Kì  ceda  nel  puc^  ftgw  )  Ctiiam  fiqgno  d^Amor  gli  mitti  dei 
gif  Mnanilv  . 

*  Gelida  amante)  La  riprende  come  fredda»  e  come mdfcredem 
te  neir  amore  « 

*  Cr^«  fede  )  Perdi'  cNa  è  vrkù  ,.  nella  ijualc  non  può  cffcre 
ecceirp  ; 

*  .  ^  .  e  montato  ardire^  Perchè  in  tutte  le  paffioni  dell'anim» 
it  ricerca  alcim  moderamencD  • 

.  *  Voi  d'inganno  fuor  tragga  ]  E  qucfto  pare  officio  della  fede* 
^  . ...  ^  me  S  pena}  Della  fecfte»  e  déU*  ardire  parithtnce  . 

*  Pur  cV  io  giosfca  ,  quanto  già  [perai  3  Acciocché  la  fperanal 
non  ila  fallace  »  il  piacere  dee  t§kt  egoaie  a.  qnell». 

S    O    N    E    T    T    O      Ita.. 


*  A  ^^  ^^^  ^^  ^^^  ^  deferiva  ,  a  coftte  )  Ciàè  non  fi  trova  a- 
^X  more»  del  qual  fi  feriva >  o  ragioni ,  maggior  del  mio* 
^  E  ben  deitalmaj  Aggiunge  alla  prhna  cond&ione^  la  fecon*^ 
da»  cioè,  aireffer  grande,  Tcfler  volontario  ,  per  dimoHrar»  eh* 
egli  durerà  lungamente;  perciocché  fe  le  cofe  violenti ,  e  fatte  per 
fòrza  non  ibno  durevoli  :  quelle  all'incontra,  che  fi  fanno «o)on« 
rariamente,  deono  confervarfi  lungo  tempo. 

*  Vi^  e^niofirai  negli  occhi ,  e  nella  fronte  )  Parla  delle  dimoftra- 
zìonì,  e  dc'fegni  dell' amore* 

*  Quando  fpre^ata;  e  chiara  fiamma)  Or  drmoftrala  crudeltà 
della  ina  donna»  e  la  mala  elczkme  di  lei  negli  oppofii.  DifpfeZ" 
zar  chiara  ,  e  chiara  fiamma  r  per  o^ro»  e  picci(^  foco* 

*  Crudet  )  L*  interrogatore  aggiunge  forza  alle  parole  ,  perchè 
fa  dJfUMfda  i  di  cofa  »  di  cui  non^  fi  può  di  leggieri  reiulef  la 
cagione. 

dpcr.  di  Torq.  Taflb .  Voi  X.  N  n  n  S  O^ 
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SONETTO      Hi. 

•  Q  C/  /•  ampia  fronte 

?  l3  -^  terreno  adducea  fiorito  moMfO  )  E'  fimile  4  quella  ; 

E  fiorì  co  begli  occhi  le  campagne: 

*  E  luglio  )  Dimoftra  ne*  diverii  fubietti  le  maravigliofe  virtù 
della  fua  donna: 

*  Nel  bianco  feno]  Seguita  >  defcri vendo  la  fua  belleza# 

*  Jo,  che  forma  celefte)  Simile  a  quello: 

V  opra  è  sì  altera^  sì  leggiadra  %  e  nuova  ^ 
Che  mortai  guardo, in  lei  non  s* ajjicura* 

*  Ma  del  rtfchio  minor)  Dìmoftra  il  poco  avvedimento  de* gio- 
vani »  che  non  pongono  la  guardia  a  tutti  i  fenfi  egualmente  »  per 
efcluderne  Amore  :  la  qual  inavvertenza  non  iarebbe  diverfa  da 
quella  d*un  capitano  j  che^  ferrando  una  porta  al  nemico  t  lafciaf- 
fé  aperta  un'altra. 

SONETTO-  «4. 

^  1^    lede  la  ftagion  lieta  3  Non  per  natura  »    ma  per  ufanza> 
J[^.  perchè  in  lei  fi  fanno  gli  fpettacoli  ^  e  fi  celebrano  i  giuo* 
chi. 

^  •  •  • .  e*n  varie  forme  3  Deferi  ve  leggiadri  Almamente  V  ufo  del- 
le mafchere. 

*  Io  come)  Tanto  è  forte  l'Immaginazione. 

*  Con  quefìe  parlo  )  O  perche  il  poeta  fi  tramuti  interiormen- 
te in  quelle  forme  ;  o  perchè  vaneggiava  per  amore  :o  per  Tuna» 
o  per  r  altra  cagione  • 

SONETTO      «1 

*  A*^  HI  è  cofteì)  E'  detto  non  folo  con  interrogazione  »  ma  con 
V^  maraviglia . 

♦  ....  ^^'  in  sì  mentito  af petto , 

♦  Le  fue  vere  bellezze  altrui  contende)  Cioè  ,  cela  ;  perché  le 
cofe  celate  fono  quafi  negate. 

"*  E'n  guifa  d'uomo  Perch*è  coftume  degli  uomini immafchera- 
ti  II  vcftir  d'abiti  groffi. 

*  Se  7  vero  meco  ne  parla  )  Moftra  di  riconofcerla . 

•  Ch'in  virtute  4' amor  n^ìona  e  intende)  Significa  il  parlare  in* 
terno,  il  quale  è  i'iftcflb,  che  T intendere. 

*  £  ben  veggio)  Quefti  fono  i  fcgni,  acquali  è  riconofciuta . 

*  Afpro  coftume)  li  primo  è  furto,  fatto  a  Monfignor della Ca- 
fa  ;  ma  acutifiimamente  foggiunge  • 

Vo- 
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Voler  di  furto  )  E  parlaoda  del  furto  amorofo  a  commeccc  ìi 
inno  poetico»  eh* è  più  lecito. 

SONETTO      ii6- 

*  TF?  Ran  velati  i  crefpi»  e  bifidi  crtw^ 

*  l^i  E  V  bel  vermiglio  ^  e'I  candido  colore, 

*  E  la  bocca)  O  è  Sylepjìf»  figura  così  chiamata  :  o  velati  dice 
metaforicamente,  per  coperti»  trafportaodo  il  nome  da  una  fpecie 
di  ricoprire  all'altra. 

*  E  breve  fpazio)  Quello,  ch'era  coperto  dalla  mafchera. 

^  E  tanto  m'abbagliò  la  vifia  ardita  )  Ardita  la  chiama  ;  perchè 
troppo  viziofaroente  cercava  di  riconofcerla  • 

^  Lajfof  deb  chi  m* inganna?)  Affettoofa  dimanda»  e  piena  di 
maraviglia,  parendogli,  clie  la  luce,  che  difcuopre  tutte  le  cofe» 
non  poflfa  elTer  cagione  d'errore;  avvengacbè  ciò  fia  proprio  del* 
le  tenebre,  tra  le  quali  Je  cofe  non  fono  riconoiciute  • 

SONETTO      117. 

*  f^Ucl  di)  Rende  fa  cagione  ,  per  la  quale  non  riconofceflc 
\J  la  fua  donna  ^  ad  imitazione  di  Dante  ,  il  qual  dìfle  de 

SolcT 

Che  per  fovercbio  fua  figura  cela  , 
£  dell'anima  beata  ,  diife  parimente  ,  ch'era  afcoia  nella  luce  ; 

Com^  animai  di  fua  fitafafciato  • 
avvengachè  la  foverchia  luce  ,  non  eflendo  la  potenza  proporzio» 
nata  all'obietto,  in  qualche  modo  è  cagione  delle  tenebre: 

^  O  pur  amor)  Dice,  che  può  elfer  uno  degli  altri  inganni  d' a* 
more  >  il  qual  la  feppe  cosi  artifictofamente  celare  - 

SONETTO      II?. 

*  T^  RA  la  notte)  Ad  imitazione  di  quelle  parole  di  Vergilio: 
T^i  Nox  erat. 

*  ..-►•.  e  fotta  il  manto  adorno  • 

^  Si  nafcondeano)  Perch'era  alquanto  ofcura,  e  però  pareva piii 
iivorevole  airamore  • 

*  E  mille  vaghi  furti)  Intende  fofo  de'frutti  amorofi . 

*  E  con  trepianti)  De' torchi,  e  delle  lanterne. 

*  MHh  immagini  fédfc}  Cioè  mafchere 

*  He  '/  feren  puro  )  Della  Luna  fcema . 

*  Quando  alta  donna  )  Per  rlfpetto  della  perfona  »  o  della  di- 
sita  ^ 

^  Ma  quelle  )  Cioè  ^  T  immagini  Mk  ^  e  le  mafchere . 

Nnn    X  ^Cbi 
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*C^  9(4^  ai  Sui)  CbJanM.  Sol  h  {va  donna.  •  e  Itfve  le-  onff 

chcrc. 

SONETTO      Er^, 

*  XT  U//o  era  il  vìfo ,  <  cm  s'iiggttagìia  invéf»  " 

*  IN   opra  di  Fidia-)  StsiUUidiEi<iit».{n  k  i^&U  è  cdebratiffi^ 
ma  quella  di  Minerva  >  iaca  in  Atene . 

«  .  .  .  .  §  gi4  per  fama  iatef4 

*  Quella  3  Trafportazione  ,.  quello  intefa  per  fama  :  e  ììkttxiàtt  il 
poetsiHclIa  ftatua  di  Pronjeceo. 

*  EdeUadirparea'i  Pareva,  cbediccflfc,.  fono  un*  Dea,  laqnaL 
porto  quefta  umanità ,  in  vece  di  mafchefa  ;  baftando  il  volta  de* 
gli  uomfnr  a  coprir  la  verità  iènza  altra  larva .  Ocfertve  no  vagbiflì« 
a)0  atto  della  gcntiidonna .  la  qnal  moftr^va  d'avct  Ibnno  >.  e  fpe£^ 
fo  ferrava  gli  occhi,  e  poi  gli  riapriva. 

*  Cortefe  il  fu*  hlvelo,  e'I  caro  guanto)  Perche  J' uno  hkwnk 
fcoperti  gli  occhi,  l'altro  la  mano. 

*  Ne  fbl  cortefe,  ma  pietcfo  il  core  )  Era  fiiet*  il  non  voler  in» 
ganncvolmcnte  prender  d'amóre  l'anime  vaghe  della  fua  bellezza^ 

SONETTO      130. 

*  /^  JA*  folevi  parer)  Nella  f«a  verginità  fu  fimilè  a  Rofanoo* 

:  VJC  aperta. 

*  O  mifemhavi  pur)  Parendo  tkl  poeta,  che  J«  fimilicudinenon' 

balladè ,  1  aflTomiglia  all'  aurora . 

*  M4  nulla  a^te  )  Loda  particolare  della  bellezu  di  qaefl» 
dònna. 

*  Così  pia  v^o  )  Prova  colle  due  fknilitndtnì ,,  come  dò,  pa& 

avvenire . 
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*  T'^Aria  un  tempo  nudrimmi)  E*'  detta  per  eccitar  maravigliai, 
'^XJ  come  quello: 

L'un  vìve,  ecco,  d'odor  là Ju'l g^anfitme.:. 
h  qìà  di  foco  ',  e  lume 
Queto  i  frali ,  e  fameliti  mìei' flirti . 
E  s^aflbmiglia  in  ciò  al   camaleonte  ,  il  quale  fi  midriice  d'ariài 
[come  fi  dice)  e  molto  convenevolmente  è  preib  per  fignificareil' 
cortigiano  ^  con»e  fcrive  Plutarco--   Hk  pet  aura  il  poeta  »lfeg6ri> 
camente  intende  le  vane  fperanze,  delle  quali  fi  nucrifcono  i  cor- 
ìgia  ni,  e  gU  amanti  fraiilmente .   . 

*  Or 


.5 
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*  Or,  che  Irì  mi  cwtfnée )  Diièin  di  quii  dho  po0]i  nudrirfi^ 
nsncandogli  la  fpertnza  • 

^  Muoja  non  per  digmn)  Chiama  il  dighino  la  privazioae  defla 
Tifta,  e  ferite  i  turbati  fguardi  defla  Aia  donoa. 

*  Armi  S  fdegfio)  Efprime  aflfettuofaiiiente  il  gran  deGderio  »  ck^ 
ba  di  vederla  in  <iMlangue  modo.    .     . 

SONETTO      ^ii. 

*  Jk    Rdcano  $  tetti ,  e  V  ^mo ,  e  le  faviUe 

*  Jl3l  ^ote  faceano)  Efprime  T effetto,  c6e  &«no  ìnCeme.iliìi^ 
mo,  e  la  fiamma  nell' innalzarfì  ;  ad  Jmitariont  cU  Veiigilioi: 

Ftammarum  attolUt  ghhs . 
^  Al  rhniwnèarj  Delia  campana  »  che  fuona  »  perchè  la  gente 
corra  al  fuoco» 

*  J^ando  fembianTie)  ^ellc  della  donna  amata  j  Ila  quale  »  e£^ 
fendo^  in  tanto  pericolo,  non  moflrò  di  fpaventàrfi. 

*  Ed  w  dovunque  gli  occhi ,  e  V  piede  io  giri 

^  Atiro  i  bei  raggi  fparfi  a  mille  a  nritie  )  Le  fimilitudini  della 
bellezza,  le  quali  chiama  raggi,  ad  imitazione  del  Petrarca >  ilqual 
diffe: 

In  quante  parti  il  far  dell'altre  belle  r 
Stando  in  fé  fteffa ,  ha  la  fua  luce  [parta. 

*  Così  prefagio)  Dice  ,  che  1  fuoco  notturno  non  fu  caufa  det 
fbo  amore,  perch*egli  era  pirimo  innamorato,  ma  presagio. 

*  •  •  '  .  e  la  mia  fiamma, 

*  Già  mancando  l'altrui,  s'accefe,  e  crebbe)  Cioè  il  mio  amore ,. 
S  qual  appena  era  cominciala  >  a'accefe  in  guid,  chenpn  m'iti* 
crebbe,  né  d* ardere >  né  di  pregare:  tanto  era  il  piacere»  ch*iofea» 
tiva  nelFamare* 

SONETTO      i^^. 

*rT^RA  l'empie  fiamme  >  Chiama  empie  le  fiamme  dcirincen»» 
JL    dio,  e  pietofa  fiamma  la  fua  donna,  per  metonimia  ,.ponen^ 
la  cagione  per  T effetto. 
^  Come  al  p^r/Zr^  A (Tomiglia  la^  fua  donna  all'Aurora. 
"*  O  come  al  tempo  )  La  paragona  ad  Elena  ,  di  cui  fi  leggono» 
ael  fecondo  delf'  Eneide  qucfii  verfi  : 

.*.  &  tacitam  fecretainfejdrJatentem 
Tyndarida  afhicio:  dant  darà  incendia  lucem . 
Ma  il  paragont  non  fi  fiende  oltra  que (la  parte;  perché  jion  t  ne» 
ceffario ,  che  rifponda  a  tutte  le  partì . 

"^  Che  le  faci  it^ammò  rapita  fpofaj  Harifgttardó  a  quelle  parole 
dal  fello  t        ^ 

..fiam^ 


•  i 
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.  •  •  .  jUmmam  media  ipfa  tcnehat 
Ingentem^  &c. 
^  Sante  luci  dei  cieiy  Afieetiiofa  converfione  al  Oìeio»  perlaio* 
Iute  della  ùxsl  donna  % 

SONETTO      124. 

♦  ]^T  EL  dolce  aprii  de*  Begli  anni  ]  Aprii  degli  anni  >  chiama 
L\    la  gioventù  ;  Luglio^  l'età  matura  ^    o  piutcafto  matura 
vtrot  nella  quale  fi  cogliono  i  frutti  d'Amore- 

"^  •  .  •  erto ,  e  coltura  )  Avendo  aflbroigliato  le  mammelle  a*po» 
mi ,  chiama  il  feno  per  metafora  giardino  • 

*..  .  .  e  Farad fo  mìo  terreno^  Convenevolmente;  perch'il  pec- 
cato dell*  uomo  intemperante^  o  incontinente  è  fimile  a  quello  del 
primo  padre  ^  per  lo  qual  fu  cacciato  di  Paradifo  ;  avvegnaché  rio% 
temperanza ,  o  T  itKX>ntinenza  fìa  egualmente  negli  oggetti  dell'  un 
fenfo,  e  dell* altro. 

*  J^^l  >  c.b'i  pajji  veloch  d"  Atalanta)  Atalanta  >  correndo  eoa 
}ppomene>  (1  fermò  nel  cor£b>.  per  raccoglier  i  pomi  »  o  k  palle 
d'oro>  come  dice  il  Petrarca: 

E  [eco  Ippomenes  che  fra  cotanta 
Turba  diamanti  ^  e  miferi  eurfori 
Sol  di  vittoria  fi  rallegra  ^  e  vantai 
ta'  Àvola  è*  nota . 

*'..-.  0  che  gui^dò^ r orribil  drago}  l  pomi  dell* Efperidì  ^  alle 
quali  faceva  la  guardia  il  dregonc  • 

^  Di  beltà  pregio y  Ha  riguardo  al'  pomo  d^oro  >  che  fu  datoci» 
Ta^'ide  a  Venere»  per  premio  della,  bellezza  >  quando  egli  fu  eletta- 
per  giudice  delle  tr^e  Dee .. 

SONETTO      jjs 

*  /^'^M'ai  vicino  %  or  ardòy  e  le  faville. 

*  V--/  P<^r*^  »^  y^w  )i  Gfoè ,  i  fcmiv  dtll'  amore,  o^  per  cori  ài^ 
K,  il  fomite  della  conoupifcenm-. 

*  Che  nel  vago  penfier  luci  tranquille)^  La  cagione  di  confcrvarv 
€  d'accreicer  ihdeiideHo  »  C'  il  penfiero  ,  col  qual  feTimmaginau 
piacevole;  laddove  co»'  gli  occhi  del  corpo  foleva  g(à  vederla  tur- 
bata. 

>  Ne  lontananza}  bTon  è  dunque  fémpre  la  lònt^aofiea  cèrto  ri* 
medio  air  amorofa  infermità;  ma  folo,.  quando  1*  alante  non  fi  dai 
ili  preda  all'  iminagiiia&ione  . 
^  Ber4ihè  v  adombro  ),  Ad  imitazione  del  Pcuarca;- 

E  quanio'  in  più  [eiva^i^ 
•  Ldco.  n£  aj]idf>%,  e  'n  pik  remota  parte  ^ 

Tan> 


r' 
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Tanto  più  bella  il  mìo  penfier  r adombra  • 

*  Sono  immagini  voftre ,  0  vojirì  raggi)  Imita  quegli  altri  ; 

E  P  immagini  lor  fon  sì  co/parte , 

Che  volver  non  mi  pojfo,  ovio  nou  veggia 

O  quella ,  0  fimit  indi  acce  fa  luc^  « 

SONETTO      ij6. 

*  /^  cintai  già  lieto  )  Ad  imitazione  del  Petrarca  »   il  qual 
%Ì^  diflc  : 

Cantai ,  or  piango . 
E  in  ciò  gli  è  fimile  :  di(fìmile  in  quel»  che  fegue* 

.  .  .  r  non  men  di  dolcezza 
Dal  pianger  prendo^  che  dai  canto  io  prefi 
La  cagione  della  div^erfità  fono  i  dìverfi  obietti  »  propoftifì  dal 
poeta,  cioè  nel  canto  la  gloria >  e  nel  pianto  la  pietas  la  qualfi 
manifcfta  col  pianto;  però  chiede  quafi  per  premio  del  Aio  pian-^ 
to  il  pianto  della  fua  donna,  anteponendolo  al  crifiallo^  e  all'e- 
lettro • 

SONETTO      lìj. 

♦  I*  T  OM  di  non  pure  fiamme  )   Fiamme  non  pure  chiama  per 
\^   traslazione  Tamor  non  legìttimo»  non  Ancoro  >  non  one* 

ùo  . 

*  Cbe  lor  miniera  efca  terrena  immonda  )  Efca  ^  e  nutrimento 
deiramore  fono  i  penfieri  lafcivi. 

^  Chiuda  il  fuo  foco]  Il  fuo  defiderio  nel  cuore»  fimile a  quello  : 

Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo  : 

*  E  non  rìfplenda  il  torbido  fplendore  J  Cioè ,  non  fi  moftri  a  fc« 
gno  alcuno  la  perturbazione  dell'animo  ;  imperocché  il  fuoco  d* 
amore^  perturbato  dall' efalazioni  della  carne  »  è  fimìle  alla  fiam* 
ma ,  mefcolata  col  fumo  • 

*  Ma  eh* infiammato  di  celefte  ardore]  D'amor  celefte  ;  perchè 
due  fono  gli  amori»  come  abbiam  detto- 

*  Purga  il  penfier)  Perchè  al  fuoco  »  e  all'acqua  fi  conviene  il 
purgare;  laonde  convenevolmente  aflbmiglia  l'animo  ^  che  nell'a* 
mor  fi  purifica»  all'oro,  che  s'affina  nel  fuoco» 

*  Cbe  s' altri  [tua  mercè]  L'amor  virtuofo  fi  dee  manifcftar  per 
buono  efempio. 

*  E  deW idte  tue  glorie  invida  appare]  Chiama  gloria  d'Amore 
gl'inni»  gli  encomj  »  e  le  laudi  de' poeti  »  e  forfè  per  Amore  in< 
tende  la  fua  donna»  come  intefe  il  Petrarca: 

pia  volte  Amoì*  iw'  avea  già  detto  :  ferivi , 
Scrivi  quel  $  che  vederi  »  in  lettre  d' oro . 
Laonde  a  lei  converte  afFcttnofamentc  il  parlare .  S  O- 
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$    O    N    fi    T    t    O      1^* 

*  A   Prif^  ^  occhi  ^  o  g/^ntc  tf^ram»t^)  Figura  detta  2>ui^ 
XX  ^^  da'  Latini ,  (imik  a  quella  p4r^  m  fnifira  fecant ,  ncHa 

quale  il  nome  j  che  dicono  collettivo  del  numero  »  si  accorda  eoa 
quel  del  più  •  Fu  qaefta  figura  tifata  pa?}meate  da  Dante  ^  quan- 
do egli  difle: 

Sapin  giacer  àarna  élcuwa  gf  me  ^ 

*  In  quejìa  faggia ,  e  bella  alma  celefte)  Intende  adnnque  d^li 
occhi  della  mente»  de' quali  fono  oggetto  le  bellezze  dell' anima. 

*  Che  di  sì  pura  umaéità  j  Qtiafi  »  oltre  il  peccato  originale ,  non 
a*  abbia  alcuno  altro  • 

*  Cb^agli  angelici  fpirti  è  in  vifia  eguale}  In  Tiftai  cioè  oeir  ap- 
parenza ;  ma  fono  cofe  dette  daÌP  u^  poeta  pef  foveschia  vagbez* 
Za  :  dair  altro  per  fovercfaio  fiudio  d*  imitazione  :  t  deono  eflcc 
o  ben  corrette»  oì>en  interpetrate • 

*  Vedete)  Cioè,  con  gli  oc^rhi  intellettoali • 

^  .  •  .  .  ^  Pale)  L'ale»  come  abbiam  detto j  fon  le  virtù* 
^  Valli  di  pianto  )  Chiama  il  mondo  • 

*  Udite  il  canti)  fuo)  Motto  dfverfo  da  quello  delle  Sirene;  per- 
chè quello  addormentava  9  queflo  detta  gli  ingegni  dal  pigro  fon- 
no^  cioè, 

*  Seguite  me  )  Perchè  quella  della  mufica  è  una  delle  tre  vie 
per  le  quali  l'anima  ritorna  al  Cielo,  per  opinione  d'alcuni  Filo* 
toh  $  come  apprefifo  più.  difiintamente  é    . 

SONETTO      1J9. 

*  f\  Vanda  P  alba  fi  leva)  E'  fimile  a  quelb; 
V^  B  gli  amanti  pungea  quella  flagiow  » 

Che  per  ufan^a  a  lagrìmar  gli  spella  ^ 

*  E  P aurora  mia  cerco]  Scherza  vagamente  fui  nome  dell*  Au- 
rora» e  della  fua  dònna. 

^  ^  y^ggio  i  f^^i  )  Le  treccie  annodate  alla  teda  • 

^  Ne  innaffi  al  nuovo  Sol 2  Paragona  la  fua  doana  alP Aurora* 

*  Ma  non  pare  ella]  Dimoerà  la  virtù  della  S*  L-  e  inlieme  la 
felicità  :  la  virtù»  perchè  non  era  accefa  di  gio^mnc  amarne»  co- 
me fi  dice  »  che  l'Aurora  fofle  innamorata  di  Cefalo  ;  la  felicità» 
perchè  non  ebbe  vecchio  marito»  come  fi  favol^gia  deir  Aurora, 
a  cui  fu  daco  per  marito  Titone,  benché  Dante  la  chiama  conca- 
bina  : 

La  concinna  di  Tifone  antico 

Già  /'  imbiancava  d  bako  d^  Oriente  • 

SO. 
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S    O    N    E    T    T    O      140. 

^  T7  ^ceJlt  )  Cioè ,  ^tti ,  iiQn  altrimemi  cbe  fian  le  Àcdle  »  ad 

*  r  aoccndcr  il  fuoco. 

^  E  fiamma  è  Paurai  Per  aura  intende  la  voce^  e  Io  fptrto. 
^  Fo^o)  In  fomma  la  cagione»  e  tntte  J'akre.cofe  erano  cali»  e 
sì  fatte»  che  potevatio  infiammare  gli  animi  • 

*  Soi'io)  Rende  la  cagione»  perdi' egli  non  is' accenda  parJmea- 

te  d'amoroib  defider io  « 

•  *  * 

S    Q    N    E    T    T    O      141. 

*  A    More  alma  è  del  mondo)  Nuovamente  è  detto  dal  poeta  » 
£lL  disamore  fìa  anima  del  mondo  ^   della  quafe  fono  diverfe. 

opinioni .  AnafTagora  volle  »  che  la  mente  foife  Iddio  •  Ma  Iddio  » 
per  opinione  dVAciftotile  ,  muove»  come  amato#  e  defìderato  x  la 
^ual  opinione  tocca  il  poeta  nel  fecondo  verib  • 

*  E  J" altri  erranti  alla  celefte  lira  )  Imita  Dante»  anzi  Plato- 
ne, il  quale  aflai  prima  diife:  Deus,  mundum  tamquam  cytbaran$ 
4Coneinnamt  •  E  prima  di  Piatone  ^  Orfeo  nell'inno  ad  Apolline 
cantò  ;  . 

Tu  fpbéeram  totam  cythara  rejonante  contemperas . 
.  *  F4  le  Danze  •%  lafsù  veloci ,  0  kate)  Segue  Topintoiae  di  Pla- 
tone nel  Timeo  »  nella  quale  »  oltre  moke  akre  parole,  in  quello 
propofito  »  &  l^gono  ^uefle  :  Ut  autem  effet  quidam  velo€\t€iti 
illorum^  tarditatifque  menfura  certiffima  »  omnìumque  oSio  motuum 
prodiret  in  lucem  eborea s  &c»  Le  parole  Greche  non  fi  ieri vono  per 
difetto  deJ  tetto. 

^  L  aria  »  /'  acqua ,  e  la  terra  »  f  V  foco  ardente  )  Imita  Vergilio 
nd  i^Sto  dell' Enfcida»  deve  fi  le^ge  : 

Principio  coeluip  »  ac  terr^s ,  campofque  liquentes  , 
Lucentemque  globum  Lun^e.  Titaniaque  aftra^ 
.  Spiriius  intus  alit^  tottiwque  ii^ufa  per  artm  - 
Mens  agitai  molem^  &  magno  fé  corpore  mifce4  • 
Hinc  metuunt  »  cupiuntque  »  dolent  ^  &c^ 

$    O    N    E    T    T    Q      14X. 


*  /^  Felice  eloqufnz^  )  Pfrch^  l'eloquenza  è  altrettanto  conve- 
V^  niente  al  poeta  ^  v  quanto  all'oratore  .  E  per  teftimonianza 
d'Ammonio  fi  <ià  un'arte  comune  della  poefia  »  e  d^lla  rettorica* 
^  Che  raffreni  talora)  Ha  riguardo  a  que'verfi  di  Vergilio; 

^  veluti  in  magno  populo^  eumf^pe  coborta  e  fi 
Sedìtio  f  fécvitque  A^iinùs  ignobile  vulgus , 
Open  di  Torq.  Taffo  *  Voi.  X.  O  o  o  Tum 
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Tum  face 5  &  faxa  voìant  :  furor  arma  mimfìrat 
Tum  flette  grmvem  %  if  mèrtth  fi  forte  vìrum  quem 
^  Conf pevere  %  ftlent ,  4rreÌ^Hque  /turìhus  aflattt . 
Jth  re^t  dìèfh  anìmct,  et  pecora  mukft . 

*  Tu  che  d\ira  fi  leqn)  Tocca  le  favofe  d'Arioae«  ed*Anfiocie: 
31  xmz]tp  come  «efllma  ^f.  T^nia  x^lhti  defl 'Invenzione^  fecccol* 
l' cloquenM  iBaravigliofe  oper;azioni  • 

*  Tempra  come  faette)  Le  factt?e  d'Amore  ibno  temprate  da  V* 
ntft  nel  mele,  come  fi  legge  m  Anacreonce  • 

*  E  prendi  Parme}  LVarme  d'Atene  furono  l'eloquenza  ^  eU 
Capienza  ^ 


SONETTO      f4j. 

*  T?^^  ^'  l^/«toivlr  /i*^  //'twr  fontefa)  Contendevano  di  bel- 
«      kzza  >  e  per  confegnenza  contendevano  d  onore ,  perchè  ki 
idonne  ibno  onorate  per  la  bellezza  >  come  dimollra  ifocrate  nett' 
Orazione  in  laude  d*jEiena. 

^  fJ^ffa  fewérava  )  Paragona  ^fi  «bbriK:eianieoti  c*J  bacio  al 
fon^iit^imentp  di  à^t  jftelie. 

5    O    N    E    T    f    O     f44. 

^  T^  ^^  ^^^^' ^^*^  )  ^^*  parriceftla  dr  molo»  «fletto  »  iimo^ 
JL^  Ara»  che  il  poeta»  accortamente  eflendo  amarne,  perfoa^ 
de  una  gentildonna  mn  Rimata  »  non  aniare  p  (kki  non  gli  corrila 
ponde  neir9H>Qfe^ 

*  •  •  •  CM  pari  iriffem  )  V  amor  perfetto  k  il  vicenderole  come 
hanno  detto  molti;  ma  forfè  non  bada  »  perchè  non  folamente  bi^ 
Augnai  lehe  fia  fra  pari,  ma  pari. 

*  •  •  •  •  e  foj^irar  fbì  non  fofpiri  J  Sofpirót  $  0ol  quacM  cafo  da* 
poi,  fi  trova  rade  Mte^  come  quella  : 

^  fofpirando  H  Megno  di  S<nia. 
^  E  Sflflhir  )  Pirrfuadendb  %  non  amare ,  perfuade  in  confeguen* 
za  a  lìoa  Ar,  o  a  non  patit  filcuna  dt  tyàèSiit  eofc»  che  fon  prò* 
prie  degli  amanfr^ 

*  S" amor  a  voglia  altrui)  Cioè,  s'amor  è  volontario,  o  non  do- 
vete jimare^  o  non  ramate  fenza  ìcorrMpOndenza  d'amore. 

5    O   H   JS    T    T    O     >45- 

Dubita ,  ragionando  con  Amore ,  fé  fia  cagione  ^  per  fn  qiiar 
le  ^apprendt  il  mal  degli  occM  per  Jn  vifta  »  non  altrimenti  » 
che  il  mal  contagiò^  per  contagio,  fia  la  Natura  «  o  Amore  :  e 
(Tonchipdei  bet^hè  non  efprcilamente»  che  egli  fia  Amore,  perchè 

Mn- 


idAMi 
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inficine  col  mal  dcglr  occhi  s'appiglia  TamorCy  il  quale  è  fttfcrmf- 
tà  del  caore^  c.4«li'aninia^  Marfifiisr  Fipina  nel,  Con  vita  dice  ^  che 
Tamore  è  fafcino.^  If  Petrarca  parve y  che  fiimaife  paflionc  ia  par-^ 
fc  voloomritr  MI  pa/ie  Dtturafcr  quando  egli  àUk: 

Ei  pur,  com0  intfilftt^  4$u€S^t  e  pew9e% 

Pafsò  g  qua  fi  una  fi^U  t  d>  m  Ckl  vfik  9 

E  Hd^i^dpg  pietat^U  €Offù  Unne- 
Oalta  quale  opinione  non  6  dilunga  if  poet«  ^  fcrcbè  Taoiore;  «  ^ 
pptn^  non  fofamente  naturale,  ma  volontaria  .^ 

SONETTO     iÌ6. 

♦  X^  Degna  J  Fra  l' impreie  d* Ercole  (1  numera  rcfpediaMone 
VJr  <^tra  VAm%tZ(mig  aell^  quale  Tciéo  compagina  d'Eleo- 
fé  s'^accefe  dell*  amor  d'Ippofita  r  La  favola  è  raccontata  da  mo^ 
fi  poeti  Greci y  e  Latini;  ma  in  quefia  Kngjua  ù  legge  nella  Te« 
^ida  del  Boccaccio  «  Nelì*^  altre  colfe  it  (vuitto  no»  ha  biiogno  4i 
Ipo&tioQtf* 


SONETTO     loi. 


s 


iteitaiicki 


uo  dille  :t 

Primo  pittar  ^lìe  mefMtk  antiche  • 
Kè  fu  detto  ciò  fcnza  motta  ragione;  perchè  nella  memoria  leco* 
it  (1  cancelfano,\e  6  fcoforifconci  a  fiuifadi  vecchia  pittura ^come 
Infegna  Aridotife,  laddove  egli  tratta  di  queffa  materia^ 
'    ^  M  t^  Élinu»  pew  mg  f  apaj  Imkazionc  di  Ver^filo^r^  ^ual 

Bandite .  mmc  Elicona  De^r  r  cautumqut  méute. 
E  fu  imitato  fimilmente  dal  Bembo  «ef  puma  Saetto: 

Dive 9  per  cui  Capre  Elicona ^  e  ferra ^ 
*  E  d' arte  awtà  vi infpirt^  Quali  Tane  6  pojTa  infpfrare^ 
'•^  Udr^h Scita)  PacCr ,  e  popoli  oppofii  Settenf rionali  p  e  Au- 
ifali  ;  lictììMr  fona  atioof a  cafr  mofta  diverfe  ,  e  qtiaS  covartrà^ 
k  gloria  it^n  guerra  ^  e  qoelhi  della  cattila  • 

^  i&  fiate  le  Mi  tue}  Bet  pancone  tn  le  fodi  «Ifa  poefia ,  i  1 
fttgio  d'oca  »  cioò  U  cofUGC  dorata  dc^ quadri  di  nobittffiaia  pie» 


Ooo   z 


SO^ 
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SONETTO      271. 

^  \T  01  cb^  paffate)  Imiuzione  df  Efetitc ,  il  qual  difle  r 
V  O  V0Ì3  cbf  per  la  via  d'Amor  paffete  r 

Attendete^  e  guardate. 
ed  ili  vera  è  principio  »  che  muove  afpettazione/  perchè  i  vìzxl^ 
daocr  non  fogtJono  fermarfì  a  guardare  ie  aou  k  cofe  degne  di  mt^ 
laviglia  • 

♦  ....  non  è  Sirena)  Perche  daf  canto  di  Sirene  >  le  qoali  fimit- 
mente  canta  vana  nell*  acqua- ,  e  apprcflFo  le  rive,  Pnomo  dovcv» 
uggire,  veloci/Hmamente;  ma  a  qitefto  canto ciafcuno  doveva  fer* 
marff. 

*  Fermate  ii  volo  ornai  de  pronti  remìj  Imrtz  Dante  »  cBfc  ueir 
Inferno  avea  detto  : 

De-  remi  facemmo^  ah  ai  folk  i>oh  • 
e  Dance  prima  z^t^  imitata  Ornerà»  che  neIl*Odi(lea  usò  f  ift'efla 
metafora*  All'incontro  Virgilio  nell'Eneide  lafciò  fcritta»  remigì^ 
édarnm  ;   laonde  fé  ne  può  far  la  metafora  di  proporzione  j  ch'i 
semi  fiano  ale  deità  barca  »  e  l'afe  fiano  remi  deH' uccella. 

S^    O    N    E    T    T    O      17JV 

*  O  Cota  fulf(keano  >  AlRide  al  nome  1  perchè  Scoiala*  è  bagnata^ 
i3  dall'Oceano,,  e  da  quefio  principio  prende occafione  di  lodar 
la  fua  bellezza. 

SONETTO      1575; 

QJJet  vago^  ^^^io)'  Lode  maraviglioiti  di  qutib  Signora»  cfur 
^la  fua  bel/ezza  non  generi  amore  lafcìvo,  ma  un  amore  ca^ 
ito,  e  pieno  di  rivefenzav  ^r  hi  qual  mcrit»  di  gian  lunga  d'e£^ 
Icr  antepofia-  a  Lucrezia  Romana  ^ 

S    O    »    E    T    T    O     282?. 

COme  fcrife  Plorino  nel*  fibro  De  triplici  anmét  rnàtUf  trcibj- 
no  le  (Irade  di  ritornare  al  Cielo  r  l' una  per  viar  della  bel**^ 
leZza,  Gf  delPamorer  h  fttonda  della  mtidca  :  Ik^  terza  delta  filofo<- 
fia  •  Loda  adunque  i(  poet»  queda»  Signora* ,  eh*^in-quefti*  tPe  modi 
€*  indrizzi  al  Cielo;  perchè  oltre  l'elTer  bellifljma,  è  molta  incen- 
dente di  queF  che  fi  canr4  >  o  che  fi  ragiona  :  nel'  favorir  le  fcien* 
ze,  e  gli  fcJenziacr  il  dimofira  di  quel  nobiliffimo (angue,  del  qua^ 
fe  èrnat».^ 

SOI' 
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SONETTO      285. 
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*  T  T  Mìda  ntdfc']  L'arco  cclcfte  è  q^afi  una  vittoria  dcWc  nu&i 
\^   centra  il  Sole»  come  dice  Olimpiodoro  »  comentàtore  d** 

Ariftotile  nelle  Meteore. 

^  Già  vinto  il  Sole)  Perchè  il  Sole  ne)  levarli»  e  nel  tramontar 
re  non  può  diiTolvere  le  nubi,  come  nel  mezzo  giorno;  laonde  è 
vinco  agevolmente . 

^  MaU  tuo  leggiadro  manto  )  Loda  T  abito  vago  di  quefia  Si- 
gnora; e  paragona  la  vittoria,  ch'ella  riporta  del  Sole^  a  queU» 
d'Iride. 
-    *  Ni  sì  turbato)  Perc^  non  gli  duole  d'eflcr  vinto  da  te. 

"^  E  dì  color  fallaci  )  Perchè  i  colori  dell'Iride  non  fono  real* 
mente  nella  nube^  ma  appajono  à  fatti  per  la  rifkflìone  deVaggi.^ 

^  Ma^vera  è  la  hlle^a)  Prepone  la  fua  bellezza  a  quella  d'Irida 
modrando  »  che  Tuna  è  vela»  l'altra  apparente r 
'    '^  .'  *.  e  chi  pareggia  : 

*  Dolce  fereno,  e  sì  tranquille  paci)  Quafi  dica  :  tu  fci  fereno> 
-ella  è  turbata  j  perchè  non  fi  vede  mai  nel  Cielo  afl^to  feretro  ^ 
Ti  può  vederfi:  tu  fei  pacifica  9  ella  meilàggiera  di  guerra  ,  com^ 
fi  legge  in  Vergllio: 

Jrim  de  Cttlo  mijtt  Saturnia  Juw 
Audacem  odTurnum* 

« 

.SONETTO      x%<). 

*  Q  Tancbr  nom  già  )'  Ha  rifguardo  a  quel  detto  del  Ferrar^ 

E  più  n  incolpo  ì  micidiali  fpecchj* 
quafì  voglia  dire  ;  Laura  ^  per  troppo  vagheggjari?  ,  avea  ffiinrhr 
gli  fpecchj;  ma  voi». poco  fpecchiandovi ,  gli  avete  vinti: cioè  no» 
poflbno  intieramente  dimoftrar  la  voflra  bellezza  .$  e  la  vofira 
luce  r 

*  Quando  amory  Amor,  dice,  che  Tldolo  perde  :  e  per  Idofo» 
inrende  l'immagine  del  corpo»  la  qual  non  può  farci  veder  quella 
4ieir  anima  # 

"^  Ma  poi  fcotendo)  Mbftra  la  fua  figfiuoletta  qua  fi  fpeccA  io,.  ìrt 
cui  non  iblamence  li  veda  la  bellezza  efteriore  »  ma  fi  maaiicdi  V 
interiore  «^ 


r 
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47»  ESPOSIZIONI 

SO    NE   T   T   O     a^ 

*  r  T Jf^#MRM^i«r/arMo  >  Gol  penfieco»  e  ooU'immagjiazìoafy 
\J  per  ie  cofe  ricoocace  di  lei. 

"i^  J»  riva  al  ferebto  >  Perchè  at  poets  ew  lìtfH'U^  k  patria» 
benché  faffe  occufia  il  nome.. 

*  Ma  fàigna  fofft  )   Rende  k  cagiòocr  per  Ik  qnafelfs  noo  i 
cura  d'efler  conofciuts^ 

S   O   N    E   T   r   O     :j^ 

*  T^-^^^  fnaravigUa  )  Ad  ininztooe  di  Maiskie  ,  A  qule 
X^'  k  alerò  propotìco  àìfk  :: 

Barkara  ^am^unr  fifeai  mrécula  ifemphif  z 
fpiau  vogli*  dire  r^tpieftai  bellezz»  noa  ^  nunor  nar^vi^Us  delle 
Piramidi ,  che  funooo*  ano  de'mincolii  del  mondai 

NofT  ì  di  mortai  mano  }  A  didérenza;  degli  altri ..  che  furono 
chiamati  aairacofi. 

*  Ma  quei  che  feee  i  tei  fieWantt  cJw^}  Iddio-  che  ftce  ifCie- 

Hi  ,  i\K  l'ardiitetta  fimiìmence  àitWi^  iabbrics  di  queflò  l>eHidim» 
corpo  - 

*A  due  zaffiri  Sr  [utrfirtua}  AgR  occluV  che  fono»  q,iìa£  fc- 
KCltce  dii  zaffiro,  come  dìHé  il  Pttcnrcs; 

Fìaeflre  S  zaffirofr 

Ond'tlprìtm  fofpira  , 

Mi  giuafr  al  cor,  e  ghigaer^  tefirtmo^ 
^  E  la  porta  v  apn- 

*  E  dt'^pìà  iiaacbr  manuij  Incende  il  pipe»  dal  petto  ^ 

Uv  vivo  tempio  J  Cioè  ili  cuore  ,  tempio  dii  caftità^  éi  fedCyC 
ot  religione.- 

^«►^  ^  ^^''^  **  ^  chiamar  l'amor  deUc  S^or«Biriiantefenq>i9 
don  amor  virtuofó ,  ioteodendo  dstramor  d'iddio  ,  a  dell'amor 
««ritalie>  o  d^^alitro  al  fatto. 


SONETTO     SJT' 

*  Q^/*''*'"*^  ^^^"^  Fi»  P'"o^  figliuolo  d'Achille  chlaavcr  Meoc- 
>3  tofemo,.  cioè  nuovo  tolda  ro;  perchè  dòpo  hi  morte  def  pa- 
dre tb  mandato  a  Tro>a,  no»  potendo  qucfk  dttàaliiiaeaftcderr 
efpugnata.  Cofluf,  efléndò  gì*  prefà  Troj»,  e  vafendo  I  Giect  ri» 
tornarlèue,  iacrificé^  PoIlfTenarr  figlìuor»  dii  Priamo,  tt  (epolcro  di 
ftto  padre,,  per  pfacar  Tombra  fua:  :  fa  quaC  eflendo  avcntr  gior- 
*o  «PParita,.  dimandav»  qjieff»  vittima;  all'efercito  ,.  al  qaafe  er» 
accefittrio  cosi  net  citorno  a:g,evorarf£  il  viàggio  col  fangiie  d'un» 

vcrgy 
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notfffittt  cooe  prim  attmo  fatta  ad  veiiffc*  Lt  £ivok  ii  legge  m 
Qdoto  Ctkifaro  faictore  étllt  cofe  tfalafcàte  <!»  Oqkìo  •  Ma  pri- 
IM  di  ioi  dcicriflfe  KurHMc  9iie(lo  Afferabile  avvettioieitto  neiJbi 
gngtdìé  intitolata  $  EaA^  ,  ove  jarticafanmcate  fi  lc£goa  qocAi 
«rerii  delle  parole  dì  Pirro: 

0*J^'  ÌTTif  y  Z  mot  IThX/cìc  f  'yr^T.ip  J^'  l/uoi 

^  N^  ^odf  /«r  f ariano y  Ha  f  ifgiiardo  a  quelle  parole  :  }4m  prgei 
éft  ubi  Tnjafuk,  m  vuole  inferir  ,  che  per  attor  di  ki  farebbe 
allora  fiata  da  Pirro  medefitoo  riedificata  « 

SONETTO     3^4. 

^  T^^^  P^M  marmo)  Ha  rifgaardò  al  nome^  e  iofieiltal* 

X^  ^  oeUesza^e,  air  alterezza  di  quefta  Sigaora- 
•  ^  Omn  alz^)  L* onore  ^fende  la  laa  pudicizia  dair amore» 
anzi  dagli  amori  :  o  perchè  molti  £ano  i  defiderj  degli  animi  gen- 
tili ;  o  perchè  Je  Mie  io||fano  €tfere  amate  da  molti  •  La  meta» 
fora  è  continuata  fino  al  fine;  laonde  diviene  allegoria,  neMci  quft- 
Je  dimofira  quafi  per  vch  Tiavitta  ca&k à  di  quefia  gentildonna  • 

SONETTO      J40. 

*  T'^Onaa^pemì  trmfii  onMrt)  Raglonevolneate  portava  la  eo* 
Y^  rona  nel  fuo  trionfo;  ma  non  la  portava  di  Laure  «  jea 

de*fuoi  capelli  medefimit»  lioa  potendola  portar  d'altra  cofa»  che 
fané  i>ejhi  egttatmenw  • 

S    O    N    ETTO      14«. 

*  'T^O/jfr  harèiora  ^nrte  H  prep^a  Roms 

*  Jk    É>dl"^mt^  Otce  il  pre^  deirarme  per  Vcwort^  ad  Vn&r 
tazione  del  Petrarca  j  il  qua!  prima  diffe: 

Che  i^acquìfta  ben  pregio  altro  che  d'arme* 
ovvero  pregio  dell*  ^rme»  fono  ì  premj  delle  guerre  ,  e  delle  vie* 
roric  • 
^  ....  e  ferva  fella  )   Intende  de*  Goti ,  e  d'altre  ftranierc  na- 

Zio- 


.4te  £   ,S    P    O    S    I   Z    I   -O    J^    I 

Eioni  j  i  quali  occuparono  Roma  >  e  vi  tennero  la  fedia  del  Regno.' 

*  Oh  nome  ajeijatéàeì  Se  i  nomi  i^no  per  natura j  fono  per 
fato;  perché  il  fato  è  la  natura  ;  e  chiama  nome  fatale  quefto  et 
Barbara  ,  perchè  Barbara  coila  fiiabellcz^  ,  e  coll'onefià  dovea 
prendere  r  ammode*  RQQiam-  #     .   .   ; 

^  EJ  a  qual  più)  Ponendo  qual  per  qudmqw  9  ftd  Inkaziwe 
dcJ  Petrarca»  in  cui  fi  legge:    • 

.   Perdonai  qwl  ì  iella  %  0  fi  tkne  * 

^  y...  eH  titpl  d'effer  Mia  )  Imita  (ìmjlaienre  il  Petcarcy»  che 
dilfe  ragionando  d' Eletta  « 

Poi  vien  ctdei^  ^Vba  il  tUoh  ii'efffr  MU. 

^  Spiega  le  [quadre  in  eampìdcglio  3  MetaforicaiDente  mette  fqua* 
dre,  una  deVittoriofi  »  l'altra  de'vìnti  :  i  vincitori  fono  lafeverirà 
temperata  da  manfuetuditie.s  la  bellezza  »  lo  fdegno  d'efler  amali. 

^  1  vinti  ^  un  fejfc)  Cioè  gli  uomini  »  fuperati  da  An]iore« 

*  L'altro  d" invidia ,  e  Còlla  fteffa  face  )  Face  chiama  la  bellez- 
za y  che  in  diverbi  fogge t ti  fa  diverfe  operazioni  «  a  guifa  di  Soie» 
che  disfA  le  pruine  »  e  indura  il  fango*       ... 

5    O    N    E    T    T    O      36y. 

'^'  T"    Jtfiray  che  fra  le  mufe)  Perchè  fu  figliuola  del  Signor Giò» 
I   4  van  Battifla  Pigna,  poeta,  e  filofofoa'fuoi  gtocnidimol* 
ta  ftjma,  ilquale  in  cafaaveaun  beliiiCmo  ftudio>  e  leggeva  pub- 
blicamente filofofia  de' coftumi. 

"^  Cor  delle  voftre  chiome^  Parla  metaforicamente  »  cooK.ftce 
il  Petrarca; 

Ma  trevo  pefo  non  dalle  mie  braccia^^ 

Ne  opra  da  polir  colla  mìa  lima  • 

*  Né  fia)  Due  fono  inlorama  gli  artifici  ;  ruAo  di  efquifita di- 
ligenza j  e  d'affezione  :  I  altro  di  negligenza  ^  e  d  un  certo  difprci- 
?o;  ma  quefto  par  più  lodato  alcuna  volta  iiella  bellezza ,  come 
accennò  il  Petrarca  t    ' ,        ^ 

Negletto  ad  arte^  inanellato  ed  irto*  ^  '        -^  * 
e  forfè  era  negletto  ad  arte»  perchè  non  pareflfe  ad  arte  toandlator. 

*  Ni  degli  occhi  lucenti  ofcuro  fahro  )  Contrappoftl  ^  ufatl  id  i- 
tnitazione  di  Monfignor  della  Cafa:         •     .>     '  '' 

Ojcùro  fabro  a  si  chiara  òpra  eletto  • 

*  Ei,  che  vi  fé)  Il  padre  voftro,  il  quale  fctiffe  daeilMidelfe 
rime  ,  Tono  quali  idea  d'wn  amor  perfetto i,  raltfd  sfogli  amori 
proprj,  :      .  ^        ..     . 
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SONETTO      }7r. 

*  \Jt  Entre  fcbcrzavs}  E*  proprio  dell* amore  Teflere  veloce  « 
iVJI  leggiero,  e  tncoftinte;  laonde ragionevolineiire difle Teo^ 
orko  nella  Farmaceutria  : 

.••  -  S  pei  oì  aWn 

fé  pur  la  velocità  della  mente  >  e  del  peniiero  è  ìncoltanza  nellV 
more,  come  altri  ba creduto j  interpetrando quefto  poeta;  ma  pec 
altro  la  tardità  dell*  ingegno  par  j  che  foglia  eifer  cagione  di  co* 
fianza ,  come  avi^rt)  Plutarco  nella  vita  di  Catone  :  e  ie  i  tar- 
di fono  i  coflanti  j  i  veloci  all'  incontro  dovrebbono  eifere  gli  in* 
còftantf  •  E'  dunque  amore  negli  ingegni  giovenili  per  la  velocità 
caufa  d'inftabilità  :  e  s*  air  autorità  degli  antichi  fi  deono  aggiun^ 
gere  quelle  de* moderni  »  niuna  è  maggiore^  p  più  opponuna  di 
quella  del  Bembo: 

Kon  fon ,  febbcn  me  fttffo  e  te  riguardo , 
Pik  da  gir  teco  :  io  vecchio  >  e  tu  leggiero  : 
Tu  fanciullo  e  veloce ,  io  vecchio  e  tardo . 
L*amore  nondimeno»  il  quale  per  fua  natura  è  velociflimo  »  fuole 
efler  quafi  legato  da*  nodf  dtì  matrimonio,  come^  accenna  il  poeta  • 

*  E  qui  tra*  fanti  fiori  io  prendo  e  lego)  E  dice  fanti ,  non  folo 
perchè  allude  al  nome ,  ma  ^er  .dimoflrare  ,  che  non  erano  fimili 
a  quelli ,  fra*  quali  Cefare  fu  legato  da  Cleopatra  ;  perchè  quelli 
lignificarono  piaceri  lafcivi  ,  è  illeciti  ;  quefii  gli  onefti  e  legit- 
timi • 

*  E  qui  cofiante  fono  )  Perchè  nel  Cielo  è  intelligenza  ,  e  qui 
virtù . 

SONETTO      ni. 

S  Aggio  pittore  )  Perchè  fapienti ,  come  dice  Ariftotile  di  Fidia 
nel  kfio  delle  Monili,,   fono  quelli  artefici,  che  giungono 
coIParte  loro  alJ* ultima  perfezione; 

^  ....  hai  colorita  in  pafte  )  £*  dunque  la  fapienza  nell*  arti , 
come  nella  filofofia,  più  lodevole,  afTomigliando  una  picciola par- 
te d*una  efqoifita  bellezza  ,  che  nel  radomigliare  interamente  uua 
cofa  bfurta. 

*  E  rnaggior  pregio)  Efìreroa  loda  della  bellezza,  ponendo  Tec- 
cellenza ,  eia  felicità  dell'arte  a  nell*cfler  fuperato  da  lei. 


Oper-di  TorqTaflb^  VoIX.  P  p  p  SO- 


S"  Ò    H    B   t    T    O     37^ 

if.  ir\^^<W»  -W*»^  ^«^  *^  Dimoftr*  ,  eh*  im  pittare  awn-.ia. 

'X-/-qu«Jcb«  !»"«  ^^^  limili  l'altre  bcU?Mc;..ii|»-V4«#"dgr 
agli'occbl*<ra  neceffario,  «Vegli,  perniai:  I^ro.  iT  lume,  vqWTc 
al  Q5l<>.  U  wmc^ttQ  è  *d  4«M«*?iiotte  <W  Pc;iV(:».;  ^ùa^jtq  «glj_ 

4^*  <    ■  •  •    i.'      '■  •' •  *  -' 

^  jBtf4  tf^i*?*  i/  fma  Simon  fu  piPar^aifa,  .  ,   . 

"  OuJe  fuefia  jgeatil  donna  fi  psrtf  ;  , 
/dì  la  viète»  e  Urìtr^ffe  in  carte» 
Per  far  fede  ^k^g^iù  del  fuq  bel,  vìfo. 

H«  ti  Peomn»  nedcfiino  imitò  Au9^KQWt  »  pdla  icolnieni  41  V^ 
acce  Bcl  DcA»»  U  ^ual  diOe; 

A'TfaXay  J^apaH'  Ku^pir 

w 

«  4Mcl  cbe  fegae.  Ma  il  Taflb  adorna  quefio  concetto  ^Ihiipiii^ 
Jtiidt^e  flel  iiiooo*  iavolfto  «la  Prooàeteo. 

■  . 

s  a  If  E   T   T   O     37^ 

*  'Y^lnome  altero'}  Di  gnerriera  celebrata  4a* poeti  moderni^ 
;    \Jr  e  formata  akertffinaa*. 
*No»  ha  fer  arme)  Non  arma  Jl  corpo  • 

*  Ma  trionfa  )  Colla  bellezza ,  t  colla  caftità . 

*  Pur  inerme  non  èjL'  airnia.  mifteriofanientc,<d'  wn 
diamante,  per  dimoftrarej  eke  «ella  ila  caftiffin» . 


.  ■■      « 
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i  I     ...     : 


.♦  T  W  f*<^  «wrJ  Dice,  che  in  qéefto  inaare  ,  latefo  per  qo^t- 
^  J.:  Jft  i$i&fva  •  eh' è  quafi  iK^  ,maiìc  d»il>cH««JI»»  <  f^»  P«* 
ziooe  «  fono  condizioni  affai  divaie  da  «quelle  del  auwr  Tir- 


SO- 


'^ 


SONÉTTO    '38*: 

f.  lore  degli  vitkhi  fwoli;  dSe  t 

i  confcmno  ne'nodrl. 
y rapita)'  Alhrde  ti  rareo  del- 
li!  re&be  degna  d^eflnr  rapita ,  Hort 

per  h  neoeflìcà  del  oiaErijiioiifO ,  ma  per  Ja  bellezxa  ;  U  goal  ifoft- 
dimeno  eflcada  ìà  lei  coDgiunu  coH'onefià  >  paò  faflreaRre  il  fo- 
verehio  ardimearo^ 

^  "  Sé  rapina-  d" baiia)  A  difiércQza  delle  Sabioe  *  che  furono 
rspitQ  ;  BOB  conoednte  :  o  d'altre  Ttàvkhe  ,  ftmofe  per  l'one^ 
flà>  fra  le  quali  fi  potToBÓ  annoverare' Je  donne  deXIlmbrl,  preAE 
dt  Mario. 
'..,•  onde  fi  fdegm 

*  La  gran  Germania,  ec. 

*  Afa  fuo  pregiato  dono  )  Perche  ?oIonarrainente  iiete  conce- 
duta. 

*  ...  r'ff  taez,ZP  aWarme)  Ferchi  vennero  accompagnate  damoi* 
ti  cavalieri . 

*  La  /mma  donna  deW antico  Impero  )  Intende  la  Germania  , 
nella  quale  fi  conferva  l'antica  vcax&h  dcH'Iinpfrio  Roiqano;  an^ 
Ki  fono  ì  feiJciflinai  anfpicj  ddls  cafa  d'Audria  fi  va  accrcfoendo 
coDtn  le  barbare  nazioni . 


SONETTO     yJt. 


*  ir\Onna  }  Li  patria  ^   o  il 

'  'JL>/  tloogo  modo  priqciplb  di 

clalcuri,  percb  adtinqur*  ebc  4ue« 

ila  Signoài  ^1  Qermanin ,  cioè  in 

quel  di  Trento. 

*  E  guinclf  e.4jmadi  )  E&ndo  natia  ae'oQnfini  ,  partecipa  del 
ifarore'  deiriina,  e  l'altra  nazione- 

\,.*  .Mentre  eddivien  }  Maravigfiofa  laude»  dìmofirando  ,  ch< 
^  ^maggior  (omefa  ira  F  Irélia  .  e  la  Gernmìia  per  lei  fola, 
cercando  ciafcuna  d'attrìbufrfefe,  che  non  è  per  la  differenza  de- 
^i.ftltf  ,'o  perTòpfbiònedcl  valore  ,  e  p*r  la  la  gk>rlB  del- 
rarmC" 


Ppp    i  SO- 
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S    p    N    E    T    T    P     4x4; 

*  'CJJumit  tAàrì  ,  0  jumaQtf  )  Dimoflrà.liir  Varietà  ideila' pie^ 

"^  ..••  r  #.  ^iiM^i&i  m^rmì)  i&Miie  vecchi»  df  notvitò  ita/ia  pitw 
tu»»,  e  la  foiltura  :  e  boncbé  il  Cootc  Bikiadafe  ;(^itXiorftfiie£i 
fé  nel  Aio  Cortigiano  là  fentesaLaio  £»vor  dolla  f^H/Miri  fiùiiidìi 
meno  Michel  Angiolo»  che  fu  eaceliemifliaio  oell'una»  e  iidl^il- 
tro  artificio»  in  una  fua  lettera  condanna  il  guidijcia  del- Come  ^ 
ienza  noipiivirlo  •  Ma  '  Coofiderandò  r.u(ia  »  e  Teleria  di  <^efte 
arti ,  .in  quanto  fono  ihiicatrlct  »  fenza  fallo  quella  »  che  più  h 
mita  »,deà  preporfi  all'ahra  :  te. più  imita  Is^  pittura  »  non  fidb  » 
perchè  può  dipinger  molte  cofe  »  che  non  (i  polTooo  fcolpire  »  na 
perchè  imita  la  rotondità  delle  membra»  e  naelJa  Superficie  dimoltra 
il  corpo»  e  la  profondità  :  e  quefto  è  mollo  eceeijenttfllmad' imi- 
tare» Oltre  di  ciò  la  pittura  ha  maggior  fimilitudinc  colla. poefia» 
la  quale  ènobiliflima  oltre  tutte  l'arti  imitatrici  r  t  però  Orazio 
nelU  fua  Poetica  difle  : 

• .  • .  pìfiorìbm  àtfW  poeti  f 

J^ìaliéet  audernà  fmpcr  Juit  ^egua  poteflaf. 
e  nel  medefimolibro  :  velut  piSlura  poefis  cfi .  Non  fi  nega  però  ^ 
che  l'opere  de^li  fcultorì»  da  Pindaro»  e  da  altri  poeti  »  nonfiana 
(late  a(K>migIiate  a  quelle  de' poeti  ;  tuttavolca.è  nuiggior  confort 
mità  tra  il  pittore  e  il  poeta  nell* artificio»  fra  il  poeta  e  lo  fc|il- 
tore  nella  perpetuità.  ^ 

*  Péirocehè  Livia  it Arianne^  Pficbfi  (  Qjiefla  Signora  »  intendcni 
tiffima  delle  cofe  di  poeGa  »  preponeva  le  £ivole  dei-pófcta  alI'aK 
tre  :  e  pone  quelle  due  come  più  notabili»  perchè  Je  conforti  fono 
abbandonate  da' mariti.  . 

"^  E  mcnm  p4a  U  fmnt  luci  J  F  fimile  *  quel  di  Ver- 
g^ilio  ; 

•  •  « .  at^e  aì$ifmim  pi^ura  pafcit  ifmm . 
"^  Dì  ^uel  lume  ]  L'aflbmiglia  al  Sole  »  che  può  illuftrar  le  fieU 
le;  perchè  là  Signora  Livia  ftudiava  la  sfera»  e  contemplava  le  fteU 
le  ;  nondimeno  lo  fiudio  dell'  aerologia  cedeva   a  quel  della  poe* 
fia. 

*  M4ito  p0cu  di  pittar  foMoiv  )  Ecccllentillima  metafora  di  pro^ 
porzione  • 


s  a 


r 
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^  f\  Chiara  Jlv£»  VAÌltfde  al  ndde  dlLacia* 

•  \J dicf/ejterajssio'ì  Della  belkzs.  che  i  raggio»  ef^en- 

dorè  deJla  ìdivJaftà  >  ilqual  prima  ti  t-iòere  negif  tnha't  puri  : 
percU'^  Impupi  fono  obuMbrati  :  e  poi  ùa  le  parti  del  corpo, 
rilptaidc  petnblpahncnte  nrgli  t>cchi .  •>       ■ 

f  Lnc9  gemrit,  che  non  rkevi  oltr^gh)  Perchè  la  béllezudeir 
aaiuo  iion  '  invediìa  * 

*  Ma  fra  tiltÀi»  e  poaifh 
«  U  ricfaezza  di  qucfta  Slg 
quale  prima»  che  (offe  Car 
laterale  de'Signorì  Venezia 
de'più  nobili  dì  Brefcia.'e 

*  Seritf^-  0  Brembo  per  tt 
Bergamo,  oobile  Città  d' I 

*  Ma  fé  gU  antichi  tei 
ta  da  Alba.  CittA  aotichif 

*  E  ha  m  ihlgo)  Sì  di 

SONETTO     417. 

*  "Y^Eir ouor  Jimulacro']  Chiama  il  ooffic finulacro.  come  prJ» 
X^  ">  o^'C*  chiamato  Ammonio  Greco  filofofo,  il  qnal  dì^ 

fe>  cfae'l  nome  era  un  (ìmulacro  artificiofia  .-  e  convenevolmente, 
ftvemfo  rifguardo  iX  nome  ed  al  cognome',  dice  ,  ch'egli  è  «n  fi- 
mulacro  d'oro  drizzato  all'onore- 

*  E  èeite  a  voi  J  l  bei  nomi  dovrebbono  efler  cantati  eoa  fot» 
vìflinui  armonia*  e  faittl  con  ìettere  d'oro< 

*  Onde  tbi  vi  formò  )  Tooca  la  qtfbflione  tm  PhtonC  e.  Ari- 
flotile  .  fé  i  nomi  liaa  per  nftcura.  o  adpltaitvm^  la  qaal  l  de- 
cifa  dal  mcdcfioio  Ammonio  ne*  libri  ddl  huerpetrazione  d'Arfr 
Oodlc.-  ■    .-  .  . 


SO. 


P  R   i'm"  A^^  ■ 

*■    ^   Jf   r   £      P   R   I  Jld  A. 


XV  tc^mi;  uh' 4-jr-ìrtr  '  '     '^- 

tynifiiriir  riófiug-  '                ,  , 

:     "  .j.  j5  3f;3(i  - 

E7ft>  /•  ruf  ipwrraf' 

Ua<  ÌTfUniM'  •"«»«. 

'    i'i.M.S  3:iii| 

*V!cit  io-a-X'V'yMf- 

■■    :V':'"Aft 

■*  Scb^àr'coK  lateiieoj  Imcoev  è  Iddio  dtlTe  aoàat %  j{pw|p 
d'Urani»,  ibitator  di  Ptnufo,  cosi cbitniacod»' Greci ,  toiiKl> 
Jaflìo  da'  Latini .- ,         .    •  . 

•  ..'.ed  una  ffiejfa  facf}  Percfie  rmeneó-  ff  dipingr  colfi  ftw. 
"  E  I  primi  fiar  iK  cagli»  )  Chiama  fior»  deiramqic'^i/^'^ 

fcrtnza  de'fruiti.  ,      .       :    ,■    ■        ''      Kj 

•  Sji'J  opf  '«dufi'i^  Aff^ràiglia  4mt)te  un'ape  ,  comtTiciiM 
avevalT  fatto  i"  iwcti  Greci .'  " -,    ')-  'y,,-; 

•  Sentir  t aiTe  ammjis  Pei  rife,  inteiidf;jrj4a(\|r?^;FS*W 
moro/>,  le  parole,  ■  .simob.iJl 

•  -  t  .  .  or  come  vite  fuoJe ,  . .        ;  «  ^      Ta  -    Q  * 

•  Chi  perfejieffa  caaJa,  altrui  l'aftiemj  PàragcMrt?»,!»»*» 
na  alla  vite,  come  fece  Catallo;    "  -  .  - 

Ut 


D*  MX  CUNB  .B  U  E    RIME.        4fy 
iJt  tidua  m  nodo  vìtis.  quéB  naftitm  4tm 

*  E  fi  par  9  ctmc  «^>  cccmkù  xtMf  , 

,*  Mjuo  yiJtfìme)  imka  Ofakk»  .^ 

Crefcit  oe^Bko  'utùa  Mfè»  ^m 

€    A    K    Z    O    H    £      X. 

ASibniglia  la  iua  bornia  al  Sole  ,  tcfaiamaiidoia  faa  Imniagi* 
pe  ;  e  la  Aia  aflenza^iiiraiTcoza  del  Sole,  fi-queftaè  ocfu 


ttm  ifBfilkùdmé^  ^me  pare  z  XìKiilo  CamaiilIo«  «eliratcacd dell' 
JEIoquenza  « 

'  Il  xfelore  è  pafione^  di* accompagna  1* amore  ;  jteroechl'efiettdo  . 
Tamor  privazione  ^  Jion  pare  j  che  alcuna  privazióne  pofia  effer 
feoza  dolore;  .«a  noo  adendo  ^e  ramorr*  coudiuide,  ^be*l  xlo» 
Jore  non  4d>bia  fine.  Se  JVamore  ,  e'i  dolore  ^  -foSnico  ;  infiiika 
&  t  lì  merito  delPamare  ;•  4na  qoefto  non  efprime  :  <tice  noo^ 
nello»  -che  la  ^nerccde  aiicora  xbvrcbbe  ciTere  ii»fioita  «  Si  laniea-^ 
UL  >  che  il  ilio  xlolore  non  muoira  Ja  Aia  donna  a  compafTionc  io 
gniia,  chela  pietà  di  Id  iìa  tegtufe  ai  fuo  affanno.  La  pierii  no- 
Urata  dalla  fua  donna  ,  è  cosi  poca  >  «che  «on  nuciga  il  dolore  : 
pecdié  aioo  ^itigue  il  /tefidecio  ;  na  accreiccndo  il  4lciiderio  j  ao» 
jcxtfcc  la  doglia  • 

^  JB  vana  fpcmt  )  I4  fpetaiiEa  è  fogno  ^i  dir  ^veggbia  »  come 
fidicr. 

Sono  'eguali  -il  poeta  nell'  amore  »  «  la  Aia  4oRna  nella  crudel« 
tà;  pofch*^i  fiott  può  Axmar  la  ^a  crudeltà  ^  uè  dia  iliminuirc 
U  Aio  amore  « 

St  Jb  Alia  donna  t^afficura»  fcoprile  «  -cbe  f*amor  mio  è  nutrito 
di  due  «cibi  :  di  memoria»  che  jirguafda  le  cofe  paffate  :  edifpe* 
ranza  »  che  ha  ri^uaidoaUe  facure»  onde  non  iblanenu  6  oucri- 
ìcCm  aa  a'accicAie. 

C    A    K,Z    O    »    B  ^   ^. 

"*  f^Ualpìò  raray*geniilc}  Imita qtièIbiOiia»oa;de} Strare»: 

Cpfafu  mai  in  gualche  ft tanta  cUniap.    '      •• 

j^lla^fihanliftima.        ,       .\'!-      .'c''  ♦ 
rSì.mf  raffcmha  :  a  tal fint'j^untó',  ÀuOrp'   ^  ^ 
ImpetaekM  'titW  Hleffo  sinodo  d  poeta  &  ^Vetfe^Mnrà^ìflf  ^^e|l^ 
fua  donna.  <         v  '  ^  * 

fon 


Uaiff  fra  auff  (mmt  ■  ^    .  ^        i      •      .D  * 


4&8  £    S  ^    O    S    ì    Z    I    Q    N    I 

fon  fiumi  della  Lida  :  nelle  cui  ripe  i  cigni  fimno  jdolciifimi  cm* 

ti,  come  dice  DiomgyDf fitÉioriiì: 

....  ciéjus  prpfic  ripdm  tempere  vetm 
Si  fedeas  »  dulci  cspèdris  ^tShte  cantn 

^  Nam  fìorent  Afiét  per  campus  plurims  prata  « 
Scd  magis  ad  jìuvium  Meandri  gurgìte  miti 
J^em  juxta  volvens  (e  mUtnmrat  unda  Caifiri  • 
^  La  torta  obliqua  fponda)  Quel  che  Dionigi  dice  volvens  fé  ; 
imperoccbè  i  ravvolgimenti  del  Meandro  fono  fimili  a  quelli  dd 
Lafaerinto»  come  dice  Ovidio. 

';  "^^  Ma  quefta  mìa  )  Paragona  la  Tua  donna  ^Vigni  nella  bianchezza  » 
e  nella  dolcezza  del  canto. 

.  "^  Un  animai  terreno  )  Intende  il  poeta  dell' armelltno  ^  il  qiial 
chiama  animai  terreqoj  a  differenza  del  cigno  j  che  parimeore  è 
candido  :  e  Tuno»  e  T  altro  fimtlmente  puro  ,  figaiScano  T  inno- 
cenza; ma  il  cigno  i  uccello  CQnofciuti(Gmodag(i  antichi»  ccele» 
bratiffimo  ndle  profe»  e  ne'vcrfi  de^Gteci,  e  particoIarmcDte  da 
Fiatone  nel  Dialogo  dell* immortalità  dell'anima  ,  dov*egli  jntro* 
duce  Socrate  a  raccontare  il  fogno,  filtro  la  notte  avanti  al  gior- 
no, che  egli  moriflc*  Dell'armeltino  non  fi  fa  menzione  fimiimen* 
te  neiriftorie,  o  altro  fcritco  degli  antichi;  ma  dal Giovio è mef> 
fo  per  fioilwlo  deirinooccnza,  e  delh  purità.  J4 Bembo fimilmra* 
te  di0e  :  .  ^ 

Caro  armeilin,  cF  kmocente  fi  giace .   .  " 

^  Morir  piuttofto  ,  che  bruttar  fi  elegge  )  fifprime  quelle  paròle 
Latine  :  Potius  mori,  quam  foedari . 

^  Perà^  come  fi  legge)  Narra  il  modo,  col  quale  fono  prefigfi 
armellini  ;  de' quali  i  Principi  j  e  particolarmente  quel  di  Viueaia» 
ibol  foderare  le  robe  di  brcxxato  d*oro:  e  le  nobili  donne  fegiio- 
no  ancora  portarle  per  ornamento  « 

4  ^  Così  la  fera  mìa)  Aflbmiglia  la  fua  donna  airarmellino  :  e  la 
chiama  fua  fera,  avendo  rifguardo  all'onedà,  per  la  quale  alcuna 
volta  pareva  falvatichetta ,  anzi  che  nò« 

^  . . . .  perchè  s^ adorni']  Dice,  che  ella  è  folita  di  fuggir  la  ver- 
gogna  più ,  che  la  morte  ;  laonde  per  quefia  cagione  forfè  foleva 
adomarfi  di  qu'efto  candido,  e  preziofo  veftimcnto. 

"^  In  Grecia  un  fonte  inftilla)  In  Boiezia^come  racconta^  Facio 
^cgli  liberti  nel  hio  Dittamondo  ,  fono  due  fonti  di  contraria 
virtù  ,  l'uno  de' quali  toglie  la  memoria  t  l'altro  (a  rende.  Con 
quefla  comparazione  dimoflra  il  poeta,  come  la  fna  donna  il  poi* 
fa  privar  della  memoria ,  e  poi  refiituirgliela  ;  e  la  chmma  fonte» 
per  l'abbondanza  delle  grazie. 

*  Tor  la  memoria  può)  Ha  riguardo  tacitamente  a*  due  fii volofi 
fiumi  dt\  Purgatorio  ,   nominati  da  Dante  ;  de' quali  Lete  toglie 

la 


^- 


la  memoria  def  male  :  Fattoe  la  reftittiifce 'del  bene  «>  In  qiic(l« 
ftaaza  il  poeta  aflbmigfia  la  VSà  ddèna  ^1  )iad  ^i  qiie*£ori  »  cbe 
^ono  coronarti  generis  i  cbiamaro*  Aurtlfa  da  Teofrafto  neiriftorta' 
delle  piante  :  del  quale  albiitf  f^fava«òpiaioiie^,  ch'egli  avefle  vir« 
tu  di'  dar- buòna  fama  ;'  ficcotet  a£ferfim<il'mMÌdimo  autore  neir 
jftefTo  Iftro;  -    *  '  '  .   j    •     .  v  :         .  , 

*  Jr  ìhnì'vahà  hrmtay  t^au^ìcstfams''']  «Antica  chiama  la 
fama  ,  non  folo  pcffifc'  i*  fuC^'ag^tnte  ftfvprter.  j  ma  perchè  ora 
appcrfé  fé  ne  ràgkiha  fra  gli'ci*oÌa^rj»j  ^.fra  gli  ainri»  ^e  fen- 
fio  proftflione  diconófcer  ìt  viriù  all'erbe*   e  de*fiori  .  Narra 
umilmente  Teofrafto  nell'iftoria  delle  piaine  ,'e  Predo  nel  traD* 
tato  def  Sflfcfifiéio^  e  della  M^fa  »  «heUMoto  piega,  fe  fbglid  a- 
vanti  il  tiafcer  del  Sole  ;  ma  nafcendo  il  Sole  »  egli  le  difpjega 
ap^cO  appoco  ;  ^  qfuaofO  il  Sole  nnbàta  i«i<r  il  jwzzo  del  Ci» 
è,  ratftò  fé  fpknde  ;''ma  qaando  cómmeia-a  deotlnaf  veiifo><roCf 
cafó  ,  di'gtàdo  iti  grtidò  rtóhnide  le  fogtit  .  Xk)a  qi^ftafiinilitai- 
dmé  Meramente  maravigiiofk  à  pone  il  poeta  a^nii  gli  occhi  la 
fua  donòà  ;  che  appurila  la  mattiaa  co'^fuoi  ^capelli  difcioUl  »  e 
la  fera  gli  aveva  velati  »  e  raccolti  in-  treccia  • 
^  Come  racconta'  Solirtò»  lir.Perlia  è  :  mu  '  pietra  dktta  HeUth  lapif, 
la  qiial  riluce  cdme  il  3ofb.'*Di  quefta padmente  filinni^ìotie Oio^ 
rilgr,  dicendo:    "  '   •   »  ^  »       /  <.  .  ì..  ..  r  •  ,     ; 

^  XxtihmafìWì  '^ttét  radim  'éént4ìt  tandidm  SiiU^  ^ 
E  Proclo  neirifteflb  libro  afièrma»  che  ella  imita  c<m  raggi^^oro 
f  raggi  fofari .  A  quella  afibmìgiia  il  potta  la  ùm  donna  »  la  qual 
per  la  (fifrezza^  fotti^liante  a  taxt^^fe  pittxe  ;  pbrla  .bellezza  ài* 
la.  pietra  del  Sole  particolarmente^  -,        \  ...-,* 

*    •  JUafigué  Èn'iétra'pei  éfelia  fope^tia }  La^piragoiia  ad  .un'altra 
pìhr^,'  nomata  SìlnHteii  cioè  Imbk\,  la  quaU  ^ome  abrasa  Pro* 
db  t^  IbmT^ànee  allk'L^na  nella  ^gosa  cornicalare  :  JC/Oph.  celta 
fu^  mutazione  ftgue  il  moto  deiJa  iuma  «  Diooìgi  ancora  ictim  di^ 
kf  in  qtìeflò  modo  :  .  ^    .     .  .      - 

A^que  Sehmtff^lMMÌr.imag^Lumt^ 
Qtiod  4iecw'  (^imìtoìk  fpnf^di  fjpletìidorìs>  &  ^9^ 
'-*  •'  '^^'»  '  ''    '   j  .    ,     .-il'','        ^  .  * 

^  Oaftìion'^  ^é^'iòkoB  Jifoe^ga^J 'Mvcigt  il  parlale  a4hi  ,canz(MQ  ^ 
dicendo,  che  eglf'-divenrefabc  .  •      '     .'  . 

♦  fV^  tante  maraviglie  un  $Mno  [affo  )  Cioè  Aopido  >  non  po- 
tendo' i^oderne  Ik  C9gibne;)e  pai'larnte*coQveacvx>lmenre  ;  ma  che 
per  gr^rzia  delfcr  faa  dònna  «londMieiio  tgli- aod  ha  perduoo  ancora 
la  vóce*>^  ty  il  moyiUKntov    .       m  ì    '     .  * 


Opcr.diTorq.Taflb.VolX.  Qjqq  C  A  N- 


499  ESPOSIZIONI 

CANZONE4- 

I'  M  qnèfim  canzone  t  nella  quale  min  il  poeta  raccQÌa£itta4lil 
Petmta  ad  Amore,  lavand  il  tribunal  della  ragione»  eladifis- 
fcfa  d'Amore^  egli  introduce  ncll' ìile0b  modo  ,  l'ira*  o  lo  £ic« 
£00 >  Il  quale  accufa  Amore  uvan^i  Ja  joiedeGma  Regina-  Enoni 
ciò  fatto  dai  poetai  fcm»  molta  convenevolezza  ;  imperocché  od- 
l'animo  noftno  è  Tefempio»  e  l'immagine  della  Repubblica  »  fic« 
come  a^Tcrma  Platone  >  primo  di  lutti  gli  altri  ^  pe' Aioi  dialoghi 
della  giuftiLia*  E  le  parti  dell'animo  ibao  diipofte  ^  jcovm  quale 
iietla  Citte;  MwetmmSii  la  ragione^  di  cui  ibno  operaziooi  il  di« 
Scorrere»  il  configMre»  T eleggere ^  rappreienta  il  Re»  col  Sena- 
to :  l'ira»  o  la  potenza  iraicibile  ^  limile  a' Soldati  »  che  fiaono 
i^Ia  gnardia;  ma  la  concnpificibile  più  /ailbmiglia  alla  turba  de* 
gli  artefici^  e  de'mini^i  .  E  eccome  queite  f re  ppcenze  fono  d> 
ftime;  così  parimente  Ù  diftingne  la  £edc  di  cialcunfl»  o  il  luogo» 
iti  cui  manifeila  le  fue  opera;Lioni;  perchè  }a  ragione  (lanelcapob 
r appetito  irafcibile  nel  cuore  »  il  coocupifcibile  nel  fegato»  ièpar 
rato  da  quello»  che  fi  AmaoL  fetto  trMfvtrfo  ^  e  legato  come  befiia 
al  ftcfcpc,  o  ib  vpgliam  qo^  dire^  come  afino  alla  mangiatoia» 
E  benebè  Ariftotile  porti  contraria  opinione;  perocché  aflegnando 
al  cuore  il  principato  fra  le  parti  écl  corpo  ^  pone  la  regia  dell* 
ftntma  fieH'lAo(r#  ;  j  medici  nondimeno^  cbe  attribnìicono  il pri» 
dpato  al  cervella»  feguirono  il  gtudicio  d'ippoaate»  e  dì  Plato 
Ile»  i  quali  furono  in  ciò  aflfai  concordi  ;  come  dimoftra  Galeno 
nel  libro  ^e'Placitis  fìtpùpfratU  p.  i(f  iPl^tcms.  Ot  veniamo  all'io 
terpretàzione  delle  parole* 

^  i^ei "genercfo  mo  guerriero  interno'}  Chiama  l'ira»  o  lo  fde> 
]plo  gnef rkro»  perch'egli  combatte  per  la  ragione»  conerà  la  cu- 
pldfgfa»  eome  a/ftraia  il  medefimo  Platone^ 

^  CV  armato  4  guardia  tiet  mìo  core  alberga}  Perchè  all'aippetito 
irafcibile  è  %^tpi^tù  i|  cuore  p 

*  pur  come  4we  ^  ^errmi  fletti)  Perchè  molte  fono  le  paflio* 
ni  in  ciafcuno  ordine  * 

^  A  lci%  cb^in  cima  fiedfp  e  tieti  la  verga]  Alla  ragione ,  oal* 
la  prudenza  ,  alla  quale  »  come  g  Risina  ^  attribuii  lo  £0» 
tra , 

*  CB'ài  hen  rivolge  gli  ffm,  e  gli  altri  editti)  Cioè  «li  a&td 
della  concnpifcibife  ^  I  quali  hanno  per  4abietto  il  bette  aflbluttmen* 
te  »  come  hanno  dipoi  detto  San  Tommalb  nella  feconda  parte 
della  Somma»  ed  Egidio  fovra  il  fecondo  della  Rectorica»  e  altri 
Teologi  :  e  gli  affetti  ancora  dell' irafcibile»  che  hanno  per  obiet* 
to  il  bene  malagevole  a  confeguire»  o»  come  i  Latini  dicono»  J^ 
num  arduum. 
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quale  è  raecbiaw.. 

*  Dònna  dcf  Sfufi0  impera  t 

*  Cb'm  tu  m  Ciety  (^efle  ibis  fe  parole  «  c6e  tfke  Tha  aljii 
ngio^e  ;«  e  d^amic  gfurffcr  impciray  (jotcllQ  della  mgrone  ÌQvr«  f^ 
«^eti  y  prrcfté  4(^  j^Mti^ia^  natirnije  delk  parti  ccmfi(k  nql  buon^ 
ordine^  e  neffae  diipcnfaziaac,  cioè  quando  fat  ragione  com^wf^  , 
e  gli>t»rebbtfd/f€Oiré^ 

*  1  vaghi  mH>rì  fkoi  r  com  certa  kggf^  All'mKtHiwK  ;  pctocr 
Ai  rineelletfo  è  ptrte  dciKanima^  nofllfi  g^  e  fimile  figVitmlltttj 
fcpararf^  : 

*  Aftf  ien  prej(  pf'rtcÌ''Mmjf  fapnOtJGìk^&Ijiètt^  cbe  finicwii' 
iatrtf  perla  ragioiftfv   '  .  j        ,         . 

*  Cantra  fi  defio)  Conerà  Amoricrir 

•^  •  .*.  quandé  da  irfifciagliè^  O  pcrcWf^ cupidità  fia  legata ^ 
ome  dice  Plarone  i  a  piottcMa  per^  ogni  iìog^izione  è  unafor« 
re  d'obbligo,  e  i\  legame.  . 

^  Ed  dtkhidfnd^  tuoì'y  Alfe  ftpfeniToal  /.  t^erciiè^  fa  part<  firgio^ 
0evofe  ^  conie  dice  Ariftotile  nel  primo  delF  Erica  »  h  qu^fi  mae^ 
firs  deir  irragionevole  ^  \z  qnal  totidhiieflar  p^^Kcip»  de|^  ra* 

*  E  qual  di  varie  tefif  empio  ferpenfe^  Pfafone  figura:  neO'^luil^ 
no  rimmàgine  dell'idra»  che  altro  ikw  (koifioi  ^  cbe  fa  ctfpkir- 
tì%  fa  qu!afo  Ila;  ifl^itff  eipi  -^  percbè  totottf  (ooff  i  deiider;  »,  | 
quafr  geisrmogl/ano  Tuna  dall' altra  .  E  già  atiiriam  detto  t  cbtt.le 
cupfdfti  fono  (unifi  agfi  artefici  ;  f aonde  fi  poiTono  aff^migfiare  a( 
popolo»  cbe  è  qiiaii  atto  inimpi{, brutto  t  grabde  oftra  mifura  ,  e 
pchwAo,  come  dice  negrilfeflr  diafogkfr  il  medeiimo  avrtore  .^ 

.'  *  Qafft^  /^  ^"^  ^^  pfrcùffe  »  ^  ^/ÌH99^]^  Ailomigfia  fo  fiejSa  adf 
Èrcole,  e  fa  copiditJ»aU''idra#  che  aianova^ale  tette  j»  cKim^è  ferita 
fo  nelfcÉivtffe^ 

^  JB>)7  ^/^/  riv)  If  fa  per  é  0ottofcer  le  cole  per  U  cigionijr  cor^ 
me  dice  Ariiiòtife  ^  e  queSo  è  propt io  della  ragione  ;  pisrchi  £» 
cognizione  del  fénfo»  quantunque  podi  eflfer  certa,  non  e  faenza  < 

*  . .  ^  rifo'  ptwir  V/  fcfcofèt^a^j  Chiama  fofco  il  fenib  r  cioè  Fani- 
mu  ièniiiiva  ;  percb'elb  per  ìc  medefìm*  o  priv«  det  lume  delf« 
aagfofltr- 

*  Nofirù  rìtuce  sì  dalP  afta  fede  J  Atitf  cbfama  lift  ^de  •  in  cui 
tifiice  la-  ragione;  pemb'itlla  è  ndrapiàrublimepcrta  de}  CQrpo»e 
Faltre  porenze  hanno  fa  fede  afTai  più^  baifa  «  O  la  chiama  aba^ 
accennando  r  opinione  d'^albahr  Plarcmici v  cfra  T  inceflctco  fia  par  te 
ftsr  noì^  e  parte  fuori  ài  noi. 

^  Come  il  £oif  cbe  ntandb  efce  di  Clange)  La  parte»  che  è  ra** 
Sfpnevofe  per  fc  iliclla  »»  è  afibmigfiata  at  Sole  ^  if  qi^al  non  ficiqrvfir 

Qjiq    ^  ili 
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il  Inmc  da  alcun  altro;  ma  la  parte  ,  .che  è  ragionevole  per  par* 
tecipazione»  fi  può  paragonare  alla  Luna  illudrata  dal  ^ple* 

"^  E  fai  come  il  defio  piacer  intendo  )  La  potenza  fuperiofe  (Oori- 
tiene  r  inferiore  :  è  Tuna  anima  ^  contenuti  iKll'altra  «  come  il 
trigono  nel  tetragono  ;  laonde  la  cognizione  del,  fenfo  eniin^nzUl- 
niente  (  ^tx  cosi  dire  )  è  com^refa  nel  conof(;iQ7|ento  dell'  iuccl* 
letto. 


i^!    . 


♦  E  fai  come  fi  volga ^  e  come  cange  )  DimoAr»:  »  CQpe  iidefi^ 
derj  fi  mutino  al  variar  degli  obietti  ;  e  saifeme  faa  rjlguardo  agli 
àmmaeftramenti  (li  Platone  »  il  quale  c*infirgoa  $  co^ne  fi  pofiono 
cònofcer  le  varie  cupidità  di  quel  Aio  glande  apimak  >  e  le  ca* 
gioni^  per  le  quali  ora  diventa  più  feroce»  ora  più  manfneto»   . 

♦  E  Jaì  fé  Meliài  che  éì  ^tera^  e  v^u)  Noli  akcra\  e  difdc* 
gnofa  u  dimoura va  ramata  donna /^ome  la  dcfidera  il  Petrarca  i 
dicendo: 

Et  in  donna  amorùfa  ancor  m'aggrada  % 
Cb'  in  vìfta  vada  altera  »  e  difdegnofa  y 
Non  fuperba,  o  ritrofa;  .  i 

itia  altera»  e  vaga»  perche  in  qotilo!  modo  potici  Invaghirlo  ^'i^ 
agevolmente*  i  -  .    .      t*  -,    i 

'  ^  ^Si  moflra  ìh  trariegmfe  ) yPct  riCpm^  abiti* 

♦  u. ..  E'n  varie  forme  )  Per  le  mutazioni  del  vofto  »  e  de*  co* 
Aumi.  ' 

♦  Qua f%  novo  y  e  gentil  mofiro  fi  mira.)  Mcfiro  »   fcnza  altro  a^^ 

J giunto  »   (f  poteva  prendere  in  mala  parte  :,   ffiai  Qop  fili  aggninti 
audi^voli  j   fi  prende  ih  Jbuoua  »  cOB|e  an  qtielìp  luo^^ot  »  e  in.que^ 
del^ Petrarca;    '  <>  ■*    ■    ■  ;  v-"      .      ;    .        •  :     .. 

O  delle  efon^e^afthkt'à  r^nrmifir^^  . 
Per' òpra  di  naturai  e  d' arte  maga  J:  D\  naenra»  perchè  le  mo^ 
ta^iodi  del  Volto  fo^Iiooo  efler  naturali  :  d* arte  maga  i  perchè  1* 
officio  della  magia  naturale  alrro  non  é.»  che/a!^i>tiqar<  a^ivapa^ 
fivis:  tdtìh  fa pcz  3  per  quali  cofe  il  poeta  paciva.n^gg^r  palilo* 
iftfv  Né  dtfconvenevolmence  >  per  xfXìcA^  tìfpilttf  ^  Jet.atcri;I>i]ifoe  V 
Ètte  ftt^ga  ;  perchè  -la  Naturale  ;maga  ^  cpmt^  die*  MirfiNo-;  Facino 
fdvra  Platone:  d  Atfiùré  è  rtwgorfimilmente.         '.  :  , 

•  ^  Lajfò!  qual  hìriha  ^//tó*  ^  Dimoftfa  le  càgipni*  per  le  qua* 
li  lo  fdegno  s'ef^  intepidito-;  1* usa  era  la  bellezza  dd.  Mbito  *  |l 
altra  la  dolcezza  delle  parole*  *  r-    >  - 

^^^^^equdnae'men^fehce^    >  v    * 

'  *  TaHtb  più  forte  il  fen/i^  )  Le  foradd^ateorc  confiftopo  p*}n(* 
patinante  nel  piacere.  / 

'-^'CMfentOitbeìdfpeme^o^derifioré^ 

*  Per  mia  natura  1  L'ira,  quale  è  de  fidef  io  di  irendetM  •  il«oii. 
ferva  Colla  fperanz^i  di  pottrfi  vendicare  r a vvengachè  nhin  t^cikìe- 
t\  le  cok  imponibili  •  ..:.::         ,.  '.         '   , 
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*  E  ael  duhh'm  m' avanzo  e  nel  ptr^/io  ]  Perchè  molti ,  ncJIc  co* 
fé  pericoloie»  fono  forti  per  la  fperanza,  come  dice  Ariflotileiiel 
quinto  dette  Morali . 

*  Torfa  àair^lto  ch'ietto  ad  um  cr'm  J'oro)  Lz  fpennza  ha  per 
obietto  il  bene,  la  quanto  egli  è  difficìte;  però  dice  alto  oiietto, 
quafi  arduo.  Ma  rivolgeudofi  alle  cofe piacevoli ,  par,  che  s'inctii- 
m^  e  5'abbafri  dalta  fiia  natura - 

*  Quali  fr^ff'   ^''   }*^''   '•*  />>"»»'•  'i-rA/I^\ 

*  E  fatt 
delle  palHot 
mo  di  gode 
fi  pofTa  ripe 
meno  ila  ali 
le  ,  e  ncll'e 
a  S.  Tommi 
dimoftra  ;  i 
t'appetito  e 
malagevole . 

*  Ma  non  avvktt  che^l  /raJìlor  s'' acftietì  ]  Chiama  Amor  tt^iìU 
tore.  come  fece  il  Petrarca  >  dìtendo: 

.,.,  e  poi  m' apparve  ■ 

j^el  trattitofe  ih  sì  mentite  larve  * 

*  Aa^l  4el  cor  le  porte 

*  Apre,,  e  dentro  ricetta ■  e^r-ame  fcortf  )  Imita2Ìone  del  Pé« 
trarca  :  .       .  .        •      :     ■ 

.  - . .  che  fere  [corte 
Vai  ricettando .' 

*  E  s'io  del  ver  m'avvento)  Perchè  Tira  i  caAode,  erua»ffi- 
cio  è  il  far  la  '" 

*  Co/*  dice  t 
gione ,  la  qual 
i  pfeiQJ*  che  ;C 
nomo  guidato 
na  più  delI'oD 

*  £  7  Joke  ^ 
gbiero/  perch' 

gione  per  quella  della  virtù. 

*  ^cum  non  fu  at'  mei  conforti  av:  ' 

*  Per  faira  fame  a  te  di  lucido  a 
dettò',  i  nell'appetito  concupifcilc  ; 
tutti  gli  alT.ttì  ,  che  fono  neìriftcflo 
ti ,  e  iuiìnici  ,  come  Arma  alcuno  • 
dei  quangiare,  e  del  bere^  fa  ràenzìoi 
variiiar ,  ìi  qù^ale  ^  Soverchia  cupidi^ 
raro'  ^^Héetìff.  d'  onore  «.  che  cliìatii 


1 


494         BSPasrzroNr 

cbò  neirantmo  del^  pocca  muno  di  qaefiE  affetti  difcordai  é^h  nk 
gione  »  mar  cut  ti  papoo  da  lei:  moderati  *  Deiravarizit  parJia  iai 
qqet  verfor 

Prr  facra^  fimr  a  tr  dì  biciih  auro^ 
e  fcgglungr^ 

*  0)'ivi  men  s'^fmpìfr  ùv^fUapìà  n'aSondtJ  Pcrdarcf  ardifeéerc» 
cBe  Te  ctrpidit^  dell'ava ro  fona  infaziafeili.  Oante*  nigiomuKh>  nel 
medeiima  fbggeteo>  dìffc  ad  imiraziooe  dh  Verghilo  :: 

O  facrafamc\. 
€ì(>    efecrabire  t  e  in  un  altro  foogo  r 

Della  tua  fame [cn^afinr  cu  pa^ 

*  . . .  .^  cb^l  fuùt  cenarne' 

^  Ordfm  gìufiij  E'  propria  dciramBizìoneconfiradergTf  ordibf^ 
irosi:  neir anima,,  come  nellar  Repubblica.. 

"^  *  .  .  .  r  s'^io  rara'  heìffZX,^)  Scufa^  fc  medefima  ^  d^'cflerc  jDb^ 
to  invaghita  deir»  bellezza:  >  e*  d'^aver  ieguita  il  piaar  nellb  bm 
gioventù'. 

*  Forfè-  (  io  no  7  neg(r)  tncauttp  alfor  piagai 

^  V  alma  J:  E^  éonocflione  ^  figura^  aflai:  Ìiptt[<y  uiaMr  diiglt  o^ 
latori. 

•^ .  .  .  .  ejr  qucUr  piaghe  a-  Tei  fur  gravi  J  A  lei ,  cioè;  ali*  a- 
arnia  • 

^  Ella  se  'l  fa  ^  tanto^  il  languir  Ir  piacr)  Q^afiì  foglia  dire  r  fe 
jpìatìc  tanta»,  che  non  rfcufa  df  confeflarla.  Ed:  in*  in'  quefto  luoga 
U'  poeta  ha  rifguardo  ali  opinione  di  Socrate  nel  FifeBo,  che  i»- 
gfì  infermi'  i  piaceri»  fuma  maggjon  ^^  e  più:  veementi  ^  che  ne'  &iiiv 
e  temperati. 

**  E  per  sì  Bella  àhnna  anzi  trarguai 

^  Toglie)  fciita  il  Petrarca  »  il'  quat  diflcr 

TogBemio^  an^j  per  lei  f anger  trar  g^aip* 
f^  elèssem^. 

^ .  • .  wr  medicine  ha  sìloatHÌ  Le  Bugie  fona  qjiaff  medfCameiv 
ti  V  come  dice  Platone.  Cbiama^  dunque:  lemcdldiie  menzic^necfer^ 
h.  Tua  dòmur»;  quando*  ella  dlcev»  dramarra.*^  a  medicine  chiama  S 
J^'accri;^  come  gli  chiama^  AriiForire  ancora:  neB  (etrìma  delle  Mo- 
dali :  tnttochè:  Platone  neghi*  nelK  FiléBo  ,.  che  tutti  i*  piaceri;  fiana 
mitigatori  del  dolore.. 

♦^  Ma  queflo  altero  mìo  nemicò'  audace J  Con  dire  irggi'mitf  defai- 
ve  lo  fdegnat.  il'  quale  è  nemica  deE' amorè„  a>l  dtiamtrlb^  auda^ 
ce%  ealitenr^  - 

J  Cbe^  per  leve  cagtonr  ^andb  fi  fcherza; 
Seftejfo^  infiamma,,  e  sferra 2-  Efprime  fa-  natmar  derLeoiie#.  il 
qjiale  è  firn  Boia  déiramBiziòner  cotne  piacque;»  Damte..  Ma*  Piata- 
le nciranìma  nòlFra  il  pone  quafi  figura  dèlPan rm»  itafòbulè;;  Ini' 
^cocche è  proprietà  d^lLeone  il  batterG  colla. coda .. 

dei 
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*  E  del  iiifprfgio  Jprczzator  4Ìivi0nc  )  Avendo  chtsiato  lo  ià> 
|[tK>  alcicfo»  ora  4]eterivc  una  priacipaJilfiaia  qualità  4(11* altiero j 
che  è  lo  Sprezzar  coloro  «  «da^^uali  R  jrcpuea  /prezzato « 

'*  IfìiiantQ  ti  fuferhi  pqfkia  }  L*  aveva  defcritco  altiero  avanti  al« 
la  vittoria!  dopo  la  vittoria  Jo  deferì  ve  fuperbo:»  e  crudele. 

^  Il  dica  ri)  Mirabile  artificio^  o  di  non  manìfeilar  i  vizjcfeir 
aweriario»  pecch^ejgli  Aiedefimo  fU  confedi  :o  di  palefarli,  dicea* 
do  di  non  palefarii  • 

*  JQSffto  ^  ^i^  }  £.ibtttia  liei  ino  nevico  la  colpa  di  rlbel- 
lione  • 

^  ^•'.  cb'ti  foUe^  ^  nom ^dito2  E^xcrnerità <^endere  i piili p«C- 
/enti  »  e  più  degni. 

^  Incontra  ^ucl  voler  «  ^be  ttco  uvko  J  Due  fono  nella  prkna 
4iftinzioae  £li  appetiti  x  Tuno  »  che  fegm  la  cognizbne  deir  inteN 
letto  «  chiamato  eoo  proprio  nome  voloatà:  l'altro  »  li  ^uale  h 
/cfuace  del  coaofdcienro  àt\  fenib  ;  e  qucfto  propriamente  A  di« 
4^  appetito;  e  fi  diftingue  Jief  concitpifcmiet  e  aeU^iralcibilè::  N<1« 
l*uno  h  Tampre,  nell'altro  Jo  /degno  •  Ma  lo  Utegao  prendendo 
Tarmi  contra  farnese  :•  e  cootra  rutto  l'appetito  della  conoipi* 
/cenza  ,  trapafsò»  come  dice  Amore ^  i  /egni >  non  s'avvedendo • 
ch*t^i  combatceva  contra  la  volontà  i  -ed  efléndo  Jo  /degno  mor- 
tale 9  e  la  volQiKà  iauBocrale  j  faceva  iEinerra  imule  a  quella  dc^ 


*  ^^^^.  mi  lui  da  m  ^i^)  QutS  cicco  nella  fna  iìiria  non 
conobbe  r  uno  dalPaltro  appetito  j   i  quali  /ono  ^(uafi  fratelli ,  e 

limile  a*  figliuoli  di  X^da»  che  /mono  Oflore,  Polluce^ 

*  Non  pam  fero  ^emelli3  I  ànc  appetiti  del  fenfo  ,  e  dell'  Intel- 
letto /ono  j  dueaoMM'i,  nati  di  due  Veueri»  cioè  dalla  cejefle  >  t 
dalla  volgare  z  l'uno  immortale^  l'altro  mortale»  ed.inquefia  par- 
te  limili  a  Cadore^  ed  a  Folliux;  ipa  differenti  t  perchè  quelli  eb« 
Ì>er  comune  Ja  madre  terrena  ^  quefli  il  padre  celcile  •  Sì  può 
anclie  Intendere  per  la  madre  delHuno  »  l'anima  ragionevole  ,  o 
la  mente  ;  t  per  la  madre  dell'altro  la  /cnfitiva  »  la  qiial  nafce  ^ 
€  muore  col  fuo  corpo.  £  quefla  fpofizione  è  più  conforme  am 
mente  del  poeta  »  e  alle  parole  d'  Amore  »  die  xxti^ò  di  ricono- 
icer  per  fuo  padre,  cioè  per  cagìon  fadtrice,  ilJ>eIlo^  oltraggio 
della  bellezza. 

*  JS^Ji  s^frge  fovente^  td  a  quél  primo 

^  Etftno  mair  /Togni  ielle^z^  arrivai  Ha  rifguardo  alle  parole 
di  PJatoiie  nel  Convito  :  Verum  in  profundum  pulchriUi4tnis  fé 
pelaci  mergdt^  uhi  ipfo  intuita  multa f  pr4eclaras  atque  magnificat 
rationts   imtfUigentiafyue  in  pbilofophia  abunde  parJat. 

*  Jo  faggio) 

Confi^  crìmìnis* 
^  .  .  •  e^n  quffia  umanità  mUmmcf^o  )  Qoè  non  potendo  im- 

mcr- 
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mergcrtni  nel  mar  profondo  della  divina  bellezza  t  m'immergo  fa 
^ikAo  deirunianità  :  e  cosi  per  la  fiia  debolezza  fcorge  il  pecca- 
to, che  fi  confcfla  • 

*  Pur  a  voci  canore)  St  purga  con  gli  obietti  di  due  fenfi,  chjB 
fono  fpirituali. 

*  Per  dargli  fen^a  affaho 

*  Le  chiavi  di  qttcl  core  ,  in  cui  feffatto  )  Non  dico  le  chiavi 
deir intelletto ^  che  (la  nel  capo;  ma  del  cuore  >  dove  alberga  il 
mio  nemico  «  il  quale  non  t'onora,  come  Regina  «Acutiffimacotb 
feifione  d*Amore  quafi  divenuto  peripatetico  ^  che  sdegnandofi  (ft 
dar  nel  fegato  »  defidera  d'albergar  nel  tuore  infieme  coU'immagi* 
nazione  della  Tua  donna  • 

*  E  con  quel  fido  tuo,  che  d' alh  lume    '  * 

*  Scorto  fi  muove)  Colla  volontà  ,  che  fcgucil  conofcimento det 
la  ragione:*  o  intende  alcuno  altro  lume  fuperióre»  -    *  * 

*  ....  anch'io  raccolgo^  e  mando}  Dichiara,  qoai  fian  quelli  , 
che-  Pavverfarìo  ha  chiamaci  eftranìe  [corte  :  e  diminuiice  Tacerbiti 
del  nome  loro  impòfto.         *  * 

*  Per  ^ueftiegH  talor  con  vaghe  ptmiky  Coll'alé  amorofe* 

*  N'ejccy  e  tanto  s'ìnnahia al ciet volando, 

*  Che  /afcia  addietro  t  tuoi  penfier  pia  faggi  )  Qiiafi  roperazioni 
della  ragione  non  fi  pofiano  agguagliare  a  quelle  del  furore  amo* 
rofo  •  .  .  .' 

*  ^hre  forme  fìù  belle)  Le  forme  fepa'rate  dalia  materia .    ^ 

*  ....  ad  altri  ra£gi . 

*  Di  più  bel  fol -vagheggia)  A*  raggi  del  Sole  intellettuale  . 

*  .  .  .  ed  io  felice)  Se  l'appetito  del  fenfo  fi  conformafle  colla 
volontà,  illuminata  da  lume  fuperiore,  luomo  farebbe ielioc:;  im- 
perocché  in  quanto  è' volontà,  ha  il  bene  per  obietto .9  in  quanto 
illuArata  da  lume  fuperiore  non  s'inganna  nell'elezione.   ^ 

*  Ma  la  grave ,  e  mortale 

*  Mia  natura  mi  fianca  in  guifa  t  ale 

*  Ch*oltra  i  beglt  occhi  rado  avvien ,  cV top  affi)  Translatic'crimìnii* 
Prima  nella  natura  umana,  per  la  quale  l'appetito  del  fenfo  fi  piegs 
agli  obietti  piacevoli. 

*  Con  hr  tratta  ^inganni  )  Dapoi  trafporta  la  colica  ,nelli 
volontà,  fé  pur  v'è  alcuna  colpa.  Ma  par,  che  l'uno,  e  T altro 
appetito  fia  colpevole  ;  l'uno,  per  aver  pàfiati  i  fegni  nelPamar 
fenfualmente  :  l'altro,  perchè  negando  la  pace ,  avea  impedito»  èhe 
l'amor  fenfuale  fi  convertifie  jn  amicizia  j  com'era  T iùcliifazione 
della  volontà* 

*  Ma  s*'a  te  non  dif piace  %  0  peregrina)  Chiama  l'anima  ragione* 
volc  peregrina^  come  la  chiamò  Dante; 

'  Frat9 ,  dìfle ,  ciaf  cuna  è  cittadina  .    . 

D*una  vera  città  ;  ma  tu  voi  d're% 

Che 
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Che  vìvcjìff  in  Italia  peregrina  • 
E1  Petrarca  parimente  »  intendendo  dell* anima»  diife: 

Dentro  le  guai  peregrinane  albergo . 
Mn  qnefta  fu  opinion  ancora  d^Arifiotilc  ne'Liori  degli  animali» 
ov*egli  diflfe^  che  la  mente  veniva  di  fuori.  Alcrimenti  d  legge 4/* 
ta  regina. 

^'Conéiotti)  nò,  ma  da  virtè  dhìna)  Gioi  non  guidato  dal  tuo 
lume  naturale  »  e  dalla  tua  cognizione  :  ma  rapito  da  virtù  divi- 
na»  e  foprannaturale  di  forme  non  intcle  »  o  ville  :  figura  ^  detta 
da' Greci  j^^ro/i  »  Pro/^fo;i»  che  perturbando  Tordine;  mette  prima 
quel  ch'àdopo;  cioè»  delle  forme  feparate»  e  dell* intelligenze»  le 

Juali  non  fono  vide»  perchè  non  fono  fenfibili,  e  nonintefeaba* 
anza;  perchè  non  fé  ne  intende  il  ^uid  eft  ;  ma  il  quid  non  efi  9 
come  iniegna  San  Tommafo- 

*  A  me ,  che  nacqui  in  terra  )  Dimanda  perdono  alla  ragione  » 
s*egli  è  troppo  defiderofo  del  piacere  /  perchè  intende  il  piacere 
per  cotui»  che  mi  Infinga  :  e  quaG  ricordandoti  d'eflcrc  fiato  chia- 
mato lullnghiero»  trafporta  in  altrui  la  colpa  « 

*  Forfè  ancora  avverrà  )  Ch*  io  non  fiimì  il  piacere  »  o  che  lo 
filmi  auai  meno 

^  E  col  voler  mi  punga  )  L*  appetito  del  fenfo  congiungendofi 
con  quello  dell*  intelletto  »  participerà  della  fua  immortalità»  come 
Cadore  di  qtieHa  di  Polluce .  Ma  di  quefia  unione  leggi  rAccajuo* 
lo  fovxa  r  Etica  d'Ariftotìic. 

CANZONE       5' 

•  T  O  4nifedea  )  Defcrlvc  il  fuo  ozio  ,  e  '1  luogo  eletto  al  fuo 

X  ripoto. 

'^  Sotto  gli  tmhrofi  crini  3  Per  metafora  Intende  le  fronde  come 
s^  intende  in  quel  verfo; 

Spiegò  chioma  d  Aprii  tenero  hofco* 

^  Lauretta  infieme,  e  Lia  ]  Allegoricamente  fono  prefe  per  la 
poelia»  la  quale  è  la  medefima  colla  filofofia;  e  per  fazione ,  cioè» 
per  la  vita  contemplativa»  e  per  T attiva» 

*  Ambe  a  cantare  »  ed  a  rìfponder  pronte  )  E*imitazione  di  quel 
luogo  di  Vergaio; 

....  arcades  ambo  » 

Et  cantare  pttref  ^  &  refpondere  paratia 
E  ciò  dice  peravventura »  perchè  la  poelia  par  diletto  comune»  e 

Snafi  comune  fiudio  della  vita  fpecufótiva ,  e  di  quella  >  eh!  è  po« 
a  nell'azione.  L'tina»  cioè»  Lauretta»  defidera  »  che  Tamor  fia 
temperato. 

*  Perchè  *l  fovercbio  afetto  ]  Par  ,  chMmpedifca  la  contempla 
Zfone  • 

Opcr.  di  Torq.  Taflb .  Voi  X-  R  r  r  *  L'ai 
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"^  L*  altra)  Loda  la  dolcezza  d^amore  #  forfc  perchè  la  vita  at« 
tjva   è   più  affettuosa  della  cootetnplativa.. 

^  E  poi  diceano  injicmc']  S'accordano  ultimamente  nel  lodar  Y 
Amore,  il  quale  è  deiiderio  dì  bellezza ^  a  differenza  deiraltro,  che 
non  ha  quello  obietto*  La  ballata  è  £itta  ad  imitazione  d*una  di 
Guido  Cavalcante^  anticbo  poeta  Tofcanos  per  la  Aia  forma  umi- 
le»  e  drmeffa  molto;  atta  nondimeno  a  ricevere  ognidolcezza>  o- 
gni  foavitàt  e  ogni  grazia  della  poefia  amorofa. 

CANZONE        6. 

^  /^^  NclPamor,  che  nafci)  Chiama  la  gelofia  con  molti  fino- 
V^  nimi,  j  quali  fi  convengono  al  poeta,  come  infegna  Ari* 
ftotjle  nel  terzo  della  fua  Rettorica  •  La  chiama  fofpetto  neiratnot 
re  3  a  d  ifferenza  degli  altri  fofpetti  ^  che  non  fono  amoroH  ;  perchè 
quefta  divertita  bada  a  dimoffrar  quel,  eh* ella  fiaila  chiama dub» 
bio  »  la  chiama  tema  fimilmente  •  Dimoftra  più  chiaramente  da* 
congiunti,  e  dagli  oppofti  qual'ella  (ia  ;  imperocch'è  Tempre  ac« 
compagnata  colpenfiero,  dal  qual  piglia  accrefci mento,  e  Tempre 
è  contraria  alla  Iperanza .  Laonde  alcuni  hanno  detto  >  che  la  ge« 
loiia  è  quafì  infermità  »  e  febbre  della  fperanza,  ch'ai  fine  T  ucci- 
de, convertendoli  in  difperazione  • 

^  S'amo  Mtà  fuprema)  Dubitai  come  gelofia  poffa  effer  delle 
bellezze  dell'animo,  o  di  quelle  del  corpo  ^  che  fono  congiunte 
coironeftàf 

*  Già  difetto  non  fei . 

"^  Della  gentil  mia  donna  )  Dice  ,  che  la  geloda  non  è  difetto 
della  fua  dònna  ,  nella  quale  non  é  altro  mancanciento  ,  che  di 
pietà  :  e  non  intende  di  quella  ,  eh'  è  propriamente  pietà  ,  la 
qual'è  numerata  coli* altre  fupreme  virtù  della  ttiente,  cioè,  col- 
la fede,  e  colla  religione  ,  e  da  alcuni  è  diffinito  culto  d'Iddio; 
ma  di  quella  paffìone  degli  animi  noftri  ,  eh'  altrimenti  è  detta 
mifericordia;  perchè  quefta  non  ha  luogo  in  coloro,  che  fi  (lima- 
no felici,  come  infegna  AriÀotile  nel  fecondo  delk  Rettorica- 

♦  Pur  la  tua  gran  beltate)  Dice,  che  due  fon  le  cagioni  della 
gelofia  :  la  bellezza  della  fua  donna  ,  e  '1  fuo  poco  merito  ;  e 
conchiude,  ch'ella  non  (ìa  folamente  propria  colpa  »  ma  propria 
pena  • 

^  E  me  fieffo  n"  accufo)  Acatfa  fé  medefimo  della  gelofìa  ,  co* 
me  di  proprio  difetto,  feguendo  in  ciò  la  dottrina  di  Platoqe,  ù 
di  Socrate  nel  Gorgia  ^  Di  nuovo  affomiglia  il  gelofo  ad  ArgOf 
o  pmetofto  dice>  che  vorrebbe  aver  tanti  occhi  da.  guatdat  le  cofe 
intcriori,  quanti  Argo  n'avea  per  Terteriori, 

*  Luci  ferene,  e  chiare^  Affcttuofiflìma  converfione  z^Vi  occhi, 
alle  parole,  al  rifu. 

*  Che 


! 
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^  Ch  fa  mi  pia  fegreto 

*  Albergo  l'alma]  Chiama  il  cuore  albergo  delK anima  • 

*  Voi  fofptrì  corte  fi)  Si  rivolge  a*fofpiri,  i  quali  chiama  melTag* 
gierj  dell'anima  :  e  defìdera  di  fapere»  ove  fiano  inviati:  efcopre 
ad  una»  ad  una  le  cagioni^  della  gelofìa  . 

*  £  V  mìo  veroy  ed  ardente )  Marra  le  qualità  del  fuo  amore» 
dimofirando^  com'egli  merita  premio  «  e  pietà* 

Mofira^come  la  fua  gelofia  il  muova  a  fofpet^are  di  quelle  cofe 
ancora  ,  per  le  quali  gli  altri  non  fogliono  eifer  gelofi  :  e  accor- 
tamente tocca  la  favola  di  Dante  »  del  cui  amore  accefo  Giove  (i 
converti  in  pioggia  d*oro. 

*  Can^ion  pria  mancherà  fiume  per  verno)  Quefta  e  lingua  ,  co* 
me  dicono  alcuni»  flraniera  artificiale;  perchè  il  poeta  da  al  nome 
verno  quella  ftgnifìcazione ,  che  la  voce  bìemi  ha  fra'Latini  alcuna 
volta»  come  nel  primo  dell'Eneide. 

Accipunt  ìnitmcum  btemem  »  rtmifque  fatifcunt . 
La  qual  iigni6cazione  gli  fu  data  alcuna  volta  da'Toicani» 

C    A    N    Z    O    N    E      7. 

♦  T^  /  pregar  laJJo%  e  di  cantar  già  fianco  .J  Fa  punto  fermo* 
JL/  pot  loggiuuge  » 

*  Jl  voftro  nome  . 

*  Portar  non  poffo 

*  Ma  par  chiara  vittoria^ 

*  Per  ìa  dolce  memoria  9 

*  Di  vofira  córtefia  )  Per  gli  uffic)  fatti  da  quefta  Signora  col 
Signor  Don  Ferrante  fuo  marito ^  in  favor  del  poeta»  al  quale  il 
già  detto  0gnore  alcune  vol^e  s*è  moftrato  liberaliflimò  »  donan- 
dogli» raccogliendolo  »  e  foltevandolo  da  molte  neceffità  »  con  a- 
filmo  veramente  degno  di  gran  Principe  »  e  nuovo  Mecenate  de* 
letterati. 

*  Admirativo  mas  éfue  temerofo  )  Quefla  canzone  è  fatta  ad  imi* 
razione  di  quella  del  Petrarca»  la  qiial  comincia: 

Laffa  me  l  cb*  io  non  fo  in  ^al  parte  pieghi . 
però  ciafcuna  ftanza  termina  con  un  verfo  d*un  poeta  Tamofo  »  e 
l'ultima  CQn  un  proprio  deirautore-  Ma  il  Petrarca  tolfe  reftre* 
ma  della  prima  ftanza  da  poeta  Franceferil  TaflTo  da  poeta  Spa- 
gnuolo»  che  fu  il  Marchefe  di  S.Juliana  :  l'ultima  della  feconda 
fianza  è  il  primo  d'una  di  Dante. 

L'ultimo  della  terza  danza»  è  primo  dì  quella  famofa  del  Pe- 
trarca  ;  r ultima  della  quarta  5  è  prima  d'una  del  padre  dcirau- 
core  »  che  ii  legge  negli  Amori  • 

^  Pelice  albergo}  Intende  ìt  poeta  della  cafa  deP Signor  Don 
Ferrante!  ricetto  di  Principi >  e  di  Cavalieri  nobilifllmi^ 

R  r  r    z  ^  Ou 
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*  Ov'  altri  lega  il  fato,  e  P  alma  fcioglie)  Come  Tanima  fi  fcio- 
glia,  dal  fato»  (ì  legge  in  Plotino. 

*  Ma  chi  la  fece)  Intende  d*Iddio,  per  la  cui  provvidenza  quc- 
Aa  nobiliflìma  Signora  fu  congiunta  in  matrimonio  a  quefto  nobi* 
li  Aimo  Principe  • 

^  Or  non  agguagli  à  lui  grecìa  fallace  ]  Cioè  bugiarda  ,  perchè 
nelPiftorie  de* Greci  fono  mefcolate  molte  favole. 

*  Quel  da  Corinto  )  Intende  di  Timolcone  Corintio ,  il  quale ,  co- 
me narra  Plutarco  nella  fua  vita  »  fu  capitano  fortunatiflimo  ,  in 
guifa  ch'egli  fu  dipinto  in  atto  d*uomo>  che  dorma  ,  e  la  fortu- 
na, mentre  dormiva,  gli  prendeva  le  Città  nella  rete. 

*  CVin  lungo  fonno)  Ciò  dice,  perch*è  ftudiofiflfìmo  delle  belle 
Lettere  >  come  fu  il  padre;  laonde  loziodi  quefto  Signore  »  s'ozio 
fi  può  chiamar  quel  delle  belle  e  buone  lettere  »  non  merita  minor 
lode^  che  la  fatica  d'alcuno  altro. 

*  ....  altre  reti,  altra  catena)  Ha  rifguardoalle  nuove  nozze. 
^  lUuftre  donna)  Termina  Tultima  fianza  con  un  verfO|  il  quale 

i  primo  in  un'altra  fua  canzona j  chiamata  la  Catena^ 

CANZONE       8. 

*  ^"^  Bel  colle  onde  lite)  Perchè  quantunque  egli  fia  fatto  dair 
V^  umano  artifizio   e  con  molta  arte  coltivato  »  baia  natura 

molto  favorevole»  e  benigna»  e  produce  ottimi  frutti. 
Paragona  le  donne»  le  quali  coglievano  i  fiori»  all'api»  che  fan* 

no  il  mele. 

*  A  cui  madre  è  la  terra  *  e  padre  il  Sole  )  E*  detto  ad  imita* 
2  ione  del  Pontano. 

*  Tal  fé  tantfco*  gridò  )  Fa  comparazione  di  q[^efte  donne  coHe 
figlinole  di  Giove  ,  che  fi  trovarono  al  ratto  di"  Proferpina  ,  co* 
me  defcrive  Claudiano  nel  poema  intitolato  ;  De  Raptu  Profer* 
pinée . 

*  Vide  gelido  monte,  e  monte  accefo)  Etna,  nel  qual  le  nevi  fon 
vicine  alle  fiamme ,  come  dice  il  mcdefimo  poeta . 

*  Uì  r arco  avea  fofpefo)  Imita  Vergilio,  il  qual  diffe  nel  pri* 
ino  deir Eneide: 

Namque  bumerìs  de  more  hahilem  fufpendcrat  at* 
cum- 

*  V  altra  pia  faggi  a  e  cafia)  Minerva  ,  la  qual  non  fi  legge  » 
che  mai  foffe  contaminata  d'alcuno  amorofo  abbracciamento. 

*  Cento  altre']  Digredifce  nella  favola  di  Proferpina,  ad  imita- 
zione de' poeti  Greci,  e  Latini,  i  quali  neMor  divini  componimen- 
ti folevano  fpeflb  ufare  si  fatte  drgreflioni,  come  il  Taflb,  padre 
dell'Autore. 

*  E  quafì  a  gtufia  guerra  ]  Accenna  la  difcordia  »  che  per  ca- 

gio* 


J 


D*    ALCUNE    SUE    RIME.         5or 

gione  della  moglie  poteva  nafcere  tra  griddj  dell'inferno»  e  quel- 
li del  Cielo  j  come  fi  legge  appreflfo  Claudiano  neirortzione  /  che 
fa  Plutone,  lamentandofi  di  Giove. 

*  Mofirò  ciprigna)  Perchè  Venere  fola  era  confapevolediqùefta 
tmorofa  rapina,  com*è  icrltto  dal  roedefimo  poeta. 

*  Ma  Jave  m  trafporta)  Ritorna  al  propofito  »  come  fpcflc  volte 
fogliono  fare  i  poeti ,  quantunque  alcuna  volta  finifcauo  nella  (^« 
greifione»  quafi  dimentjcandofi  il  primo  intendimento» 

*  Ob  fc  fortuna  amica)  Afiettuofa  converfionc. 

*  Ogni  tua  fcorza  molle  j  Quafi  quefte  baflc  lodi  non  meritaflferò 
d*eflcr  fcritte  in  più  nobil  parte. 

"^  Rifonerebbe  il  colle  )  Cioè  non  foto  della  bellezza  loro  »  ma 
della  virtù . 

"^  Le  tue  dolci  famiglie)  Chiama  famiglie  i  fiori ,  ad  imitazione 
del  Petrarca  y  il  qual  difie: 

E  i  fiori  p  e  F  erbe,  fua  dolce  famiglia . 
Ma  foggiunge,  che  tra  quefte  famiglie  fono  i  nori  ^  che  portano 
fcritto  il  nome  de'  Regi  ^  come  il  Jacinto  :  o  i  Regi  trasformati 
in  fiori  • 

*  Cer^a  ro^a  canzone  ]  Imita  parimente  il  Petrarca  >  il  quat 
diifc  : 

O  poverella  mia ,  come  fei  rozz^ . 
Credo  t  cbe  tei  conofci , 
Rimanti  in^uefti  bofcbi. 

CANZONE      s. 

* 

Lodando  la  virtù  d^una  gentildonna  ,  che  non  fia  conofduta 
per  prefenza,  ma  per  fama»  e  per  gli  effetti  della  fua  cor* 
tefia  ;  dimoftra  come  due  cofe  concorrono  alla  fua  cognizione  :  V 
una  efteriore,  eh* è  la  fama  :  l'altra  interiore,  eh' è  il  penfiero  , 
o  r immagluazioDC. 

*  L" una  parla)  Perch*al!a  fama  è  attribuito  il  parlare  con  mìl* 
le  lingue. 

"^ Paltro  fcrìve  3  Perchè  il  penfiero  è  fimile  allo  fcrittore  ; 

laonde  il  Petrarca: 

Onde  più  cofe  nella  mente  fcritte 

Vò  trapaffando. 
E  Socrate  chiamò  la  memoria,  il  libro  della  mente. 

*  lofiimó^uefia,  e  quella  un  ombra  al  vero)  L' immaginazione  è 
fimile  alla  pittura  »  ó  la  memoria,  la  qual  conferva  i  fantafmi  delle 
co(c  immaginate,  come  diffe  Ariftotile  nel  libro,  dove  fi  tratta  que- 
lla maceria  La  fama  non  è  cofa  >  ch'abbia  fodezza;  laonde  per 
rifpecto  della  fua  virtù  aflbmiglia  l'una  e  l'altra  all'ombra»  come 
prima  «vea  alfomigliato  il  Petrarca  la  fama  nella  Canzona  : 
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Vna  donna  piò  heUa  affai  >  cbf  '/  Sole  $ 

nflla  quale,  fecondo  alcuni  interpetri,  le  due  donne  di  citi  £  rx> 

giona*  (ìgnifìcano  la  virtù,  e  la  iàma  :  e  la  fama  dioc  di  fé  fteflTa  : 

io  pfr  pfp  foaa  unom  {>rima di  lei  avefTe  detto  il  poeta: 

XJna  t  4  affai»  che'I  Sole. 

Laonde  p^re  gran  e  qucflj  ducdettt,  cb'elja  Ga  diD' 

bra ,  e  che  lìa  lucec  ile  ;  ma  qucQo  non  è  proposto 

di  ragionare  più  lungamente  • 

*  Ma  come  vìve  fiamme  e  va$l»  lumi  )  lì  poeta  alTomiglia  la  &. 
ina,  e'I  £intafnu,  che  è  nella  mente  ,  non  alle  cofe  Jucide  ,  ma 
all'immaginazione  delle  cofe  lucenti  .'  l' alTomiglia  parimente  ali' 
aura  >  avendo  lifguardo  a  quel  verfo  dì  Vergilio  : 

Ad  mx  vlx  fama  tenuìs  periahitur  aura . 
ipa  diminuifce  la  fama,  per  accrefcerc  la  lode  della  virtù - 

*  Ma  pur  io  cantera  perchè  le  rime)  AlTomiglia  le  rime  a' fiori» 
come  prima  avea  alfomìgtiato  Pindaro  gì' inai,  dicendo: 

...  putì  ^ivct^Xaiò* . 

tiìuTfflùlt 

e  B9C(jii|ide  fimìimcnte,  come  fi  legge  in  Stobeo: 

Nempe  divitias,  &  fuavifftmoram  cantuum  floret. 

*  O  pur  le  èiaacéf  violette  >  e  prime  )  Prime  le  chiama  ,  aven- 
do rifguardo  a  quel  ,  cbe  fciìve  Tcofrado ,  che  le  viole  bianche 
ibno  le  prime  dì  tutti  i  fiori;  benctiè  San  Tommafo  nelle  fue  o* 
pererte  affermi»  che  le  negre  nafcano  prima  dì  tutte  l'altre- 

*  Jo  dic<y  dangut)  Avendo  fatto  it  proemio  ,  «  nel  proemio  la 
proponzione  di  cantar  degli  onori  ^  o  de* meriti  di  quefla  Signora. 
comincia  fa  narrazione.. 

*  Jo  dico  dunque  1  Dice,  che  la  virtù  è  fcela  daf  Cielo»  aven- 
do rifguardo  p^  agli  abiti»  ìnfufi,  o  a^fcmi  della  virtù. 

*  .«-.nf  vtffe  4tfcofa'}  E*  proprio  della  virtù  il  «lanìfcAarìl  nell* 
operazioni»  ne  può  effct  conofciuta  altramente. 

*  E  fatto  l*elmp  1  La  virtù  i  per  lua  natura  amabile  ,  ma  non 
egualmente  in  tutti  ì  foggetti,  nida  tutti  gli  uomini  egualmente  ; 
perchè  oe'foldati.  e  nc'giudici  fuole  efler  temuta^  e  qtia5odiata  : 
come  ft  legge  in  Plutarco  della  virtù  di  Catone  Uricenfe,  la  qu  1 
contristava  Pompeo  »  laonde  fempre  era  meUo  alla  fua  preiènza: 
e  l'iltelTo  fi  potrebbe  afi*.rmare  della  virtù  di  CatotK  Cenforino  , 
il  qua!  fu  tante  voJte  acfufato  :  di  quella  dì  Torquato  ,  dì  Me> 
tello^  e  d'altri  Teveri  capitaiu,  e  giudici  :  e  fi  può  leggere  a  qv& 
fio  propofito  r orazione  d'Ifocratc  »  nella  qusle  lodando  Elma, 
prepone  la  bellezza  alla  virtù-  Ma  Orazio  aliai  chiaramente  fu  dì 
«ItteHa  opinione  dicendo . 

Virtutem  ìacolumem  odimos^ 
SublatAm  ex  oculif  quarùmis.  ìavi/ù* 
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*  E  vedendo  gta^iù  )  E*  fimile  a  quel ,  che  dice  il  Tetrarca  > 
nella  Canzona  addotta: 

Che  cofteì  batte  V  aie  > 

P?F  iùrHar  alP  amkó  fuò  ricetto . 

*  Qaandé  fàtmolta]  Si  dice  poetiaiitiénte ^  che  fa  virtù  5*irìva- 
ghifce  della  bellezza  ;  ma  fenza  fallo  i  begli  animi  (i  tri^ratiopiù 
fpetTo  ne* bei  corpi,  che  negli  altri,    . 

B  fra  perle  t  etisbini)  Seguita^dimoftratidbi  cdme la  virtù  »  ^iti^ 
namori  della  bellezza  • 

«  Ch'altera  libertà  fi  ftejfà  in  dono)  Là  fórvitù  degfr  amanti  è 
volontaria ,  (}uaada  l' amore  è  per  elezione  :  e  par  »  che  s*  accen« 
ni  una  opinione  di  Socrate,  eh* ella  fla  Tirannide  di  picciol  temt- 
pp;  im|)eroochè  picciòl  réttlpo  fiiSl  durarft. 

*  Ma  ^u)  fermar  mi  voglio)  Chiama  gentilezza  antica  la  nobiltà, 
è  tagionié  voi  mente  i  più  nobili  dovftbbbnò  t^tt  i  più  virtuofi  ; 
aoKt  la  nobiltà  in  qualche  modo  è  virtù. 

*  J^i  farò  cara  al  mondo)  Virtù  congiunta  colla  bellezza  è  ca« 
ra  oltra  tutte  l'altre ,  come  li  legge  in  quel  Verfo  di  Vergilio  ; 

Gratior  &  pulcbro  venieìis  in  corpore  vìrtus . 

*  E*n  qnefta  parte)  Cioè  non  è  per  fortuna,  ch*i  belli  fian do- 
tati di  virtù;  ma  per  artificio  della  prudenza,  la  quale  ha  fabbri* 
caro  i  bei  corpi  per  albergo  degli  animi  virtuofi,  oper  buona  in- 
fiirutione  della  Repubblica. 

*  J^ì  la  bellezza  ed  io)  Fra  le  cofe,  le  quali  oltre  la  virtù  con* 
corrono  alla  felicità ,  una  è  la  bellezza  /  e  come  a£ferma  Annotile  nel 
primo  della  fua  Rettorica,  è  parte  della  beatitudine. 

"^  E  s'è  vera  virtù)  E*  detto  condizionatamente  i  ma  prima  s*  è 
provaro  coli' autorità. 

"^  lo  farò  quel,  che  piace)  Pajono  ufficj  diftinti  della  bellezza  il 
dilettare ,  della  virtù  il  giovare  ;  ma  eflendo  una  cofa  medefima  la 
virtù  e  la  bellezza,  a  lei  s'appartiene  parimente  il  diletto  e  il  gio- 
vamento. E*  conforme  a  quefto  Topinione  d*Ariftotile,  il  qual  dif« 
fc  ;  Inter  pulcbra  virtutef ,  inter  t utopia  vitia  primatum  tenent . 

^  lyun  bel  diamante  quadro  ^  e  mai  non  f cerno  )  E*  imitazione 
del  Petrarca. 

f  E  rìfplende  in  più  forate)  La  virtù  è  lina  come  fi  prova  ap- 
preflfo  Plutarco  nel  libro  della  virtù;  ma  fi  dubita,  s*ella  fi  divida 
come  il  tutto  nelle  parti,  o  come  il  genere  nelle  fpecie  ,  il  qual 
fu  dubbio  ancora  di  Platone  nel  Protagora .  AlelTandro  Afrodifeo 
nel  quarto  delle  quéftionf  (limò,  che  non  fia  uila,  com£  genere, 
ma  come  il  tutto  di  parti  fimill-  II  poeta  in  quefto  luogo  par  , 
che  fcnga  la  eootraria  opinione;  nia  quefta  e  taateria d*altri libri . 


CAN- 


504  ESPOSIZIONI 

C    A    N    Z    O    N    E      10. 

•    \ 

*  /^  Felice  onorato  4lm9  tmeM  )  Volge  il  parlare  air  fta/Za  , 
\J  la  quille  è  inondata  da  due  mari  »  dall'  Adriatico  ,  e  dal 
Tirreno  :  dicendo  »  che  nel  feno  rinchiude  un  altro  più  bel  mar  e^ 
e  fignifica»  come  abbiam  gi^  decco^  la  Signora  Porzia  Mari  ,  la 
qual  cbiam9  dolce  mare  »  avendo  •  rifguardo  alla  dolcezza  de' co» 
fiumi  • 

*  Tutti  i  lumi  piò  chiari 2  E'  fimilca  qqcl  del  Petrarca: 

Si  j pecchia  il  Sol ,  eh'  altrove  par  non  trova  ; 
ma  continuando  la  metafora  del  mare,  e  con  maggiore  coovene* 
voiezza»  perchè  il  SolCa  e  tutte  le  Stelle  fi  dicono  fpecchiarfi  nel 
mare  ' 

Paragona  tutti  i  colori  pìii  vaglii»  detl^oilro»  del  zaffiro  j  àtU 
le  viole 3  e  dell'aurora  con  quelli  di  quello  mare  >  dimoftrando^' 
che  in  quef!o  tnare  lìa  maggior  vaghezza  :e  conchiudejchenonmc* 
no  i  mari  cerulei  »  che  il  mar  Roflb  cedono  alla  bellezza  di  qacfto 
mare»  ch'egli  chiama  candido. 

"^  A  quefto  mar  J  Per  accrcfccr  l'eccellenza  di  quefto  mare  , 
dice,' 

^  .....  che  non  ha    • 

*  Scoglio  ne  nioftro)  E  conchiude,  ch'il  fuo  candore  è  cosllumi* 
nofo;  che  può  contèndere  con  quello  della  via  Lattea  nel  Cielo  > 
la  quale  è  piena  di  molte  ilelle^  enafcedal  lume  loro,  come  piac« 
que  aFiloponoi  ed  a  molti  filofoiì  antichi  e  moderni,  ch'in  quefta 
parte  non  fegnitarono  T  opinione  d'Ariffotile. 

Continua  nelle  lodi  di  quefto  mare,  dimoftrandoj  che  il  fegno 
di  quefto  mare,  è  la  bellezza  :  e  foggiunge,  eh' è  Tempre  quieto, 
per  dimoftrar  la  tranquillità  dell'animo  di  quefta  Signora  f  in  cui  le 
grazie,  e  ie  virrik  fanno  foave  conccntOa  e  più  bella  armonia ,  che 
non  è  quella  d^elle  Sirene  nel  mar  Tirrenno  *  E  per  quefta  ragione 
il  chiama  mufico  mare$  imitando  Ariftide,  eloquentiftìmo  Greco  o* 
latore,  il  qual  prima  in  una  fua  breve  orazione  »  lodando  il  Mare 
Egeo,  l'avea  chiamato  mufìco  mare. 

Fa  comparazione  di  quefto  mare  coll'Egco,  e  cóiricarlo,  mo- 
Arando  ,  che  quelli  avean  prefo  il  nome  ^  e  la  falba  da  infelice 
avvenimento,  cici  dalia  morte,  e  dalla  fepoltura  d'Egeo^  e  d'I*» 
caro. 

Dimoftra  la  felicità  di  quefto  rnare^  al  quale  non  accrefcc  fiima 
li  morte,  ne  altra  fvcntura. 

^  Canyon  $  le  vele  negre  J  Tocca  la  favola  di  Tcfeo  %  il  quale 

tornando  di  Creti,  dove  avea  già  vinto  il  Minotauro  ^  fi  fcordòd' 

alzar  le  vele  bianche,  come  avea  già  ftabilito  Con  Egeo  fuo  pa* 

dre,  3^  avveniva,  ch'egli  acquiftafte  la  vittoria;  laonde  Egeo  veden- 

do 


f- 
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do  ricbmar  la  nave  colle  vele  negre  9  e  credendo  .eh* il  figliuolo 
foffe  morto  j  fi  pirecipicò  per  dolore  del  mare  ;  benché  Simonidc 
non  dica ,  eh*  Egeo  defle  la  vela  bianca  al  figliuolo  ^  ma  punicea  ^ 
e  lavorata  a  fiori»  e  quefto  fii  pofto.per  fedito  del l(.  falute  ,  come 
riferifce  Plutarco  nella  vita  di  Tefeo. 

"^  Né  tante  innalzò  l* incerate  penne}  Affai  nota  è  la  favola  d'h 
card,  ar quale  il  Padre  incerò  Tale,  accioccbè  pote0c  volare  fiio< 
ri  del  Laberlnto  • 

C    A    K    Z    O    N    E      IX. 


*  /^^  Co3ie  Grazia]  Lt  Grazie»  come  fi  legge  nelle  favole^  fo- 
V^  no  fervè  di  Venere  >  alle  quali  il  poeta,  paragona  quella 
gfOvìAetta,  feguendo  in  parte  Tefeitipio  d'Ovidio  in  una  elegia  »  la 
qual  fi  legge  ne*fuoi  Amori  ;  nondimeno  la  poefia  non  è  lafcivai 
come  quella  ddl* antico  poeta;  ma.fenza  dìfonefià  leggiadra  j  e  a- 
morofa,  come  quella  che  nella  conclufione  pone  il  fine  dell*  amore 
nella  vifta  della  fua  donna  »  e  nella  fefenità  della  fronte . 

a  Ppicbè  7  mìo  /guardo  in  lei  mirar  non  ofaj  £'  fimile  a  quel  ver^ 
fo  del  Petrarca  : 

Che  mortai  guardo  inlep  non  i^alBcura. 

*  E'I  Mferen  degH  occhi,  e  delle  ciglia)  Imita  .fimif  mente  il  Pc- 
tnvià  >  il  qual  difle  : 

Dal  bel  feren  delle  ^elianti  ciglia  • 

*  Mentre  teco  ragiono . 

"^  Volge  in  me  del  tuo  cor)  Chiama  gli  fguardi  paiole  del  core  » 
come  Etetnte  prima  avea  chiamato  i.fembianti  teilimonj  del  core  » 
quand*  egli  difie  : 

O  bella  donna,  cV  d  ra^ì  d  amore 
,  Ti  f caldi,  s'io,vo  creder  /i' fembfanti , 
Che  foglion  ejjer  iefiimon  del  cifre  * 
£*1  Petrarca  medefimo  difie;    : 

Sola  la  vtfta  del  mio  cor  non  tace  « 

*  ^b  dove  torci'}  AfFettuofamente  detto»    . 

*  Mefci  fra  dolci  rifi)  E*  quafi.  ammaeftcameoto  d* amore. 
"^  E  fé  tu,  fmoi  defìare  ]  Infinnas^ione ,  per  persuaderla . 

*  Tu  i  m^ftf  tempi,  e  i  lieti)  Imita  Yergilio  nel  quarto  dcirE- 
neida  : 

Sola  viri  molles  adituf,  &  tempora  noras* 
E  Monfignor  della  Cafa  In.una  fiia  Canzona: 

Donne,  voi  che  tamaro,  e  dolce  tempo. 
Di  lei  gi4  per  tungo  ufo. 
.  ;  Saper  dovete,  e  i  bewjln*  atti,  e  iferi 

*  So  ,  ch'ella  affijfa. a  micidiali  Jpeccbi}  Così  il  Petrarca: 

E  più  »•  incolpo  i  micidiali  fpecchj . 
Opcr.di Torq.Taflò . VolX.  S  f  f  *  Suoi 


.* 
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*  iVnii  nnpgli^r  Udeìi)  Chiana  gli  fpcccbi  còDfigtkri  ileUa  fa» 
dontiar,  ad  ioinàìaoc  ilei  Petrarca  fimiltncart,  il  qual  dello  fpto* 

Cacciato  voi  del  Mee  albergo  fora , 

*  E  qual  empìógpetrkr}  Nuova  ^  e  bella  comparazjooe  della  don* 
na  ^  che  s'adorna  »  al  cavaliere  >  che  s' arma  • 

"^  Co/J  If  parla  )  Detta  una  amorofa  orazione  alla  Damigella  • 
^  O  Donna  tanto  ^^iSi  )  'Acquìfta  bebcvolcnza col  lodare»  fccoa* 
do  r ammaeilramento  de' Retori. 
^  àgnm  sa)  S'apre  ocmUzmtMt  U  ftrada  alla  }>erfuariode . 
^  SpeccH  d*anMr^  e  mìei)  Afifemiofa  coirverfione  agli  oabi. 
"^  Ofcbe  tutti [m  innti)  Coireietnpio  de'gbrtofi  vincitori»  do* 
pò  la  vìtrorìa  perioade  al  perdono ,  e  alla  detueaza . 
^  *  Chfé^fi  wgUc  ogns  feeriineo  inf^gm)  Seiwtbza  fimile  a  quel* 
faf  di  Verghilo; 

..*vanum$  &  rmt abile f&mper  Fetnha •  ^ 
I>tla  ^fsale  ù  iav\  parffttc»te  i4  Petrarca  dicendo  :^ 

F emina  è  cofa  mobìl  per  natura  - 

*  FU  Capanna  dal  Ciel  non  è  percoffa  )  imkazkme  del  poeta  ; 

^..^feriunnfue  fàmmof 
Fulmina  montes  &c. 


CANZONE     ri. 

E  Stato  dubbia  »  j'eglj  ik  flOiggiór  diffieof#«  VzgptA^ìt 
cofe  piccole  >  ovvero  il  lodar  le  grandi  conveifevoliMlKe;  Mi 
per  opinione  d'IfoCTMe  nd  iboPaRArgir^Co,  ò  più  difficile  larcifi- 
ciò  dì  lodar  le  <»£(  grandi  t  né  ^efia  opttfk>tie  è  divcrfa  da  quel- 
la di  Demetrio  Pato^eo^  a  4i  Marco  TnUio^j  ftfuàli  vogliono,  che 
tutte  le  cofe  fi  trattino  convenevolmente  $  doè  le  gratfd^  magni^ 
camente»  e  le^Hi^éfocri  còti  lMdiocriF^>  e  ^tnn^i  umilmente»  fé 
non  quando  fi  fcherza;  Che  allom  le  cofe  pN'ccole  fi  fogliOAo  ag- 
grandire' 4SM  molta  grafia  $  cóme  fa  il  pùttìt^  in  qaa Adfte  pirte 
di  quefia  tmzone  »  lodamk)  h  Kàiia  .  E4  okfe  a  Ciò  fi  poffo- 
no  confiderare  qtiel  verfi  di  Vefgilio  nfel  4&aitd  della  Cìeór- 
gica  : 

In  tema  Idhot  »  at  tènùìt  non  gtoHa  fi  gaem 
Nunàna  ìteva  finont  ^  atqtte  audit  ijòcatus  A' 
poìhé 
•  O  leggìadretto  mcftro)  Co«iv«ttevoktici!t6  è  cti^mato  moftro , 
ma  coiraggiutiro  è  mitigata  Tacerbità  «del  wmie»  iS  piuttofio  fidi- 
ce  corf  itittfta  lode  3  che  ella  fia  degna  par  leggiadria  d^efler  libo- 
Arata  a  dito.»  perchè  ciò  fignifica  moftro. 


( 
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*  E  meraviglia)  Paragona  la  Nana  a'gigantia  arai Ja prepone. 
cavando  l'argomento  dal  luogo  dagli  effetti. 

*  Pendei»  r  ÌMpag^ir  t/ei  far  paura  • 


C    A    T    £    N    A      n- 

*  TLk/hr  DùMUa^  Come  fra  gli  1 
jl,  le  catene,  e  le  corone  fono  | 
«Itre  eaeti  gli  altri  rìguardevoli  ;  ca 
fra  quelli  dell'anfoio.  Laonde  non  1 
e  nelle  folennità,  ì  graDdiffìqii  Re  ; 
nrisita;  cosi  la  contempkxioae  del 
fcr  imrav^liofa  a  chi  la  coolìdera  ■ 
gnora  DacbcfTa  degli  ornantend  d'u 
iBoSra  «  com'clla  fia  veramente  cn 
la  fa»  compofiziooe  Catena  ;  perche 
na  coir  altra,  come  gli  anelli  nella  1 

ièr  feparatr:  e  ferma  qscAa  catena  rfl  fpksdori  vi£I^li  ,  ^  ÌnW(ì* 
bili»  cioè  delle  victù  imrlkttaali >  e  dclk.txllezze,  odc'coftumj, 
die  poflono  vedere,  ad  imiuzioae  di  Platone  nel d^imo.dol^lt,c- 
pubblica  ,  e  di  Dionigi  Areopagita  >  il  quale  avea  uiùui  la  fua, 
fané  al  metkfìmo  modo ,  come  interpreta  od  fuo  comcnto.  Mar- 
Alto  Ficino.  E  fé  quella  fune  *  che  fìgnifìca  la  virtù  dell'orazio- 
ne ,  arriva  da  Cieio  io  terra  »  'm  guifii ,  che  per  tSk  ccrcanida  di 
tinre  Iddìo  a  noi ,  fiamo  dalle  Aie  potcntifime  atanì  tiraci  al  Ge- 
lo; fimilmente per  la  catena  delle  virtù  morali,  eintelletcuili.  at?. 
ceneadofi  a  lei,  ànle  Iddio  tirarci  at  CkIo>  Ma,  il  poeu  nel  «0- 
ne  di  catena  tton  fegne  Dionigi,  che  la  chiamò  fune;  ma  One- 
ro >  che  deferire  la  catena  dì  Giove  >  colla  quale  fuole  citenare 
nttc  h  cofé.  I  verìì  feno  qiieftl  neH'ocfsvo  lìb/o  diiUl*  Iliade  :. 

Él^'  i.j$  vf.tipmtitr&n  &tei  In  rf^er*  7rarftt% 
■    A'W  b'k  a»  ìpa-ratr''  t^  v'mtó^tp  mS^i'et  J^t 

Forinfl  qucAa  catena  d'uro»  e  d'argento,  fegàtndo  in  ciò  lIFÌ- 
elDD  ióm  Dionigi,  e  perchè  l'oro,  e  L'argento  iooo  di  naterìe- 
diverfe  ,  e  dì  varj  colori»  e  poffono  effere  imaltftti  in  molte  girìfe; 
paragoni»  qnefta  catena  òse)  varia  all'arco  celefte  ,  ayVengacbi  le 
virrù^  dell'animo  1  illnftrate  dal  lume  dell'intelletto  ,.  il  quale  è 
qmfì  an  Sofe*  prendono  diverfe  apparenze»,  quali  dìverlì  colod  f 
è  mSfataÌg}'n  non  roén  ragìone^£olmente  Je  virtti  dc'coflunit  alle  nu- 
bi; fnoperoccfaè  iboopoAc  nelle,  pafibni,  le  quali  per  fe.fxHiòtoc- 

.,    .  Sff    2  bidè» 
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bidè.. e  ofcure  ,  oondimeno  fi  colorifcoao  a  guiia  d'Iride  a' raggi 
dcHa  ragione . 

*  Fra  guanti  il  voflro  intvro)  lì  paragone  è  non  folamente  con- 
venevole per  la  fimilitudiop  de'colorii  ma  per  quella  della  forma; 
mezzo  cerchio  t    ma  T  animo 

>  ,  cioè  ricorna  perfettamente 
;  perchè  fé  difviato  dagli  og- 

in  fé  medefìmo ,  non  iarcbbe 

>  non  folamence  ad  imitazione 


i  i  Pfatoaict*  ì  qnali  pongono 
incorno  a  fuo' centro  :  la  ma< 

a  htconneflioncr  e  quali  ifcir' 
mpiative,  le  quali  chiama  In- 

lè  fa  contemplazione  è  quali  u- 
:  ftiperiori  aill' inferiori  ^  e  all' 
difcende  »  e  afcende  nella  con- 

..  ^,_  j ,  - _  dell'intelletto  .  le  qaali  ibno 

fuperiorl , 

*  Percbè^  Pmnalxa  f  fcorge")  Comincia  a  contempfarc  i  meriti dr 
qucHa  Signora  dalle  virtù  più  infime ,  la  quali  fi  considerano  n^ì 
atti  cfteriori* 

*  E  cmtfia  pudtca  )  Fra  le  virtù  morali  >  che  fono  l' infime  in 
ordine,  alcune  fanno  perfetti  gli  affetti  interiori,  ahre gli  atti  efle- 
riorì;  ma  ÌI  poeta  comincia  da  quefte,  come  dalle  più  noce; e  no* 
mitw  due  virtù ,  che  ci  fi  paran  dinanzi  nella  prima  villa  «  la  bella 
accoglienza,  dico*  e  fa  Gorteltai  non  prima  nominate  ni  da  Prota- 
gora, ni  da  Pfatone,  ni  da  AriItotrfe>.  ni  daCriiippo,  ebene  po> 
fé  quafi  infinife*  tAa  da'noArì  poeti  Tofeani.  Dante  dico,  elPe» 
irarca»  il  qua/e  nc*fitoi  trìonlì  Numerando  le  virtù  dil^ura  difle; 

Armate  (fan  co»  ìeì  tutte  le  fue 
É.ar'e  vìrtudi ,  oh  ^hmfa  fcbiera  ! 
E' tene dn fi  per  mano  a  aue^  à  dui. 
'     Ùaefìale  ,'e  iteriogna  alla  fronte  era,  <SVj 
Ma  benEhà  i'ntìOi  cl^thtófii  ftm^Igdàntendrordine.  corniocitit' 
do  da  quelle  Virtùi  che  fi  fanno  cfuafi  vederd,  il  Taflb nonditneno 
nomerà  prima  fa  E^lla  accoglienza  *  e  la  cortelia,  che  fono  virtù 
proprie  della  Cotte  t  é  poi  rornafnento.  e  la  leggiadria  ,  peidii 
fé  l'ornamento  foverchio  ,    p  feori benevole  è  vizrofo  ornamento  » 
alTal  bella  vfrtù  farà  l'ornarli  colivenevolmcnté  ,  e  (^'debiti  no- 
di .  Della  leggiadfla  abbiamo  una  CaDzoaa  di  Dante  nelle  tìQK 

imi- 
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mtiche;  ma.  fé  leggiadro  è  colui  »  cbe  fa  bene  eleggere  >  la  icg« 
giadria  può  efTcre  coofideraca  nella  giudiciofa  elezione  degli  orna- 
menti >  nella  quale  fi  confiderano  fimilmente  V  arce  »  e  il  difprez- 
^20»  per  cui  fi  fchi&  l'affezione  >  e  lo  fdegno  ancora  »  cioè  Tinde^ 
gnazione  »  e  T  accorgimento  fono  annoverate  tra  le  virtù  $  come 
furono  dagli  altri  poeti  l'altre  due  coppie  ,  cioè  l'onore  •  ch'al- 
tramente fi  può  chiamar  oneflà»  e  vergogna;  e  1* umiltà  t  e  Tal- 
tezza  fono  fimilmente  prefe  dal  canzoniere  del  Petrarca  ;   perch* 
il  Taflb  nel  celebrar  le  virtù  »  e   le  bellezze  di  que^a  *  Signora  , 
non  ha  voluto  dilungarfi  dalle  vefiigia  dell'eccellentiffimo  poeta  / 
ma  appreso  Arifiotile  aftcora»  1* onore,  e  Toneilà  fono  prefe  per 
la  medefmia  cofa  ;   e  la  vergogna  »   che  da  lui  è  riputata  affetto 
laudevole,  da  altri  è  riputata  mezza  virtù.  ^    da  altri   eccellcntifii* 
ma  virtù.  Appreffo  Platone  è  neceffaria  ,    perchè  a  tutti  fu  corn* 
partita  da  Giove  colla  giuftizia ,  come  narra  Protagora  :  Talterez- 
za,  che  par  tutta  noftra»  è  peravventura  una  delle  condizioni  del 
magnanimo  • 

*  Poi  la  vaga  Mtatht 

^E  la  bella  vaghezza  a  paro  a  paro)  Fra  le  virtù  delfanimo  nu« 
mera  la  bellezza»  e  la  vaghezza»  che  fono  eccellenze,  e  perfezio* 
ni  del  corpo»  imitando  i  pittori»  che  per  far  più  riguardevole  la 
pittura»  vanno  mefcolando  Tombra  fra' lumi;  imperocché  queUe  » 
che  nel  principio  della  Catizona  fono  chiamate  lumi  occulti»  pof- 
ipao  effer  affpmigliate  all'ombra  in  quefte  carte»  che  dall'artificio 
poetico  fono  colorite  .  Oltre  a  ciò  vuole  dimoftrarci  »  come  nel 
principio  dell' acco^enza  Tuomo  è  ritennto  da  rifpetto  ;  ma  poi 
appoco  appoco  tf^iafficura  di  rimirare  nel  progreffo  del  raggioa- 
*  mento. 

*  E  ùofcia  a  lor  vicini  ]  Pone  l'altra  copia»  la  dignità  dico  »  e 
la  maeuàt  e  le  quali  in  alcuni  foqp  difgiuntet  ma  in  queffa  Sigtio^ 
ra  fi  trovano  accoppiata- 

*  Dove  mai  non  s" appiglia^ 

*  Mago^  che  le  perturbi  ^  etMgga  al  fondo  )  1  Magi»  come  di- 
ce il  Ficino  nel  fuo  comento»  s*appigIiano  alla  catena  fatale  pergF 
infimi  anelli  )-  ma  i  gradi  della  catena  intellettuale  foiro  prefi  da  me* 
cafifici  contemplativi  :   e  catena  fatale  in  queilo  componimento  li 

J}\xò  intendere  quella  de^  lumi  ,  che  fono  lottopofti  al  itn(o  in  tei- 
ettuale»  queHa  delle  luci  intellettuali»  fra  le  quali  numera  il  poe- 
le  virtù  morali»  tuttoché  materialmente  fiano  «nella  parte  affettuo- 
fa. 

*  E  le  produce 9  e  fi^i^^ 

L'alma  realp  ^u4ndo  fi  voglie  aì  mondo  )  LVuima^  volgendofi  al- 
la contemplazione,  produce  le  virtù  contemplative;  ma  volgendo- 
fi  alle  fofc  inferiori  »  ne  nafcona  le  virtù  attive  »  come  fi  raccoglie 
da  Plotino»  e  da  Macrobio»  e  da&li  altri  filofofi  Platonici* 

*  E 
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^  E  in  iel  giro  accolte)  Pone  uifienic  Ift  modcttkip  e  la  tempe« 
fanza  :  e  Tuna  ba  per  obietto  l'onocev  Falera  il  piacere» 

^  Cj&ì  lìetMmefìfte  ì  doni 

^  Raccoglie  e  [porge  )  La  liberalità  >  la  cpialconMe  nel  dosare» 
e  nel  rkevere  i  doni»  ma  più  set  donare • 

"^  B  la  reat  foreìia)  Intende  della  iMgnificenza ,  vi^rù  mohoib- 
migrante  alla  liberalità. 

"^  E  ve  forte^a  a  cui  fi  fPeffe  volte-, 

a  Pon  l" ira  acuti  fj^om)  Nel^alcra  coppia  pone  la  fortezza,  e 
la  nian£uetudine  :  la  prima  fuolt  eflfere  eccitata  dall'ira  qmsii  da 
fprone;  laonde  gli  Stoici  dicevano  »  che  Tira  è  /:ote  delta  fortez* 
za  :  la  frcoada  i  cioè  la  manCuetuditie  ,  fuolc  .^'^^uietar  i  movi» 
menti  dell'ira  ^  e  far  la  parte  irascibile  ferva  ,  e  o^ediente  alla 
ragione  « 

^  E'n  più  foavi  tempre)  Pbnc  amore  »  e  caAirà  iiell' altra  cop- 
pia «  per  dimoftrar,  che  l'amor»  di  cui  fì  parla  ,  e  T amore  ma- 
trimoniai e  ^  può  effer  congiunto  colla  caftità  ;  però  nel  foo  trion- 
fo il  Petrarca  fa  non  folamente  menzione  defle  vergini ,  ma  di 
quelle*  ch'ebbero  marito»  dicendo r 

Lucrerà  da  man  ckfira  era  laprimfay 
V  altra  Pemhpea  :  ^efia  gli  prati ,  éVv. 

*  Non- ftrifige ,  e  non  infiamma  % 

*  E  non  ha  foco  amore ^  e  non  ba  gbiaceio)  Cioè Tamor  vrrttK> 
jb  del  matrimonio  1  non  ha  te  paflkmi».  ch'eccedano  ìt mezzo del^ 
la  virtfr. 

^  E  pi)  dolce  mìfura)  Perchè  tmtt  le  vfrtCl  fòno  mffrifa,  come 
infegna  Aleflandra  /^Irodifeo».  e  tutti  f  vteidifmifHra»  laonde  dif» 
fé  Dante  ;  ^ 

Orgoglio  ^  e  difmìfiura  ha  generato ,  éftr- 

*  E  dolce  taccio)  Ha  rifguasdo  alF obbligo  del  matrimonto^  ìF 
quale  è  dolce  obbligo.  Neil' ultima  coppia  di  qjoefta  Aan^a  pone- 
la  clemenza ,  e  la  giuftirfa . 

*  V antiche  leggio  onde  talor  s" affida 

*  Ajìrea.  che  dentro  ^arme^ 

*  Dal  del  venendo^  ^^gg^  il  primo  al^rgo)  Defcrivc  fa  gitrffiì^ 
zia»  la  quale,  cóme  i  poeti  favoleggiano  è  figurata  fn  Cielo  neF 
fegno  della  Vergine^  che  tiene  le  bilance,  e  divide  egnarmente  \t 
giorno,  e  la  notfe/  ma,  come vogriotto  ì  filosofi,  prima  ^  confi- 
derà nell'ordine  del  mondo,  e  nelle  leggi, -per  cort  *rc>  deffa* 
to,  e  della  natura ,r  poi  iieiP anima  dell'uomo  guido;  perchè  uo- 
mo gìiifto  è  ir  legislatore  ;  e  CQirefempiodfqiief^agiuèizia,  eh 'è 
neFl'anrmo,  fi  forma  la  gJuftizia  nelle  città  (crirta  nelle  leggi. 

*  Poi  la  vìrik  ch^  in'  alt&  cor  fi^annida}  NélP  altra  coppia  fono 
congiunte  la  tnagnanhmità  ,  e  fa  coffianza:  re  defcrivc  fa  magna* 
nimità  ptuttoRo  col  difprezzo  degli  oirorf  ^  die  colf  ambizione  ; 

per- 
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fierdiè»  qnumuique  U  magnaoimo  di  ninna  cofa  più  fi  rallegri  > 
die  ckiroaorc}  noodtoKoo  qucQa  vìrcù  -,  che  di  grandezza  vince 
ratte  ràJcre^  nel  rifincare  il  fuo  premio  j  o  in  non  cercarlo  ani» 
biziofamente  »  fnpera  quafi  fé  medefitna  •  Laonde  fu  Magnanimo 
Senoìfonte  in  ricufare  il  fiiprcmo  grado  nelC  eferciro  de*Greci  > 
e  quafi  la  gloria  d*  aver,  ricondotti  per  ttezzo  di  canee  barbare  na- 
zioni que' dieci  milla  Greci»  che  fi  trovarono  nell'efercico  di  Ci* 
ro»  e  per  opera  di  lui  pr  incapai  niente  foflero  falvt .  Fu  magnani» 
mo  Cicerone  ,  il  quale  conocdccte  alla  Repubblica  il  trionfo  me- 
ritato »  per  noti  dimandarlo  in  tempo  opportuno  •  Magnaninso  fu 
a^ìiQ&fi  tempi  il  buon  Rè  Federigo  d'Aragona,  Che  non  accettò 
il  Regno  opercoli  da' Baroni  congiurati-  Ma  qnefti  fono  i  frutti 
della  filofofia  :  vi  fono  efcmpi  aflki  più  rari  »  però  foggkinge  « 

"^  E  la  coftania  ha  feco  i  prcmj  giuftì^  I  giuftr  premjfooo>  fra 
gli  eftcrni  l'onore,  fra  gii  interni  la  ^licita  nell*  alerà  coppia  ; 
mette  infieme  la  prudenza^  e  il  buon  couflglio  :  e.  chiamala  pru* 
denza  fpeccbio»  e  duce  dell* altre  virtù  morali  »  perch'ella  dcter« 
mina  il  mezzo  »  e  dimofira  il  fine  •  Laonde,  t' altre  Virtù  farebbo* 
no  quafi  cieche  fenza  la  fua  guida  »  e  quella  è  V  ultima  coppia 
delle  morali,  o  deirattivé.  Succedono  T  intellectuali  virtù  »  cioè  la 
fcienza* delle  cofe  terrene»  e  mortali»  e  la  fapienza^  chepropria^ 
mente  è  dell* eterne,  e  divine. 

"^  Ancor  difarw)  Sovra  tutte  le  virtù  morali,  e  intellettuali  fo- 
no» come  piace  a' Platonici,  la  fede»  e  la  religione  »  e  la  pietà;  ma 
il  poeta  nomina  iblamcnte  la  religione»  e  la  pietà ^  quafi  la  fede 
fin  compreia  nella  religione.  Quella  coppia  è  l'ultima»  eia  prima 
pner  diverii  rifpetti  :  ultima  nell'afcendere»  cominciando  dalle  vir- 
tù deiroldme»  come  pia  bafle  ;  prima  nel  difcendcre;  e  ragione- 
volncnct  porepooe  Ja  religione  »  e  la  jAttk  alla  fcicnza  s  e  alla  fa* 
pìeoza .  (^efte  fen^a  quelle  non  fono  fcala  al  Cielo  »  ma  piutto- 
ùo  prtciplzio  alla  perdizióne»  come  fi  conofce  per  tanti  antichi  fi* 
lofofi»  i  quali  evanuerunt  in  cogitatìonìbus  fuìs ^  e  ci  lafciarono  in* 
£niti  libri  pieni  di  falfa  dottrina»  o  come  altri  diffe»  di  falfa  fapien* 
za  :  e  tuttoché  neiriftefib  modo  fia  fiata  da  Lattanzio   rlprefa  la 
ialfa  telinone;  nondimeno  la  òlÌùl  religione  non  può  iti  lOodo  al- 
cuno tfkz  cxmgiuata  colla  pietà  »  ma  s' accompagna  coir  impietà  » 
come  dimofira  Lucrezio  poeta  nella &vola  di  Ifigenia»  chedalpa* 
dre  fu  tacrificaca  a  Diana;  »   Ma  qnefio  efeàipio  non  è  bafievole, 
efifendo  in  parte  fimile  a  quello  d*Abmmo  »  che  volle  iacrificaré 
Ifac^  e  dalla  piecofa  mano  dell*  Angelo  £i  ritenuto;  maperefem- 
p)  deir  impietà  battano  i  factificj  de' forefilcri ,  facrlficati  nelMfjla 
di  Tauris  dalla  medefima  vergine  nlla  mcdefima  Dea  • 
*  ^  J&  nteutnth'ei  />/i  wro  \  e  i"  mitro  accvpf^a)  K  detto  ad 
imitazione  del  Petrarca»  il  quale  fcrivendo  centra  Averroe  »  non 

folo 
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folo  filofoficaiiicnce,  tna  teologiannente ,  usò  le  medefimc  ptrole; 
imperocché,  come diffe  San  Tommafo,  F  una  verità  non  può  effere 
contraria  all*alrra ,  laonde  tra  le  cofe  vere  è  fomma  concordia  $  ile* 
come  tra  le  falfe  infinita  difcordla  • 

MADRIGALE        41. 

*  y^  RE  fermate  il  volo)  Perchè  per  la  velocità  loro  fu  detto , 
Vy  che  volalTero  intorno  al  carro  del  Sole  da  Ovidio ,  e  da  gli 

altri  poeti. 

^  E  Carolando  intorno)  Cztolt  ^  fono  i  balli  ^  co^  forfè  chiamati 
dalla  voce  latina  Cborea^  perchè  il  movimento  del  Sole  coir  altre 
(Ielle  fu  da  Platone  nel  Timeo  chiamata  Cborca  ;  ma  effendo  prela 
la  metafora  da  cofa  vagh]ffima>  acconcia  a  quefia  maniera  di  com* 
ponimenti  • 

^  E  vuoi  aure}  Ha  parlato  coli' ore  ora  volge  il  parlare  ali* au- 
re :  perchè  Taure»  e  Tore  fono  fimiglianti  nella  velocità • 

MADRIGALE        4J. 

*  ^X  Bella,  e  vaga  aurora. 

*  V-/  -L' aura  è  tua  meffaggiera)  Imitazione  di  Dante  >  il  qual 
diffe  . 

E  r  aura  annunciatrice  degli  albori  • 
Ma  il  poeta»  chiamando  1*  aurora  meiTaggiera  della  fua  donna  »  ha 
rifguardo  non  folo  al  tempo  del  levarli,  ma  alla  bellezza  della  fua 
donna.  Ed  in  quelle  maniere  di  poeTiail  lettore avvertifca ^  quaU' 
to  fia  bene  oiTervato  quello  »  che  Demetrio  Falereo  àìfk  de' poe- 
mi di  Saffo,  ch'effi  fuffero  ripieni  degli  orti»  delle  Ninfe  ^  degli 
amori  ,  degl*  Imenei  ,  de' fiori  ,  e  d'alfre  cofe  vagfaiffin^c.^  oltre 
tutte  l'altre  conveniènti  in  quefla  forma  del  dire  fiorita  »  e  gra- 
ziofa  >  nella  quale  dimoftrò  molta  eccelloiza  il  Taflb  padre  dcìV 
autore  • 

MADRIGALE       45. 

*  /^  ON  qual  focìl  )  Perch*  dalla  felce  sfavilla  il  fnoco  mi  pie- 
V^  chiar  del  focile  ;   accennando  forfè»  che  la  fua  donna  fia 

dura,  e  fredda  come  nna  pietra- 

*  Kè  ferro  trajfe)  La  rifpofla  d'Amore»  nella  quale  egli  dia» 
che  il  fuo  foco  non  è  tratto  da  ferro  »  cioè  »  die  il  fuo  amore  non 
è  prodotto  con  molto  sforzo  della  perfona  amata  • 

"^  Ma  dalla  fcor^a  )  La  fcorza  è  la  parte  dfteriore»  e  (ìgnifica 
l'apparenza  ;  è  nato  dunque  per  l'apparente  cortefia* 

^  E  chi  ferha  la  fiamma  in  freddo  /oro?)  Cioè  l'amore  nel  ino 
petto  eh'  è  tutto  freddo . 

#  O 
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"^  O  chi  la  tempra  in  guifa)  Ch'ella  non  innamori .  Amore  d\ 
flnovo  rifpondc  al  dubbio  del  poeta  :  e  la  rifpoffa  è  fondata  fo- 
vra  una  naturai  proprietà  del  lauro  >  del  quale  fregandofi  infieme 
la  fcorza  ^  o  ì  rami  3  fuole  ufcire  il  fuoco  »  come  fcrive  Teo- 
frafto  »  e  più  ampiamente  il  Mattiolo  >  ov*egli  tratta  di  queAa 
maceria  • 

MADRIGALE       46. 

*  /^  Nde  già  mi  percojfe  il  mio  Signore)  Cioè  Amore, 
^  V^  Or  benché  [penta  fia  nel  petto  mìo  ) 

*  La  brama ,  e  'sfoco  )  Cioè  il  defiderio  amorofo  >  il  quale  è  dct* 
to  foco. 

*  .....  pur /'  bramo ^  ed  ardo . 

*  Per  voi  9  che  fiera  i  quanto  beila  fete)  Dimoftra  duediverfcca-» 
gioni  di  due  diverfe  pafHoni;  lecaufe  fono  la  bellezza,  e  lacrudel- 
tk  :  Tuna  genera  amore  >  l'altra  ira:  e  dice  d'arder  parimente!  per* 
che  Tira  è  accenfion  del  fangue  intorno  al  core. 

*  Bramo  sì,  ma  vendetta 2  Diffinifcc  l'ira,  per  la  cagion formale» 
che  è  deijderio  di  vendetta . 

^  E  fé  pur  de' gioir  )  Qiiafi  il  piacer  fia  altrettanto  nell'  ira ,  quan* 
to  nell'amore-  Leggi  i  filofofì,  che  hanno  icritto  dapoi  9  cheque« 
fte  poefie  furono  divulgate  • 

I^ADRIGALE      47. 

*  y^  Olla  faetta  ]  L'iftrumento  ,  col  quale  fi  fcrivono  l'altre 
V  j  leggi  5  fuole  efler  la  penna  ;  ma  quefte  fono  fcritte  colla  faet- 
ta, per  dimoftrar  la,  violenza,  colla  qual  fon  date^  ola  crudeltà, 
il  legislatore  è  Amore ,  il  quale  dà  quelle  leggi  particolari  ,  oltre 
l'unìverfalirla  tavola  è  il  lauro:  le  leggi  fono  tre:  la  prima  ama, 
per  la  qual  già  è  comandata  la  foggezione  amorofa  ;  la  feconc^ 
ardi^  quafi  non  balli  l'amare,  fé  non  s'ama  ardentemente  :  la  terza 
dimoftra  il  premio  »  il  quale  è  d'ombra  :  né  fi  promette  altro  rido- 
ro.  Il  poeta  efclamando  per  foverchio  affetto,  le  chiama  dolci  »  a- 
vendo  rifguardo  alla  dolcezza  del  refrigerio  :  e  temute,  perch'egli  te- 
me di  maggior  pena  >  non  oflervandole  interamente  • 

MADRIGALE        7^^ 

*  ly^  ^  P^JJ^  ^«  ^olce  ardere  p 

*  IVI   Di  vena,  in  vena)  Didone  appreffo  Vergilio  nutrifce  la 
ferita  nelle  vene,  il  poeta  fente  il  fuoco. 

♦  Dico,  deh  qual  diletto)  La  maraviglia  è  delle  cofe  piacevoli, 
perchè  è  delle  cofe  nuove. 

Oper.  di  Torq.  taflb .  Voi  X-  T  t  t  ^  Al- 


il 
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'^  Alpn)  Nafce  la  maraviglia  dairinccftkudioc,  perche  fi  intra* 
viglia  colui,  che  ncm  intende  la  cagione;  «a  il  fa  per  non  ^  altro^ 
che  il  cono^cr  k  cofc  per  le  (bc  cagioni . 

*  Laffot  io  m^^bba^io^  Gli  occhi  faano  divcffi  effctxi*  fecondo 
la  varia  difpofizioae  di  chi  gli  rifguarda . 

MADRIGALE        135. 

♦  VT  ON  è  fi  bello)  Con  tre  firnilitudinì  defcrivc  la  bellezza  del. 
J/\    la  Aia  donna  dopo  la  ricuperata  ianità  ;  e  J' una  e  più  it« 

hidre  deiraìera  ,  e  T ultima  i  illuAriflSma;  perche  l'alToroiglia  al 
del  tenebrofo,  il  quai  fi  va  ferenando  ;  e  convenevolmente  ;  per- 
chè, ficcome  le  tenebre  fono  privazione  della  luce,  così  riniermir 
tà  è  privazione  della  fanità  ,  e  per  confeguentc  della  bellezza  , 
che  indi  da  lei  rifulta^  quafi  fior  da  fronde,  oqnafi  raggio  da  lu- 
ce; ma  dimollra  >  che  la  bellezza  della  fua  donna  era  co^  grande, 
che  per  l'infermità  non  era  in  t^tto  perduta  ,  quantunque  li  feflf 
alquanto  fmarrita. 

*  Larofa  che  s'infiora']  Cioè,  il  color  delle  guance,  il  qualtor^ 
na  a  mofirarfi  nelle  guance  candidjfijmc,  e  poco  prima  efaugni,  e 
fredde  per  T infermità. 

"^Efe  già  piacque  /^  beltà finarrita)  Argomento  dal  meno  al  più, 
ma  non  appare  la  forma  dell'argomento  ^  perche  fi  fa  coirister* 
rogazignc  • 

MADRIGALE        1^$. 

r 

'^   V   ^^P*^^^^^^^  ^^^^^  )    Wl^'abil  forza  della  bellezza,  chepoflk 
I   >  vincere  Amore,  nella  fua  languidezza. 

•  *  Bendo  e^i  si  poffente  )  Accrcfce  le  lodi  della  bellezza  vincitrice, 
eccrefcendo  quelle  d'Amore,  che  è  if  vinto.  Luogo  u(atOt  perio- 
dar la  virtù  de' vincitori,  prima  da  Omero,  che  da  alcun  altro,  il 
<]uale  afiai  fpefib  loda  i  Tro  Jan  i,  perch'erano  fiati  vinti  da 'Greci, 
e  particolarmente  Ettore  ;  acciocché  la  virtù  d'Achille ,  da  cui  age* 
volmente  era  fuperato,  apparifie  maravigliofa  a  ciafcuno. 

"^  E  fé  tanto  potea)  Argomento  d^l  meno  al  più  ,  fatto  fimil- 
mente  coli' interrogazione. 

"^  O  pudica  beltà)  A  differenza  dell'impudica,  la  quale  è  vinta 
da  Amore.  Chiama  la  bellezza  pudica  invitta. 

*  E  vincitrice  )  Ma  accrefcendo  ,  perche  gran  loda  è  il  non 
efTer  vinto  ;  grandjffima  il  vincere  coloro,  che  de^Ii  altri  fon  vit* 
torio  fi . 

*  Un  tuo  breve  languir)  Perchè  l'infermità  fono  naturali  ;  e  s' 
elle  fono  brevi,  non  diminuifcono  la  bellezza* 

*  Perchè  dopo  il  languir)  Affetto  del  poeta* 

M  A. 
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MADRIGALE      ^38. 

*  O  lan  vomeri  il  mìo  ftìle ,  e  P  aureo  Hraìe 

*  i3  Amore  4/  bel  terren  del  nuovo  alloro}  E*  detto  ad  imitazio* 
ne  del  Petrarca >  il  qual  dìffc: 

Vomer  di  penna ,  €on  fofpir  del  fianco 

Fecero  sì ,  cb'  al  del  n"  andò  V  odore  • 

Ma  il  Petrarca  il  coltiva  con  un  vomere  foto»  cicè^  colla  penna» 

eh' è  ioftrumento  della  poefia  :  il  Ta^oconduei  collo  ftile,  e  coU 

lo  ftrale>  colla  |k>eria  dico>  e.  coli* amore. 

*  jiura  qual  d^lce  ventilar  J  Segue  la  defcrisdone  della  maravi» 
gliofa  coltura» 

MADklGALE      1^9. 

*  ^^  OR  e  d' arahia  j    Della  Felice  ,  dove  nafcono  gli  odor?  » 
jj\   perchè  tre  fono  l'Arabie^  la  Felice  ,  la  Deferta >  e  la  Pe« 
trea>  ma  nella  Felice  nalcono  la  cailìai  il  cinamomo^  la  mirra  >  e 
ditte  piante  odorifere  • 

*  Òa^f^^^  ^^' ^  ^^^^  0^0^^)  ^^  imitazione  del  Petrarca: 

j^^uel  che  d*  odore ,  e  di  color  vincea 
L  '  odorìfero ,  e  lucido  Oriènte  $ 

*  Perchè  in  lagrif^e  ftìlli  il  fuo  dolore  j  Benché  pianga  >  parago- 
nandola in  quefio  atto  con  gli  alberi  già  detti  • 

*  Né  7  ve^re  ebbe  giammai  gravofo ,  e  pieno^  J  E^  vergine ,  e  pc* 
rò  dirimile  a  Mirra  >  convertita  nell'albero  di  quefto  nome,  laquaU 
come  fi  legge  nelle  favole  d*Ovidio»  fuggendo  Tira  del  padre,  col 
quale  elU  giacque  per  inganno  fattogli  dalla. nutrice,  ft  parti  graw 
Vida  d*  Adone;  ma  no'l  partorì  prima,  ch'ella  foffe trasformata, e 
ricoperta  dalla  dura  corteccia  \  ma  nel  parto  meritò  Tajuto  di 
Venwe* 

*  Ma^jovra  lucide  acque)  Deìcrive  li  patria  >  perdimoftrar,  eh' 
ella  non  fia  firaniera. 

*  Ma  tal»  confella  nacque)  Cioè  vergine  ancora. 

*  Caro  pregio  del  cielo  )  Ha  rifguardo  alla  proprietà  del  lauro, 
li  quale  >  tom'è  fcritto>  non  è  percoflb  dal  fulmine;  laonJe  Au* 
gilde  j  coinè  fcrive  Svetonio  nella  fua  vita,  per  timor  de*  fulmini  « 
^ieva^  oorxunurfi  di  liiaro  \  ^ 

MADltIGALEi40v       ^ 

*  ^^F  Oìl  fonti ^  fiume,  od  aur a  ^  Sono  qucfti  quattro  verfi  fatti 
1_\|    ad  imitazione  de' tre  primi  di  Teocrito  >  che  fi  leggono  nel 

ttto^  Tirfi  è  e  fon  quefti  : 

Ttt    2  Aj^i) 
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AJ^v  n  ro  -^i^^urtm .  Hgq  d  ir  Irvi  diroKt  riivet 
A  irorl  rcuq  Trayouct  fÀi\!a'J^9rai  J  a^i)  J^i  i^  ni 
Xvpt<rJ^ig 

MADRIGALE        191* 

*  TnV  Onna  Bella ,  e  gentil  del  voftro  petto  * 

♦  JLy  Son  p4jJionì  eguali  odìo$  ed  amore)  L'odio >  e  lamore  iba 
pafljoni  eguali  ,  non  aflolutamence  »  ina  del  voftro  petto  ; 
non  affolutamence  1  perchè  1*  amore  è  di  maggior  forza  ;  laonde  al* 
cano  ha  creduto,  che  Tamore  ,  e  l'odio  non  (lano  contrari/  U 
contrari  fono  quelli  ,  eh'  anno  egual  pofTanza  :  e  quefta  opi^ 
Dione  difefe  il  poeta  nelle  fue  canzoni  : 

"  Ma  non  già  del  mio  core , 
Dove  Vun  vìve ^  e  [pento  è  labro  affetto. 
Però  cb'  il  più  potente  ha  uccifo  il  meno . 
Anzi  pinttofto  è  correzione  delle  cofe  dette - 

*  Ma  vamai^  e  [e  m"  amafle)  Dimoftra,  quanta  fia  lacoftaoza 
del  fuo  amore;  poiché  ama  non  eilendo  riamato* 

*  V'amo  io  nemica,  e  quinci  onore  afpetto^  Accenna  ,  ch'il  fuo 
*                                                   amore  non  è  di  concupifcenza  ,   ma  di  carità  ^  fecondo  quell'aim* 

njaeftramento  :  Diligite  inimico^  viftros  tfc. 

MADRIGALE      19;. 

*  ir^Onde  togUefle  il  foco)  Intende  per  foco  9  il  dcfiderio  :  pcf 
\_J  pietra,  la  fua  donna. 

*  Ed  ha  prefa  figura)  AlTomiglia  la  fua  donna  #  avendo  rifguar-' 
do  alla  bellezza»  e  alla  proporzioue  cklle  memtn'af  adunaftacua^ 
fatta  di  bianchi  marmi. 

*  Ma  tiene  il  foco  in  feno  e  fi  no^l  fcMe^  Gomc  la  pffetra  ,  eflcn* 
do  ireddifTìma  ,  nondimeno  manda  fuori  faville  di  foco  ;  cosi  la 
donna  gelata  nelle  cofe  d^amorcf  ,  accenda  il  deii(kria  antc^ 
rofo  r 

MADRIGALE       i^t 

•  yr\Onna  fovfa^  Seguendo  l'^pmione  di  Cratilo  dice /che  i( 
M  jF  nome  dilLucrezia  è  conveniente  alfa  fna  donna»  e  dimo» 

fira  le^gioni  delfa  convenienza^  dividendo  il  nome  in  due  part} 
col  dialetto  d^utia  leffera  follmente  :  e  1'  urna  vtiol  dhe  derivi  da 
luce,  l'altra  da  retia»  parola,  che  fra  i  Latini  lignifica r^fi.  Ren- 
de poi  la  cagione  ,  perchè  ella  abbia  prefo  if  noinc  dal/a  Iftcc,  t 
dalle  reti»  lafcfandcl  da  parte  tutto  quello  ,  che  fi  poteflfe  dire  al« 
tramcQte  ìnterpctrando  quello  nome»  col  derivarlo  o  dal  nomtLtu 

•  crum. 


/ 
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ìttUrHi  die  fra' Latini  {ìgnìficà  guadagno ,  odal  nome  Lncus ,  chefì^ 
gnìfìca  òofco  [aerato  \  tuttoché  qiieAo  (ìa  anch*egli  derivato  dal  no- 
me i$éce.  I  mtftcr)  più  fecrcti,  co* quali  fi  fanno  partorire  i  nomi» 
fono  lafciati  addietrp  nella  noftra  interpretazione ,  come  propria  di 
Giulio  Camillo»  o  comune  di  coloro»  che  hanno  feguitata  la  dot* 
trina  degli  Ebrei . 

MADRIGALE      199. 

*    f  T  A  Gìgli  »  t  Rofe  )  Che  nafcono  nella  fuperficie  della 
IJL  ^crra» 
^  ...  ed  ha  Rubini ^  ed  Oro']  Che  (i  cavano  dalla  profondità* 

*  E  due  ^telk  ferene)  Che  rifplcndotio  nel  Cielo. 

*  .  • .  ^  mille  raggi  )  Che  fi  fpargono  per  tutte  le  parti  del  mon* 
do,  tanto  è  la  eccellenza,  e  la  maraviglia  della  voftra  bellezza  »  che 
raccoglie  tutte  quefte  eccellenze»  e  quelle  maraviglie- 

*  Onde  f uà  primavera^  è'I  fuo  teforo)  Se  la  primavera  è  teforo 
i  fiori  fon  gemme:  e  ali: incontro  fé  ì  fiori  fon  gemme»  la  prima- 
vera è  teforo»  perchè  Tuiia^  e  1  altra  co(a  fu  detta  da* poeti  ;  ma 
11  poeta*  conchìude  nuovamente . 

*  Ma  il  pia  bel  pregio]  Prepone  la  bellezza  ddl* animo  a  tutte 
r altre  bellezze» 

*  La  natura  v^armò)  A  differenza  dell'altre  «  che  fono  armate 
dairarte. 

^  B firali)  Dimoftra.  quali  (ìan  Tarmi. 

"^  B^n  vofiro  campo)  Perchè  T aveva  chiamata  guerriera  »  conti* 
nuaudo  nella  traslazione  »  dopo  aver  fatta  menzione  dell'arme  ; 
numera  i  guerrieri  :  laonde  la  chiama  non  fol  guerriera»  ma  Du* 
ce  »  perchè  alla  guerriera  fi  convengono  V  arme  »  alla  Duce  i  guer« 
rieri . 

"^  ..«-^  amore  il  vìnto  ]  E'  breve  imitazione  dnna  lunga  poefiadel 
Petrarca  »  nella  qual  fi  defcrive  non  folo  Amor  trionfato ,  ma  vinto 
tla  Laura  >  e  dalle  ftie  virtù . 

MADRtGALB       is^- 

♦  /"^Vefió  sì  puro^  IP  liefio ^  e  dolce  raggio)  Qjefto  raggio  ,  che 
\J^  rifplende  negli  occhi  »  dice  il  poeta ,  non  è  raggio  di  Luna  » 
^^  odi  Stelle,  madiSole^  perchegfi  è  luminofo molto»  effen- 
do  II  lume  cagione  di  letizia»  e  le  tenebre  alTincontrodi  raeftizia» 
E^  molto  puro  :  condizione»  che  parimente  s'appartiene  al  Sole  > 
il   qual  purifica  l*arià,  più  di  tutti  gli  attri  pianeti. 

*  Qh^fi  ^n  bel  mare)  Il  fenfbrio  degli  occhi»  come  dice  Arifto^ 
tiie»  oc' piccoli  è  di  natura  dell'acqua  :  e  in  quelle  ^  come  affer*^ 
ma  il  iiiedefiffi9  ne*. libri   delle   parti  degli  animali  #  che  fon  ne- 
gri > 
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gri  t  è  molto  Tiimore:  e  ciò  prova  colla  fimilicudlne del  mare^  il 
quale  allora ,  ch*è  più  profondo ,  e  più  negro . 

*  O  fian  lumi  d'amen  )  Cioè  raggi ,  ad  imirazione  d'Ovidio. 

*  O  dciralma  gentil  J  Imita-  il  Petrarca ,  il  qual  diflfe  ; 

Sicché  vìfibìlmente  il  cor  tfnUcgi^  • 
E  in  un  altro  luogo: 

DeWalmOj  che  traluce ,  come  un  vetro . 

*  Deh  non  turbi)  Affcttuofamcntc  dcfidcrai  che  i  belU  occhifia* 
no  Tempre  fereni,  e  chiama  pace  degli  occhi  la  ferenità» 

MADRIGALE      251. 

*     A   Mor  pia  non  folca  )    Chiama  Amor  la  Aia  donna.»    come 
jtjL  Tccc  il  Petrarca,  dicendo: 

Quando  Amore  i  beagli  occhi  a  terra.  ÌMhina  ♦ 
E  iti  quell'altro  luogo: 

Ove  già  vidi  Amor  fermar  le  fAante  • 

*  Nel  laccio  d'oro  ^  ond'io  mi  ^ìorio  e  vanto  ]. 
Segue  parimente  il  Petrarca; 

Del  laccio  d'or  non  fia  mai ,  cV  $  mi  fcioglia  - 

*  Di  bianca  neve  ]  Aggiunto  ,  che  ncll*  oratore  farebbe  pcrav- 
ventura  viziofo  ^  come  ìnfegna  Ariftocile  nel  terzo  della  JLettòrl^ 
ca ,  ma  nel  poeta  convenevole  • 

*  Poiché  fui  colto ,  e  di  fpedito ,  e  leve 

*  Tornai  grave ,  e  impedito  )  Awtiteti  t  o  Contripppfii  ^  càe  fo 
no  convcnevoliflimi  nell'ornata  maniera  di  parlare^  come  iodCegaa 
Demetrio  Falereo* 

.  '  .*  E^n  feri  modl^ 

"^  Sdegnò  la-  bella  man  premiere  $  ^  lodi  )  Attfibulfce  TÌìà  par* 
te  quello,  eh* è  proprio  del  tutto  ,  perchè  non  fi  fdegna  la,  ma< 
no  ;  lo  Tdegno  nondimeno  della  donna  può  maaifiiftarll  a.  qualche 
atto  delfa  mano- 

*  Ahi  fera  ,  invida  fpoglia  )  Chiama  f guglia  il  guanto  ,  eorae 
chiamò  il  Petrarca: 

Chi  ebbe  al  mondo  mai  sì  dolci  fpo^lie 
E  /a  chiama  fera,  e  invida,  affettuofamcnnte  ,  perchè  gli  ricuo* 
pre  il  fuo  diletto-  E  tutta  quella  ballata  è  fatta  ad  imìtasiime  dfr 
quella  del  Petrarca .' 

Lafciar  il  telo  pèf  Sole  $  ó  per  omira  / 
e  colla  medcfima  teftura  ^ 


MADRIGALE      1$^ 
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maniera  è  tcfTuta  :  in  quella  gli  occhi  fono  perfuafi  all'  accortez* 
za  «  in  quefta  ali*  ardice  :  /in  quella  gli  fpaventa  la  crudeltà  »  in 
quefta  gli  aflicura  la  pietà  • 

*  eh  giùva  tffer  accorti^  e  morir. poi  j  Qji  pcrfuade  %  non  per* 
der  roccafione»  perch'è  migiior  1*  inavvereeiiza  »  che  giovi  >  dell' 
uccorcezzEt  che  non  iìa  giovevole» 

*  ^jQjucflo  iì  pire ,  e  si  dolce  fereno  )  Colla  metafora  prcfa  dall' 
arhy  e  dal  Cielo  ^  moftra^  quanto  facilmente  poflano  turbarfi  gli 
i)cchi  della  fua  donna 

....  occhi  mirate  )  Per  maggior  affetto  torna  a  pregar  gli  occhi, 
che  Ti«iTino  gli  occhi  della  fua  domia  »  i 

♦  //  lampeggiar  di  bei  lumi  ccrtefi  )  Metafora  prefa  dal  Cielo  , 
il  qual  co'  lampi  fuol  predir  il  caldo >  e  Tardor  della  fiate. 

. , .  •  Con  mille  amori  acce  fi  » 

•  Mille  doUezzCf  fen^a  alcun  martire  )  Scuopre  T  infermità  a* 
moro  fa  di  chi  Ì5*  inganna  nella  cognizione  del  proprio  mele;  laon« 
de  ò  fimile  a  quegli  infermi,  che  quanto  meno  s avveggono ,  taa* 
IO  fono  più  vicini  al  pericolo  della  morte . 

MADRIGALE      z6j. 

*  O  Bte^  fpeccbi  di  gloria  ,  in  cui  riluce  (  Poco  divcrfamentc  diflfe 
i3  il  Guidiccione; 

Fi$b  fpfccbj  dell'  almM ,  ùcchi  lucenti . 
Oltre  a  ciò  gli  occhia  fra  le  cofe  corporali,  fono  come  fra  Tintel- 
Jigibili  la  mente;  ma  ia  mente,  da  San  Bafilio  e  dagli  altri,  è  af* 
fomigliata  allo  fpecchio  ;  dunque  gli  occhi  ancora  per  matafora 
poflbno  chiamarH  fpecchj , 

•  . . .  ^  lucide  feneftre  )  Cosi  il  Petrarca  : 

0  alte ,  0  belle ,  0  lucide  feneftre . 
Onde  la  via  d"  entrare  in  sì  bel  corpo 
Trovò  colei ,  che  tutto  il  mondo  attrifi^  • 

E  prima  di  lui  Lattanzio  Firmiano  :    Mors  per  Jenforìa  tamjuam 

per  feneftras  introivit  in  hominem  t 

*  E  chiari  fonti  ancor  dì  pura  luce  )  Aflbmiglia  gli  occhi  al  So- 
le ,  il  quale  da'  poeti  i  detto  fonte  di  luce  • 

•  E  rote,  e  sfere  %  an^i  celeftì  fegni 

*  E  foli  da  fcacciar  nebbia  di  f degni  )  Rote ,  0  Sfere  ,  0  Soli  fo- 
no chiamati  per  la  6gura,  e  per  lo  fplendore*  E  quefto  luogo  è 
dalla  diffinizione^  primo  fra  tutti  gli  altri;  benché  paja,  ch'in fìe« 
me  gli  lodi  dagli  effetti  in  quelle  parole  : 

.  • .  -  Da  fcacciar  nebbia  dì  fdegnì  )  Metafora  fimilc  a  quella ,  ufa* 
ta  da  Eurjpiadc  nella  Medea  ?f9o(  cp-y^f 

MA* 
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MADRIGALE   304. 

^  /^  Uefta  pianta  )  E*  defcrizione  del  lauro ,  che  non  perde  mai 
\3  foglia;  e  come  fcrivono  è  (icura  dal  fulmine. 
''^^ .al  mondo  )  Per  te  coronelle  quali  ù  fanno  9   degli  Imp^ 
radori . 

"^.^  .•  al  cielo  )  Perebbe  privilegiata  dal  fulmine;  ma  allegorica- 
mente intende  di  Laura  >  la  qual  crefceva  col  favor  degli  uomini» 
e  del  Cielo* 

*  Quanto  dìvìen  maggior ,  tanto  è  più  bella  )  La  bellezza ,  come 
dice  Arifiotile  »  è  folamente  ne*  corpi  grandi  j  perchè  i  picdoli 
fono  leggiadri. 

*  E  giovinetta  mano  )  Dello  fpofo,  ch'era  giovine  » 

*  /  novi  frutti  )  D'amore- 

*  Q  fortunata  man  J  Neil' efclamazion  dimofira  rametto» 

MADRIGALE      305- 

*  TPN  Eir  arhofcel ,  ch'ha  sì  famofo  nome  )  Perch'  è  celebrato  da* 
X-^  poeti  Tofcani ,  e  dal  Petrarca  principalmente . 

*  Or  s'ha  fatta  imeneo  la  [anta  face  )  Perchè  Imeneo  fi  dipii>- 
gè  colla  face. 

*  E  delle  verdi  fronde  orna  le  chiome  )  Catullo  corona  Imeneo 
d'amaraco  in  quc*  verfi  : 

Cinge  tempora  florihus 

Suaveolentis  a m araci . 
Nfa  Teocrito  gli  dà  la  corona  di  iacinto  nell'Epitalamio  d* Elena 
in  que'  verfi: 

Ef  roa  Spa  X'jrdpnt ,  l^avB'crpty/  irap  MtveKdcf 

np^-6'5  ffoyAv'^ra)  B'aKa/jw  3t«ipof  ttrrdtrcarrù 

lì  traduttor  intefe  di  lauro;  perchè  il  lauro  per  mk>  giudizio  àcf^ 

cri  (Te  in  que*  verfi: 

yld  veteres  clarum  quondam  Lacedemonìs  arcet 
Confiitit  ìgnìferis  Hymen^eus  tempora  ramis 
EviSfus. 

Né  fo  »  ch'il  giacinto  abbia  quefia  proprietà  »  come  apprefib  di* 

cbiarerò»  ma  il  lauro. 


Df 
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vojiri  J  La  bianchezza  degli  occhi  ,  come  afferma  A- 
iftotile  ne'  libri  delle   parti  degli  animali  »   è  cagionata 

dal 
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dal  poco  tftnore,  come  avviene  parjmetiee  nel  mare  »  \\  Cl^ìX  non 
ila  di  molta  profondità  •  Laonde  if  poeta  con  gentile  attvvvcxo  ^  in 
lodar  Toppodo,  afa  il  luogo  ociroppofto;  perchè  (i  mao\(efta  in 
queftij  a.gUifa  di  fondo^  quello»  che  negli  altri  fi  nafconde  ,  cioè, 
il  penfiero^  o  la  pa(Iioiie>  o  altra  cofa  à  fatta  •  E'  trattato  que* 
(lo  luogo  con  molta  vaghezza^  per  efperienza»  e  per  prova d*in-^ 
gegno . 

"^  E  mn  vi  fono)  hvtndoÌQ  affomigliato  al  mare^  dice»  che  non 
afconde  gU  (cogli  »  o  le  Sirti  fotto  P  acqua  :  e  infomma  loda  la 
(incerità  » 

MADRIGALE      307. 

*  O  '  Illuminate  voi  Vofcura  mente  y 

♦  i3  Occhi  voi  [et e ,  occhi  non  già ,  ma  lumi  )  Dopo  il  luogo  del- 
a  definizione^  uia  Taltro»  dall'etimologia  »  a  nota» 

*  E  torror  fi  dilegua ,  e  romita ,  e  i  fumi  )   Luogo  dagli  effetti  * 

*  E*n  lui ,  come  farfalla  >  arde  la  (pene  )  Luogo  dal  fimile  • 

MADRIGALE       309. 

R  Oche  fon  già  le  cetre]  Colla  voftra  infermità  le  cofe  dell' 
arte,  e  della  natura  in fieme  fono  peggiorate  »  quafiilmon* 
do  fi  doglia  del  vofiro  male.  E*  detto  affettuofamente »  perchè tut< 
te  le  cofe  giudichiamo  col  nofiro  affetto  • 

*  Ride  la  terra]  Nella  falute  ricuperata  deferire  i  contrari  efièt* 
ti  »  imitando  que* poeti  ,  ch'hanno  defcritte  fimili  maraviglie  per 
lapre(enza>  e  per  laiTenza  della  fua  donna;  perchè  la  morte  è  una 
forte  d'alTenza  1  ficcome  la  vita  di  prefenza  ;  ma  particolarmente  imi« 
ta  Teocrito  nell'ottavo Idilio-  I  verfi  imitati  fon  quelli; 

Tleara  iap  >  iravra  J^i  vo/mì    TTcarrci  J^i  yuKayttog 
Ov^ara  TrXwi&ouer/f ,  ngjf  ra  via  Tòitfirotiy 
fÌ7   a  KaAa  iraig  STrma-cnrai  ^  at  d^    av  a(pip7ry\  • 

MADRIGALE        3x1. 

^  XT  Agbe  Ninfe  del  Pò)  Ninfe  dette  furono  dagli  antichi qua^ 
V     fi  Linfe  ,  eh* è  nome  dell'acque;  ma  il  nome  fi  (tende  an* 
Cora  air  altre. 

*  E  ^oi  de' bùjcbi  )twx  chiamate  Drìade  ,e  Amadriade ,  chcna 
fcevano^  e  morivano  infiemecon  gli  alberi, 

*  .••..  E  voi  d'onda  niarìna)  Che  fono  comprefc  fotto quefto 
nome  univerfale* 

*  E   voi  de" fonti  ;  e  dell'  alpefi ri  cime  3  Najadc   fon-  propria- 
Oper.  di  Torq.  Taffo  .  Voi  X.  V  u  u  mci>- 
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mefite  quelle  de'fonci:  Oitide  qudle  de'  monti»  come  dice  Servia 
appreiTo  Vergilio  nell'ultima  Egloga  .  Ma  fotto  il  nome  di  Ninfe 
s^intendcHio  ancora  le  Mufe,  come  afièrma  il  medefimo  Amore  nel 
medefìmo  luogo  .  Ma  il  poeta  perawentura  dee  inteodore  le  fan- 
ciiille»  di' abitavano  in  que'paefi  appreiTo  al  fiume  ^  ^  fieno  al  ma* 
re ,  e  vidno  alle  montagne  ^  e  alle  fontane . 

•  Teffiamo  or  care  gbirUn/iette ^  e  belle)  Le  ghirlande»  decoro* 
ne  fono  prefe  per  la  celebrazione  non  folo  da' Greci  po^i  »  ma 
da  nofiri  • 

^  Cingete  a  Laura )Dut  corone  attribuifce  alla  fua  Laura»  ana 
di  lauro»  o  per  la  conformità  del  nome»  o  per  la  virtù  della  po^ 
fia  :  l'altra  di  fiori;  avendo  forfè  rifguardo  a' conviti  »  ne* quali  i 
convitati  fi  coronavano  di  fiori  • 

♦  E  dell'  auro  »  e  del  lauro 

^  Sparga  l' aura  neWaria  )  Figura  ietta  da 'Latini  aff^eraiiofie , 
che  fi  fa  colia  mntazione  d'alcuna  lettera  •  ^ 

a  Sparga  l'aura  }  E' detto  con  affetto  d'uom»  clic\.v4ivi!erì« 

•  Mentr'  io  fpargp  nel  Cieh  i  dolci  accenti)  Gli  fparge  forfè  nel* 
r  aria  »  perchè  la  loda  in  vano  ^  ad  imitazione  di  quc'  verfi  di 
Vergilio: 

....  ibi  b^c  incondita  folus 

Montibuf  »  ér  fylvìs  fiudìo  jalìahat  inani . 

•  E  gli  porti  ^  ove  Laura  udir  gtifuok)  Chei  venti  portino  fé  pa- 
role, fu  parimente  penfier  di  Vergilio  in  qud  verfo: 

Vos  etiam  divum  partem  referatif  ad  aures^ 
^  1  bianchì  Cig;u  J  E  proprio  deCigni  camare  foaviAimaHieote 
avanti  la  morte,  come  fi  legge  nel  Fedone» non  per  afcùn dolore» 
ma  perchè  efiendo  facrati  a  Febo,  participano  deQa  divinasione» 
e  della  virtù  ^\  pnelagioj  laonde  fi  rallegrano  »  fapeftdo  prima  i 
beni  dell'altra  vita  .  ÌÌU  if  poeta  attribuifce  quefto  prefftgìo  a' ci- 
gni »  per  la  felicità  »  cibe  fi  afpettava  del  nafcimento  di  I^ura  y  e 
pare  imitazione  dì  quell'epigramma  Greco  fatto  odnafcimentodi 
Vergilio  »  e  trafportato  in  qucfta  lingua  dal  Sigtior  Angelo  Co- 
flanzo»  e  batta  per  intendimento  quel  verfb: 

EJfendo  nato  tra  '/  fuove  canto 

De' bianchi  cigni. 

*  Sotto  gli  ancor  tremanti ,  e  dubbi  paffi)  Imita  il  Petrarca  nella 
fanciullezza  dj  Laura  »  da  lui  defcritta  ;  ^ 

Ed  or  carpone^  or  con  tremante  pajfo 
Legno  »  acqua  »  terra  »  o  fafjo  » 
Verde  facea^  chiara^  foave,  t  Terbi. 
Colle  piante  j  e  co*  pie  frcfca,  t  fuferba^ 

*  Di  mille  vari  fior  lieta  fami^ìa  ) 

E  i  fiori,  e  Verbe^  fua  dolce  famìglia' 
Diffc  parimente  il  Petrarca  ragionando  dcHa  Prifnavcra- 
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^^  fì^  frff^ì  Inviu  poecicameoce  il  fiume  »  e'I  Ugo  a  celebrare 
il  nafcimeoco  della  fiu  dooaa  «  in  quei  modo  ,  che  Vergilia  àve^ 
va  (atta  piaiigei  h  morce  di  Gallo  da  gli  alberi  >  e  da^mint  ^  ia 

Hlwn  rtìém  ìaf^i»  iUumfi^vin  tmryc^^ 
Ptntfer  tllum  etiam  fola  fui  rupff  jacefttem 
Akaaks  «  &  gelidi  fieverunt  fiiM  L^c^i  • 

L^imicazioiic  è  dal  luogo  del  comiuoo»  o  degli  oppofti .  Perchè  fe 
le  cofe  ioaninaate  maravigliofamence  s'introducono  a  pianger  la  mor* 
te»  coirifieflfo  artificio  fi  podboo  imrodurre  a  cantare  il  nafcimento  * 

^  T^  dillo  altrui)  Ha  deicritce  le  maraviglie  del  nafcimento»  e 
dell' infanzia»  or  defcrive  le  bellezze  delia  gioventù- 

^  Laura  in  te  fi  fpeccbiaffe  )  Molto  più  comodamente  fi  po^ 
fpecchiar  nel  kgo»^  cbe  nel  maser  oei  quak  fi  (pecchia  il  Cpridonc 
di  Vergilio; 

Nfc  fum  adco  iaformii  :  uuipcf  me  in  Ut^re  vi^, 
Dum  placidièm  ventisjiaret  mare . 

"^  Rajfomigliajfe  il  giovami  Nareifo)  Oeicrive  il  compiacimento  di 
fé  fiefia  •  Ultimamente  converte  il  par&re  a' cigni r  acquali  ìsl  pa- 
fagona  nel  canto  »  e  tocca  peravventura  una  opinione  di  Porfirio 
nel  libro^deirAftioenza  degli  animali  >  cioè  %  che  tutti  gli  animali 
irragionevoli  abbiano  qualche  parte  di  ragione  »  e  CMii  parlino  / 
ina  niH  ooa  intendiama  le  parole;  oia  fra  gli  antichi  Melampo»  e 
Tirefia  fiiron  creduti  >  eh*  intendcficro  il  parTar  de*^bruti>  e  mokto 
dapoi  Apollonio  Tianeo^  difle^  jn  ona  casppagna  avere  intefo  il  par- 
lar della  rondine  »  la  quale  annunziava  all'altre ,  ch'era  cafcaco  uno 
afiuo  pieno  di  frumento  .  Ma  quefta  fiilfii  opinione  è  più  efpreifa- 
mente  accem>ata  neli' Aminta  Àvola  paftoraJe  del  poeta  ;  falfa  la 
dico»  perchè  gli  oomini  folamente  hanuo  congiunte  quefie  due  co» 
fe>  cioè»  la  ragione»  e  il  parlare,  le  qitali  furono  da^Greci  chia- 
nate  con  un  nome  (blamente  j  il  quale  è  >Jr^  «  Ma  i  poeti  eoa 
quefte  cofe  impofiìbili  cercano  moice  fiate  di  mover  gli  uditori  a 
maraviglia. 

^  Voi^  che  le  fetefol}  Tacevano  i  cigni  nel  cantare  di  Laura  per 
maraviglia  >  e  per  onore.  C  forfè  per  li  cigiai  intende  aliegoricar 
niente  i  poeti  Mantovani  • 

*  Ed  eran  ^tuttc  le  fue  voci ,  e  tati  ^  . 

*  Che  parean  mormorando  dir  quel^onde)  Accenna  una  opinione 
d'antichi  Fik>fofi>  che  la  natura  parli  colla  voce  di  tutte  le  cofe* 

^  Oltre  i  candidi  cigni  3  L' ha  paragonata  co*  cigni  «  or  la  para- 
gona colle  Sirene  9  e  la  chiama  più  bella  delle  Sirene  $  avendo  ri- 
guardo non  folo  alla  bellezza  del  corpo  umano»  ma  dell'animo. 

"^  Acque  9  e  rive  felici)  Intende  quelle  di  Mantova,  dove  il  buon 
Vergilioj  iotefoibttoilnomediXitiroj  cantò  d'AmarilIit  e  di  Gala- 

V  u  u    z  tea . 
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tea ,  Ninfe  ,  che  allegoricamente  fono  prefe  per  Roma  ^  e  per  Manto- 
va» co  me  dicono  glrefpofitori  della  prima  Egloga . 

*  Come  è  co^ei  )  AfTomiglia  il  canto  di  Laura  a  quel  di  Vergilìo . 

*  Indegno  e'ifuon  )  Moftra  t  che  la  firinga  inftrumento  paftorak  fia  io^ 
degno  che  la  S.  D>  la  qual  merita  d'eflere  celebrata  da  più  degno  canto* 

*  .. .•  e  quelli  ogni  defiro* ^ 

*  Deli  evie  verdi  ^  o  pur  deìY  acque  dolci  ^  Imita  qocl  luogo: 

Immemor   herbarum  quos  eft  mirata  juvenca  • 

*  E  di  feguir  il  naturai  coftume}  Accreice  k  maraviglia  fimile  a 

quella  ; 

E  fai  Còme  al  fuo  canto 

Correano  in  verfo  al  fonte 

L*  acque  nel  fmme* 
Perch'è  fimil   maraviglia  »  che  Facqtia  fi  ferma  ^  e  che  vada  per  con» 
erario  corfo^  al  naturale  •  Vergilio  diife  fimilmence; 

Et  mutata  fuos  requierunt  flumina  curfuf  • 
^  Quaf%  fcordofft)  Defcrivela  bellezza  di  Laura  »  nella  dolcezza 
del  canto ,  e  nella  leggiadria  ufata  net  ballare  • 

*  Se  rode  fotto  un  lauro'}  O  pone  quefti  due  per  ogni  arborei o 
pur  mka  il  Petrarca  ,  il  qnal  chflTe.* 

E  feder  femmi  in  una  frefca  riva. 
La  qual  omhava  un  bel  Lauro ,  ed  un  faggio  j 
Che  lignificano^ come  pare  a  GiuMo  Cammillot  l'eloquenza  ^  elafa^ 
pienza  •  E  dine  Faggio  nel  numero  del  maicbio  ;  ma  in  quel  della 
femmina  il  Bembo: 

Paggio  del  mio  piacer  compagna  eterna  ; 
ad  imitazione  deNLatini .  - 

Moftra  la  nobiltà  di  Lauraja  qua)  dee  eflere  onorata  codioni  della  ter* 

ra»e  del  mare,e  fra*doni  del  mare  fcieglie  cofe  vaghiffitne^e  conformi  alla 

fua  bellezzaicome  fon  perle^e  coralline  fra  quelli  della  terra  fimilmente. 

^  Apra  Cantica  madre  >  Cioè  ta  terra  >  così  chiamata  da  tutti  : 

perch^il  noftro  principio  è  da  terra  « 

*  . . .  i  novi  fonti)  Fa  qiieMa  figura,  che  fi  dice  contrapofto  ,  o 
centra pofti,  e  particolarmente  ha  rifguardo  a' novi  fonti  i  che  fifii» 
cevano  fu  7  Modonefc  :  Ripiglia  il  parlar  delle  Ninfe,  come  ave» 
va  fatte  nel  primo   madrigale,  e  finiice  la  corona; 

SESTINA      z. 

*  ^^rgea  per  maraviglia  un  vivo  lauro  7  Cioè  ,    per  dar  maravt 
v3  gl'A  •'  un  vivo  lauro  »  per  fignificar  la  fua  donna,  ad  nnita* 
zione  del  Petrarca  ; 

J^el  vivo  tauro  %  ove  folean  far  nido ,  ec* 

*  Tutto  fecuro)  Perchè  il  lauro  non  è  percoflb  dal  limine- 

^  Coli' auree  fronde}  Che  figaificano  le  chiome  ,  ad  imitazione 
fimilmentc  del  Petrarca;  Ch'i 
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Ch'i  rami  di  diamante ^  e  d or  le  chiame •^ 
E  fcherza  col  doppio  lignificato ,.  come  il  Petrarca  :. 

BatUffdà  l*ali  inverfa  P aurea  fronde . 
^  E  v^ affinava)  Finge  poeticamente^  che  Amore  aggnzz^e  le 
iaette  nel  tronco  del  laaro»  e  poi  le  fpuntafle. 

^  .^  .•  al  dolce  lauro (  Imita  fimilmente  il  Petrarca  >  il  quale  Io 
chizmò dolce y  per diilinguerlo  da    tutti  gli  altri,  che  fono  amari* 

*  E  diffexè  meglio  facttar  nel  cieùy}  E'  detto,  permoftrar,  che 
la  caftità  di  Laura  era  maggiore,  che  quella  degli  Dei  iavolofi. 

*  Pajono  augelli  infra  gli  omtrqfi  rami . 

^  Vaghi  amoretti)  E'  imitazione  di  Teocrito,  nel  decimoquinto 
Idilio  intitolato  Siracufane^  nel  quale  finge,  che  gli  Amori  vola& 
fero  fopra  le  foglie  deiraneto  ,  come  ufignoll  tra  le  irondi  d*tin 
altr' alI>ero  :  i  verfi  imitati  fon  queffi; 

XAcjpa/  ^è  duaS^eg.  /jut\a%cf  fiptd'oviras  anircf 
ÉkéJ^juutfT*  of  c^f re  KSpoi  VTnpirùùrZfraà  epoùreg 
è  0/0/  dfJ^oftiìig  i(ff^o/ASfot  ìttÌ  J^  iJ^poof  » 

^  ^  ^^(/^  d'api)  Teocrito  paragonò  gli  amori  a  gli  ufignoiir  il 
TaiTo  all'api  »  per  rifpetto  dell'ago;  come  gli  paragona  ridefTo 
poeta  in  un  altro  Aio  picciol  poema ,  nel  qual  finge ,  ch'Amore  fu* 
rando  il  mele  fia  punto  dairape. 

*..../«  ^uel  vivace  lauro)  Perchè  Tapi  fanno  le  celle  ne't ron- 
chi degli  alberi,  come  oltre  Ariftotile  racconta  il  Giovio  nelle  co- 
fé  di  Mofcovia . 

*  E  tanti  fon)  Nel  numero  dimoerà  quanti  fian  gUamorofide«^ 
ftderj  : 

*  Tante  faville)  Accenna  la  proprietà  del  lauro  già  narrata  di 
fopra . 

*  Nell'arabico  mar'}  In  queffo  lauro,  il  qual  fi  petrificanelgoir 
fo  degli  eroi  ,  come  fcrive  Teofrafio  nelP  ifiorie  delle  piante  ,  e  *t 
Mattiolo  fra' moderni. 

*  Tal)  Fa  CÉibparazione  del  lauro >  petrificato  colla  Aia  donna . 

*  j^anti  la  pianta  )  Raccoglie  quafi  in  epilogo  i  concetti  detti 
prima ,  non  folamente  le  parole . 

SESTINA         i. 

u  \^Oicbè^  nonfpira  al  mìo  foave  foCo^)  Al  mio  ardente  defiderfo- 
*  ■  Amor ,  come  folea»  placida  Paura)  Cioè  il  favor  della  fua 
donna,  o  per  difdegno,  o  per  altra  cagione. 

*  CA/  tempra)  QiiaP altra  donna,  ovvero  in  qual  parte  (blitaria 
potrò    ritirarmi   per  intepidire  il  mio  amore? 

*  Ahi  foavi  ben  furo^  e  dolci  i  raggi}  Chiama  raggi  gli  fguar* 
di  della  Ina  donna,  ch'accefero  il  fuo  amore ^  e  lei  medefim»jfò;r* 
te  di  vìetÀ. 

*  DV.'- 
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"^  D*Etna  fsmìgiia)  Afibmiglia  ftftfo  Amwrairiiictodio d'Etna», 
e  a  quel  di  Fecootr»  ii  qual  chiama  traviato^  pecche  nd  csureggia» 
re  ufci  del  2k>djaco^r  cicteo  altriittcnti  il  ccix:hjo>  degtl  animali  »  per 
lo  quaJe  U'  Sole  (i  imicxrtt  coniimMsneiKe  • 

*  j^ando  s' afccfe  n^^oiicuito  fmt^y  Lcggtdi  dà*  Ovidia  ndÉB* 
condii  delle  TrafiaaiarzioiTi .. 

"^  Che  ffwa^  giwy  Dftooftfatr  cerne  il  (uaamorrpià.^'a£cenda». 
colla  fimilìtudine  delfa  fiaounar  ch*accrefce  per  venta  »  e  del  fer* 
ro  infesto  f  cbe  pii!»  s?  sfiamma  per  f  acipia  fpmzxac». 

^  Se  non  manca  ornai  Vffca^  )  Cioè  »  il  tMicriBKntO'  de*  micr  pea* 
Aeri  ;  avendo  aflbiuigiiata  il  (wò  inceiuik^ad  Etna;  cotrvencvolnente 
foggiHTTge . 

"^  lo  fontana  fari  d^  vha  fofc^  >  Ad  imitazione  di  andare  *  il  qmt 
diflc; 

*  Fagghò  //  /(VO  /»  «i^«  ^  WPt  ^<>  • 

^*  £  /(f  w/r  fiamme  firagger^  la  firnnma)  Ad  initaziofie  d*Aagi»^ 
fio  in  que*  vcrfi . .  *  » 

*  O  lauri)  Affettuofa  converfionc- 

^  Quella  mìa  e  ara  fiamma)  Il  mio  amore  »  o  I»  miaamorofa  poefiav 
"^  . .  • .  5t?'  r  fparitp  il  foco)  Cioè  la  mia^  do«ati . 
^  O  s'efiintgua  il  mio  foco}  Defidera»  o  cbcl  fuo  aoaore  abbia  fr 
M$  &  cbe  la  fua  donna  gli  fia  pìetok. 

S    T    A     fi>    Z.    A        ^* 

*  T  O  fo9  U  gelofia  ,  ^i^*  or  mi  rhcia}  Cioè  ^  prendo  corpo  >  ccf 
X  <^l*l  poflTo  effcT  vedara^  e  fede  ha  riiguardo-allé  parole  t  cbe 
s'apparecchia  di  dire,  nelle  qiKali  fcopri  la  Tua  natom. 

*  D'amor  compagna)  PercW  feguc  Faroofc,  qiiafiiiwifikfhncntc. 
Akraro^te  fr  Je>?ge: 

Minìfira  in  eiar  tormmtì . 
Perchè  fra  le  padloni  amorofe  niuna  è  pìì^  fiera  >   e  più  fpiacevole 
della  gelofia  • 

*  Ma  non  dlfcendo  gtà  dai  ttr^p  Cielo)  Cioè,  non  fon  compagna 
delPamof  celere»  ma  Jei  tolgarc  :  perche  due  Ìott  gli  amori»  o> 
me  di^e  fon  le  Veneri* 

*  Ne  lafsù  in  Cielo  • 

^  Mai  Hndura  il noflr9 gelo )  Metaforicamente  tatcfc  per  lo  timpre» 
perocché  in  Cielo  non  è  altra  icmenzaf  th  altra  palone. 

*  Non  però  dalT iberno)  E>bpo  aver  detto,  che  non  dMcendedal 
Cielo,  foggiunge,  che  non  viene  dàirii^mo,  perchè  ^Vlla  feguc 
r amore  >  e  1* amore  non  è  mai  nell* Inferno»  ella  fimilmente  noo 
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vi  pnÀ  cflerc*  .Avrebbe  ciò  potuto  provare  per  d tra  ragione  ;  per* 
ìchè  neir  Inferno  è  difperazione  ;  ma  dov'  è  difpecazfone  non  è  ,gc^ 
lofia;  è  chuiqueJa  gelafia  uà  afietro  «ua(i  <di  oezze^  com'è  lamo* 
re ,  non  buono  >  e  non  cattivo ,  ne  bello  ^  uè  tbfutto^  ma  tra  1  u« 
nOf  e  l'altro: 

^  Forma  invifiM  fono  2  Percbè  le  pa^Soni  fi  diffinifcono  ancora 
per  la  forjna  »  ed  ella  propriamecite  è  timore  ^ 

*  E  mio  ricette^)  OìmoAta  dove  abkit  cioè»  nel  cuore  degli  uo- 
mini, dove  abita  rettore»  dice  ancora  tfUvere  albergo  nelle  felvet'* 
te,  e  ne* giardini,  percVM  femigtianti  -luQgfai  da  diporto  ,  fpeflb 
V  uno  amaMte  i^ttole  aver  gelofia  -deiraltro  • 

^  E  firmate  ho  h  membra^  Nel  prender  corpo»  ha  i»^focorpo 
aereo»  come  Iride»  di  più  colori»  per  diraoftrarle  mutazioni  dell' 
afpetto,  che  feguatando  allepaffioni  dell'animo»  le  quali  perciò  fon 
dette  p^ffibìles  fuaìitates .  E  per  fim^le  cagione  il  Sig.  Lorenzo  de* 
Medici  »  dilTè  di  lei  parlando  in  alomie  Aie  ftaoze  : 

• . .  •  £  uM  amante 
D'amo  iitcerto  coior  can^avtt  aveva. 
Bendiè  H  medesimo  Aurtore  dia  alla  ^>cran£a  la  veda  di  nebbia  ia 
<iue*v!erfi: 

E  una  donna  /fi  ftatuva  immenfa  : 
La  cima  de*  capelli  a!  sìeJ  par  monti  » 
Formata ,  e  peJUta  è  di  nehèia  Jenfa  : 
Abita  in  fommo  de* più  alti  monti  : 

*  Q3^flo\  che  mi  ricopre)  Descrive  più  minutamente»  quale  fia 
il  velo  della  gelofìa  • 

*  .  .  .  .  onde  traluce)  Per  dimoftrar»  ch*i  penfieri  trafpajanoal 
^Iofo«  quali  per  velo. 

*  Or  guai  Piropo)  Per  ^gnificazione  del  piacere»  odelPira»  per 
dimoftrar  l'altre  paflUoni  dell' animo  »  che  fon  congiimce  eoila  ge- 
losa :  e  quali  effetti  <i^i  lei . 

.  *  Me  puoi  certo  affermar)  P«chè  nella  gelofia  non  è  certezza  al- 
cuna» ma  tiàttt  ìt  cofe  fon  dubbie- 

*  £  ^'  color  fi  varj  a  mie  fon  l.aleì  Finge  la  gelofia  alata ,  co- 
me fi  iinge  amore  ,  percbè  altrimenti  non  potrebbe  feguttarlo  in 
ciafciraa  parte  »  -t  ciò  dàmoilca  »  eh*  i  pe&fieri  »  <  i  fofpetti  del  ge- 
lofo  fian  velocitimi . 

^  Gli  omeri  ho  alati)  Deferì  ve  ^  come  fian  Tali  della  geloHa,  cioè 
limili  a  quelle  di  Mercurio»  e  d'Amore  :  ma  occhiute»  come  quel- 
le d'Argoy  dimoftra»  ch'il  gelofo  ha  cento  occhi  tie' fuoi  fofpetti • 

*  Pronta;^  e  veloce  fon  pie  che  non  credi)  Perchè  ia  velocità,  e 
la  vigilanza  del  gelofo  fpeffe  volte  ^  temita  occulta;  nonaltrimen- 
ti»  ohe  iian  gli  amori  deMa  perfonat  di  cui  s*ha  gelofta. 

^  Leve  un  fanciulj^cbe  fora  un  tardo  vrglio  j  E' detto  ad  imita- 
zione d'OvidìQ  ne'librj  dell'arte  d'aniore;  dove  c'infegna»  eh*  fo* 
,   .  .  f pet- 
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fpcttf,  e  F*cmufazioni  deprivali  fon  cagioni  ^  chcrawor  rmgiove-* 
nifca  ;  i  ver  fi  fon  quelli  : 

Dum  caJat  in  ìaqficos ,  capttfS  quoque  nupcr  amOor 

Solum  fé  tbalamor  fperet  hahere  tuos , 
Poftmodo  rìvaìem  partitaque  f cederà  leSfi 

Sentiat  :  bas  artes  toUe ,  fenefcet  Amor  ; 
Tunc  bene  fortìs  Equm  re] erato  carcere  currìt , 

Cun$ ,  quos  pratereat ,  quosve  fequatur  babet  • 
j^oshbet  extinSiof  ìnjuria  fufcìtat  ignes . 

En  ego  confiteor  t  non  nifi  Ufus  amor . 

*  J^^fta,  cVbo  neUadeflra'S  La  gclofia  ha  il  flagello  difpiner 
per  dimoftrar  quanto  fiano  acute,  e  pungenti  le  paffioni  d'amore» 
delle  quaii  dice  Catullo: 

Sptnofas  Ericìna  ferens  in  pecore  cvras . 

*  Ben  ho  la  sferra  ancor  adempì  fer penti)  Significa  la  sferza  de* 
ferpenti  le  morti,  delle  quali  alcuna  fiata  è  cagione  la'  gelofia* 

*  Fatta  confetta)  Scherza  fovra  quefti  nomi;  lultimo  de' quali 
è  di  nK)lte  fignificazioni  :  quali  la  gelofia  folTe  cagione  di  fradoroar 
le  cofe  i&tte,  come  le  nozze ^  e  i  matrimoni  ;  e  in  quella  guifa^ 
faSìa  infera  facit  ;  ch'in  altro  fignificato  è  tenuta  per  cofaimpof* 
fibrle .  Laonde ,  hoc  uno  privatur  Deus ,  faSta  ìnfera  facere . 

Né  ripugna  alte  cofe  dette,  la  favola  di  Tefeo,  o  di  Bireno,  che 
non  uccifero  Arianna,  è  Olimpia  perchè  il  lafctarle  in  un  Ifola de- 
ferta, quali  in  preda  alle  fere,  è  fimile  alla  morte  ,  benché  dapoi 
»è  fnccedelfe  ancora  la  morte  di  Bireno. 

*  Mìa  non  d'amor)  Ripugna  a  quello  ,  che  nel  Fedro  dice  Li- 
lia i  apprelTo  Platone  >  deirinvidia  delTamante;  ma  li  dee  inten- 
dere, che  l'invidia  non  è  immediatamente  compagna  d'Amore,  ni& 
col  mezzo  della  gelofia.  Segue  dunque  l'invidia  ìageloOa»  la  qua! 
fegue  l'Amore. 

*  Non  fon  l'invidia  nò)  Mette  fa  differenza  tra  Pinvido,  cilgc- 
lofb,  tra' quali  è  principalilTima  ^  che  noi  portiamo  invidia a'nemici» 
ma  fiamgelofì  dell'amante;  l'altre  cofe  lì  dicono  poeticamente. 

^  Me  prqduffe  la  tema)  Dice  quali  fjano  i  genitori  della  gelofia^ 
cioè,  )' amore >  eia  timidità  ;  perch'eHa  altro  non  è,  che  timore 
per  la  cofa  amara;  la  nutrice  è  la  cura,  cioè  il  penfiero,  perchè 
pcnfando  s'accrefcono  tutte  le  paffioni, 

*  Di  pianto  ancor  mi  cibo)  Cibo  parimente  d'amore,  come  dice 
il  Petrarca; 

Cb^io  mi  pafco  di  lagrime  ,  e  tu  ""l  fai  * 
O  vuole  accennare,  che  della  geblia  noncrefciura  è  cH>o  il  pian* 
to;  ma  della  crefcinta  il  fangne. 

*  EU  cih  ancor)  E'  detto  per  aHicurar  le^  donne  dal  fovcrchio 
fpavento;  modrando,  che  dell'altro  ,  quantunque  fé  rie  poflk  pa- 
fcere,  non  ha  diletto:  perchè  il  gelofo  è  ancora  amante,  come  fi 

logge  d'Erode.  Vuoi 
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Vta^  vet&t  in  un  ear  eletto  ^  e  te^, 
Dokct  f  amaro,  or  mira  a  itero  Erodt 
Cb*Amorf ,  egtiofia  gU  ban  pofto  affetìio . 
*  B  ptr  daiimt  vt^avMi^}  DimoiCln  laitrc  proprietà  ddla  gtìo^ 
fia ,  la  qoat  puà  d&r  di  vero  fofpecto ,  e  di  hlh ,  e  dell'imo  s' af- 
fligge, né  lafcia  l' imprcQ^one  di  leggieri  j  ma  tieBC  itgelofoincon- 
tioua  ÌQceicitudioe ,  e  in  diverfc  follecitudini .  Ma  potrebbe  alcuno 
dubitare;  perchè  difbordì  il  poeta  da  Lorenzo  dc^Medtcì,  il  quale' 
eoa  podii  altri  ragionò  àcìla;  gelofi*  dicendo: 
Nd  primo  tempo»  che  Caot  aotico 
Parivi  il  imo  fuo  diletto  Amore  » 
Nacque  quejta  maligna  Dea^  ch'io  d'f» 
Nel  mede  fimo  parto  venne  fore 
Giove  padre  hemgno  al  mondo  amico  > 
,La  relegò  tra  Vomhre  iaferiort. 
Con  Plato» ,  colie  furie ,  e  Hi}  con  loro  » 

Mentre  fegnà^Saturjux-^  e  hsÀ-d'^r^  -  -         ■  - - 

AI  che  rifpoodoi  non  ener  convenevole,  che  la  gefofìsdics  naldr 
fé  fteffa  :  qUàntuttquc  queilfa  del  Sgdor  Lortfnzo  iia  bellifliina  poe> 
fia.  Ebbe  adunque  il  poeta  riguardo  al  decoro  della  perfonaintro- 
dotta  ;  oltre  a  ciò .  fé  intendiamo  della  gclofìa  degli  flati  ,  non  è 
molto  difcorde  dall'altra  opinione.'  perchi  mentrt  Gìtjve  confenrì,. 
che  '1  padre  regnaffe ,  la  gelofìa ,  nata  dal  timore  di  perdere  il  Re- 
gno, fu  rilegata  nell'Inferno, 

*  Sempr'erro)  Non  pcrchi  fempre  i  fofpetti 

che  la  geFofìa  tiene  alrrui  In  continuo  movimento ,  (  ' 

ella  non  fia  mai  fenza  qualche  errore*  eziandio 

*  Tal  è  mia  qualità  )  Si  volge  a'  Principi ,  e 
no  fpettatori.  ' 

*  Perchè,  s'avvien)  L'officio  dcfla  gtlofia  i  i 
defti  .-  però  gli  Ì  data  qncfhi  cura  ancora  ocgFi 

*  Ma  vien  chi  mi  difcaccia  2  Non  fo  fé  iatendj  - 
tra  perfona  introdotta  a  ragionare  , 

STANZA         J. 

Ove  è  del  mìo  fervag^o  il  premio  amore}  )  Servaggio  parola 
antica  ,  leggiadramente  rinnovata  da  Monfignor  della  Cafa  .- 

Doglia  morte  t  e  fervaggio,  affai  m'è  caro 

Da  si  Begli  occhi ,  e  pre^iofo  dono  • 

*  la  que'hegii  occhi  alfi^  dolci  tremanti)  Così  diffe  M  Petrarca: 

- . . .  alfin  dolci  tremanti 

Ultima  [pene  de"  corte  fi  amanti, 
Egaal  conrfìa  è  dell'uno,  e  dell'altro  amante.  «  dell'una,  e  dcF- 
i' alerò  iraeta;  perchè  il  primo  ripone  negli  occhi  l'ultima  fperan* 
za  :   il  fecondo,  l'ultimo  premio. 

Opcr.  di  Torq.  Taffb .  Voi.  X.  X  x  x  ♦  /o . 
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»  lo,  ma  coìr  ali  Je'fMjierc^iti}  DàJ'ifi»!  junfiero,  «me 
.diede  il  Petraro»  pr™**"  Wi  ~  • 

,  yokf(^'idi  Jt'fmfiét  )i£ìch'.  ■ 
,CJ)iaaia'»«A||ot><  >  jxn&tti ,  jcbe  £  prapwgaaO  ieiafiié  no  o&ietta 
medeiioui;  ma  ie  il  pcefiefo.  i  ssAvttt,  fODvJenc-  ancoiic  j  fbe  fi» 
.cofiaiuse  l'obito;  e  sob  pate«da  «0err  alcwia  jcoftaasui  aclk cofe 
tfrrone.  «  laarnU,  è  iHsedìiriaj  che  l'ohictuo  fi»  inunoinlii  ani 
jKaficri  ideile  soSc  «fiumi.,  ccanhidie»  foDa  finill  alia  kan  ,  àu 
iion  tono  drizzate  a  fegao  itaJ>ìlc>  as  à  ta£a. 

'  £  l'ei  s'mfiamma.m  (ftii {erta»  anime  ì  Ndfcjoofe  naturali 
lo  fpaventa  l'efempi»  d«Ua  fwAU»,  emacile iaralofc,  quel  d'Icaro. 

*  ....  ahi  w/if ,  id »rèì "ì  Malli*: qaama gli  atoanti liana  teme 
rarj;  e  quanto  JuungKevok*  e  iiilìeacamdek:iapJkflÌ0neamo[olì' 

Fitit  dtlt  B^ofii^oili  ^HfKhlif  Amnft- 


RIME  EROICHE. 

PARTE  SECONDA. 

S   &   H    B    T    T    O.      & 

•  QUÌ  Stt.U*')  H»  tìguanto  a  quei  wnfo  di 
PaM?;        , 

Pertntn  ft  r  eterna  margbtrila 
iU  riceveitr,  cem^MìHa  mKm 
£^>i>  <fi  jloù^  ftrmmaids  imUa.  ■ 

S    O    N    E    T    T    £>•     i» 

*  f^Vaato  gii  t altra  Blìfit)  Cioè- Di  Arac,  laqual  rabbiobtli- 
1/  venuta  ;a  la.  partita.  d'Enea»,  tfatuffc  ia,  futile  yartlc'i 
^  cbe  li  leggoa»  in  Vecgitio  ■  - 

Littora  liitoriiu  eonirarÌAt  finSiiiiifioulas 
Imprecor, 
■  '  Reiult  n'pfMi  leleti)  A.'  ne; qti  d'EMa  >  che  (oaà  i  RoagHii  > 
e  principalmente  fra  gli  altri  i  Sjftaerì  fleJU.  Cafa  Famefe ,  perle 
nuove  e  celcbratilDme  viuoiie  mafkiaun  a  terKOfi.  per  le  quali  il 
Principe  AJtiTandfo  i  gloriois.  i»  tutta  le  farti  del  nonds.  ' 

*  Kova.,  t  fOt  htìta  ;  Leda.  fanicsJaK  deBat  hdleaaa^  ^  e  dtln 
furtuiia  di  quella  Signora. 
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*f  j^  eàl  pKgar)  Bnjor  A  ■Ca&i^'At\  eoa  cgual  dctàl£ffùvli'cr< 
febrMb:^ 

iSlS>^  fi  f^'  *>'>''  «'  éUmSfpte  Mraalr  ^quertiif 
Menf  fera  propofitum  non  umoretarittry 
.  iuvicam  mid  fiditi  fiortaimat  ìKfMnr-ci^m  4^ 
Fiamna^tf  nd  fietus '^c'afm  pitT r . 

S^   O    KT    E    T    T   a      13- 

♦  T  A èella  Greca»  cbf'i  fiorato  crine)  Intende  d 'Elena  forcHa' 
tAk  -fcdl  CMMittefta,  hi^ÀvtìAh.  fuamftrce  fi  t^neò  I  ic<t>ejli>- 
4bnie  ii  icnge  in  Euripide  ;  ma  dì  ciò  iì  vede  .anoofa  «ha  ^cta  La- 
tiaa^  MMitfnor  éelja  Cafa .  Pàiagau-gli  illegicciitoi  maatì  d'& 
|e«u  Greca'  co'lègkclfl>rdì  ^luefta  Elena  Gcmnana  .• 
^^  tìseilacèi'orm)  La  Sàgaoca  Oisdidai  Batfasra-  AwSignora; 

SO    K  £   T  T    O       rdi 

Vj  ^^  ^*  Margarita-.-  «/^//'oir^it^lmif  r  per  rtipctoo  delia  patria,' 
«b'£  jKllWcidente,.  cioè  deità,  fsìthdrr. 

*  Anzi  iiei  mondo  tvfvo)-  AfcR^tàientb-  di  iodc  •  pamidoglì  di*' 
«ler  ikcco-fioo»  y  di-dlb:ionÌB.<naiiien8D>  tfojsneaue  dcUe  ttgìoùi 
occidentali ,  oelle  qr"  '    

*  E  gloria' delfiir 
^  de'fieJióoéf.-  e  q 

.  •  Luce)  La  par^i 
4^ndofc  ideila  gJorì 
t  *  Nata  del  q»ittk 
*'  A  cut  fecondo  t 
giioraitiKo  Ài  <kmd 
^alì  vitfofie  it  pai] 
Ole  da'Fhtaccfi],  0  1 
qWlJe  del  QniatoC 
Uh  gioraot  accado 
ch'appena  /u  .toglie 
folameme  gtiel  pepi 
»ii|iiuati  fouo'  U  I 
iìeamo  >  Soncdcadica . 

*  Ff^iia  pia:  cdfì 
figliti0lij«. pioti,  (fa 

*  Coi  Gel  partici 

Tuno  chiamato  Carlo»  pailando  a'  miglior  vira,  mutò  la  t<!rra col 
Cielo,  l'aJcro  nomato  dall'avo  paterno  è  ancora  vìvo. 

-e      ,  %tX    z  *  Peri 


sÌp         è  s  posi  zio  ni 

*  Patbè  fr  rac%yiM^/à3  PoetìcatncotCs'.e  eoo  mata vfgRoA)  or- 
namento accenna  quel  che  diife  ...  che  ficcome  arderebbe  il 
mondo  fé  fniTero  due  Soli»^  così  il  principato  no9  pità  iiifiefne4oN 
Icrarc  due  Principi*;^  .;    ^    i 

^  B  come^  vm  ^ol  fr^ul Pfdluce y  Lt  fayola  i  nora.s  f»S  pan 
ta  afiomigliando  queui  due  fratelli,  a  Ca  dote  >  ed  «a  £aUace.;t«iitt 
Cleudiaiio^ 

SONETTO        22, 

^  f\Uefia  dfl  puro  Ciri)  Parla  di  Napoli  nobitiAiniacietilF,  e«H 
\J  pò  di  noutiilimo  regno,,  e  la  chiama  immagine  del  Cielo  ad 
iipitaTionc  di  Mercurio  TrifmegHloneirAiclepio,  nelqnale  egHdii^ 
fé  parimente  »  che  T Egitto  era  komaginc  del  Cido^e  paragoni 
la  bellezza  di  quefta  betliflìroa  Signora  con  quella  del  5ol^* . 

SONETTO      2$. 

^  ^^Hri  pelago  d'amòte  a  fole  armena)  Che  tanto  f^nifica  qrfan» 

V^  to  ;  chi  elegge  d'anuire . 

^  In  cui  operar  non  lice  aur^  frcomk)  Nt»  perchè  fa  fortuna  hai 
(la  profpera  alcuna  volta  nell'amare;  ma  perchè  non  fi  puòfperar 
una  continua  profperità  in  cofe  tanto  incollanti  >  quanto  fono  ki 
Fortuna»  e  l'Amore» 

♦  Te  prenda  in  duecj  Cioèy  per  maeflror 

*  .  «  .*  e  faho  il  trarrai  donde^}  Continua  fl^Ia  itraJasidie'^  « 
dimoftra  come  fia  necetTario  il  buon  nocchiero  i  per  ufcir  da  ipe'» 
ricoli  d'Amore  .^  .       ' 

♦  Tu  le  Sìrti)  Per  SJrti  in^emfc  gì* impcdimentr  d'A«orc  :  per 
Scìlle  i  pericoli  :  per  Sirene  gF  inganni ,  le  quali  cpie  tutte  poteva 
fuperare  agevolmente  colla  forenza  d'amare . 

* fi  venti  incerti,  je  tonde)  Non  fi  conreatanda  à^^vtxìo 

fatto  noccbjerof  il  vuol  deipare*  Petchè  qtieftoi  virtuofo  »  e  gentil 
cav^Ucro  fo  neUa  giòveotù  del  poeta  amico  itianeUe  belle ^  enei» 
k  buone'  oocaiìoni;  ma  ora  non  fi  trova  più  né  amico  ^  né  guida 
famigliarne;  pcrocdii  ciafcano  più  fi  diletta  di  toiere  opproOigli 
nouMni  fiudiofi  ^  che  d'  operare  virtuofemtnte  ;  omta  ^. l'Invìdia «r 
e  la  tna^lignMi f  che  regna  in  qnedo  fecola  corrotto/ l^a  qtiefia  i 
Materia  da  piarlatne.  più  largamente  »  iionoliadepfidat  o  ad  altr* 
orologio  :  fé  pur  mai  fi  troverà  Principe  tanto tamioo  del  i^erov 
che  nonle  fpiaccia  d'ndirio  •  Sian^  benedetce  le  anime  vdtlt'inu- 
ilri(niki6  Signor  Brunofo  Zaimpefcbi  »  e  dcU*£cccllcntiffimo  Signoir 

Paolo r^     •    '     ■  r      ..  - 

* 

s  o- 
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SONETTO      84/ 

•  T^  t>  agguagliar  co^pìù  lodati  carmi  )  Leggafi  il  Panegirico  d* 
17^  Isocrate  nel  quale  queirccccllcnciffimo  Oratore  dimoftra,  co- 
me alto  fcrirtore  fi  convenga  nel  lodare  j  agguagliare  coir  orazione 
ia  grandezza  delle  cofe  Iodate  • 

J^  Ma  più  ifapprfffo)  Tutte  le  cofe  fi  dimofirano  maggiori  per 
la  vicinanza* 

*  0  alto  monte)  Allude  al  monte  Olimpo  »  imprefa  del  Duca  Fe« 
derìco»  avolo  di  qneflonobilifljnio  Gavatiero*    * 

S    O    N    E    t    T    O       85. 

*  X    Ave)  In  l^iandra dove  quefto  nobiliflijmo  (iava)iero  ha  miti* 
I  A  tato  molti  anni  in  fcrvigio  del  Re«  con  molta  fua  lode» 

^  In  pace  ancor)  Simile  a  quel  del  Petrarca: 

Che  i^acquìjìa  ben  pregio  altro  ^  che  iParme . 

*  ...é  il  tuo  nemiCo interno)  Amore»  oahrafomigliantepatHone* 

*  Molti  vinfer  la  terra)  Due  vittorie  fi  convengono  al  favìo  Ca- 
Valiero;  Tnna  di  fé  ùcffo  per  teftimonianZa  di  Ovidio  :  l'altre  delle 
ftellc>  e  del  deftino  per  autorità  di  Tolomeo  ^  il  qual  diflfe  ;  i*^/)/^/?/ 
ikm'mabitur  ^riSé 


*Q 


È    Ò    ìi    È    t    t    Ò        86. 

Uefia  d'Italia']  QueAa  di  noitae  barbara,  ma  dinaìlclmen^ 
ro  Italiana  »  pereti;^  la  cafa  Sanfeverina  è  numerata  fra  le 
'(fime>  e  illuftrifrime  d* Italia»  non  folo  nel  Regno  diNapolij 
tua  (n  Lombardia  «  già  centinara  d'anni  fonò  • 

*  E  vivo  ejempio  del  valor  primiero)  Cioè  del  valor  delle  donne 
Rotiiàné* 

*  E  della  gloria  antica"]  bel  defiderio  di  ^ar(ì  egualmente  gtoriofi 4 
....  0  maraviglia)  L accendere  gli  animi  alia  gloria  è  maravi* 

gliofo  effetto  della  bellezza  ;  e  non  fono  meno  gli  altri ,  che  feguono* 

*  E  col  feren  delle  tranquille  ciglia).  Non  folo  maraviglfoìo  affet- 
to, ma  quafi  infolitO)  perchè  le  donne  antiche  furono  cagioni  della 
difcordiatra  i* Africa  ^  e  TEuropa^  come  Io>  ed  £lena,  e  altre  di 
cui  fcrive  Erodoto  nel  principio  della  fua  iftorla  ;  tuttoché  alcune 
ìbfTero  cagione  della  concordia  »  come  le  Sabine  :  altre  eftingueiTe» 
to  l'incendio,  o  l' impedìflero,  come  Placidiaquel  di  Roma* 

*  Etucbel'Affrican)  Converte  il  parlare  al  mar,  chefepara  TAf* 
idrica  dair  Italia»  ufando  il  numero  di  meno  in  vece  di  quello  del  più» 
come  fece  fpcflb  Livio,  cihe  difle  Poenus  in  luogo  di  Paeni. 

T  Ma  vincer  non  curò  )   I  vincitori  prendevano  il  nome  da* via* 

Xxx    ;  tiji 


ti,  cone  prefe  S6ti^>kme  AÌf4<toito^ (kiiritffi^èf v^ e  1"^^  ^'A* 
fia»  e  Metetlo'l^umiiicO' tbitft  Ntini)(Ha ,' co^  Btrbftr»  poteva  prenv 
<)er  qiKfto  noitié /alte 'gi»)i1  vince  da;!!»  ìm  t^Kezia»  oanei^fìciK 


^     ■' 
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JL^  dar  la  grandezza  del  padre  r.  e  dcF  fratello  Imperatorfvv 
?a  Madfò  tfctk  Cafa  rmperfafe^  o  di  quella  isv  cui  ér  maritai  ."^cy 
Jc  proprie  virtù ,  a-qntJle  rfeW*uiì*,  e  dcH'afcm  profapfe  ;  qua^'rfloti» 
baftì  egif  foto  %  Kxbr  rutm  q.itefte  cofe  «inleamenre  >  e  c^omìtieia  hf 
Canzona  dalt*  intei¥ogazione  ,  pcrc^  qneOo^  nfodo  è  molrd  a<> 
eo!ìcia  alla  gfavìtà  >  coma  ioiegna  Oemetfid^  n^sl^  Uhro  é^tt"  Ektvsf 
zionc.  .  ^       f  ' 

'^  j^iol  nom  gli  Mo  eè'a  gram^fiMi)  C^Vtf^mpìo  *«ìtr- 
€tì  viandante  ,  dicioéra  che  tardi  avea  comiiicfaro  a  lodat  qoefta 
Sereniffima  Signora.  La  connparazionc  h  prima  i&ii^  daf  Sembai» 
che  dtóc^ 

iS  /b  ^at  peregrtn  defto  a  gran  giorno 
Che  V  fonno  accufa^  e  radMppìmféh  t  fa0    ^ 
Tutto  il  perdura  dei  eatìtìin  rac^ifin. 
Ma  iF  poeta  ha  voluto  fervirfene,  o  per  povertà- de*  concetti,  oftf 
accrefcere  P  orna  mento  e  varietà  3  o  per  altra  cag^fonc^ 

♦*  Ma  chi  porta  hntan)  Finffce  la  ftaniTa  neH'  interrogazioni  i  ecK 
me  Pavea  cominciata»-  acciocch' elfa  riefca  più  grave. 

^  Pur  io  d/rò^y  Net  palìi'rso  drgPìi  i aypfitf atorl  e«a  H  fitunfacrodelt 
la  fortuna',  dcT  qii:^lepaTche  factia  menzione  aficora  Pln rateo  Dì^ 
'orrtufì^  &  forrana  Romanorum^  dicendo  cht  fa  fbrruna  ì^  a\^à"de*^ 
polle  lafi,  per  hr^f  nobire,  e  lermo'  alloggft^menro  ,  ma'  H  poe#' 
f^  qnefta  paragone  gii  attribuisce  fair»  pei  dimofimr  ^  incofianìtf 
della  for runa  degli  antichi  imperatori  r  ' 

'  "^  Or  più  felice  e*l  moftdo)  Perchè  non  fa  fortuna  r  tùie  fa  virr# 
de'Pffncfpi  d'Auftria  Ha  farinata  la  kdc  nel  Palazzo  ino  periate  go# 
ftabife,  e  perpetua  ftìcceffion^v 

*  'Vera  gloria  del  Cief  dèrtiht ,  e  fiafcfr  *  '  ' . 

^  Bow  nacque^  Dat  Gicfo»  cica,  dalla  r^'ovvidctitò  rfTlcWJto  d(y 
riva  la  gloria  degli"  Imperaforidleafad'AitHria',  acquati  è  ftataéesi^ 
ceduta  virtù  da  <ignoreg:giarc. il  mondo.  Perchè  fiecome  emmfjo^ 
'Pefìàfi  defupereft^  coA  ancofir,  mne  à>nm  peatfeSlt^  éf  CHmr'dé^ 
$um  aptinutm  a  pìtrte  lumimtm  3  ft7t'qi\^\  dóni  mgtone«olmente;it 
può  annoverare  la  vrrtir  degti  Imperatori  Crtffianfi,  alle  ihTcattao6 
ia  fatica  ^tàcr  e  la  fanra^  CMefkve  fanno  gtierrsi  coatta  jgHioi^ddetijC 
con  tra  gli  eretici  •  '  , 

^  B  fon  fede  e  p:eti  le  prime  fa fce  )  elocuzione  firaifc  a  quella 
di*DaQre\  ov'egli  paiola  dci>Ia  Fenice^  Lo^ 


D*   -A  L  C.t;:N  E    fi  ir  n   ite  liM*.        m 

ttl  il  poeta  dovendo  attribuire  a  quefti  Princi]^  ttm^  mlA^rlofc  éf 
fortcxxà  e  di  prudenza  >  gli  attributfce  óeJla  prima  età  quafìi  fafce 
fa  fede  è  la  pietà  é 

*  He  già  vMMggia  ed  errd^  Esprime  la  cagione  più  eh  taramela 
te  »  e  per  <a  qualeoa  figliala  cojraii  U  foftiuni  4«^i  iM&ticlii  im-^^ 
peratori.»^  .        .  »  .  -*  -i-^*  ^  ,  -x    ì 

:^  ìiè  $r4fcoitH  dék^mt^  ^W  attrp  fa§aue)  Collie  negli  wtieBi  j 
fra' quali  in  Nerone  s'cilinfe  affetta  la  linea  »  ic.^irpc  di  Cc(ai!=c  ^ 
uè  mai  €on$inov6  in  alcuna  proget>te  ^ante  cetttiqaja  d'anni^  aà 
ColaotOt  npmero  di  Cefari  i^ugùftii  e  dMniperatori  j  qutmobardi^ 
rato  ifì  quefia  d'Audria^^-laotKfe  J' Imperio  è  quafi  l^r  panimimìo # 
e  l'altezza )  e  la  gloriai  e  la  virtù  certiflìma  eredità. 

Lodata  la  grandezza 5  e  il  valore ^  e  la liobUtà  paterna»  lodala 
plopria  virtù  y  e  la  propria  bellezza  j  e  fa^fomiglia  nel  fuo  venire 
-in  Italia  ad  Angtletta  che  fcetnle  dal  Cielo. 

^  Te  quejìo  albergo  )  Loda  la  grandezza»  e  la  felicità  delk  cafa 
de*  Medici  * 

*  A  euì  ctìHìomt  ;  Ptx  rifpetto  del  Signor  Lorenzo  dc'Medicii 
e  degli  altri  che  fiorirono  in  quel  tempo  « 

*  Aitri  recò]  Come  il  Duce  Cofnbo,  è  il  Signor  Gip;  Pietro <k^ 
Medici  4 

^  Aitici  n^ufcì]  Papa  Leone»  t  Papa  Clemente ^ 
"^^  Tal  che  l^ Italia  e  R^ma)  Moftra  ch'alia  grandezza  »  e  alla  f#^ 
licita  di.  qoefta  Cafa  abbiano  confpiraio  egualmente  i  Sommi^  Poq« 
te£ci»  e  g(i«  Imperatori.  "^ 

*  Ne  monte  fcorge  0  m^vr  Ji(anj^e  afperfo  )  <5taafi  le  nozze  di  quf* 
ila  Signora  fìano  Uata  cagione  della  pace  d* Italia* 

"^  È'n  U  rimira  )  Là  prepone  alle  Romane  ^  t  alle  peregrine  illnfiri  » 

*  Né  crudel  guerra)  Loda  la  felicità  congiunta  coHa  virtù  »  !• 
tjteài'  rifpknde  nella  pace  d'Italia  »  anteponendola  à  qiieKa.d  Ipfi>> 
xrateh  moglie  di  Mitridate  \  di  Lucrezia,  di-Cleopatra  i  diPo^ziai* 
deirAmmazzoni»  e  d*aftre  che  dimofirarono  il  valore  svetta  foftUDia 
avverfai  né  però  meritarono  lode  maggiore  j  e  feguita  In  eiò  l'am* 
maeflrameoto  d*Ariftottle  nella  rettorica  >  il  qualecMnfegna  di  loda» 
>e  facendo  le  compafazioni  »  e  gli  sccrefcimenti  • 

"^  {ìan^n  vinfe  fé  fie^a}  In  aiafcuna  virtù  ruomo  Vince  fé  me^* 
-^(imo,  doè  gli  affetti  pioprj»  e  particolarmente  nella  temperane 
ita^^^laqwale  uon-è  mmof  Wrtù  nella pfoTpcra fortuna»  dfi^iidtìhe 
iia  hi?fd#tezza  nell*avverfa  *  .-  t  ,       t 

*  Effendo  la  pfù  cafìa  e  là  più  forte  )  Per*«hè  fa  cadila  fii  per* 
fuade  a  fprezzàr  la  vita* 


I 
■ 

» 
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♦  rT^U  che  fcgfiì  la  pace )  Prega  rabbondMXat  e  h  kftrirìti^  che 
X    accompagnino  ta  Signora  DiicbtflW  n<lk  A>a  parrita  • 

•  DalPunù  ,  aH*  altro  mare  3  Perchè  canto  fi  ftenfde  il  paefe  dtf 
Signor  Duca  ;  hondc  è  quali  una  fafcfa  ,  o  un  etneo  d*  halia  • 

*  Sol  che  l'opre  mortali  r  e  le  fatiche)  Poetica  converfione  alS^ 
te>  funile  a  quefla  di  Vergilro  nel  quarto: 

Sol  ^(èi  terrarum  flamms  opera  omnia  Juftrg^  e  ' 

*  Da  />  grande  ed  aureo  einto . 

♦  Che^  la  fortuna^  e^l  faio  annoda  %  e  ferra)  Dal  Zodiaco  y  nel 
quale  come  dice  il  Pontano  nel  Irbro  de  ftellis ,  àriochiuro  r  e  que- 
ir snmxiato  il  hitOy  e  fa  fortuna;  e.  ragionevolmente  ,  volendo  a(^ 
fotnigriare  il  pacfe di  Ferrara  al  2k>diaco,  chiama  Tikio  faicia  »  tV 
aJtro  cinto  r  perchè  le  Zone  che  da  VergiUo  fono  pofte  nelCic' 
lo  y  e  da  Marco  Tullio  neMa  terra^  conte  dice  Macrohio^  fonouei^ 
Tuno»  e  nelP altro  .  In  quefta  Amilitudine  il  poeta  imka  Mercih 
rro  Trimegi(lor  il  qual  chiamò  l'Egitto  immagine  del  Cielo  >  per 
rifpetto  del  Nilo»  il  quale  è  uno  de'fegni  ceF^rdi;  maakri  voglie 
no  che  quet  fegno  uà  il  Pò  ,  laonde  cosi^  Tuna  cerraf  come  l'akra 
può  eifer  detta  immagme  del  Cielo;  ma  il  poeta  \n  c^efia  >  e  net- 
}a  Seguente  ftanza  va  ricercando  altre  fimilirudini  «  e  convenienza 
ira'fegni  celefli,  e  le  bellezze,  e  gli  ornamenti  di  quello  (lato. 

*  Né  fero  drago  ^  nd  fcorpio  incontra  )  Moftrate  le  fimiHtadini  / 
^intodra  le  diffimiliti>diai  per  te  quali»  con  meraviglioib  artifìcio y 
par  che  T anteponga^ 

•  Ma  cT Alcide  è  trofeo  più  ricca  fpoglia  )  Accenna  fe  fpoglic  ri' 
portate  cial  l^nca  ErdoFe  primo  nefla  battaglia  • 

Agguaglia  if  Duca  Alfonfb  a*  Re  di  Sparta  ,  o  piuftofto  Kame*' 
pont,  perchè  in  Sparta  erano  dt^  Re  in  una  fola  CJCtà  ^  e  qui  in! 
ire  cktà  e  un  fol  Duca- 

A vendo  antepofto  il  Signor  Duca  a' Re  di  Laced^enjonfay  prepes* 
«e  la  Signora  DucheflTa  alle  Regine  Spartane/  perchè  come  dice  A-* 
riftorile  nelle  morali,  e  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo,  la  ymUyt 
la  felicità  degli  Spartani  ,1  era  dirtinufra,  o  piuttofto  mezza  ,  effco* 
éo  gli  uomini  dotati  et  fortezza,  ma  le  donne  prive  di  cailirà^ 

>Jon  baftando  al  poeta  d  ayerlaf  antepofta  alle  Rcgioìc  di  Sparti^ 
k  prepone  ancora  a  quelle  d'Egitto,  lodando  la  corcefia  y  e  rumll*' 
là,  e  Maitre  fixe  virtù,  benché  la  liberalità  fia(}ata  impedita  dalli 
fortuna  o^i  poeta,  il  quale  afpetra  ancora,  che  la  provvidenza  di 
Signore  rimt^va  q;ue(lQ^  e  ogni  altro  maligno  itnpedimenia  ^ 


CAN. 
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*  TX^jìL  volta  ppra  P^ÌM$OiimpofdOjfaJ  Fa  il  proemio  ^  qu6r 
'■  X.  ftai  Canzona  »  come  fa  Pindaro  nell'Ode  »  cioè  con  milce 
traslazioni  ,,c^  con  alure  figwe^  le  ^uaUdinioftrailadiflicc^à  di  CM- 
tare  dt«QSÌ  aka  f^ggeero;  e  ragiooevolmetue  in  oiiefia  imìt^yzione 
dì  Pindaro  s'afTomiglia  ad  augelloc  >  che  voli  fra  le  aut>i  $  ^avicnda 
rifguarda  a  quc'verfi  d'Orazio: 

Multa  Dircfum  levat  aura  cyemm 

Teadit  fiutoni  quotiii  m  4iboi 

Nuiium  tra^s  ;     : 

*  dv  ffargendo  gran  fama  )  Fini£se  la  Canzona.  cq}I^  ìenf  enza  » 
fegnendo  in  ciò  rammaeftraniettro  di  Demetrio  Falcreo,  che  le  co* 
fé  graviffime  fi  debbano  porre  nell'ultima  parc$ . 

*  La  nobiltà  fia  fouU  $  m  cui  fi  verfi^ 

*  jtìta  memoria  a'verfi)  La  nobiltà  i  un  di  quei  luoghi  i.da^qua« 
It  fi  cavano  le  lodi  »  come  infegna  Ariftocile  nella  Rectorica  :  e  Io 
diiama  fonte  per  traslazione- 

^  huii'  H  ùrmdpÌQ  /'  apra ,  indi  s*  crdifca 

*  Ogni  alta  lau^}  Imperocché  come  dice  il  medefimo  Arifiotip 
le  apDf  e^  Stobeo  : 

NoMtatis  laus  »  propter  quam^  appetitur  %  ghriofa  quidam  fit . 

"^  La  pùUlid  cb'c  del  valor  comna)  Nuova  n>etafora  >  perch*il 
far  le  mK>ve  metalste  è  vecchio  artificio  di  Pindaro  »  e  dc^li  altri 
eccellentiffimi  poeti  ;  e  in  vero  la  virtù  degli  ignobili  pare  che  fia 
fienza  foftegno  ,  e. fé  la  virtù  potefiè  appoggiarfi  ad  altro #  ch'afe 
medefima»  s'appoggiarebbe  alla  nobiltà  »  e  al  la  richezza  ^  che  fono 
GoogiontCà  ma  quefto  ^  parlare  di  poetai  e  di  oratore- 

^  A  voi  die  cuaa.il  mare)  £*  il  principio  della nafriuuone »  nel* 
la  quale  imita  Claudiano  dicente: 

•  •  4  •  Vilìt^  moda 

Promermt  feriam  gentis  tunabula  fovit 
Oceanut. 
.^  E'I  vofiro  merto  è  un  mare%  r  s^ora  i  folco 

*  Ritenere  come  Giafon  da  coleo)  Ingolfandofi  il  ppe;ta  pcrcod: 
dire  non  folamente  nelle  lodi  di  quefta  Signora,  nelle  quali  fpiega 
quanto  può  le  vele  dell'ingegno^  e  dellartificio»  fi  paragona  aja<* 
£Mtt.,xonit  fece  DMtc: 

f^i  glorìcfi  che  paffaro  a  Coleo ,  . 

Non  s' ammira foA  È  come  voi  faretf^ 
Sbando  i)ider  Giafon  fatto  bifolco  • 

*  j^tre  piò  vere  maraviglie^  e  belle)  Avendo  aflbmìgHato il  me- 
rito  grandifljmo  di  quella  Signora  al  mate  >  afibmiglia  le  fue  virtù 

ajie  maraviglie  che  videro  gli  Argonauti  nel  mare. 

♦  Né 


; 


j 


lit  E  s  r  a  jf  r  27-  T  a  jt'  r 

^  Negìàl  hugtard^  fama)  Il  lodare  una  cofa  ^  dicendo  di  non  vo« 
\tt  lodare  un*  altra^  o  camtarne»  1  gJDkndé  ariificid  ^  e  ufato  dappoi 
ti  antichi  »  come  dichiarerò  più'  ampiamente  nel  Panegirico  di  Pa 
pa  Smo  ^■ 

*'  ftTd»  T^  w  ^9^730  alPènJk  o  le  fortUe)'  Hatteiutóo**  que'ver. 
il  di  CMulIOy  cbc:  f]  JeegoDa»  pelP  AtBQVUiticBv  »  pur  quéfto  èiì 
filo  titolo  - 

'  ^  G^cc<y  pittar  )  locoMle  la^  V«wre  4*A  pelle  «  opem  ira-  gli  atti* 
chi  di  maravigliofo  artificio.  . 

"^  Af^  /o;i  vera  MkxK^ì  il-  poeta^  arffegm.  Ih  vveraà  per  materia* 
non  folàmente  deiriftòFioov«a*<kL-|!oefMi^».ftIiìic«>'di  quefia^fòrtei 
di  poefia>  della  quale  »  fé  non^  m'ingmoo^.^Mlir  Stendere  il  Pe- 
trafca  >.  quandòr  «gii  àitk  :. 

fi  ^iafrma^fcr  fé  pare^  hen  dèjpu^-  • 
Dì  poem^  digjfiiffimo  ^eà"  ifioàaz- 

*^  Sotto  giudice  grande  ba  eerta  pédmaO'  AQOroToe^qjtRi^  detto  di 
Liudaiio:: 

&t:  magw  fé  juMce'^ìi^quetuetM 
Ferch*à  Cefare  e  a  Pompeo^  raiitorir4«de*g;iiMlicì  inilr  perdià&y 
Ikon  de  par  che  fìa  mediocre  j.^^it  è  |^Qdi&na>.^kMrc.p^^^^ 
ca 'Vittoria. 

Imita  ^,  conie  bo  detto  ».  ir  poeta  Lucano  ».  o^  ceicaf^  fiipenxlo  ;* 
ipa  queAo  f«ogOvdaU*antftrJtà^t  giadid  tt£ico^»da  Luca0Ò»>  fu  jvina; 
ufàco  éa  Ifòerafe  ».  itiiperocd>èr<gihidicf  delta/  .bel&£«ir  .A^Ekoa  »  e 
della  ftui:  tìpcù  itipeno  AlèflEiodrov  e  'Ce£Qov»Mi*idàra«icBflB  die*I 
Gran  Dmraabbia  dapoi  giudicata  «degnai  1»  Gran<^i>fidÉtÌGid'cflble 
moglie  ».  e  ^tjfemia  ^nefae  Ì4éUme\  quella  di  qiidftb  Seams^oK)  ?t'n^ 
cipe»  il  prepeme  ad' Aleifeadro  per  aioJic  ca^om  ».  per  là  nobtiiffK 
ma  educazione  fra^jgli  Aud)  <leHa'  Ìilbfofia>  e  éeiie  bdlè  léceere  ,  e 
per  Tatti  ^Dipacè,  e  ^diagirerra^  colle «lualiacorofiDe  bdfgoità^ 
del  fuo  flato»  laddóve  AleiTandromvioò'l^JiDfKrio  di  Tn)^    . 

*  E  direi  noìt  facendo  al  vero  oltrs^^gjto)  Nòn.contento  d'averlo 
antepofiò  a  Pànidè»  il  «prepone  «  Téfeo .-  perocché  Tcafeo  uccife  Pro- 
cufte;  come  fcrive  Plutarco  nella  fùa  vita;«egii^fauneQte  ii  prepo- 
ne» perchè  il  ratto  di  Teféo-,  anzi  i  ivtvi  »^  tion^ttmo  fana  ìsg'iQ^ 
ftizia  »^  laonde e^li  ne-  fu  punito  »  ooaie  fi  l^g^  oe'  poeti  :- 

•  • .  •  Seder  a^tc99mm^ue  fedibit: 

Jnfeìix  Tèefeuf:        . 
ma  loperazioni  di  qucfto' gran  Principe  anoora^ fósD  fóapce  fiattP 
accompagnate  dàlia,  giu^zria  • 

*  ElfepurVim  dall'altro  a  noi  difremdé)  Farla  condizionata- 
mente ».  perchè'  due  fono^di  ciò  1  opinionidégli  iifionici  »  1*  una  di  Gio 
van.ViHani  ».che  r  origine  de* l^iorentiai  fi  ^défVTi  ^da'  Romani;  éda 
quelli  4\  Fiefole;!' altra  dei  GSovio?»  e  d'aicuQ'' più  modano  «  che 
difcendàno  dà! Greci  acquali  fOfiiJg,(iaQO; odia: frogirl ita ^  e ^vU'aoK 
tezzar  dtir  ingegno^  »  ♦^  Ztt^ 


^  He  ptàfama  canuta)  Imita  Platone  imitato  <la  MonGgnordel- 
Oa  Cafa^  quaado  «£g^i  4ÌIft:  v  XiH  v%ftrafatnm<murm  s  ma  r  poeti 
Latini  j  ^^ofcanit^  iìi^ilaietite  hoinso  .indiata  ^iierdi^ja  Catullo  fi 
legge  »  fama  Joquetur  éanus,^  in  Dante  :  vecchia  fama  nel  mondo  &c. 
"^  O  /^  qual  ptamta'\  Lucabo  fiar^onìM  J*tfttorità  di  Pompeo  po- 
co (labile^  ^Ua  jplanta  £he  non  abbia  ferme  radici  j  ma  faccia  j;raQ« 
cdccaobcàu 

^  O  (juaiifaìpiù  fiBct  d  n^m^ffemfMt)  Da^ì  aiMirÌ«SMjr>  sco- 
tte dJoAiift  ^di^ir^voMo  A\t[ì^xk^  .xhtf'J  gmdieìo  di  Tefey  ,.  e  4"  A- 
.kiiuidra  non  ^à  .ctfdr  agsiu0gliiKta^  a  ^nslki  «dì  ^efl<t  »^ik  PWn- 
cipe  >  ma  per  -dimodrar  ^iò  ink  ^rmuBCMr^^  fxiar  41U11S  fotto  gli 
^cchi  •«&  MteibiL  .^t^ifà  datk  .gMCtfrc  «  tr  4dÉ^ iiàclkjaài  ^  Trc^a^ 
^  ^00  fulminati  Juci^  e  fpondie^  ^  fpamtt . 
*  ^  Vmak  j^  itenii  cbntn^j  ^  r  amdb  Jutoifét^}  Ha  fisilMdil^  a^  ^ei 
^erfi  di  V^ergilio  «eli  ^aatCKi  [ 

Littora  littoribus  ^contraria ,  fluSfiiuf  undas 
Imprf^or ,  ^ri^j  ^tmif^  pt^penf^^  if^^w  4tepotes  ; 
perocché  ]a  riviera  dell  Afta  è  non  altrjmentc  oppofta  air£uropa« 
iCbe  fia  quella  d* Affrica^        <  ' 

*  TMKjtkva  éoPtec)  Ctppond  la  iellieità  tiaia  per  la»  pace,  ti  pet 
Ja  concordia.^  all^infclicidt  ella  sa&e  dtttft  guerra  #  ^dalladl&Qr^a^ 
^  GoKatf  tu  jBoa  ivedìiait  tré^ferm  iurha 
^  Dmmm  ^ofU^^Aidàfaì  Ekriar  cattaci  ]iei  It:  lidAttSi  ;»  e^pé'atii 
per  la  guerra  • 

:  "«^  O  w»À  ÀmmgoiX  Acrenmt  I'e9mtàM;d*£tt>HMde(  iiettrvwgedia 
«d*Elena^  >cioè  ch'eTla  non  foife  tnai  aTtoja  »  xùz  che  i  Qrcci,  d 
ITjtQJaiià  ctnàVstieflefo  per  VldtJb*  ^  pan  Ir  imaursTBe* 

"^  £^  i;^  adorare  il  wlgo^  In  £gittDii  •do«cfiÌan».dimOfàMefltffe 
gli  altri  guerreggiatone  irar  i'iàuM^iÉaf   • 

^  Ma  dove  n  AMc^>  lo^  Fìoaen^ar  d^Y'-cfa  ^àfifiatuadi  Marte, 
fotto  la  cui  protezione  iiÌMfartiuelhàCkd»  i3m  ik  ;poi  confacrara 
a  -  Sair  ^àtaodmi  BaadflbLi»  oonr^ce  DanterndxenacaM^dclf^r- 
gatória* 

lo  /iyj  della  Citt^  eie  nd  Battifia 
Cangiò  il  primo  padrMiR*^  omchr  per  ijuefio 
Sempre  coir 4irte  fua  la  fatA.tÈifiM^. 

E  fé  non.  fuffe  >  che  tu  7  paffo  d'Arno , 
Rimane  ancor  di  lui  Mcuna  vjfta . 
J^ei  Cittadin  che  poi  la  rifondar  no 
Sovra  V  centr  ,  4:be  di  Attila  rimafe  # 
Avrebbe  fatto  lavorare  indarno  • 


Fine  dell'  Efpoji^toni  delle  Rime  Eroiche  • 


RIME 


MS        ESPOSIZIONI     ce. 

RIME  SAGRE. 

SONETTO       a. 

ADRE  del  Cìe!'}  Ad  imitazione  del  Petrarca  . 
<^afi  Padre  celéfte,  e  cbc  fei  nel  Cielo  -  Ma  Pa- 
dre, per  autorità  dì  S.Tommafo  propriameiut' 
fi  dice  delie  creature  ragionevoli;  e  dell'altre 
creature,  Fattorr. 

E  di  tua  [anta  Gratta  )  Vuol  fignificar  b  gra- 
zia itluroìnaate  • 

*  Deb  pria  ch'il  verno  >  Con  due  metafore  >  l'una  traiportiica  da^ 
h  flagione,  l'altra  dal  giorno,  lignifica  la  vka-  .  .  - 

SONETTO        s. 

*  yy  Ivolfe  Clelia  fofpjrando  al  cielo  > 

*  X\.  GU  occhi  fere/li)  Dcfcrivé  la  mutazione  delvoho  della  Si- 
gnora Clelia,  come  ia  Dante  quella  di  Beatrice  nel  Cielo. 

*  Bellezza  fante  ^  Dice  ii  Taflb,  come  il  Petrarcadj{Ie  occhi  fan- 
ti, o  perché  fiaoo  congiunte  colla  lantità,  o  pone  la  cagione  per 
r  effetto  ■ 

*  Perchè  pia  tardo  peregrina  errante)  E'  fimìle  a  quel  cbe  dille  il 
Petrarca  : 

Ahi  nohil  peregrina,  perché  quefta  vita  è  una  peregrinazi<me>  1»> 
onde  diffif  Ehintc  primadi  lui; 

O  frate  mio  ci^cuna  è  peregrina 
D' una  vera  città  ;  ma  tu  vai  £re, 
Cbe  vivejfe  in  Italia  peregrina. 

*  Di  qmri  terriere ,  nel  celefie.  Tempio  )  Chiama  il  mondo  tempio» 
e  tempio  il  Cielo,  come  fra'Larini  Lucrezio,  il  qual  di0a: 

•',  Et  cali  lucida  tem^à^ 

Cali  tempia  ferena . 
Fra'Tofcani,  Dante  e  il  Bembo. 


IL     FINE. 
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